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L’ A 'U T OR E
AL LIBRO.
A mio tlelml ﬁgliuolo in pellegrinaggio, giacchè
così 'vuol- la ſizrte; e riﬂetti cbe tu ﬁt' Pelle
grino, che Perciò ti convien incontrare tutti
quei diſagi , c/je s’ incontrano da C/Ji in que/?o
baﬀo mondo 'viaggia, Sci, dico Pellegrino, e `
7 _ o-vero in conſeguenza, onde abbiſcgni- di eſſer
accolto non ſizlo, ma d’ogni Provigione, compatimento, e
lo, quanto a me n’ appartiene, t’ ho ‘provveduto di ottimi
calceamenti, perc/Îè ſei munito della mia ſincerità, e della mia
ſr/ziettezza, io ti bo ricoperto, e -veﬅito del vero, e ti [Jo 'ar
mato di buon big/?on di ſoﬅegno, c/Î’è la`ſperimentata Ragione,
ſulla quale tu puoi francamente appoggiarti. Ho corredata la tua
biſaccia di quelle patenti, cae per eſſere ſcritte da Claſſici Au
tori meritano degli Uomini dabbene la *venerazione: meſſe itz
diſparte tutte le carte adulterine, che a nulla ſervono.
Seſia'o've tu fermi il Piede ne ſarai ben accolto, corri/Porta?
con_ gratitudine, come ricerca il dovere, ed al tuo oſpite cortcſè
“Prme il tuo cuore, e moﬅragliſi tutto tutto l’interno tuo.
Se Poi a caſo tu ne veniſſi`ſcbernito, non ti paia coſa ﬅra—
M) Perc/JÈ trattamenti di tal ſorta incontrano i Poveri Pelle
grini da quei, che ſono di animo 'vile e plebeo. Non ne ﬂe
”ﬃ‘ Pertanto, tollera; tempo 'verra‘, in cui ſarai conoſciuto in
degno di tali ﬅraPazzi.
‘Ti avverto di più, clye a te converrti Paſſare per luoghi [ﬀ:
1777,_ Per campagne ﬅcrili, e per paeſi barbari. [n coteﬂe occa
l ﬃom Prega il Ciclo, che appianar 'voglia le ﬅraa'c, render i
| [ſl-”7Pi- fecondi, ammanſar quei Popoli, iquali ſebbenanno ſem
bianza a" Uomo, Poco ritengono però dell’Umano. Mi dò a cre
dere, (/76’ tu branzertﬅi a-ver de” compagni nel tuo viaggio, ma
10 non ſo con clji accompagnarti, che ti Poſſa eﬂſier ſea/ela. Se
a, a. 7. nel
  
 
”elle ſorcﬅe, per tua diſgrazia, ri abbatte-ﬀ? ne’malandriﬂi, (lie
con [Jarre ti maltrart/ſſero, abbi pazienza: una tal ſhrta di ge”
tc’ 710” uò uſare azioni diﬀerenti dall’ eſſer ſuo. Panel-?i al
tresì e ere ſpoglia”, ”0” ſi /Zu ire, i ladronecci per l’ ordina
rio cla care/lia ”e provengono. In pzſſaaa’o Per le aóitaziozzi a”
ingegm' ﬅrauieri compari/ci cbi il tuo linguaggio 720” appro'vaſ
ſe, e a’illi c/Je un Pellegrino non Può avere con ſe i‘icc/ji agl
dolibi, tanto più (be ſei figliuolo di un Padre Povero. Io per
me ti conſcſſo di non a-ver beni ﬅaliili i” qucﬅa Terra, ma
ſo cei-tamente, c/je Pî‘cſſo de’miei Amici /Jo de’mobili aſſai.
.Prepara per ten-*po il Podi/gio ai Cenſari, mcrcecc/JÈ- core/Zi in
ÌſCOPTCÎÌdOÎÌ la ſhpramwﬅe pretenderamio per l’a/;ito di ﬁtto, c/;Îe
”uo-uo 'vedranno, un ceﬂſo non lie-ue. Spero Per?) che riſparmia'
mi l’ intereſſe, perchè te lo *vedrai dalle loro cinicbe lingue la
cera in guiſa, clic non ſolo ”e apparirà uſato, ma 10307-0.
Va Figliuolo a’ico, e -vanne allegro ﬅaiztecbè ſpero che iSag
gi ti Provigioneranno, i- Datii beaignameme ſi compariranno ,.
ed i Nobili altresì ti diﬂ'nilei'anno.
Va dunque, e 'va ſicuro pere/1c‘- 'voglio ſcoprirti il fondamen
to ſegreto, ſu cui con tanta [ia/danza ſi ſpediſco. De’vi ſape
re, che io ;90 caizſag‘rato il mio cuore non ſolo, ma tutto qua”
to da me può. derivare, ad una Singola‘riﬃma e Poteizriſſima
Marrona, la quale, ſebbene d’ Umano lignaggio, ſu al] inizia
preſcelta per Madre Veigine dell’ Unigenito Figlio di Dio [/’1
'vo: a’ piedi dell’ Eccelﬅ) Trono del quale umilmente Proﬅrato
ador'andolo, con tutto l’cſſequio imploro la continuazione del di
Lei clementiﬃmo Patrocinio.
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materia di Stampe, e preſentando le Copie al
le Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova.
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. Rande diſavventura in vero è quella del Generei l Umano, che per la colpa de’ primi Parenti porta
del giuﬅo caﬅigo gli eﬀetti; poichè creati dall’On
nipotente ed Amoroſa Sapienza eterna, con un
pugno di terrea ſpuma gli collitul ſovrani a tutte
l’ altre Creature, con un ſolo precetto, di non do






male, ch’ era ſituato nel Paradiſo di voluttà, in polleſſo del
quale conduſle Adamo: Tultt ergo Domznus Deus aomtnem, O‘
Pit-’uit eum .in Paradiſo 'voluptatis, ut operare-tm‘, (9‘ cuﬂodíret
illmn, nel qual luogo gli diede il ſovraccennato precetto: Prcece
pitque ci dicens: ex omni ligno paradiſi comede. De ligne autem
frientia boni O' mali ne comedas, avvertendolo, in guacungue
enim die comederis ex eo morte morieris. Ma che? quaſi aveſſe
bevuto del Fonte della dimenticanza non ſovvenendoli Cll eſſere ſla
to creato con tanta diﬅinzione, mentre la Sovrana Onnipotenza.
nel dar l’eſſere ad ogn’altra creatura non impiegò, che un ſolo ﬁat,
al quale ſucceſſe (9‘ faﬀum e/l; che ,avendo riſoluto di epilogare
tutto quello, che in queﬅa Macchina Mondiale aveva ordinato , s’
accinſe all’ opra , prima eſprimendo il ſuo valore, e poi conﬁruen
do: Faciamus nomine-rn ad Imaginem, (I‘ jim‘ilitudinem. *zo/Zram ,
Sicchè dando di piglio al fango della comun madre nrchitettò l’
Uomo: Forma-uit igitur Dominus Deus nominem de liino Term ,
con sl nobil [avorio, architettura, e ﬅruttura delle parti, che
Nell’ amena pianura
012’ alla luce’l prima Padre ammiro, ,
Prodigioﬁz fattura
.Animata da un ’Dio col duce ſpira,
Oggetto, che per eﬀer raro, c *vago
Dell’ api/ice ſuo vanta l’ImÎnago.
e non _contento di averlo vivente tra gli altri animali CD"fzzc‘Zus e/l
iomo m animam 'vi-ventem; volle donargli del ſuo eterno aﬀlato.
inſPtt‘a'vit in ﬂzciem eius ſpiraculum vitae; e cosí ad imaginem
Per, ideﬅ, ad imaginem ſuam crea-uit illum. Onde in tal forma.
ll più perfetto, il più degno , il più capace d’ intelligenza, anima
t0, che dovea dominare tutti gli altri, fu formato del quale can
tò il Poeta . ›
Sanﬀius ai: animal menti/'que capacius altre
Deerat adauc, CJ’ quod dominari in cetera poſſZÎt,
_ Natus uomo eﬅ, (Fc. 7
Qumdi la benigna Onnipotenza vedendo eſſer d’uopo acconlipagnare
' a l’Uo
VI PREFAZI’ONE.
all’Uomo un oggetto ſimile a lui in aiuto, poſto il ſonno in Ada'
mo, e levataglì una coﬅa, coﬅrul _la Donna, iulit unam de coﬂis
eius, (J‘ replevit carnem pro ea; (9' cedij‘ícavit Dominus Deus co—
ſlam, quam tulerat de Adam in Mulierem, cd allora la conduſſe
ad Adamo: (J‘ adduxii earn ad Adam, la più venuﬅa, vaga, c de
cora creatura che foſſe; per venire a lodare queﬅ’unica ſingolarità,
della quale Anacreonte andò cantando. Anacr. Od. 2..













,Quin ﬁamma cedat illi
Perrumgue, qua pulcnra eﬅ.
Verſi che nella noﬂra lingua così dicono:
La Natura al Toro… diede,
Colle corna urtar feroce,
Al Cavallo trai‘ col piede,
Ed al Lepre eﬂer veloce,
E al Leon le fauci [orde
Spalancar di ſangue ingorde`
Da lei pur’il ’volo è ſlato
Agli Augelli, e a’Peſci il nuoto,
Ed il ſenno agli Uomin dato. ‘
Con ref/Zar le Donne a *vuoto ,
Or che dunque liberale
Diede lor?\diede beliade v
Che Per mille ſcudi, e Fade,
E per mille lance vale:
C/i’una Bella 'vince ſPeſſo
Non che il ferro, il fuoco ﬂejﬂia
Queﬅa. per tanto, chiamata VìragO, quoniam de Viro ſumpta 51/3.,
fu ſebbene diﬅìnto individuo, con tal vìncoloſ, concatenazione, e
k~ legame ﬅrecta. ad Adamo, che reﬅò in due ſpirìtì- una ſola carne
_Quamobrem, proſeguiſcono le ſacre carte, relinquet homo Pafﬃ”




















































”e una: Ma poco durò un tal felice congiungimento pieno di pa
ce, piacere, e contento‘, poichè ſorpreſa ed ingannata la Donna dal
più aﬂuto tra gli animali traſgredì all’ Unico precetto impoﬅole, e
mangiando del frutto del proibito legno, ne porſe al conſorte, che
incauto ne trangugiò, ed allora reo inobediente , ſi conobbe nudo,
e ſolo traſgreſſore, tra le Creature del ſuo Signore, Beneſattore, e
Dio. Ah Adamo!
Que/ia da re rice-ve empia mercerie,
C/Îi tanta gloria, e tant’onor ti diede?
Poco però vallero le di lui ſcuſe, quando interrogato dall’ Eterno
Facitore gli riſpoſe: Mulier, quam dadi/Zi mihi ſociam, dedit mihi
de ligno, (J‘ comedi, e queſìa ſcuſandoſi riverſciò la colpa al Ser—
pente, dicendo, eſſere ſtata ingannata.
’Te/e l’inſidìe del mio danno eﬂremo,
Eſeppe i /izoi penſier per-verſi, e rei
Si ben diﬀimulﬂr, ch’io gli crede-i.
Allora avendo Iddio maledetto, e dati li caſlighi al Serpente, diſſe
alla Donna: Multiplicabo zerumims Was, (I‘ concept”: tuo:: i”
dolore paries ﬁlios, è?” ſub -viri pote/lare eris, (3‘ ipſe dominﬂbi—
Îur mi. Dove ricavaſi, che ſebbene *riceve il dono di moltiplici
parti la Donna, ebbe ancora la pena di moltiplici aﬀanni, e ſpe—
cialmente delli dolori nel Parto; nella' qual occaﬁone invero -ſi co
noſce eſſer la 'Femmina -nelle maggiori anguﬅie della ſua vita, per
.le quali và in traccia di ajuti, ſmania ſoccorſi, ſoſpira ſollievi, per
ſortire felicemente da una tanto grave `pena -che la diſanima; onde
ﬁ char-ita: perfec‘îionis -vinculum cf/Z, avendo i0 sù queſìo motivo
propoſto di procurare ſollievo a tali tormenti muliebri: riſolvo di
comunicare alcune mie oſſervazioni, in tali 'incontri fatte; ed in
tal voccaſione, per render la mia'Comare illruita, eſporrò in primo
luogo la deſcrizione Anatomica delle parti muliebri ſervienti alla pro
Pagazione della ſpezie, e poi paſſerò al parto proprio -ed improprio
da Volgari naturale, enon naturale chiamato; e ﬁnalmente deſcri
Vcrò quegli aiuti chirurgici, che nell’ eﬅrazione della ’ſeconda, Abor
tl, e Feto morto, -come pure del taglio Ceſareo, ſono vneceſſari da
conoſcerſi dalle Levatrici , e da ſaperſi da’Profeſſori.
l Fiſici però d’altra maniera ce la diſcorrono, 'circa le cauſe dei
dolori del parto; poichè conſiderando, che il dolore, triﬅa ſenſa
210ne, in tre ſpezie è conſiderato, o pungente, o ſcindente, o in.
ſenſo; delli quali l’ ultimo ſpecialmente la Donna patiſce; e naſcen
d_0 queſlo per ‘l’eſlenſione, coartazione, e diſgiunzione delle parti,
dico, quzﬅovenire a ‘ſeguire qualch’ ora prima del parto, mentre
movendoſi la Creatura per uſcire alla luce del Mondo, reﬅano con—
torti fuori del conſueto i vaſi, *che comunicano con l’Utero, perlo
Chè ingorgato il ﬂuido, reﬅano di’ſgiunte, -cioè allontanate le parti,
ol
v…, P RſiE F /I Z l 0 N E;
'oltre il conſueto ſi eﬅendono, e vengono a premere li .ﬁlami ner
voſi, i quali per tal preﬂìone coartandoſi reﬅa introdotta la triſ’ta
ſenſazione, la quale comunicata al ſenſo interno reﬅa l’animale ap
paliionato; ma più ancora lo ﬁeſſo infame; che dal principio della
ſua formazione ſmo alla totale perfezione, era in sè così rannic
chiaro, e riﬅretto, a ſegno tale che tenendo le guancie a’ ginocchi,
le piccole mani chiuſe all’orbi degl’ occhi, toccando co’calcagni le
gluzìe, ed occupando con le parti elevate de’cubiti li piccoli ſpazi
che reſiano lateralmente al poplite, raſſembra appunto ad un ben di
ſpoﬅo involucro di ﬁlo, onde ora ſviluppando gli arti ſuperiori dagl’
inferiori, e procurando ﬅendere il ſuo corpiccino, oltre allo ſcuote
re, e moverli, viene ad occupare più ſpazio, per lo che ſoggìace l’
Utero ad una ſomma eﬂenſione, e le vicine parti ad una gugliarda
preſſione, per la quale le parti nervoſe moleﬁate, rendono ſempre
maggiore la triﬅa ſenſazione, cheſi ſa provare alla partoriente, ſem
re più aumentante le ſue paſſioni: anzicchè diﬀrante le membra
ne della ſecondina, e premendo all’ oriﬁzio dell’ Utero per uſcire,
con l’accoſiarſi l’ora del parto, ﬁ avvicina ancora l’eſtremo de’
parimenti ; poſciachè dovendoſi dilatare quelle parti a ſegno tale che
poſſa uſcire l’inſante, arrecano il ſommo de’dolori, eſſendo nella par
toriente l’eſlrema-cauſa de’ muliebri tormenti.
Lamentavaſi in tal’occaſione una partoriente, or incolpando la ſua
diſgrazia, or proceﬅando di non voler piu conoſcer Marito, or’ac—
cuſ'ando la Levatrice di pigra nel ſoccorrerla, or la ſtagione rigida
d’inverno, nella qual eraſi; ﬁnalmente proruppe
E d’ altrui, che di me mi [regno a forio,
Se di- sì ﬁero caﬂ), e sì ſimﬅro
Ia fui/ola l’autor, ſola il mini/Z70 .
Per porgere adunque ſoccorſo alle aﬄitte partorienti nelle loro paſ
ſioni , eſporremo ancor noi il Parto di queſia Comare, diviſo in quat
tro Libri, quaſi ſuoi coﬅruenti membri, co’ quali venga ad eſſer al
poſſibile organizzato un regolato compoſio; Che ſe a chi ſi ſia,
pareſſe Moﬅro, ſi prenderanno la fatica di ſcancellar il diſorme ed



















Deſcrizione Anatomia-z delle parte' Pudende Muliebri, ﬁ’r-viem‘i
alla propagazione della jPezte.
 
ó- Ebbene queﬅe parti che ora mi accingo a ſpiegare,
portano il nome di Pudende, contuttociò non poſſo
no portar roſſore a chi le deſcrive, conſiderato il ﬁ
ne, il qual è di render addottrinata la mia Comare
di quelle parti, delle quali deve render ragione, per
adempireal ſuo uﬁzio, e deve in eſſe porvi le mani per
oprare occorrendo; tanto più che ſpettando al Chi
rurgo, in ſollievo delle partorienti, eſercitarſi, o per eﬅrazione della
ſeconda, o del feto, oppure per oprare, e ſcorrere nel parto proprio e
vizioſo, come per ﬁne nell’ eſecuzione del taglio Ceſareo, neceſſario è
che io premetta la cognizione Anatomica di queﬅe, perchè manifeﬅo
ii ſappia intorno a quali parti ſi deve operare. Così neppure la Signora
Comare, nè qualunque altra bell’Anima ſi ſia, ﬁſſando lo ſguardo in
quelle pagine, con quel ﬁne che io le deſcrivo, ſporcheranno il caſio
e’loro penſieri: Diſſe Tertulliano lib. de Animal. Cap. 3. Ne imgue
_pudeﬂr ?ItCt’ﬀﬂí'izt interpretatiorzir , Natura 'venerzmda e/Z ; dicendoInoltre con Sant’Agoſtino: gm'ſqmſis ergo ad ha: litterar impudicus ac
cedi!, culpa”: refugiat, non naturzzm: faﬀa denota: [me rurpirudi
mr, non 'verba ?zo/Zret ”eee/jitﬂris, in qui/mr mihi facile pudicm, (I'
religioſo: leéZor *vel nudi-tor ignoſeer; E più baſſo : Qui” nos ”on damó
mbilem obſceniratem . ..eommemoramm...ſì‘d i” explicandis, guan
tum poﬀumur, bui-”ame generationis eﬂeﬀiám, *verba tamen...0bſee~
”a devimmm. Tom. 5. lib. 14. c. 23. de Civít. Dei pag. 129. i
Veniamo adunque alla ſpiegazione di queﬅe parti muliebri,`nell'eſpo'—
ſimone delle quali io non mi ſervirò di ſaﬅo rettorico, eſſendo ſcritto:
Le‘ Verità, e Virth ſi ﬂzmz‘o tanto più riſpettare, guanto ﬁ moﬂrﬂn'o
P114 nemiche diegmſi oſſervazione fﬂﬅoſrz. Telemaco pag. 2.05. Incomin
   
A cie
z LA COMARE ISTRUITA.
cierò. dalle parti eﬅerne, e progredirò ſino all’ultima interna fervente
alla. noﬅra propagazione._
Nomine Queﬅa parte Pudenda da conſiderarſi ſi chiama Vul-u” , a Valm's;
”132’022 perchè a ſimilitudine d’un Tempio viene chiuſa come da due porte inte
,ﬂP'mn gumentali, chiamate Labbra, dal Sig. Mauriceau Portiere: E ſebbene
alcuni con qUeﬅo termine Vul-va intendono di nominar l’Utero, 0 ſia.
Matrice; contuttociò per Vulva in Anatomia s’intende quella parte
della Donna, che volgarmente ſi chiama Natura; cioe l oriﬁzio, e
arte el’terna,v per il quale ſi paſſa all’Utero: perciò il laſcivo Giove
nale nelle ſue Satire: Sat. o‘. '
adbm: ardem rigida: temigine Vul-ua'.
Altri Vogliono, che ſia chiamata. Vulva à Volendo, perchè è inſaziabi—
le nel volere il Goito; leggendoſi in conferma di queﬁo'al cap. 30. nel
lìb. de’Proverbj num. 16. i
Tria ﬁmt inſamrﬂbilia, O' quam-{m quod nunquam dich-ì: ſuﬂícít,
Infernus, (I‘ 05 Vul-vw, (I‘ terra gilet non ſari/”ur ”qu/z: ignis 've
‘to mmguam dici: juﬃcit:
Viene. ancora. chiamata da Galeno, -da Oribaſio, dal Sorano, e da.
altri AntichiGmmus, o ,per la ﬁgura che 'ſpiegaſi con il termine Cu
nem, che è da un capo lato, dall’altro anguﬅo; oppure come dice il
Sigt Graaf è fin-te cunei impreﬀíonez che perciò mi dò a credere, che
dal Sig. Ruﬀo Eﬀeſio , venga chiamato termine oſceno lib. r. cap. 31…
pag.. 109. l. c. Sed totum genitale cum exterior-ibm pudendum, obſce
niowſique oocﬂbula ,` Cumms ; il qual termine ſi trova famigliare appreſ
ſo Marziale .
Inter ſe geminos nude! committere Cannot
Mentirm-gue 'vin-”n prodigioja Venus.
Ed. appreſſo di Orazio ſi legge:
Fair ante Helenam Canna; refer-rime belli
Cauſﬂt -———Perciò alcuni la nominarono Sciſſura, perchè a cagione :di queﬅa nac
quero tante diviſioni, e guerre tra’ Popoli . Al dire del Signor Piazzono,
lib- z. cap. z. Pag. m. 91. ancora i Romani con ,giocoſo nome la. dice—
vano Porca', ſorſe perchè nell’ -occaſionedegli ſponſali immolavano ll
Porcello; ovvero perchè ’le femmine per procrear li ﬁgliuoli, ſi deſide
rano ſeconde come le Scrofe o porche. Si potrebbe ancora dire che ſu
detta Porca pereﬀer diviſa come in due Solchi, tra" quali paſſano le ac
que ſenza guaﬁare il ſeminato, tanto ſigniﬁcandodetto termine, come'
ii ha in Val.. [ib. I. cap. 2,9. de re rar/lie. Feﬅo Col.. ec. Altri ﬁnalmen—
te la nominarono. Orto, Fonda ,. Conca, Law”; Ue; .Ma. come que‘
ﬁi nomi nacquero a. capriccio de’ ﬅolti Amanti, laſcieremo la riﬂeſ
iione- agli ﬁeﬂi , dicendo per ﬁne, che* dal Sorano c. 31. viene. chiama-
ta oſcilla ,i quaſi piccola bocca, o bocca -naſcoſa: Oſcillum nanque HP‘







































LIBRO I. CAPO I. 3
 
m | diritur: quod remanet cervia. Sebbene poco più abbaſſo pare che' per
L Oſcillum ſ1 debba intendere non la Vulva, ma la Rima, o ſia oriﬁ
,55; è zio della medeſima: Oſcillum 'vero in medio cunno eﬅ. Da"Franceſi
…4, ` è nominato Con forſe perchè con queﬅa comprano bene ſpeſſo gli Uo
M ` mini, a coﬅo di tormenti, una continua infermità. i
oſh ll Colorito di queſta parte eſternamente è ſimile all’integumento co- Color/"’
nm mune, che involge il rimanente del corpo. Nell’interno, cioè dentro
alla rima magna, il colorito è roſſo, ſimile a quello del labbro della.
bocca, ora rubicondo, ora pallidetto, il che naſce principalmente dall’
eſſervi in quella parte titillazione, o no; ſimile appunto al glande del
pnapo.
Secondo il rimanente del corpo corriſponde ancora queﬅa parte pet-G"”a’W
ordinario; e *ſi dice per ordinario; perchè ſi è oſſervato alquante vol- z"
te, in un grande individuo eſſer piccola Vulva, e viceverſa in una pic—
ﬃn’r, cola Donna, tal parte molto ele-vata, -e_grande, lunga ſei in otto di
ti, e larga quattro; per ordinarlo alcuni prendono la miſura dl que
ſta parte dalla Bocca, giuﬅa ‘quel verſo:
Noſcitur ex labiit quantum _lit *virginis antrum.





;ESI Ma paſſiamo alla ſua Figura. , . ,
p che E‘la Vulva dl ﬁgura di ‘un mezzo ’ovo tagliato per lungo, e nel mez- Figura.
’ L zo ha una rima; perciò il Sig. ‘Scipione Mercurio l’aſſomiglia al capo
del peſce barbo. L’ elevatezze che ſi oſſervano da una parte, e dall’
reſ- altra'ſi chiamano Monticoli di Venere., per aſiomigliarſi a due piccoli
ll monncelli, per li quali s’aſcende in eſeguire gli atti venerei: vengono
perciò ancora da alcuni detti Rupi, e forſe con più ragione; poichè
quelli che ſi accoﬅano per viaggiar a Venere: ſenza il ﬁne Oneﬂo del‘
la procreazione, 'ne ri‘ ortano dal diſaﬅroſo viaggio, doloroſe e memo
rande ſegnature. Quelſi un poco ſcoﬅati, ſi vedono altre due parti un
poco elevate; che per eſſe riſulta la rima magna, e ſi chiamano Lab
bra della Vulva, perchè dilatate queﬅe ſi apre come una buca: Dal Si~
11W' gnor Mauriceau vengono chiamate Portiere, da’ Greci, Pterygometa,`
19W da altri impropriamente Ale, e tanto li monticoli, quanto le labbra ﬁ
(“CH dividono in deﬅro, e ſmiﬅro. La ﬁſſura, che permette l’ingreſſo nel
anodc. le parti interne della Vulva ſi nomina Rima Magna , la unione dell'
leﬁſu cﬅrema parte della quale da alcuni chiamaſi freno delle labbra, da al
he i tn ſirenetta, e quello ſpazio, o varco, che cade tra detta forchetta,
W ela rillrizione dell’ eﬅremo oriﬁzio della Vagina, rappreſentante un
come'` plccolo ſeno, foﬂa Na-viculare è detto.
lo!” l Una è la Vulva: Sebbene il Signor Liceto ed altri dicono averla ri- Numero.
trovata duplice; Ciò però mi dòa credere ſolo ne’ corpi moﬅruoſi .
‘rl-u Guai a gli Uomini ſe più foſſero; poichè ſe cos), tanto vi è di diﬃ
iam‘ crle, quanto eﬅremo vi ſarebbe ſe foſſe il contrario?
uﬃ: E‘ ſituata ſotto il mezzo della. regione Iphogaﬅrica nella parte che ſi .ſito.
’. 2 chia
(l‘




chiama Pudenda., e reﬅa rinſerrata tra l’una, e l’altra parte interna
delle coſcia; forſe per dinotare, che eccettuata la violenza della Don
na, ſenza ſuo aſſenſo non puoﬄ cogliere quel ﬁore, che la rende bra
mabile alla gioventù.. \ ~
Virgo dmn intaéla manet tum c/iara ſuis , ſed
Cum cajlum amiſii Polluta corpore ﬂorem
Nec Pueris iucunda maner, nec cern-a puellis, i -..~
Quello eﬁerno membro muliebre è di ſoſtanza integumentale a ſegno
tale, che i monticoli diVenere vengono cosl coﬅruiti dalla pinguedió,
ne,,che in detta parteè unita; e le labbra della Vulva altro non ſono
che due parti integumentali ripiegare tanto dall’una, quanto dall’altra
parte, e per queſìì formali la Rima magna, che di ſopra accennai .
E' da notarſi , che ſino all’anno XlV. queﬅa parte è ſpogliata di
peli; ma dopo queﬅa età, e la regione pudenda, ch’è la parte media.
della region Ipogaﬅrica, la quale ſopraﬅà alla Vulva, dal Sig. Mauri
ceau `chiamata pettignone, e li monticoli di Venere, come parimen~
te le parti eſlerne dei labbri della Vulva , vengono coperte da peli.
Queſìi per ordinario ſono più ﬅeſi nelle Vergini, che nelle Marita—
te, e libere; perlochè alcuni ſcriſſero, queﬅi ſervire di velamento per
naſcondere quelle parti, ch’è giudicato oneﬅo tenere coperte. ILab
z bri nelle Vergini ſono per ordinario toﬅi; nelle Donne molli, e pen
Vuſ .
Uſi.
denti, ed in quelle che hanno partorito, molto più, a riguardo della..
ſomma eﬅenſione ſeguita nel parto: in alcune Donne ſebbene di raro,
queﬅeKParti ſpiegate ſono sl piane , che diﬃcilmente ſ1 poſſono no-
‘eminare ciò che le abbiamo chiamate. ,
Ha la Vulva e nervi, e arterie , manda vene, e linfatici, oltre ai
dutti eſcretorj , come appunto tutto l’ ordine degli integumenti, ed
ogni altra parte integumentale è ſolita avere.
Gli Uſl della Vulva ſono di ſervire al concubito animale, cioè a
render più comodo l’ingreſſo al membro virile nella Vagina dell’Ute
ro, ed ancora a permetter uſcita all’Orina, Menﬂruo, ec. Servonoi
Monticoli di Venere come di piumaccioli alla parte pudenda dell’Uo
mo che ſi appoggia a tal luogo nell’atto del coito; i labbri ſervono a
chiudere, e coprire le parti interne della Vulva; e la Rima magna ſer
ve a permetter libero l’ingreſſo al Membro Virile, come l’uſcita all’In
fante, al Menﬅruo, Lochi, ec: Diﬂi ’a permettere libero l’ ingreſſo;
perchè queﬅa è tre in quattro volte più ampia, che non è l’oriﬂzio
della Vagina dell’ Ucero; mentre per queſta rima ﬁ ſcoprono le Ca
runcule mirtiformi, foſſa naviculare, ed altre parti interne della Vul—

















LIBRO I. CAPO II. 5
 
 
`C A P` O II.
Del Clitaride, Ninfe, _Carmzcule Mirtífbrmi ; e c/Îe coſa
ſi debba intendere Per [men.
LE parti nel Capo Superiore ſpiegate ſono quelle veramente cheſi
chiamano pudende; perchè, niſi in term circumſi’mztiir, denudﬂ
ri orme pudor. Contuttociò alcuni vogliono, che ancora queﬅe, che
ſeguiremo a ſpiegare in queſto Capo ſ1 debbano chiamar pudende.
-Queﬅo però non lo voglio decidere, perchè poco proﬁtta, onde di
rò che ſuperiormente alla rima magna, nel mezzo ſi oſſerva il Clitoi-í
de, da termine greco, che ſigniﬁca laſcive fricﬂre ac contreﬀﬂre, così
detto; perciò da altri viene nominato 0”me [/Mer/'5,' oppure Libi
diuir ﬁder ”e irritamem‘ﬂm; dal Sig. Realdo Colombo Amor Venerir,
’vel dulcedo: cap. 15. ca . Il. Dal Sig. Andrea Laurentio Mentulammulicbrem, @pene-m jèciemineum, 11b. 7. [ib. Iz. il che fa ancora il
Sig. Arcangelo Piccolomini chiamandolo Penis meinarum, [ib. 3.
leﬀ. 8.lpp. al dire d’alcuni lo dice Columellzz, ed il Sig. Gabriel Fa
loppio nelle ſue oſſervazioni Anatomiche citando Avicenna li dà titolo
di Verga, ovvero Albatlmra lib. 3.fen. 21. cap. 24. e citando Albuca
ſis al cap. 7!. del z. [ib. lo chiama Tentigo ; ſebbene queﬅo termine,
come dice il Sig. Gaſpare Bauhino biﬅ. Anat. png. m. 77. ſigniﬁca i’
Oſſo dello ﬁeſſo Clitoride: Da Paolo viene detto Cercaſi; , ſebbene
non è mancato chi l’ abbia detto Nymp/m; ma queﬅodalle Ninfe in




ll Colorito è ſimile , riguardandolo eﬅernamente , alle altri parti ‘To/"Ti"
della Vulva, come nel c. I. abbiamo ſpiegato. Per ciò che concerne
alla grandezza, non ſi può in vero ﬅab’ìlire la maſſima; poichè in :zi-Graﬁc*
cuneè piccolo, in altre è grande: per ordinario ſino all’anno XlV.è
poco prominente, dappoi s’ eleva ed augumenta, in particolare nelle
Donne laſcive. Nelle Vive ſi oſſerva maggiore che nelle Morte; ari
guardo dello Spirito Animale, e fluidi, che inturgidivano tal parte.
E‘di ﬁgura il Clitoride , conſiderato in ſito, un poco oblonga, nel
la ſua cima tondo, nel mezzo un poco depreſſo, fuori di ſito conſi
demo porta la ﬁgura di un piccolo pene: la ſua eﬅremità per il più
ſi trova rotondetta, e depreſſa, come ſopra diſſi; alcune volte però i’
abbiamo trovata acuta ,- nè per quanto io ſappia, ſe non un clitori
de trovati, che tiene la ſua ſituazione nella parte media ſuperioredel
la Vulva vicino alle Ninſe .
Trae la ſua origine dalla parte inferior dell’oſſo pube, dove incomin.
ciano due corpi ﬁbroſi, chiamati crm‘e del Clitoride diﬅinti nella loro
origine, iquali poi unendoſi formano un ſolo corpo. Queﬅi corpi ﬁ










ﬁſis dell’oſſo pube, per lo mezzo di ſinumiſis che ſe gli uniſce reﬅano
fermamente congiunti; e l’uno, e l’altro da membrana è ſeparato; ſic
chè reſta diviſo in deﬅra, e ſiniﬅra parte, e tale membrana dal Signor
Graaſ ſepro è nominata . Fra queﬅi corpi ﬁbroſi vi ſono non poche cel
lule membranoſe con qualche porzioncella di quella ſoﬅanza che co
ﬅruiſce la carne, a ſimilitudine del Membro Virile. L’eﬅremità di que
ﬅo Clitoride, nominaſì propriamente ;amigo ed è di ﬁgura di un pic
colo glande. Al Clitoride lì annettono i Muſcoli, iquali al numero
di quattro ſono aſſegnati; cioè due parte. ll primo che puoﬅì nomi
nare [/Zig/:tor delClitoride per il ſuo uſo è impiantare nell’ oſio Iſchio,
e portandoſi ſopra le crure del Clitoride, nelle ﬅeſſe mette il fuo ter
mine: L’uſo di queﬅo Muſculo è di comprimere dette Crure, ed in
tal forma promovcr movimento in detto Clitoride. ll ſecondo traen
do origine vicino allo sﬁntere dell’Ano, ſecondo alcuni ad una por-
zione carnoſa per muſcolo particolare notata; paſſa dietro le labbra
della Vulva, terminando poco diﬅante dal primo nel Clitoride, e ſi poſ
ſono nominare Adjutori, o Ca/Zrettori della Vagina; cioè dell’oriﬁzio
della Vagina dell’Utero; poichè l’uſo loro è più di contraere l’oriﬁzio
ſuddetto, che di eriger il Clitoride; perciò il Sig. Verheyen c. 28. pag.
133. invece di aſcriverli al Clitoride, dice eſſer un ſolo Muſculo, e
nominandolo coﬅrettorio della Vagina a tal parte l’aſcrive, come nel
capo ſeguente ſpiegheremo.
E'da notarſi che le parti biforcate chiamate Crm‘ﬂ del Clitoride, ſo
no il doppio più lunghe delle parti unite; e che in mezzo a queﬅo non
vi ſcorre l’orctra; ma ſotto il Clitoride ſi vede un forame, dove fermi-
na l’oretra muliebre, ch’ è più ampia nelle Donne, che negli Uomini,
e neli’eﬅremità pure ſia un piccolo pelvi. Il Clitoride ancora ha il ſuo
legame ſoſpenſorio, che dal Sig. Graaſ fu accennato cap. 3.}zﬂg. m. 96. e
dal Sig. Morgagni Adverſ. I. Pag. m. zo. non ſolo pienamente deſcrit
to, ma in oltre alla Tavola 3. ﬁg. unica, con la lettera d. delineato.
Queﬅo Clitoride nella ſua eﬅrema parte ha un cieco ſorame, e vie
ne ricoperto dall’ordine degli ﬅeﬃ integumenti, che formano i labbri
della Vulva, i quali nella parte ſuperiore alla rima magna coﬅituiſcono
in termine acuto certa corrugazione, che perciò prepuzia del Clitoride
vien nominato. intorno a queﬅo luogo particolarmente bene ſpeſſo ſoc
to la cute s’incontrano alcune glandulette un poco late, e depreſſe da’
noﬅri Anatomici Sebacee nominate, dagli eſcretorj de’ quali , tra il Cli
toride , e prepuzio Muliehre depongono un’ eſcrezione di paglieſco
colore. Oribaſio di queﬅo prepuzio parlando alc.29.lib. 23.1Medicinal.
ColleE’t. pag. 541. così laſciò ſcritto: Omm” -vero ea iﬂﬂnirﬂs eﬅ,
quae intra Oﬀri Può): pc'izc’trar , extrin/ecm pelliculﬂm quand/Im i”
71ﬂmm ázzówzr, quae 'Uirorum Prrt’PHÎ/'o proportione rcﬁvondet. Il Sig.
Mondini però pare, che per prepuzio muliebre intenda i labbri della
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ſiano ſcriſſe: lunedi-”imitare Vul-mſm; duce pellicole ſe eletta/1m”, (D’ de
;ſic— primemes, decadente.: orzﬁcium diﬀum, ut Proóióemr ingrejjilm. ﬂe—
ignor Kris,- (9’ rerum `em‘rinforzi-um in collana matricis -vcl -veſiae, ſia!” pel
ecel- licula PTKBPMÎÌÌ tuetm* vererrum; nella qual opinione ancora concor
eco re il Sig. .Niccolò Maſſac. 2.3.pﬂg. m. 41. -t, cosl dicendoráwnt due:
.qut- Pellimlze que: cooperimzt or colli ve :ore ﬁ?” ,meatum ſere uſque ad
JPÌC- 'colli matricis_ mc’atum , CD" ipﬂe dicmzmr PreBPHÌÌHÌH matrici; . Ma.
mero o in vero per Prepuzio della Vulva non s’ intende ſe non quella de
'lOlTll' Z \ ﬁnenzaintegumentale ſuperiore che ſopra ſpiegammo, ogni volta che
tiiio, ‘ nella Vulva ’non voleſſimo dare due prepuzj, uno cioè detto del Cli
irer— ' toride, l’altro della Matrice. Il Sig. Isbrando Diemerbroek cap. 23.,
edit e 2.5. ec. tiene che alle crure del Clitoride venga traſmeſſo del ſeme;
raen- ſicchè giuﬅa il ſentimento di queﬅo Autore ſebbene non ſi rivengono
porñ le vie, che realmente al Clitoride conduchino, come confeſſa in det
abbn to luogo, con tutto queſio, perſuade ciò dover ſeguire per più capi,
ipoſ- ñ il principale de’quali tiene la dilettazione che provano le Donne con
jﬂzjo la ſricazione in queſia parte. Altri Autori gli aſſegnano altri vaſi, e
iiiin nervi, e ſanguiﬂui, ma non deſerenti del ſeme.
,Fap . Riceve adunque e Arterie, e Nervi i quali traggono origine poſie- Vaſ
M normente al tronco del ſeſto paro: Le Arterie che diſſi, ſi portano
,enel per il mezzo del Clitoride, e le vene che riportano ſono in più rañ
mi diviſe, e compartite… .
“ſo. Serve il Clitoride di titillamento, ed eccitamento nell’ atto del con- Uſi
;ion : Cubìço,-ed in particolare il di lui tentigo, ii quale è dotato di un eſqui
ami ſgtrlllmo ſenſo, a ſegno tale che ſe non vi foſſe tanta dilettazione, raſ—
,Îin'h ' ſembra impoſſibile, che la Donna ſ1 ſommetteſſe .per nove meſi, con
…o tanti incomodi, e ﬁnalmente con sl pericoloſi ed acuti dolori , ſino
9M Iſla produzione del parto. Viene ancora attribuito al Clitoride l’ uſo
mi‘. di ſoſientare, dirò così, le altri parti della Vulva, acciò non ſi rilaſ
sﬂo, ſmo; e ciò propriamente nelle Donne deve eſſer conſiderato, eſſendo
,dz- l Veſo che gli uſi delle parti del genere Umano diﬀeriſcono da quelle
abbi l 61 Bruti in non poche particolarità.. ~
fc… i Poﬅa la ﬅoria Anatomica del Clitoride, paſſeremo ora ad eſPorre Delle
oxide l 9116119. delle Ninſe. Ninfè.
,ſop _Le Nmfe ſono produzioni , o- protuberanze laterali al Clitoride , Nome.
?653’ : chiamate da alcuni appendici, o alette membranoſe ,. da’LatiniAlee,
Cp. ‘ cCarzmculze cuticulares nominate. Dal Sig. Lodovico Vaſſeo nelle ſue
.leg-c0 j Tavole Anatomiche Tab. I. pag. .m. 49. Collículm .coi latini l’appella:
WL ' ,ſorſe perchè dilatati li Monti di Venere, compariſcono- come colline
cſi* l “.dttto ſeno. Galeno ed altriìdegmfinatomrci antichi, e moderni, le`
im. l. chiamano Ninfe; o perche aſſomigliano a piccole foglie di Ninfa, o
53%_ 3 perchè ammettono in primo lo Spoſo alla Spoſa; oppure come ſcriſſe
della p Il Sorano capo 32.. Nympóa autem appellotur quia collo 'veſiczeﬁxbjulñ
c051 l ter; perchè ſono laterali al meato Urinarro, come una volta ſavoleg
if_ A 4 giaro
8 LMCoMAiÌc-ÎSTRÙHL
giaronoi poeti, che 'ele Ninfe aﬃﬅevano-ai -Fon‘th ‘Altri‘dicono éſſóx ;HW
queﬅe quelle Ninſe tanto celebrate :dai Poeti, dietro le quali ﬁnſe— rlîlPáíFO
ro eſiì che andavano diſperſi i Satiri per li boſchi.-lÒSc_riſie` Orazioáa. ;Et-'5111…
-———~`- me gelida”; nemus , t - . . a ñ, ,marci
Nymp/mrumque leve; cum Satyris chart' - 2 ’ a. ,e FSM
Colore Secernmzt_ Populq: i . f ' 'v '- .“- nitide
' Queﬅe'ſono dl Colorito nelleVergini molto roſſe, e ſ1 ſoﬅengono da MARMI-'nt
per loro facilmente; a quelle che ſ1 ſervono degli Uomini, e ſoddisſa- Muri”
no agli ﬅimoli del ſenſo, come in quelle che hanno partorito, ſono &mate;
livide, molli, e pendenti. La loro grandezza corriſponde al Clitori- Merli’on
de per l’ ordinario; contuttociò nelle Vergini, eﬁglie contenute di mi- Leben”
ſura della metà del dito auriculare ſi oſſervano: Nelle Donne, come mm]
pure nelle dedite alle laſcivie eccedono del doppio. Per ciò che ſpet- risfﬂjﬄ-ﬁ
ta alla Figura di qucﬅe , ſi poſſono aſſomigliare ad una quarta par— n’a—,pm
re d’ uovo tagliata per lo lungo, oppure aquelle barbelle, oſiano cre- tipi-hehe
ſie pendenti, che ſi oſſervano ſotto la gola dei pollaﬅri. 253,…,
Due ſono di numero, diﬅinte con nome di deﬅra, e ﬁniﬅra; però 'e, M
come diſſimo al cap. 1. queﬅe parti muliebri, in alcune ſono sì piane,
che non s’incontrano; e da ciò mi perſuado, che alcuni ſcriſl'ero non P3, di’
averle ritrovare: in alcuni individui contuttociò ſono evidentiﬂime, e
più numeroſe, ſebbene non tutte d’ una ﬅeſſa grandezza , come aV‘- :Woo
Fito- viſa il Morgagni Adverſ. An. 4. 23.pﬂg. m. 47.. Sono ſituate ſuperior‘- 50‘”
mente nella parte della Vulva, incominciando con principio anguﬅo ìíéirìiﬄ
al Clitoride, poi elevandoſi, vengono a terminare 'in deſinenza ſotti- o"
le lateralmente all’oriﬁzio della. vagina dell’ Utero. ’ 2;.,,’;q-l:a
.ſr-..mark La coﬅituzìone di queﬅe in duplice forma dal Sig. Graaf è conﬁ- “12;" “l
derata, cap. 4. pag. 100. cioè eﬅerna ed interna. L’eﬅema è pari all’
involgimento dell’altre parti interne della Vulva, e l’ orlo de’labbri.
L’interna è molle, e rara, di Cellulette membranoſe, e Vaſculi conteﬅa. a
Pizzſzico- , Tra queﬅe ſl oſſerva ſotto al Clitoride un dito traverſo in circa la
“N'è' sboccatura dell’Uretra; ſicchè queﬅe appigliandoﬁ al Clitoride rinſer- :in
` rano come due argini, uno per parte, lo sbocco dell’ Uretra; Nella ;ﬁiühl
titillazione venerea ſi inturgidiſcono in pari forma del Cliroride; oi- WW'
V"ſi- chè ricevono ramuſcelli di Nervi, e Arterie, e mandano Vene, ali" PW“;
“iP-Oni
influſſo de’quali vaſi reﬅano con lo Spirito che v’ influiſce irrigidite. In Mn ,›<
queﬅo luogo ſono da notarſi due rime minori, le quali riſultano e dar °-'1qu
labbri pudendi, e dalle ninfe; le quali rime dal Signor Bartolino ſono
chiamate Collaterali ; cap. 32. pag. 1 83. Deinde rima? due occurrum‘ co]— ,v
laterales , quae minore: : Dexter:: O’ .Tini/im ,ſuntgue inter laóia C9" al!” . z, ` dfzz;
Avverto in oltre alla mia Comare, che ſebbene il Signor Scipion ,Pittori
’Mercurio ſa dire alla.~ ſua Comare, che queﬅe Ninfe ſono l’Imeneo; ;JT-15,6”.
queﬅe in vero ſono in tutto eper tutto, una coſa aliena dall’Imen, ;fr-ng“
come dall’eſpoﬅo, e da ciò che fra poco diremo chiaramente apparì- etrifﬃzoe
rà. Diſſe il Sì". Scipione: ,, Dalla parte vicina alla Natura della Donna
.-F ,n ſi Rn.


































;,"îſi veggóno due pezzetti di-carne ineguali, appunto come le creﬅc
.5, dei'piccoli polli, dette INinſeo Imeneo, i quali mentre ſono con
,, ‘giunti 'inſieme ſono ſegno della virginità, e quando `nella congiun
,, zione con-l’ Uomo ſi rompono, e ſeparano, ſpeſſe. volte con molto
,, ſangue , danno ſegno della Virginità perduta”. Dalle quali parole
chiaramente ſicomprende lo sbaglio preſo; poichè eſſendo le Ninſe ſitua—
-te ſuperior-mente lateralmente, e non all’ oriﬁzio della Vagina dell’Ute
ro, queﬅc nel congiungimento dell’Uomo non poſſono eſſer nè rotte
nèrſeparategeeſſendoſi nominate labbra quelle parti che ſono lateral
' mente all’oriﬁzio della vagina, come a luogo proprio eſpoſi:. Dillin
ſe, e—bene il Sorano ſebbene Antico al luogo ſopra cit. le Ninſe dalli
labbrì, così eſprimendoſi: Labra erajﬂiſunt, carno ague, (9’ ad par
tes inferiores in utrumque femur dcſinunt, ’velut inter ſe abſcijſa:
ad ﬁrPeriores *vera partes in eam, qua’ tryinP/ia 'vor/mir pertinent;
tanto più che poco ſopra il nominato Sorano dìﬅinſe le caruncule mir—
tiſormi, che ſono quelle le quali conﬅituiſcono invero l'ſmen, o ſia.
~1meneo, come poco abbaſſo ſarà ſpiegato. i ñ
Tre ſi maniſeﬅano gli uſi delle Ninfe. - ñ. ~~ì
- Primo, di chiudere coprendo il l'oro urinario, riparando tal parte Uſ
alta'dal freddo, impedendo che non vi entri polvere, ſporcizie, o al
tro corpo peregrino.
Secondo, ad accreſcere, per la geﬅicolazione, che dentro eſſe ſaſſi
allo Spirito come nel Clitoride, la dilettazione nell’atto Venereo.
Terzo, quaſi di Sporti all’Orina, acciocchè ſenza che reſtino bagna
te le parti inferiori, e molte volte le labbra ﬅeſſe dellaVulva, ven—
ga ad evacuarli.
Circa queﬅe Carunculc Mirtiſormi non poche ſono le diſcordie ,DA/,COz
_delle quali trattando, ſrappoco ne diremo. Per Caruncule Mirtiforrni Amm/o*
intendono piccole eminenze carnoſe, le quali per aſſomigliarſi alle bac- Mmﬂr
clìe del Mirto uſurparono tal nome. In alcuni cadaveri di Donne Ver
B1…, che abbiamo adoperato ad uſo Anatomico, quaﬁ ſempre abbia- DISK‘,
m0 oſſervato delle diñerenze *, e così in alcuni incontri Chirurgici , mt:.
dovendo trattar delleVergini che in tal parte avevano delle doloroſe
eſconazioni, con eſpurgo di ﬁori bianchi, oſſervammo, ora maggiori,
ora minori queﬅe prominenze, rubiconde , inſieme alligate da tenue
membranuccia, nell’ orlo della Vagina Uterina, di color per ordinario Colore e
del Kermeſino; perciò ſi dice il colorito di queﬅe eſſer rubicondo; laG’J’ì‘lP-Î
oro grandezza per ordinario và del pari a’groſſi grani di mirto, con— ‘ſi'"‘
tuttociò ſecondo la mole delle altre parti della Vulva, queﬅe ſono ſolite
corriſpondere. Tengono Figura rotondetta, in guardandole eﬅernamen— Fu…,
tc nelle Vergini; poiche nelle maritate, all’indentro per poco ſpazio Name.
Compariſcono eſteſe, nell’ aſſegnare il numero delle quali vi è diſparità;
Porche il.- Sig. Severino-Pinco Chirurgo l’arigino, dice eſſer quattro,… e
ll Sig. Franceſco Mauriceau, pur Chirurgo Pari gino, dice eſſer cinque. Sito .
. Sono
\
ro LA COMARE ISTUITA;
Sono ſituate ſuperiormente, e lateralmente all’ _oriﬁzio della Vagina dell"~
Utero; ed il Signor Mauriceau, che aſſegna,.la quinta, la collocaſu
periormente ſotto la sboccatura dell’Uretra. La loro ſoﬅanzalè carne
Soﬅanza. ﬁbroſa, e tale viene dal più degli Anatomici conoſciuta.. ll Sig. Regne—
ro al cap. 5. p. IOl. e 103. ſtabiliſce queﬅe eſſer di ſoﬅanza membrane,
ſa ed altro non intenderli per le ﬅeſſe, che la corrugazione membra—
noſa dell’oriſizio della Vagina dell’ Utero, la quale eſſendo inugualc
viene a rendere incerto il numero di dette inegualita. _
Nelle Vergini ſono manifeſ’te come le deſcriſiìmo; e ſono riﬅrettc
una all’altra col mezzo di alcune membranuccie. Nelle non Vergini,v
ſono laſſo, e non così ﬁgurato: ed in quelle che hanno partorito, ſem
pre più reﬅano ﬅeſe. IlSig. Severino Pineo ue. I. cap. 5. le deſcrive con
diﬅinzìone, enelle Vergini, e nelle maritate; poichè nelle prime ſem
pre le conſidera rotondctte e carnoſe, conneſſe con membranuccie co
ﬅruenti un unico pertugio, ed allora ſono quaſi columna Virginitatis:
Nelle ſeconde come ſeparate ed abbattuto da’legami membranoſi ſi poſ
ſono dire columnze, perchè aperto l’ingreſſo alla Vagina Uterina, ri
mangono piuttoﬅo ornamento, che difeſa a detta parte.
V-I/ì- Hanno vaſi di ogni‘ ſpezie, come le altre parti della Vulva, e la..
riﬅretta unione di queﬅe è il vero ſegno della Virginità, come fra p0
Uſ— co moﬅreremo. ll loro Uſo è di render riﬅretto l’oriﬁzio della Va
gina dell’ Utero, e di tenere occupato tal paſſo , ſicchè reﬅringendo
queﬅo luogo ſervono in qualche parte a render più piacevole l’atto
del concubito; Ma paſſiamo a parlare dell’lmene.
Dc/l’I/ne- Sono tanti li pareri circa queﬅ’lmene , o ſia Imen , che non ſa
ne. j ‘ prei in qual forma tutti ſpiegarli; contuttociò eſporrò quelli che ora.
più mi ſuggeriſce la memoria.
Per queſto ſine” de’Latini Hymen, intendevano gli Antichi, una pel
licola. nelle Vergini, la quale nel primo coito reﬅava rotta; alla qual
membranula poſero tal nome da Imeneo Hymena’us Dio delle Noz—
DWP‘W" ze. Queﬅo daVenere, oppure, ſecondo altri, da Urania progenito_ ,
"WW' ſu il primo iﬅitutore delle Nozze, e perchè in tal giorno nuziale Vie_
ne inſranta una tale membrana, la nominarOno Imene, olmen. Altrl
dicono Imeneo eſſere ﬅato un giovane, il quale nel giorno delle ſue
nozze ſu ammazzato; e perciò ſortendo ſangue dal disſacimento di que
ﬅa membrana la nominarono Imen ; ſebbene ancora queﬅo Imeneo
può intenderſi per ſolennità. nuziale. Virg. z. fEneid.
Pergama cum’ poterci“, income/joſqu Hymena’os . _ ‘ -
Fu ancora chiamato Zona Caﬅitatis aut buﬀo”, germenﬂoris, non
nullis columna , flos 'virginunz ,CT Clan/Zrum Virginale. Pineo lib. I
volgarmente Fior delle Ciirelle. Ma come due diﬀerentiſi’imi ſentimen
ti ſ1 trovano negli Anatomici ., alcuni che negano darſi queſto Imen, ed
eſſer favola; altri che aﬀermano coﬅantemente. doverſi dare, eſsendo
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Mieli’ 'ſegnarezil ſito, ſoſtanza, ec.' di queſto loro Imene , così eſporrò e
:aſu- degli uni, e degli altri i pareri. p ' ‘ '
tam Fu divulgato ſempre il ſentimento che
,egnt- Eﬅ‘ magnum crime” perrmnpere 'virginís ﬁyme”.
tano- _ ma che coſa egli ſia, quello è il nodo Gordiano da ſcioglierſ. Cm'
,ubra- doſi) ,Quiz/f. 63. de Virg. "’Î ` ² -
lgualt Secondo il parere di alcuni deve eſſer pallido, -di altri pellucido , Colore.
di altri roſſaﬅro, il che viene’ a dipendere dalla diﬀerente ſoﬅanza di
lieti: che lo coﬅituiſcono. ‘
rginì, Per la Grandezza variano ipareri, ſecondo la ﬁgura, eſito, che gli Grande:
lim- viene aſſegnato; poichè alcuni pretendono che ſia rotondo, ed altri 0b- "Fl-‘m
‘eroi ſongo, ed altri conſacente al foro della Vagina dell’Utero: nel mezzo g ‘
:ſem- jperſorato. E ſiccome concordemente da tutti Unico ſu ſempre ﬂabilito, Numero.
ico così furono diſcordi nell’ aſſegnare il ſito; poichè il Sig. Faloppio lo
:riſi: collocò immediatamente dopo l’Uretra; il Sig. Piccolomini, nel Col- 5;…
ſiga!? lo dell’Utero in poca. diﬅanza dall’ oriﬁzio interno. Il Sig. Coiter ed
a, i1- -altri, ſotto le Ninſe. ll Sig. Berengario con alcuni altri, nelmez
‘zo della Cervice uterina; e come ſgarrarono sì diﬀerentemente nel ſito,
,ci :così variarono nell’aſſegnarne la ſoﬅanza.
'mp ll Sig. Adriano Spigelio diſſe, l’Imen eſſer di ſoﬅanza parte carno- Sojſanza.
al't- 'ſa, parte nervoſa. Il Sig. Gabriel Faloppio eſſer nervoſo, e non car
gcnio noſo. Il Sig. Berengario eſſer rettiforme conteﬅo di -ſottiliſiìme vene;
ma e ligamenti. Il Sig. Giacomo Riolano, eſſer un circolo carnoſo. Il
Sig. Sorano dice eſſer ſemplicemente membranoſo . Avicenna , e ve
on li- nOſO, eligamentoſo. Il Si .Piccolomini dice eſſer tenuiſſima membra
zgou ma, e ſimile ad una tela i ragno; Il Sig. Colombo nelle giovani la
;ſlabiliſce tenue, e ſottile, nelle adulte più craſſa, e robuſta; onde chi
…pel è quello, che da tanto diſcordi opinioni non ricavi queﬅo tal Imene,
aqui P ſm membrana della Virginità non ritrovarſi. Confeſſo i'l vero, che
Naz. m me naſce ciò che ſcriſſe il ſaceto Poeta. cap. 3. Mach.
“ito, ` ` Me tirar ad riſum 1110M”: diﬁ‘Oî'dlſl tanta.
15,1:: Dicono in oltre queﬅo eſſer 'nel mezzo perſorato, perchè di queﬅo fo- Paí-tico.
Aim , 10 ſ1 ſerviſſeroi menﬅrui, come di porta per uſcire. In vero i Signori 1m“?
llcſué Severino Pinco, lib. I. c. 31. de Hymene, Bauhino, Andrea Laurentio,
Mut- Franceſco Mauriceau, c. 5. pag. zo. .ed altri ancora dicono per queﬅo
nenti) lmen non intenderſi ſe non la coﬅrrzxone ed unione fatta dalle deli
' cate membranuccie delle Caruncule Mirtiformi , e ſebbene il Sig. Regne.
TO de Graaf c. 5. pare che non ammetta dette caruncule mirtiſormi,
mi. contuttociò accorda, che per detto [men, _altro non ſi può, e non ſi de.
’uh‘ 1, Ve intendere che la reﬅrizione dell’ oriﬁzio della Vagina dell’ Utero,
,mer WWE_ ſopra ſpiegammo, la qual coſa ſimilmente pare, che Almanſoxe
E…ed ﬁamllſca, e Oribaſio Medie. Collee’t, 11b- 24… c. 32.. con le ſeguenti pa
.scﬂdq role' l eſpreſſe l. E. pag. 544. Conad”: tamen ,_ angu/Zﬂgﬂzue eﬅ m 'im




12 LA COMARE ISTRUITA;
&i; inter ſc per ‘poſa, quae Produﬀioues a Vulvd'capìuntí quae qu?—
dcm in concubitu `dolorem ﬂjﬂ'runt aperti: ipſi amiculis: rumpiinrur
enim C9’ ſnnguis eo import/:ms de more cxernitur.
Quindi la mia Comare conoſcerà, non eſſere di forte reſiﬅenza que
ſte carunCule Mirtiſormi, come alcuni ſi dierono a credere; anzichè
quelle poca reſiﬅenza poſſono ſare alla Verga irrigidita, coglitrice del
Virgineo vﬁore, come dall’ Arioﬅo ſotto nome di Mandricardo com
preſa, fu eruditamente ſpiegato, così legge‘ndoſi al cant. 14. ﬅanza 48.
Come i” palude aſciutta dura poco
Sri‘idula canna, o in campo, {zi-ida ﬂoppia
Contro il ſofﬁo di Borca, contro il fuoco,
C/Je’l muro agricolror inſieme accoppia. .c
Quando la vaga ﬁamma occupa il loco, ' ' ' .- .. - L
E ſcorre per Ii Sole/yi, e [Zi-ide, e ſcoppia, ~ ' -
Così coﬅor contra la furia acceſa,
Di Mandrimrdo fa” poca difeſa. ~
Reﬅa perciò da concluderſi che a quegli Anatomici, che* vengono
incolpati di meno occulati, perchè aſieriſcono non darſi Imen, non
dovergliſi attribuire tale accuſa; e Che quegli, i quali 'dicono averla ri
trovata, non hanno ritrovato l’Imen, ma una membrana `eﬅraordina
ria al conſueto, o per parlar con i Vulgari pmtcr ”urumm; e ſebbene
il Sig. Bartolino c. 31. dopo aver conſiderato le varie opinioni ſopra ciò
ﬁnalmente concluda: ”dem iure, quo illi dicunr Freezer ”azur-am adeſ
ſc‘ hunt membrana-m, ”ar dicemus [ormai-”armani abeſſe. Raro' enim
id cſi, ur plurimum adrﬅ (Fc. al contrario s’ eſpreſſe il Sig. Realdo
Colombo lib. XLſub Nymp/Îis in nomzullis virginióus (720” omnibus)
alia membrana remirur, óymm averci-ibm appellara, guze cumﬂdc/Z,
raro autem ”de/Z, Obﬂﬂſ guominur penis in uterum immirmrur CTC.
contuttociò i0 ſebbene in non molti raccontri in quei cadaveri di ﬁglie
Vergini, nei quali mi occorſe impiegare il mio coltello, ſin ora non
ho trovato queﬅa particolare membrana, bensì le caruncule mirtifor
‘mi riﬅrette coﬅruenti un anguﬅo foro come ſopra ſpiegai. Dice in que
ﬅo propoſito il Sig. Isbrando Diemerbrok lib. LC. 25.pag.m. 149.Pm
term ſc’cuizdum diﬀ/:m ddcriptionem ex L’ſlî‘uﬂl caruìzculm-um cohnr
ſíone mcmbranaceﬂ, Pm’rcr éymc’n, [Id/”IC ”lia/ea”sz membrana Vir
giniratir ciau/iran? con/Zitulf‘uf* , quam ego non ﬂm‘eu credﬂm ride/3
ſc’, quam ubi quis illnm ml/n demonﬂmverir. . . “ . 1
Reﬅa per tanto la noﬅra Comare ammaeﬅrata, e avviſata di non in
ciampare in queﬅa favola, eda quella occaſione ſollevata dall’imparare
a rompere come ſogliono dire alcune troppo buone, e dolci Coma
ri queﬅa tela a quelle ﬁglie, che pretendonocſier Vergini, e ſono gra
-vide, e dicono per accidente eſteriore eſſer tali, ma di ciò nel capo
ſeguente. , _.



































































:eſſentiſa Dottore di Filoſoﬁa, e Medicina, Profeſſore di Chirurgia ,’
l’illuﬅriſì. Sig. vSimon Toſi, del quale come ſu mia fortuna eſſer Alun;
no, cosi ſu mia disſortuna non~eſſere ﬁato negli ‘Anni antecedenti,
in particolare nell’anno 1682. e ſeguenti, nei quali egli ſu Pubblico
inciſore di Anatomia. Mi raccontò, diſſi, ‘che ebbe occaſione una vol
ta tra l’ altre di aprire una Donna, che era quaſi imperſorata nella
Vulva, e fatta l'eﬅerna apertura degl’integumenti, incontrò la Va
gina dell’Utero come chiuſa da una membrana, la quale nell’inciderñ‘
la riſuonò come ſe aveſſe tagliato una Pergamena, aperta la quale com
parirono le caruncule mirtiformi ec. ed infatti come queſii ſono chiudi
menti accidentali, così con eſſi portano delle accidentali conſeguenze.
Dovendoſi adunque per Imen conoſcere la reſ’trizione ſopra ſpie- › ed
logara delle caruncule mirtiſormi, i vaſi ed uſi ſono ſpiegati.
Queﬅo ﬁnalmente è quell’ Imen, che nel primo congiungimento,
venendo diﬀrante quelle piccole membranette, ne dà il ſegno della ſor
tita del ſangue nominato Fiore della Virginità, del quale leggeſi un
elegante Epigramma:
Ut ﬂos i” ſeptis ſeeretus nq/ìítur èortis
Ignora: Peeori, nullo cantu/m Arturo,
Quem muſce”; ./mrre, ﬁrma; ſol, edueﬂt imber
Multi illum pueri, maitre optﬂvere puo-[lee.
Idem eum renui carpi”: deﬂoruir ”ogni
Nulli iſlam pueri, nulla opta-vere puellze.
Sie Virgo dum inter?” manet mm char/z ſuis, ſed
Cum caﬅum ami/it Polluta corpore Florem “
Nee Pueris iucunda mance, ”ee con”: paellís.
ll Sig. Gio: di Vico Genoveſe lib. r. c. 12. tiene che queſio Fiore
della Virginità, venga a ſortire da cinque vene, che aſſegna tra le ru~
ghe dell’oriﬁzio della Vagina'dell’ Utero . ,, Nelle Vergini la buca.
:a della Natura è riﬅretta, e rugoſa, -ed in tali rughe ſi trovano cin
” que vene, che quando le Donne .ſono ſverginate ſi rompono, e le
7) Preſate rughe s’allargano. ” La teſſitura o ſia ordinazione de’ vaſi ſan
gprgm che ſi oſſerva in queﬅo luogo, Pleſſb rem'forme della matrice
vren-e nominato; e dice il Sig. Graaf pag. 12.1. queſto ſervire, men
tre inturgidiſcono tali parti , per render meglio coartat-o l’oriﬁzio dell'
Utero, e perciò viene ad eſſere più abbracciato il membro virile.
_Tengono alcuni per infallibile eſſer queﬅo ſangue il ſegno della Vir
guntà, ed adducono in teﬅimonio di ciò quanto è ſcritto nella Scrittura
ël Deuteronomio c. 2.2.. n. 13. Si durerit 'vir Uxorem, (F' poﬅeﬂ odio
babuerrteam, quaeſieritque quibus dimittﬂt cam, objieiem ei nome”
Pſſﬁmum, (5’ dixerit: Uxorem lume noce-Pi, O‘ ingreﬀm ad eam non
moem virgìnem: colle-”t eem Peter, E?“ mater eius; ('3’ fc’rentſecum
ﬃg’M Virginirﬂtis eim ad Seniores Urbis, qui in porta ſunt: Ma per
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trai-ſi nel teﬅo, che comanda al Padre che dica: Filiam meam dedi
ﬁuic Uxorem, quam quia odit, imponìt ei nomen‘peſſìmum, ut di—
cat: Non int-veni ﬁliam tuﬂm Vit-ginem: (9’ haec ſunt /ìgna ‘virgian
tati: ſilice mm, exp/male”; Ve/Ìimentum cor/1m ſènioribus Civitatir;
ed in queﬅi veﬅimenti delle Spoſe, che moﬅravano i Padri, quali foſ
ſero i ſegni, tienſi l’aſperſione, e macchie del ſangue, che nel primo
concubito per la frazione di quelle membrane, e Vaſculi delle caruncu
le mirtiſormi , venivano a reﬅar impreſſe; coﬅume praticato non ſolo tra.
gli Ebrei, ma ancora, come dice Orazio Augenio, Iouberto, Blaſio ,
ed altri tra molte nazioni, e popoli, ſra’quali ancora i Romani ebbero
queﬅa oſſervazione, teﬅiﬁcandolo Claudiano co’ ſeguenti verſi:
.Et ”eſſer Tyrio ſanguine fulgidﬂs
Alter Vit-gimm- nobilitet cruor.
TullC Vzﬀor madido proﬁli” Moro
Noﬀurni referem Vulnerﬂ Prali).
Ma in vero queﬅo non è ſegno infallibile; mentre può beniſſimo
darſi , che il giorno avanti gli ſponſali ſieno ceſſate l’eſpurgazioni
menﬅruali, per il corſo delle quali eſſendo reﬅata la parte laſſa, e
dilatata, e non incontrando il priapo reſiﬅenza, ſegua il concubito,
dilatandoſi intieramente dette parti ſenza alcuna lacerazione, e que:
ſto da più caſi ſeguiti viene confermato, come ſi ha dal Sig. Severino
Pianeo lib. r. c. ó. ed in verità più, o meno ſi ſala frazione di dette
caruncule mirtiformi, ſecondo la maggiore, o minor violenza che vie
ne praticata nell’atto, come pure dalla, o molta , o poca ﬅruttura che
tiene la parte Virile; onde ﬅolti ſono quei che pretendono per infal
libile queﬅo ſegno, e come dice il Sig. Franceſco Parigino, pag. 13.
nel ſuo trattato delle Malattie delle Donne ,, quegli, che ſono di tai
,, ſentimenti meritano di eſſer ingannati dalle Donne, nel modo che le
,, alture Zitelle, per parer tali ordinariamente fanno. ” Queﬅo viene
ancora eſpoﬅo dal Sig. Regnero de Graaſ pag. 109. Sed quam falla—
ria atque ridicula Mec ſint, nemo ignorat.- cum ſanguine ſuppoſiti
tia *ue/iris ſelle-**5, alíiſve modi; in Vul-vana immiſſb, (Ji’ medicamen—
tis ﬂdçringemibus 'vagina’ oriﬁrium ﬁequentíori coitu relaxﬂtum ac
dſlaſó’rﬂſtlm, mulierrulte ita coaer/zre nm‘int, ut ſponſum alioſque de—
cipiﬂnt. Equeﬅo punto non implica a ciò che dice la Scrittura; poi
chè fu ordinata tal coſa, quaſi remora a quel perﬁdo popolo, per te
nerlo a ſegno tale che non infamaﬂero con perﬁdia quelle Figlie che
conducevano in lſpoſe; Che perciò continua il teﬅo ordinando ai vec—
chi della Città: appreóeizdentgue ﬁmes Urbi; illiur Vírum, (9’ ’ver
bernbunt illum , condemnﬂntes itzſuper centumſiclis argenti, quo; dz(
bit Patti Paella’: quantum diffama-vit nome” peﬂimu n ſuper *virgi
”em [/r/:el: habe/n'th cam Uxorem, (’9“ non poterit dimitte‘re cam
omnibus diebus *vitae ſmt- i
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Mi ` la uſcita ﬁrepítoſa dell’ Urína, 'della voCe ſottile, delle mammelle ,
di- E della mutazione de’peli, della miſura del Collo, ed altri, come be
'imL ^ vande ec. la prova delle quali cole tutte diremo nel ſecondo libro.. On—
Îis; de la noﬅra Comare regolandoſi con prudenza, nel giudizio che ſoſſe
ſol obbligata fare della Virginità, deve ſempre aver l’animo proclive per
ímo l’aggiuﬅamento »delle dllcordie, tanto più che facilmente poſſono eſſer
ncu— * ingannare le più pratiche Levatríci, dicendo il big. Augenio: tantum
um poﬂùnr eiuſcemodifrﬂuder, m‘ 'viderim ﬁx probarx fama*: ob/Zerrices,
ſiO, mulierem quondrzm iua’icﬂﬀe {maſk/rm virgincm, gu@ ﬂ'ptc’m ante-z
vero menſilmr puerum papere-rat. Epi/l. Med. tom. z. lil). I. c. 5. ed infatti
il Sig. Filippo Maliero nel ſuo ben compoﬅo Sogno promette, e s'
impegna con queﬅe ſurbacchiotte deﬂorate di farle tornar meglio, che
ſe ſolſero Vergini, dove loro propone un' aﬅringente; ma continuan
do a ſognare, per impedire anco a’ più pratici il conoſcere queﬅe de
ﬂorate, volendo deludergli ed ingannargli circa il ſegno” ſanguigno ,
imo diſponendoſiadar di piglio alla ricetta, la diſgrazia portò, che ſe gli
ioni ruppe il Sogno, e così reﬅò diſranta una tanto grande Dottrina, la
,e quale mi perſuado poteſſe elle-r quella , che poco ſopra accennammo
1:0, con le parole del Sig. Graaf.
;uc- La mia Comare però conoſcendo beniﬃmo, non eſſer sì facile tal
rino cOgnizìone per gl’inganni, che poſſono eſſer fatti, ſarà diſpoﬅa, per
alle non eſſer beﬀara, di regolarﬁ con tutto contegno.,
ne
Èhlc C A P .O [Il.
1a
13; Della Vagina dell’ Utero.
tal
ele A Vagina dell’Utero è una parte della Vulva, la quale viene an- Nomi,
ene cora chiamata da Ariﬅorele Matrice , e Porta dell’ Uta-r0, ma
”nf ciò conſuſamente, da Celſo nominata Canale lìb. 4. cap. 1. E” m5?”
Gn- Cominuataque cervice , quem canalem '00mm‘, contra medium alvum
zen— 07ſt! (Fc. Da. alcuni Vagina príapi , e da. molti altri Car-vice dell’Ute
zdv T0, o Matrice viene appellata; ma queﬅi confondono tal parte con
[hf quella che veramente~ deve eſſer chiamata cervice’, come fra poco mo
pOl- ﬂrcremo: Diceva perciò il Sig.. Gabriel Faloppio: partem ”lam quae
-ie- 'vm remix non eﬂ, Cervicem appellﬂm, *vc-ram autem cervicem igna—
chí "dm. 0bſ..A”ﬂt0m. Tom. I. png. 104. della qual‘ coſa ancora nell’ in
vet- ﬁltr”. Anal‘. Pag. m. 9‘. notando in error il Veſalio , poichè elio chiama
zer- la Vagina ſeno frode/Ido mulíebre dicendo: Sinum‘ iﬂum VÉſﬂlius Per—
d-Îf PW?” @Pella-vtr ureri cervice-m, cum` nequaguam [nec ”rari cervi”
Îgl‘ “PPFllﬂndﬂ 'venìﬂt, ﬁed Potius pars illa inferior uteri quae fuizdi prin
erﬃ "Plum atque os ipſum intera-dir, bare‘ proprie meri cer’uix dicatur:
.firms iſìe deﬁnì; max in pudendﬂ O’C- Il Sig: Isbrando Diemerbroek
del‘ hb~ 1. cap. 25. pag. 147. fa, diﬁinzione da Cermce, a Collo, ed in fatti
:3 coma
..
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come ſpiega il Sig. Ambroſio Calepino Cervia s’intende p’er la Parte
alta dopo il Collo; che volgarmente viene nominata Coppa. Dice il
Sig. Isbrando: Cervi” Uteri interior , aanc multi cum vagina ma;
le confundunt, eﬂ anguﬅior Uteri pars, os, ſeu oriﬁciuin uteri inter
num continem, e più abbaſſo poi dice; fundo eiuſdein cet-Dici contif
nuum ejl Collum Uteri maius, quod aliis oſlium Uteri, aliis Vagif
l ”a dicitur (Te. Quindi il Sig. Bartolino, mi perſuado per evitar la con
DM"W- fuſione, cap. 2.9. pag. 173. la chiamò Collum longum: e la Cervice Col
”“²‘ lum breve. N01 però con il Sig. Regnero de Graaf, ed altri la no
mineremo Vagina dell’Utero. Viene chiamata Vagina, perchè in eſ
ſa nell’atto del Coito entra il Membro Virile, come appunto la ſpa
da nella Vagina. ` '
ll Colorito di queﬅa Vagina è roſſo ſimile all’ altri parti interne
za_ " della Vulva. ln quelle Donne che non hanno mai partorito è lunga
quanto è il dito medio della Mano, e larga due dita incirca., main
Figura. quelle che hanno partorito è aſſai più larga. La ſua ﬁgura è oblonga,
internamente cava appunto come un fodro, o vagina, ed unica ſi n-u
Nmfnero, mera: ſituata dietro l’oſſo pube nella regione Ipogaﬅrica; nella par
" 5"0- te àntica ſi uniſce al Collo della Veﬃca; nella parte pòſ’tica all’ in
teﬅino retto, con la qual parte ﬅrettamente è unita. Queﬅa incomin
cia. ſubito dopo la fbﬀa naviculare circondata dalle caruncule mirti
ſormi, e và a finire alla cervice, o ſia oriﬁzio interno dell’Utero :
il qual principio, e ﬁne, è ſempre più anguﬅo del mezzo, eccettuan
do le pubbliche antiche meretrici.
La ſua ſoﬅanza è membranoſa, ed è compoſta di due membrane;
l' interna è pallida, ﬁbroſa, e corrugata circolarmente: circa queﬅe cor—
rugazioni ſi eſpreſſe propriamente il Sig. Signorotti nelle ſue Idee pag.
:57; dicendo” è'tutta rugoſa a guiſa della Spoglia della Caſſia, al di
,, dentro, ma non così eminente, di carne dura, e nervoſa, pronta
,, nel ricevere titillazione nell'atto dell’ incaﬅro ſu, e giù dell’iﬅeſſo
,, Pene con eſſa. Nelle Vergini ſcorgeſi più increſpata, che nelle adul—
,, te a ragione delleſiparti numeroſe, e ’del continuo conca-"Certo
è, come più volte o ervai , che nelle Vergini oltre alla riﬅréttezza vi
è la corrugazione, e concriſpazione per ogni arte:. con queﬅo diva
rio, che nella parte ſuperiore, cioè che' guar a la veﬃca ordinaria,
le corrugazioni ſono più elevate, e forti: Nella parte di ſotto com
pariſcono mezzanamente elevate; e nei l-ati- ſono più rare, meno ele
vate, e più ﬅeſe. La membrana eﬅerna è carnoſa. Qui-vi noti la mia
.Parrf'cav Comare, che intendendoſi per ﬂſſa naviculare ſopra accennata, una
MW* [oſſetta, o ſia piccola concavità riſultante dalla giuntura dell’ eﬅreme
inferiori parti delle labbra Pudende, e perchè tal unione eﬅernamen
te fa come un ſemicircolo, viene chiamata forcÃetta; oppure nomi
naſi forchetta, perchè ſu queﬅa ſi appoggia il membro quando è per















































































gono poﬅi ſu la forchetta di ferro per tor la mira nelcolpire; ſicchè
il `membro Virile appoggiato ſopra di queﬅa paſſa rettamente dalla foſ
ſa naviculare alla Vagina dell’Utero. Da queﬅa forchetta all’Ano non
vi è che pochiſſimo ſpazio, cioè la latitudine di un dito traverſo in
circa, da alcuni chiamato Perineo mulieſzre, da altri Spazio interﬂi—
”mint-a,- Onde nell'ajutare il parto deve in queﬅa parte portarſi con
deﬅrezza, per non ſar qualche lacerazione ; poichè alcune Levatrici
ponendo ſopra queﬅa parte due dita per ajutar la ſortita del parto ,
premendo troppo ne ſanno ſeguire lacerazione , che viene a rendere
molto ſconcia la Donna, mentre come ho oſſervato due volte in pra
tica, ſacendoſi dell’Ano, e di tal parte eﬅrema della Vulva tutto un
foro, portano una piaga diﬃciliﬅima da cicatrizzare, in particolare ſe
la Donna è ﬅittica di ventre: mentre dalla durezza delle feccie , e
dalla ſorza della preſſione ſi diſgiunge quanto ﬁ uniſce.
Gli Sſinteri, (Diemerb. pag. 148.) tanto del retto inteﬅino quanto
della Veſſica Urinaria ſono fortemente conneſſi con ueﬅa vagina dell’
Utero, a ſegno tale che raſſembrano avere con que a parte qualche
_uſc- Galeno al lib. de Anatomia [/i-vor. pag. 51. t. diſſe perciò eſſer
il collo della matrice Muſcolo, e il Sig. Aleſſandro Paſcoli lib. 1. par.
3..aſcri\1’e a queﬅa vagina un muſcolo, al quale attribuiſce l’ uſo di
ſinngerla. ,, Sotto agl’ integumenti poco ſopra il ſeno pudendo ſi aſcon
,, de un muſcolo, il quale ſpiccandoſi dallo sﬁntcre dell’Ano verſo gl’
,, inguini abbraccia in maniera con le ſue ﬁbre la arte inferiore del~
,, la vagina, che non può a meno, in iſcorciandor, di non iﬅringer
n la- Così il Sig. Vereheyen lib. I. traä’t. z. c. 2.6. dopo aver deſcrit
to detto muſcolo più manifeﬅamente ſpiega l’ uſo del medeſimo dicen—
do. Haim mit-‘mr e/Z 'vaginam con/ſringere , maxíme Poll abſolurum
"Proﬁle aer exterius irì‘ueizs, ſemini ﬂirt ipſis pax-films aliguam 110
Mm_ mﬂ’rnt .
. Si oſſervano in oltre nella cavità di queﬅa Vagina molti pori, per
1_quali perc‘ola un liquore che umetta leggermente queﬅa arte. Que
ſìi in particolare, e più numeroſi, e più apparenti di ogn altro di lei
luogo ſ1 oſſervano nell’origine, cioè dentro al principio della ﬅeſſa; e
poco vicino ſi oſſervano gli sbocchi de’ corpi chiamati lacune . Il li
quore ſopra accennato da altro luogo non può derivare, ſe non da qual
Qhe parte glandulare, che lo ſepari dal Sangue. E‘aﬂioma, che tutti
ll ﬂuidi nell’Uomo ſano che ſeparati ſono dal Sangue, tutti per opra
delle glandole vengono ﬁltrati; queﬅo ﬂuido da altro non può deriva
1’6 ſe non dal Sangue: Adunque ſarà ſeparato dal medeſimo col mez
ZO di glandula.
Sl oſſervano per certo a’ lati della Vagina dell’ Utero ſuperiormen—
Ie all’ inſerzione dell’ Uretra delle glandulette conglomerate , involte
tutte da particolare membrana; queﬅe hanno i loro dutti eſcretorj, che
ranno a metter termine entro alla Vagina dell’Utero. Vedcndoſi per
tan
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tanto da queﬅi pori gei'nere, e ſcaturire ancora un liquore lubrico , i"…
certo da queﬅe glandule ſarà ſeparato. "TJ
Alcuni Anatomici , ed ancora alcuni paſſati Medici, ſcriſſero le don- “ff":
ne eſſer prive diproﬂrate, cioè di quelle glandule che nell’Uomo ſo- i’ì, m!
no ſituate ſopra il muſcolo sﬁnter della Veſſica. Galeno però in ſen
i! Zilli i'l
tenza di Eroﬁlo lib. 14. de uſu part. le additò , e il Sig; Franceſco "'_Î‘Î‘ſn‘
Giglio cap. 5. pag. 46. tiene , e ſpiega queﬅe proﬅrate trovarſi nella
Donna. Certo è che le glandule ſopra deſcritte ſi trovano nella Don- ?“Z‘lfl
na, e ſe non le vogliono chiamare proﬅrate muliebri come fa il Sig. TTL?
Giglio, ſono in debito di confeſſare , che fanno quell’ Uﬃzio, quale W“
tengono le proﬅrate nell’ Uomo: perciò ſcriſſe ancora il Si . Graaf: fé‘…im ur non ”dc-o male `ſub/imztia illa mulierum pro/Zratze,_/tg›ve corPus ‘TW
glanduloſum pol/?t appellari. Viene alcune volte in tanta abbondanza ETF“?
queﬅo ﬂuido nella vagina dell’Utero, nell’atto delCoi to, che ſortendo fiji“
w ..ndalla ﬅeſſa reﬅano aſperſe le Ninfe, e le altre parti eﬅeriori della Vul— M .
va; dal che ne è nato che alcuni Anatomici ſi dierono a credere, che ‘MW
queﬅo ﬂuido foſſe ſeme della Donna , il che è falſo; ma di queﬅo FÌÃÎ
frappoco ne diremo. , girl“
D511“ Ultimamente reﬅa da conſiderare l’eﬅrema, cioè la più interna, e :Non
Cgm-n_ profonda parte Cll queﬅa vagina, che va ad unirſi all’Utero ﬅeſio, e :eſiſti
propriamente viene chiamata Ger-vice, cioè la parte più alta dopo la fuſilli!
vagina dell’ Utero, detta dal Sig. Bartolino Collo breve cap. 29. pag. ‘fil-‘mſi
173. queﬅo aſſomiglia il grugno di un cagnolino nato di freſco, ele *ſiſter
Comari, al dir del Sig. Mauriceau, la chiamano Coronamemo, dalle
Levatrici Germane la Roſa, perchè nel tempo del parto ſi apre come ;fîldils
roſa, appunto come ſpiegò Gal. de Anat. Vivor. pag. 51. t., e cinge la. "WH
teﬅa dell’ ſnſante a ſimilitudine di unLCorona. In mezzo di queﬅa cer- Aſi-,i'm
vice ſi vede un foro, 0 ſia un condotto molto ﬅretto,.che va a met— fiſſi-m]
ter termine nell’Utero. Quando la Donna non è gravida è un poco -Î-'Îzſh
lunghetto, e ſerrato; poichè eſſendo gravida è più piano , e ſerrato. Il ﬁni…,
Sig. Diemerbroek lo deſcrive oblongo, e traverſo a ſimilitudine del ſ0- :Zu-;m
ro del glande del pene, e dice nelle Vergini eſſer anguﬅo ed eguale; jÎ-conſzdc
in quelle poi che hanno _partorito forma come due labbri _duriuſculi un le…“
poco tumidi. In wrgﬂulzus anguſium, (I‘ requﬂle, m m 'vero gufe :lſäl’lcc
aliquotìes papere-run!, Ina/'us , (I‘ quaſi duobus lnbiis ſubduriujcultt Monda,
*valuti carunculis nonnibil ;umida prxditum O’C- cap. 2.5. pag. 147. "atom, n
Il Sig. Regnero de Graaflo aſſomiglia alla bocca del peſce tenca: Oſcu— “tarare
Zum uteri in 'Uagirlx' Cﬂpﬂcimre Prominem :inca: piſcis ori per-ſimile e/Z. ‘Fila L
Aetio Medico ,Greco parlando di queﬅo collo breve dell’Utero, o ’Priſm h
ſia cervice da eſso chiamato collo muſcoloſo, dice eſser fatto di dura, Moi…
e cartilaginoſa carne, ove per quel cartilaginoſa carne ſi deve inten- "dz-M;
dere compoﬅa di ſorti ed ammaſàate ﬁbre: quivi ancora dice, che ſemz 3a…, m
pre più duro diviene, anzi col progreſso del tempo ſi faccia cartilagi- L’acqua
nolo, conſimile al capo dell’ aſpra arteria, le quali coſe Gal. I. claſ. ;uva
de “Nor'
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de diſſeéi. Vulva: capì 7. l. A‘. coil’ autorità di Eroﬁlo conferma. Collum
uteri mujeuloſum, ſcriſſe Aetio, ex dura ae eartilagiaoﬂz earnefaéîum
e , (J‘ſemper duriusſeipſh evadit, C" progreﬀu ‘temporis cartilagine
um adeo ut qua: ſtí’Pillſ Pepe-rerum, aut jam anita—lee [unt, bis mul
tum dura”: ac cartilaginiijum collumſit, ut gutturi ſumma ſimile exíó_
ﬂat, tetr. 4. ſer. 4. cap. i. pag. 780. l. A. Di qui paſſa a ſpiegare, aver
queſto un forame, per lo quale ſi eſpurgano le menﬅrue evacuzioni;
viene ricevuto nell’ Utero il ſeme maſcolino; e per di qua aver an
cora eſito l’inſante. Della dilatazione, e conﬅrizione di queﬅo foro,
o ſia bocca dell’Utero, ne deſcrive le particolarità: poichè, in ogni
altro tempo da ſopra eſpoﬅo riceve ſolo il capo dello Stilo, o coſa
poco più corpulente: nelle pregnanri in tutto, e per tutto reﬅa chiuſo,
come ſcriſſe ancora Ippocrate negli Afor. ſez. 5. e Gal. al r4. de uſu
part. cap. 3. nè in tal tempo ſi riapre ſe non per ſorte libidine ſeguendo
a ſopraſetazione, come notò il Sig. Diemerbroek al cap. 25. de lib. r.
Il Sig. Filippo Verheyen traëì. 2,. cap. 33. pag. 142. conſiderando
queﬅa parte v’aſcrive un Muſcolo chiamandolo conﬅrirtorio della cer
vice, ove conſidera non ſolo le ﬁbre conﬅrittorie, ed alcune longitu
dinali in parte obliquo; ma ancora alcune glandolette vicino a detta
cervice, riguardanti la parte inferiore della Cavità dell’Utero , alle
quali attribuiſce di ſequeﬅrare dal Sangue un ſero viſcido, per irrigar
tal parte, come nella figura 4. Tavola 4. è ſegnato.
Quando poi il Feto dall’ Utero è ſcacciato, co’ dolori del parto, vie
ne tanto a dilatarſi, che permette libera l’uſcita all’ Infante: incredi
bile eaim dic‘ì‘u e/Z quantum aio meatus Pro tempore amplitudinem
e'uariar. Nam religuo tempore totoſpeeilli exere-mum, aut Paulo era -
ﬂurguiddam ſuſeipit.- pra’gaame 'vero muliere ”a clauditur ut ni il
ſHſCÌPe’ì‘c’ Poﬂît. Ar ubi feet”: ab utero exolwtur, dolores parrus ipſum
quamplurimum extendum, (9’ quod mirum auditu e/Z, animal totum
per ipſum tranſit , loc. cir. ll Sig. de Graaf de Mu]. Org. pag. Iió.
cſiP- 8- conſiderando quanto ſcriſſero i Sig. Spigelio, e Riolano, cioè
Ch; nell’atto del coito, oppure nelle menﬅruate il glande in queﬅo
oriﬁzio ſia ricevuto, e trattenuto, vi ha le ſue oppoſizioni, conclu
dendo non darſi tal intromiſſione. Io credo che ciò di raro poſſa ſe
BU_er come noteremo parlando degli uſi di queﬅa parte; equivi vo
glio accennare ciò che ſcriſſe in queﬅo propoſito il Sig. Diemerbroek
caP- 15. lib. i. pag. 147. J‘ic cum olim Leya’zeﬂudiis ineumóerem, Spon
.ſﬄ guidam fuiſſe dieebatur , qui eumſponſa ſua laſci-views , adeo eius
padeado intrieatur remanſit, ut Penem extraliere non poſe:: quem
nexum advoeatus Medica: eﬀuﬁoae aquie frigida: Protinus diſſolverar:
Eſperimento mi perſuado deſunto dai cani, che inſieme legati, col get
to dell’acqua fredda ſi ſciolgono. '
…Ha la Vagina vaſi d’ogni ſpezie, Arterie, Nervi, Vene, e Linfa
tici, condotti eſcretorj; l’Arterie dall’ IPOÈaﬅriche ed Emorroidali, e
2. così
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così le Vene; i Nervi che ſi diſieminano per_ queﬅa parte ſono di quei ,3…- ,1L
rami, che eſcono dall’oſso ſacro. MW
L54* Serve la Vagina dell’Utero a ricevere ll Membro Virile, mentre “250m
allungandoſr, o dilatandoſi con eſlo conſaſſi, nell’atto del coito, crì- lzcifiint
gendoſi, acciocchè il Seme vada ad eſſer eﬀuſo per lo mezzo della cer- I', 'M
vice nell’ Utero ﬅeſſo; come pure a permettere uſcita al meﬅruo, al CALO:.
parto cioè all’inſante, alli lochi ec. Le rughe di queﬅa vagina ſervo— ,,.àzfézg
no non ſolo a render più piacevole l’atto del concubito, che per ciò .’.ÌÌUHÈ
nella parte di ſopra ſono più elevate, come ſa il ſuo muſcolo coﬅret
tore, ma ancora acciò reﬅando bene abbracciato il pene da ogni ver- '
ſo, la parte ſottile , e ſpiritoſa del ſeme venga ad eſſere tutta inli
nuata nell’Utero, come notò il Sio. Artemano Veneto diſſert. 9. pag.
12.4.. dicendo: non ad libidinern ſolum, ut ſeilicet omnibus nzentu- ,W di
lis ﬂdzequetur 'vagina , (‘2’ ſic ab ipſis Per eius rugas diduílír 'volu- ‘
ptuoſa titillﬂtio excitetur magi: , ſed , ut peni undique , (9‘ exaële’ :BPM
applicata vagina , vitali; ſpiriti” C9’ Prali/in”, omni ”dim {1d la— I, ‘
tem intercluſa, in uterum totur ſeſe reciperet. .* Di qui ſl paſſa all’
uſo della Cervice, la quale ſerve acciocchè entrando rettamente per





bro virile entrandro entro ad eſſa di raro) immediatamente il ſeme lui“
vada nel ſeno dell’ Utero: per altro poi reﬅa ſerrato ed unito , per— ` ?FM
mettendo bensì l’uſcita al meﬅruo, alla Creatura ec. come ſala Va— ,Eifle
gina, la quale ancor eſſa reﬅa unita, a ſegno tale, c‘lÎe nè acqua, .nè ,3753M
aria, e ſimili coſe non vi poſsono entrare: Hoc Uteri Collum, dica_ to
il Sig. Isbrando Diemerb. lib. I. pag. 147. excepto coitur, men/Zret ;‘;llîfüc
ﬁuxus , (9° Pertus tempore , ProPter laxitatem, O’ mollitiem con_~ ‘Plain
ridit, atque ſie ﬂeris externi ingreſjìtm ”barre-t, imma ne ”qu/nn qui
dem , ſi forte in balneofuerit multer, _verſus uterum ﬁubrre Permrtttt.
Racconto Quindi mi ſuggeriſce la memoria ll racconto che ſi legge ſcritto, ;Famon
"ì AW" da Averroe nel 2.. lib. delle raccol. cap. IO. pag. m. 53. t. col. 2.. l. P. Fari),
m" ſino a Q. Ove propone che lo Sperma della Donna a nulla ſerva, e ﬁat(
che poſſa ingravidare ſenza l’ unione dell’Uomo, e porta l’eſempio di ;tzècﬄ
una Donna, che andata in un bagno nel qual v’erano entrati prima 5-', v…
degli Uomini, e nello ﬅeſſo aveano fatto polluzione ; ſicchè entran.- lino"
dovi poi la Donna , quel ſeme efſuſo nell’ acqua inſinuandoſi per la. :iz-4M
Vulva, e vagina foſſe entrato nell’ Utero ad ingravidarla , queﬅe ſo
no le ſue parole: Vieina quccdam men de cuius ſerramento confido-rt: {maﬁa
multum bene poter/1mm, fur/:vir in anima jim quod impregnato fue- lltslſg uz]
mtſubito in balneo lavelli aqua’ calidx, in quo[Permatiza’uerunt ma: iter…
li bomines cum eſſent balneari in illa balneo, C9’ ego perſcrutﬂtus fa‘ ﬁímeﬃ’
”num librum, quem ﬁcit Ave” Cladis de Spermate: (‘3‘ in-vem em”
qui dieit quod boe poſſibile eﬅ eſe, (9' reddit de boe rationem F11!— ;nzij
rimum ”tibi placentem: qui” Vulva trabit .ſperma propter un/zm pro- ”Nelle. . . …_pri-nm ozrtiztem quem bﬂbet cum eo a tate ſpecie; O’ ad boe ”our-:ſl 'MMO
?lt-'CQ‘ _`
ll
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hill“ ”Ceſario deleﬀrrrio, o quam place! mihi l In verità che io non ſo ſe a
queﬅo racconto ſe gli poſſa attribuire il nome di Favala, oppure-quel
ﬄllî lo di Sogno.‘ ñ ‘ ‘ ‘ t ñ
'aﬄ' lo quivi non-voglio ſpiegare, che eſſendo il ſeme un ﬂuido fermen— Simeri;
13 W‘ tativo; il 'quale commiﬅurandoſi con qualſivoglia altro eﬅraneo fluido, JW“ TW"
“9,11 eccettuato il Muliebre, reﬅa rintuzzato, e abolito della ſua attività, "ì
le"? e perciò diſcioltii ſuoi eﬀetti, come in ogn’altro‘ſermento ſi può eſpe
Wò rimentalmente vedere, mentre del ſeme, ſuoi effetti, ec. ne ſeguenti ca~
Oli-Ti" pitoli. Ma bensì dico, che eſſendo queﬅo ﬅato verſato nell’ acqua, gli
W" Uomini che lo verſarono, ſuppoﬅo che foſſero ſubito dappoi uſciti dal
all‘1' bagno, e che la donna foſſe ſpogliata` e preparata per entrarvi, per
l-Pië- poco tempo, che ſia corſo di mezzo fra. queﬅe azioni, lo Sperma ave
'WW‘ rà ricevuto dall' acqua l’ alterazione, tanto più, che come acqua cal
WÌV', da, più capace ſarà ﬅata , perchè ne ſegua la diſſoluzione, e la eſal
ﬃﬀ‘ tazione delle particelle fermentanti, onde non atto a ſecondare.
?i Ma ſe nel bagnoſpermarizwerunt mali homìnes; quale delli mede
,1 i _. ſimi ſarà ﬅato il ſeme sì ſecondo, che dall’acqua, e acqua calda non
tt P“ averà potuto ricever alterazione? Dice Averroe che furono più Uomi
mﬄ‘” ni Mali, quelli che eﬀuſero il ſeme, ſebbene il Sig. Scipion Mercurio
‘ſemi al cap. Io. nel rapporto di queﬅo caſo lo fa di un ſolo Uomo, quivi
la ſ1 potrebbe dimandare, ſe tutti inſieme Eermnrìzaverwzr, eſſendo tut
i è ti nel bagno, oppure ſe uno dopo l’altro entrando nel bagno ciò ſece
'ﬄñ to? Ma ſia come ſi vuole nell’acqua eﬀuſo reﬅa levata la ſua proprie—
adlf: tà. lo direi che ſcriſſe Mali hommes; per moﬅrare che carica l’ acqua.
"ì/7“” di ſeme Umano, facilmente 'poteva ſeguire ciò che ſcriſſe. So bene,
“0".' che ne’bagni di quella nazione, coﬅumano, che ſortendo dal bagno gl'
W!" uni, lo lavano e mondano, avanti che gl’altri entrino; o almeno uſa
{ítſá ' no acqua monda e netta; eſſendo non credibile, che chi va per abluerſi
l JH, 6 mondarſi, entri in un’ acqua ſOZza delle lordure altrui: tanto più
- - ' una donna. Queſte pur troppo ſono delicate nella loro coltura, e per
\?adi ciò mar è Cl‘edlblic , che ﬁa entrata per ammorvrdrrſi e mondarſr rn un'
91?!“ W113, dove altri erano andati a fare lo ﬅeſſo. /
P" Ma dato, e non conceſſo , che la favola eſpoſta ſia ﬅoria, come
mail" pretende Averroe, ciò, che ſia ﬅato eﬀuſo il ſeme da mali Uomini nel
Mſn: agno, ſicchè entrata ſubito la Donna , queﬅo ingreſſo dalla VulVa
le d nell’Uﬄ-o ﬁa arrivato; non ſe gli può però così facilmente concedere,
,1,1 . . . - . .ﬁni che_cosi ſe miſe la concezione, potchè per riſultarne la concezrone, Vi
ſi:: è dl nece 1tà, che concorra ancora la Donna col ſuo ſeme; onde ſarebbe
'llì’îr‘ ſtato di meﬅìere che in quel tempo la donna faceſſe polluzione, il che
riſi) èdiﬃciliſſimo, che nel principio dell’ingreſſo del bagno, poteſſe ſegui
;aef xe; eſprimemando ciaſcuno , a’ giorni noﬅri entrando nel bagno un
till-ì' certo ribrezzo per tutto -il corpo, che più toﬅo dilata, e diﬀonde lo
JP'? ſpirito: perlochè non può ſeguire così facilmente la polluzione.
iﬁr‘l Ma ſupponiamo, che la Donna abbia fatltzo polluzione , o entrata
ñ… l ' 3 nel
'.1
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nel bagno , o poco dappoi, oppure quando piace: contuttociò non può
eſſer ſeguita concezione; poichè ſe dalla Vulva’, per la Vagina, nell'
Utero è entrato il ſeme dell’Uomo, che ſu ſparſo nell’acqua del ba
gno, l’ acqua ſarà ﬅata quella che l’averà ſervito di veicolo per con
durlo dentro: Adunque non può eſſer ſeguita concezione, poichè ſta
miſchiata l’acqua co’ſemi, queﬅa non può eſſer capace ſe non a pro
durre alterazione, ed inipedire la loro fernientazione . Pretender che
ſia entrato il ſeme, e non l’acqua, la ragione perſuade il contrario;
poichè eſſendo il ſeme viſcoſo, e mucoſo, queﬅo non può così facil
mente, e ſenza eiaculazione, portarſi per mezzo la rima magna, tra
le pieghe, e corrugazioni della vagina dell’Utero, paſſando il foro del*
la cervice nell’ Utero ﬁeſſo; poichè come viſcoſo ſarebbe reﬅato appis
gliato alle parti eﬅerne; Che l’acqua, corpo ﬂuido, non concreto; nè
viſcido, può più facilmente entrare per anguﬅi fpiragli; onde la ragio
ne da a vedere, che potendovi entrare per via di bagno qualſiſia co
ſa, v’ entrerà piuttoﬅo l’ acqua, che qualche altro corpo glutinoſo, o
viſcido.
So ancor io , che Averroe pretende , la Donna non aver uſo coi
ſuo ſeme; la prova della quale falſa propoſizione, ﬅa ne’capi ſeguen
ti; poco quivi valendo il ſuo dire, che le ragioni lette in Aven Cla
dis ad eſſo piacciono , dicendo la Vulva trae lo ſperma per una ſua
propria virtù, e a ciò non eſſervi neceſſaria la dilettazione; ed il con
cludere quanto ciò bene piaccia a lui , non è ragione che piaccia a
me, nè che poſſa piacere a chi conoſce ragione. Poichè come può darſi
mai, che il ſeme poſſa entrare nell’Utero, per eſser entrata una Don
na nel bagno, nel quale il ſeme ſu efſuſo? Mi furono fatti più rac
conti da non poche [Donne rnarﬅate, che fecero oﬅervazione, aven
do i loro Mariti praticato con eſſe, e queﬅe levandoſi dappoi ad orió‘
nare ſentirono tucire dal vaſi) naturale, la genitura, e cadere neﬅ’orL
nale; e,fornito d’ orinare oſservarono in fondo dello ſteſſo la genitu
ra aggnnnata; e ſebbene quaﬂarono qua, e là P oﬁna, la genﬅura
non s’allontanava dal fondo dell’ orinale. - -
E' da nocarſi, che il ſeme Umano ſi conſideraoſecondante, ono.
Il primo ſe è verſato nell’acqua deve diſcendere nel fondo della-me*
deſima, e queﬅo è uno de’ſegni che dai Filoſoﬁ, e Maeﬅri dell’ Ar
t-e viene notato per dichiararlo ſecondante, ma di ciò lib. z. cap. pro
prio. Circa il ſecondo, cioè il non ſecondare, tra le note per cono
ſcerlo’ tale, una e che galleggia, e non diſcende al fondo.
Prendiamo ora per mano, di nuovo, il racCOntodi Averroe. Se gli
.Uomini aveſſero efſuſo il loro ſeme nell’acqua, queﬅo come ſec’ondante
ſarebbe diſteſo' al fondo del bagno, onde così facilmente non poteva.
entrare nella Vulva della Donna; Che ſe queﬅa aveſſe quaſſato qua,
e là, l’acqua per lavarſi , avrebbe ancora, con un tal quaſſamento con




















































































bagno, e dato che l’ aveſſe elevato , queﬅo‘ ſarebbe alterato dall’ ac
qua, e perciò non atto a fermentare. -.
Ma come può entrare nell’ Utero della Donna il ſeme per mezzo
di un bagno? Se la Vulva coperta da’labbri , corrugata, e riﬅretta
la Vagina, non priva d’un muſcolo che la coﬅrinſe, con la cervice,`
che non ha amplo forame , non poſſono permettere queﬅo ingreſſo :
Hoc uteri Collum O’c. propter laxiratem, è?“ mollítiem concidit, at
que ſic aeris externi ingreſſum abﬂrcet, imma ”e aguzzm quidem,
_firm in balneo fuor/'r mulier, *verſus uterzmz ſubire permittit.
Più ancora: come può l’acqua che umetta, non alterarl’attività,
oſia proprietà fermentativa del ſeme? Se Ippocrate all’Aſor.óz.ſez. 5.
fra le-altre cauſe ſcriſſe: è‘? quaerumgue bumidos habent Uteros, non
concipimzr .* extinguítm* enim in ip/ìsgenitura. Così al lib. 2.. prazdié’t.
n. 33. Locum rvero i” quo concepito ﬁt, quem ſane Uta-rum nomina
mus,ſanum eſſe oporrer, (D‘ſicmm, ac mollem. E Galeno nel Com
mento dell'accennato Aforiſmo dice, che-il ſeme viene ſmorzato dall’
Umido della Matrice, come appunto ſuccede del grano, che ſ1 ſemi.
na in luogo paludoſo ec. Ed Ariﬅotele al lib. 7. c. 3. diſſe: Indicìum,
mulierem iam concepiſce, cum ﬅﬂtim a coi!” ÌOCMS ſiete/tir. Onde
come può darſi che l’Umido renda feconda la Donna? Circa ciò an
cora vedaſr lib. 2.. c. proprio.
E come porrà il ſeme con tal diﬅanza conſervar le ſue parti vo
latili fermentanti E Se dice Ariﬅotele de Gener. Anim. cap. 6. Che
quegli Animali che hanno il priapo ſopramodo lungo non ſono atti
alla Generazione; e rendendone la ragione dice, perchè diportandoſi
Per quel lungo tratto, perde la ſua eﬃcacia.
Tra le principali condizioni, che ſi richiedono alla perfetta genera
zione tre ſe ne numerano: La diverſità del ſeſſo, il Concubito, e l’
Limone de’ſemi; e per concubito intendeﬁ l’ Unione reciproca dei due
diverſi ſeſſi, che ſono ordinati con tanta ſimetria di parti, con ſingo
lare proporzione, econ ſpeciﬁca dilettazione, e ſaranno queﬅì (loprail
favoloſo racconto eſpoſ’lo)da giudicarſi ſenza la condizione Sine gun non.
Che ſe qualcuno inclinato a credere la poﬃbilità di queﬅo fatto di—
ceſſe, che l’utero è avidiſíìmo del ſeme , e che per ciò entrata la don
na nel bagno averà attratto il ſeme, e non l’ acqua: a queſta ﬅolta di
feſa tre coſe ſi riſpondono. Prima, che eﬀuſo il ſeme nell’acqua( oltre
alle diﬃcoltà ſopra eſpoﬅe) perde immediatamente le ſue proprietà, e
. perciò non è atto a fecondare. Lo ﬁeſſo Averroc nel luogo CltatO pag..
54. let. F.. ﬅabiliſce l’ Utero ſolo eſſer il luogo, ove il ſeme poſſa eſſer
conſervato nella ſua proprietà, ſpiegando che ſolo il tocco dell’ Aria
C?Trompe l’ attività del medeſimo: Vulrva non e/L ”iſi loco conſerva
nomx , (9’ idea cum attingir ſperma ”cr corrumpir complcxionem eius.
Secondo che ſe l’Utero aveſſe queﬅ’atto attrattive, ſarebbe di meﬅiere
che la. donna patiſſe il ſenſo per tal attrazione , come (dato, e non
4 con
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conceſſo) la facoltà attrattiva del Ventricolo nell’appetito del cibo:
L’Autore citato ﬅabiliſce nell’ Utero tre ordini di fibre: dicendo: O'
eſl compoſitum multi: villis traſverﬁriis propter -uirtutem ”tenti
-vﬂm quer: eﬅ in ei: , (D' /mbet uliquos villas longitudinale; propter
-virtutem artraEZi-vam, ut tra/mm jjäerma. Sed 'virtus' expul/ì-va que:
eﬅ in boe membro, magna e/l, &propia-rea habet unum lvillum lon
gitudinﬂlem: e poﬅo ciò può toglier via quelle parole: quod plures
impregnﬂm fuerunr etiam/ì diſplieuiſſer eis coitus : perche ſe nau
ſeava ad eſſe il Coito, l’ Utero non avrebbe per conto alcuno attratto
il ſeme, e perciò non impregnate. Terzo, ſe l’Utero aveſſe queﬅa fa
coltà attrattiva, quelli che hanno abolizione di priapiſmo, come quel
li che ſono mancanti in buona parte di priapo, eſſondendo il ſeme eﬅer
namente alla Vulva, di qua all’Utero ſarebbe attratto, e così in quel
le che hanno l’orifizio della cervice in qualche parte voltato, eﬅ'uſo il
ſeme nella Vagina ſarebbe dall’Utero ſucchiare; Così ancora uegli
Uomini che hanno il foro del glande, cioè dell’uretra ſotto il renu—
lo ſarebbero atti a fecondare; perchè ſebbene diſperdono il ſeme qua,
e là per la Vagina, dall’ Utero ſarebbe attratto; L’eſperienza fa vede
re il contrario; Dunque la ſognata facoltà non ſi può ammettere.
Averroe era di nazione barbara, alla quale viene conceſſo il man—
tenere tante donne, quante ne poſſono alimentare; e ſebbene i loro
Uom'ini non uſaſſero mai con eſſe, ſono obligate ad eſſer oſservanti di
fede a’loro nomati mariti; e ſe vengono trovate in errore ſoggiaccio—
no a rigoroſe pene ec. Onde è credibil, che con la forza dell’oro ab
bia la ſagace donna, notata da Averroe, fatto dir agli Uomini, che
fecero polluzione nelbagno, che l’acqua del bagno non fu mutata;
e' l’oro averà fatto dire ad Averroe ( poichè ſebbene Filoſofo era barba
ro, e perciò non lontano dalla fame del biondo metallo, come gli- a1-
tri di ſua nazione) eſſer poſſibile la concezione, eper moﬅrar veridi
ca la coſa ſarà ﬅato obbligato ad inſerirla ne’ ſuoi ſcritti, e così ſarà
_reﬅataſalvala Donna dal ſoggìacerealleleggi, e non ſcoperto l’Amante.
Voglio riportare un piccolo paragrafo del Sig. Mauriceau cap. 4.
Pag-60. per chiuſa di queﬅo diſcorſo:,, la diverſità del ſeſſo, ſarebbe
,, inutile, ſe non ﬁ veniſſe ad attuale concubito, benchè alcune ma
,, lizioſe per covrire la loro impudicizia abbiano voluto far credere,
,,- non eſſere ﬅate toccate da Uomo alcuno, come quella di cui par—
,, la Averroe, che concepì in un bagno, dove s’era di poco fa lava—
,, to un Uomo, e laſciato il ſeme nell’ Acqua, la matrice (come' di
,, ce) lo ſucchiò, ma ſono favole da raccontarſi a’ſanciulli.
Per verità pretender , che il racconto d’ Averroe ſia ﬅoria, come
eſſo dice, è: coſa da raccontare `
_ Al volge ignaro, (9' all’inferme menti; _









































































Sogni d’ inﬂ’rmi, e ſole di romanzi.
E pure con tutto ciò, non manca chi pretende, che una Figlia ſenza Seſia d‘,
perdere la virginità reſii gravida, e lo provano con vari eſempi; per
ſar conoſcere la ſallacia de’quali è di meﬅiere, che io ne rapporti in Zeme’,
queﬅo luogo alcuni; prima però voglio premettere alcune riﬂeſſioni . ‘vergine,
La Virginità, che conſiﬅe in piccola mole, ma che nella ﬅ-ima è "gd/‘11”
coſa grande, della quale ebbe a dire il Poeta: DHL/‘12_
Virginitas ſpeeioſus nonos, pignuſque decorum ,‘3,
. Perdita, quae nunquam redditur artis oPe,
mi porta ora a conſiderare che coſa per eſi'aſi poſſa, e ſi debba inten
dere. Virgo a 'viridiori, cioè rvalidiori atate; Perciò alcuni Poeti ſo
pra tal denominazione, chiamarono Vergini ancora quelle madri che
erano giovani, cioè di freſca età , come ſi ha appreſſo Virgilio , il
quale parlando di Paſiſae, che ſu ſigliuola del Sole, e Moglie di Mi
noc, Figlio di Giove, e d' Europa Re di Candia, la quale invaghi
tali di un Giovenco, donò alla luce il famoſo Minotauro, diſſe:
Et fortunatam, ﬁ nunguam armenra fuiﬀent,
Paſipóaen nirvei ﬁalatur amore iuvenei ,
i Ali, -virgo infelix, qua re dementia eepit?
in vero però Vergini s’intendono nelle, che non hanno in forma al
cuna conoſciuto Uomo, cioè che ono incorrotte, e la corruzione di
(lueﬅe ſi può conſiderare, o riguardo alle parti della Vulva, o riguar—
do all’Utero. Quando ſi dice non eſſer vergine riguardo alle parti del—
la Vulva, s’intende che il Priapo ſia entrato nella vagina dell’ Utero, Alcune
e fatta ſtazione nella caruncule mirtiſormi, ſia ﬅato levato quell’ſmen, diſſinziſh
o ſia ſegno della Virginità. Quando ſi dice non Vergine riguardo all’ "i'
Utero, s’intende che il ſeme del Maſchio ſia entrato dentro del mede
ſimo. Quindi mi ſovviene la diﬅinzione, che pone il Sig. Filippo Ver
hcyen traéì. z. c. 30. pag. 204. il quale divide la Virginità in Mate
nale., e Formale. Intende per Virginità Materiale quella reﬅrizion
naturale dell’oriﬁzio della Vagina, per lo che il membro Virile, ſeb
bene di proporzionata grandezza, non poſſa eſſer introdotto ſe non difñ
ÎÌCIlmente, e con .dolor della femmina. Per rvirginitaiem materialem
intelligo naturalem eoanguﬅationem oriﬁcii *vagina , cuiur ratione mem
brum virile, licet proportionatçe magnitudinis non aiſi difficile, (3'
_cum dolore recipientis intromitti pote/Z. Per Virginità poi formale
…Feudo la lontananza aſſoluta della Donna dall’ unione del Maſchio:
V”Z’tmtar formali: e/Z abſoluta congreſlus maſculini negatio in mulie
îç: dalla quale premeſſa diﬅìnzione paſſa a concludere: Virgo materia
l""ſumptfi eﬂ illa, cuius 'vagina- orifieium naturaliter eonﬅrifium
{ſi ;ﬁrmahter qua’ nunguam rem cum mare liabuit; dal che ſi può de.
uurre che una femmina può eſſer materialmente Vergine, ſebbene abbia
Pfrfneſſo all’ Uomo , efſonder il ſeme inter Iabia valves; di qui poi
n inſorge la richieﬅa , ſe per l’eﬀuſione in tal parte fatta reﬅando
mate
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materialmente Vergine una Donna poſſa concepire; al che i0 riſpon— nlolre
do con la negativa , non ſolo in riguardo di quanto ſopra diﬃ, ma :Lama
ancora ſopra ciò che eſporremo. iîareill
Ma ritornando alla diﬅinzione da me poﬁa, che una Femmina poi-ì :aci-ale`
ſa eller Vergine riguardo all’Utero, e non Vergine riguardo alla Va* aſi-ſcie'
gina, queﬅo ſi può concedere. Ma che una Femmina ſia Vergine ri- mm:
“i guardo alla Vagina, e non vergine riguardo all’ Utero, quello ſi ne* :zz-M;
' ga, poichè ueﬅ’è :troni
Baja c ’avanza inw’r quante novelle. Mauri}
_Quante mai diſſer favole, e carote ' :gm
' Stando al ﬁmco a ﬁlm* le 'vece/;infelice . 3:52:50
Pretendono certuni che facendo polluzione l’Uomo inter [ubi/z Vulva! :Wei
che poſſa penetrare il ſeme nell’Utero ed ingravida‘r la femmina , ſenza n‘è-'2nd,
che punto il priapo entri nell’ oriﬁzio della Vagina, e perciò reﬂi incat- e
ta la Verginità eﬅerìore, o ſia materiale, e come non hanno dottrine, 'zifmèo
nè ragioni da provar ciò, mentre tutti i Savi Filoſoﬁ accordano, che ;7 mc
ſi ricerca l’unione de’due ſeſſi diﬀerenti, a ſegno tale che entrando il ;235W
priapo nella Vagina dell’Utero, vada rettamente a verſare il ſeme per ma.,
il foro della Cervice nell’Utero ﬅeſſo, con queﬅa ragione che eﬂen— @ich
do il ſeme un ﬂuido fermentante , che coﬅa de’principj volatili, e ;';ﬃa
ſpiritoſi, ogni volta che queſto non venga nel ſeno dell’Utero verſa- rſs-‘c‘
to, e volando le parti fermentanti volatili, e ſpiritoſe, non poſſa ſe- ;galà-le
guire la concezione, a ſegno tale che ſe uno, o per cortezza del mem- a…" l
bro non poteſſe verſar il ſeme dalla Cervice nell’Utero, o per altra QP“
ſimile cagione, oppure per eſſere compreſſo l’oriﬁzio dell’Urero, co—
‘ me diﬁ'e lppocrate, dall’omento, come ſegue nelle Donne molto pin— ‘l
gui, o per altre ſimili cagioni, non ne può _mai-ſeguire' la concezio- ;3'2ij
ne, e ne portano le ſperienze, le quali al giorno d’oggi ancora con- **ch‘a
tinuano. Gli avverſari, come díﬃ , non avendo_ nè dottrine, nè ra- ;UTM
gioni, adducono alcuni caſi per il'perienza ſoprarquali _volendo io far* t;il-P0
ne le debite riﬂeſſioni, ne faremo di alcuni, Cioè de 1 più principaî :l‘ſqllflll
/ lì, in queﬅo luogo il rapporto. _ _ . . i . fm”
Primo Dice il Sig. Riolano: Vidimus Pan/its muherem, qua ex lﬂóowoſb, :Film
C”ﬁ’ ' (‘7’ diﬃcili part” [acer/:ras hﬂbuerat par-ter genitales, cui”; Nymphe , ;,'Ì‘ÈÎW,
(9’ quaruor caruncule tam ﬂrfíe Coﬂluewmr, ut -uix ſpecilli cuſpidem :clero:
_fbrarnm admítteret, ?zi/;ilomíﬂm decimogzmrro ”Mi/1c* mmo concepiſl
irſe . Intra Pudendi labm effuſumſeme” , ”term Luim Fabuli avidiﬃgnus W
”tn-ax”, guemndmodnm ”profundtr cmmuhs cer’uusſerpentes nav-mm :L i
inſpirzzfu allicit. Cum inﬂﬂret Part”; introduﬀo/Pemlo matrici; fbrﬂ- iMiriam
merz dilatatum fm: m cam amplimdinem, quae ad egreſſum fattus nere’ﬅ. ÌÎÎr‘íll ſen
pm” e"1" :ſicQHef@mmPerfeéîum emiſìt , multer mcolunm eﬅſuperj/Zes . - .,Mna]
RMA-m- In queﬅo racconto, primo ritrovo che dalla coaleſcenza, che vizioſa- ;'“WTPOI
m'. mente ſegui delle parti lacerate, ne riſultò che appena il pomo dello ﬁi— ‘ '
letto ſi poteva introdurre, e poiche eſlendo il tempo del partoá intro- W
otto lai









































'dotto lo‘ ſpeculo della matrice, ſu dilatato a ſegno tale, che l’ Inſan‘
te fu dato alla luce; onde come può darſi , che dove non ſ1 poteva
inſinuare il porno dello ﬁiletto-ſi poſsa introdurre un ſpeculo, la pun—
ta del quale, almeno è della groſsezza di un dito . Ma di più rag
guaglia, che ſu dilatato con detto ſpeculo il forame. Adunque fu in
trodotta non ſolo la punta dello ﬅromento, ma lo ﬅromento ﬅeſso;
perchè in altra forma non ſi può dilatare; onde o che il foro era sì
anguﬅo, o no. Se era si anguﬅo che lo ﬅiletto non‘poteva inſinuarſi
chiaro appariſce, che tanto meno lo ſpeculo ſi ſarà potuto introdur
re . Se poi non era sì anguﬅo, e che per ciò s’abbia potuto mette
re lo ſpeculo; tanto meglio s’averà potuto cacciare il priapo, il glan
de del quale fu con‘tal ﬅruttura ordinato,~acciò modiﬁcandoli con la
parte , eſsendo di ſoﬅanza arrendevole, poteſse inſinuarſi. per l’angu
ſlo forame, e far ﬅrada al rimanente del priapo indurato.
In ſecondo luogo poi trovo che viene attribuito' all’Utero facoltà
attrattiva, mentre diſse che avidiſſtmo del ſeme l’attraſse. Prima que
ﬂe facoltà non ſ1 poſsono concedere come ſopra abbiamo accennato
eſsendo ſiate queﬅe ſutterfuggj a’ quali ricorreva l’Antichità, quando
non conoſceva le vere cauſe degli effetti che apparivano. E poi tal’
attrazione dice eſſer fatta per l’avidità che ha l’Utero del ſeme, co
me ſa il Ser e, ec. nella qual forma viene ad attribuire all’ Utero un
non sò che i ſpeciﬁco, e dirò cosi, d’inſita cognizione, oſia inﬅin
to animale, per lo quale venga a conoſcere; il che quanto ſia falſo chia
ro appariſce, mentre quelli, ſquali per cortezza del membro non oſ
ſono verſate il ſeme, in particolar nelle Donne corpolenti , nel no
dell’Utero, ma. lo verſano nella Vagina dell’iﬅeſſo, da quivi ancora
ſarebbe ſucchiato, come quelle che hanno il foro della cervice fuori
della ſlruttura ordinaria, ec. ſarebbe nè più nè meno attratto dalla ma
tnce, come poco ſo ra dimoﬅrai; e pure l'eſperienza ha fatto decreta
rc, eſser queﬅe cau e, per le quali la Donna non può concepire, do
vendo il ſeme virile eſser verſato nel cavo dell’Utero. Che ſe pure ri
ſpondeſsero, aver queﬅa Donna concepito ſeza tal efſuſione nel ſeno
della Matrice, per la riﬅrinzione a principio narrata, riſpondeſt che co
nte vi potè entrare lo Specolo della matrice ch’ è infleſſlbile, tanto più
V1 ſarà potuto entrare il priapo, che ha il ſuo principio arrendevole,
deſimato ad inſinuarſi in anguﬅo forame per dilatarlo; ed in tal forma
procurar ﬅrada all’ irrigidito membro virile; Onde conſervata la ﬅima
del Sig. Riolano, biſogna dire che ,abbia preﬅato fede al racconto di
qualche ſua femmina familiare(lib. z. capa 5. ),oltrepaſſo quivi la riﬂeſ
ſione ſe in una Donna proſſima al parto ſi poſsa introdurre lo Specolo;
mentre l’impoſſibilità di far ciò ſenza moleﬅia della creatura, la cono
ſce, non dirò il Profeſsore, ma ogni Levatrice, la quale sà Chaquanto
più ſ1 approſſima il tempo del parto, tanto più'ſì acc‘oﬅa all’ oriﬁzio del





ad un’ Animale? Queﬅoe un"ſeguire Platone, riportato tra gli altri
luoghi da Gal. 4. Claſs. de loc. aﬀl lib. ó. c. 5. p. 40. che diſſe l’Ute
ro eﬂer Animale; ma ciò è contro la ragione; poichè come ſi'può mai
dire, che un’Animale ſia parte integrante d’un altro animale? Menñ'
tre eſſendo l’Utero una parte della Donna, che compiſce un tal tut
to, non può dirſi certo Animale, ma ſolo una parte dell’ Animale.
Il Sig. Girolamo Fabrizio d’ Acquapendente de Chir: oper. pag. 93.
racconta un caſo, e dubbio propoﬅoglì da un certo Religioſo, edice:
Num ſcilicetjſit Poſſibile, fceÌ'Ì’IÙZﬂm concepire abſque (oítu, (9' ingreﬂw
l‘OÌÌS in Vul-var”: propter-ea quod ipſe arceperat ab adoleﬁentióur, fat’
mina, (‘7’ mare, quod cum amore capri c’jſenr, (9' ſimul i” locoſhli
ſario conveniﬀent; dumſe oſculii, (I' illecebri's blanditiir itaﬅﬂmes
amplexmentur, ﬂeminﬂ Fermi/it colei” mari: ad Value ori/ìcium 'víx
pertingere, 1'111; -vero temigineﬂagmm ﬁzmen ad Vul-uz oriﬁcium i”
vitm eiecit, (9’ ruvida faﬀa 'virgo eſZ ſine cojzcubim: quem poter/ttuterque `fare-'ri_ſi/Seem”: ejſí’r, cum gravida”: eam ejli: con/Zare; ; ſed
ambo aﬂèvemrunt, ‘penem i” vulvam ”equaqmm penetra/ſi:. Ego di
m': propoﬅo il dubbio, riſponde il Sig. Fabrizio, pojjibilemfuijjì- ca
ſim-z concejztionis, propter” quod cum ambo eﬂîent adolejſceﬂztes,(9‘ ten;
”gine ambo ardere-nt, potuit glmzdis oriﬁcium óymenis foramiﬂi ſice'direílo oppomſi, (9' Con/'ungi, (9’ ita ſeme” a mare rui magna emiſ
_ﬁfm Potuitﬂ‘per htm-”is oriﬁcium i” Vulvﬂm ingredi ;inde 'vero a valen
nﬂíma Uteri attrat’lrice, per Vul-vue *vaginﬂm ſuiſmn tra/7i, (’3‘ i” uſe-ì
Rﬄeﬂìo- rum rerondi, O’ ita famizmm conczpere. Ma non conſiderò il Sig. Ac-ì
ni. quapendente, che ſe gli Amanti erano per la paſſione di amore accie
cati in non diﬅinguere ciò che commettevano, tanto più ſopraſatti dali’
ecceſſo della dilettazione, mentre la giovane tra li baci, e abbraccia
menti era ridotta a tal compiacenza, e luﬀuria, che permiſe al giova
ne accoﬅar il membro alla Vulva, il quale infervorato dal prurito ef
fuſe il ſeme, erano giudici incompetenti di giudicare ciò che operava
no, e teﬅimonj non idonei dell’operato . Nè vale il dire che la gio
vane faceſſe ;ciò per ſolo compracere all’ Amante , ſenza concorrere
all’atto, e perciò non aﬀaſcinata da amore, ed in conſeguenza con la
mente libera per giudicare quello che era operato; mentre dice che re
ﬁò gravida, perciò concepì, ed il concepimento non può ſeguire ſen
za il concorſo ancora del ſeme della donna, e queﬅa per eﬀonder il
ſeme deve ſoggiacere a‘ quella ſenſazione, che commovendo lo ſpirito
rende la ragione aliena dal ben optare; dicendo il racconto, quod cum
amore capri eſſènr è‘î’c. Onde in conſeguenza non ſi può dire , eſſer
eſſa ﬅata capace di giudicare in quell’- atto, ﬁno a qual termine ſia
entrato il Priapo. ln quanto poi al dire, che eſſendo già gravida la
Donna, ſe il Pene foſſe entrato, tantoe tanto l’avrebbe detto; que
ﬅo è un farſi ciechi dell’oﬅinazione delle Donne , e un farſi troppo































































Madi grazia, come un tanto Anatomico, del quale però come d’ ogn’
altro hotutta la ﬅima , che ſa eſſer corrugata la Vagina dell’ Utero, mu
nita di un coﬅrittorio, e non eſſer ampio il Foro della Cei-vice, vuo
le perſuadere che _per eſſer entrato dentro il foro dell’ Imen il ſeme ,
ciò ſia baſlaute per far che il medeſimo non riceva oſlacolo dalla Va—
gina dell’Utero, e dalla Cenvice? poichè non baﬅa dir che l’oriﬁzio
del glande ſi opponeſſe direttamente, e ﬁ congiungeſſe col ſorame di
quella pellicola, che ſi chiama lmeneo, e così il ſeme gittato con em
pito dal Maſchio ﬁa entrato nella Vulva, e nella Vagina. Ma ſe dice
in principio il racconto, che il Maſchio appena toccò l’oriﬁzio della
Vulva: permiſir colem mari; ad Vul-vw oriﬁcium 'Dix partir/gere: come
li potrà dire che il foro del glande, diametralmente ſia corriſpoﬅo al
ioro dell’lmen: poichè ſe appena toccò l’oriﬁzio della Vulva, il quale
èriﬅretto dalli monticoli di Venere, coperto dalli labbri della Vul
va, come potè entrarvi il ſeme? Il Sig. Girolamo ſuppone più di ciò
che il religioſo ha propoﬅo; mentre il caſo dice che appena toccò l’
oriﬁzio della Vulva; e il Sig. Acquapendente vuole, che non ſolo ﬁ
abbia oppoﬅo il foro del glande a quello dell’ Imen, ma che ancora
ﬁ ſia unito al medeſrmo. Adunque o che appena toccò l’oriſizio del
la Vulva, 0 che entrò il glande inter labi” Value. Se appena toccò
l’orrﬁzio, non ſolo ogni Anatomico, ma ogni amante pratico di Ve
nere, chiaramente conoſce, che il ſeme non poteva entrare dentro all’
lmen_, e, paſſar all’Utero. Se poi entrò inter Inizia; ecco che gli A
mantr non ſono veridici nel racconto, e come non ſi accorſero di que
ﬅo primo ingreſſo, tanto meno inſervorati nell’ atto , non ſi averan—
no accorto del reﬅo , oichè è
Come il lampo c e palla, e non s’ﬂccorge.
Tralaſcio di oppormi alla Membrana Imen, mentre ſopra ne ho det
to, _intendendoſr per queﬅo Imen la coartazione dell’ eﬅremità della
Vaglîna, e Caruncule mirtiſormi, le quali nella titillazione vengono
a ﬅrrngere queﬅa parte; e così non diſcorro dell’ attrazione mentre
Poco ſopra ne ho parlato.
So bene, per mia curioſità aver ricercato alcune Amanti, circa. ciò
che provano co’loro Amati in quell’ atto, e mi atteﬅarono che dall’
ecceſſo dell’aﬀetto, e ſommo della dilettazione, non ſanno render c0n~
t0d1 ciò che di eſſe ſia; e ſ1 vorrà dar acredere ſull’eſpoﬅo raccon
t°› che una femmina reﬅando Vergine ingravidò? L0 creda chi vuo
lea the a me la ragione dice di no .
_ll Sig. Enrico a Moinichen nelle ſue oſſervazioni Medico-Chirur
Blche, inviate al Sig. Tommaſo Bartolino , come ſi legge in codice
31 Coltello Anatomico del Sig. Michel Liſerio; obſer. 13. pag. 2.47.
eſpone il ſeguente caſo.
.Puflla Romana a prima art” clrmﬁz m'ſì quod exigrmm eſſe! ﬁmmen





precióus common: ipſius libidini ”i'míum dedit, _rata nullufn come-pria" i…
”is periculum futurum, ngPe mms Vul-ua: lab”; a nati-vita”: ron/'mr- FEM F7
ﬀ”, (Z‘ :mſm penem ”on admìttebanr. Ceterum frimtionir brr/'us deó‘
bit”; dvd); prenſa, ex ipﬁ: pmrerſpem, (‘7" opinione-’m gravidaﬁzc‘lﬂ. ifﬄqo
Quinto ﬂ concept” men/c’ tunäentem Paella’ 'venti-em advertem Mater-z TIM}
jo: Trullium adit, Opa/unam omnia ipſi expo/uiﬂì’t, opem illiur im— f"ﬄi‘i
Plot‘ﬂf, ne in part” tandem gravi”: 'Dim Periculumﬂtbiret ﬁlia. Eam mi“,
itague iii-viſa”: Trullius, cunöìis Perﬂeﬃs ac examinﬂris, Unire* Vul— MW?
'ox laàiaſeﬀione dírimit. Ipſe autem debito temporeﬁlíumpepe-ri; (Fc. Him“
R‘Ò‘Zdﬂoó In queﬅo Caſo che racconta il Sig. Enrico a Moinichen, conſide— 'FTP-l‘17‘?
”ì- ro che il piccolo ed anguﬅo ſorame , il quale dalla naſcita portava :ìiiìiſﬂl
queﬅa Inſante Romana , permetteva uſcita all’ Orina ed al Meſiruo WﬃZîO-Î
ſangue, e queﬅo era nell’ unione dei labbri della Vulva, per la qual "WM
unione non poteva eſſer cacciato il priapo; ma non dice in qual ſito Wiſe
era quelio anguﬅo for-ame, cioè ſe era dritto in faccia all’oriﬁzio dell’ *‘Îî‘iﬄînti
Orina, oppure ſe era dirimpetto alla Vagina dell’Utero, oppure tra FERMO,
l’una, e l’altra di queﬅe parti; poichè ſe quell’ anguﬅo forametto, il “IBM
quale il Sig. Enrico deſcrive,ìche ſi trovava. tra le labbra della Vul- Fallen
va. ﬁno dalla natività unite, che era appena capace di ricevere un gra- Mile
nello di legume, era dirimpet’to all’ Uretra; eﬀondendo l’ Amante, &ma;
che conſricava ſopra la parte il ſeme, queﬅo non poteva portarſl all’ Wl‘tdtl
Utero, perchè queſta lìrada conduce alla Veﬃca Urinaria. Se poi era litigid
corriſpondente al foro della Vagina dell’ Utero , come che per sì an- auFîlﬅa]
guſio forame non potevano le caruncule mirtiformi eſier dilatate, an- ?ﬂirter
zichè facendo l’ Amante ſopra quello luogo la fricazione , le veniva .Wim
a premere, ed in conſeguenza a rimaner più otturato quel forame ~ tanto fine"
più, che come atteﬅano le femmine, nell’apperenza dell’atto , 1 ﬅrin- ?Li-,mf
ge, e s’inturgidiſce tal eſtrema parte, onde eﬂuſo il ſeme, queﬅo non fallo…
può aver libera via per andare dirittamente al fondo dellÎUtero. 3;;th
Inoltre il ſeme ch’è un ﬂuido viſcoſo, e che ha del mucrlagginoſo, in…
ſortendo con impeto dal foro del prìapo, e verſandoſi nell’ anguﬅo ſo- ‘fi-,non
ro deſcritto, il ?luale per la ſricazione, epreﬂìone fatta dall’ Aman- ubi-1…
te, veniva ad e `er preſſo alle caruncule mirtiformí, 0 oriﬁzio della ;MPE
.Vagina dell’Utero di una Vergine, che è lo ﬅeſſo adire appoggiato LW"
ad un ſerrato foro Occupato da riﬅrette caruncule mirtiſormi, le quali azz-M‘
in quell’atto dovevano eſſer turgide, e perla dilettazione coartatc le la“;
ﬁbre di tal parte: non poteva mai il ſeme dell’Uomo portarſi per la IW i
Vagina dell’ Utero , oltre alla Cervice , nel ſeno dell’ Utero ﬅeſſo. L‘zzìnoá‘
r Tralaſcio di ripeter le altre diﬃcoltà che ſopra ho eſpoﬅo negli altri IRL-[u
racconti, e paſſo a conſiderare, che ſe il foro non era dirimpetto alla AW) È.“
Vagina dell’Utero, tanto meno poteva eſſer ingravidara la femmina, "al… V1
mentre ſi ſa che venendo il ſeme alterato, per non eſſer verſato nel WS ;n
ſuo alveo, ch’è l’Utero, queſto non può ſecondare, ed è innatto a far Ì- ' V1
concepire la donna. Che ſe qualcuno diceſse , che queﬅo caſo dell’ pwd
Intan















































InſanteRomma fu vedth dal Medico Chirurgo Gio; Trullo; Io gli
riſponderò, prima` che il racconto non èdel Sig. Gio: Trullo, ma del
Sig. Enrico a Moinichen, che è quanto dire, che viene di terza ma
no. Secondo che il Sig. Moinichen non ha viﬅo quello caſo, e il Sig.
Gio: Trullo non ha ſe non che veduta l’ unione della Vulva ; dove
non dice uanra foſſe la. dilatazione, che eſſo vi oﬀervò, Um'm Vﬂlñ
've labia Ãﬃone dirimir. Spiegandoſi ſolo, che la. Vulva nelle ſue
labbra era unita, la quale Unione eſſo ne ſeparò.
Ma, tenendo per veriſiimo il Caſo, ſupponiamo, che dalla naſcita
ſoﬂe chiuſa, eccettuato un anguſìo ſorame, che corriſpondeſſe all’ori
ﬁzio della Vagina; Chi può atteſtare che nei libidinoſi congreſſl, fa
cendo ſrlcazione l’Amante col rigido membro, come ciò ſeguì più vol
te, non dilataſie, ſpiegaſſe, e diﬅendeſi'e quella membrana, a ſegno ta
le che ſempre più aﬂortigliandoſi, circa. detto piccolo oriﬁzio, in un
atto totalmente libidinoſo , il priapo irrigidito non abbia lacerato l’
impedimento , e aperta la ﬅrada , non ſia entrato entro alla Vagina
dell’Utero; e dopo l’ atto le parti lacere non ſieno tornate a riunirſi?
Che il Membro totalmente rigido poſſa fare lacerazione, oltre a ciò,
che ſ1 potrebbe dire delle deﬂorazioni, e quello che s’incontra di pub
bliche meretrici giovani, e di anguﬅe vie, ad alcune delle quali mi
èoccorſo vedere ſino lo ſpazio interforamineo lacerato, per pria o
{moderato ri idamente introdotto; è ſuﬃciente conſiderare, quello (2le
narra, proteäando tutta la pontualità, il Sig. F. Plazzono, come più
ſotto eſporremo.
Che per lacerazione fatta a queﬅe parti ne ſia ſeguita di vbel nuo
VO l_’ unione, e bene ſpeſſo vizioſa , reﬅando anguﬅo foro; Chi ha
pratica in profeſſione lo può atteﬅare: Il Caſo ancora ſopra eſpoﬅo
del Sig. Riolano, lo ﬅabiliſce; e il Sig. Ciucci nel Filo di Arianna
Pag. 98. e 149. lo prova.
E quivi il dire in queﬅo caſo pmrar ſpam, C9‘ opinione-m gra-vi
da faſſa, non è ragione che poſsa moſtrare la poſſibilità del raccon
to; poichè il ſeme Umano non opra
Come per acqua, 0 Per criﬅallo intiero
Trapaſſa il raggio, e no’l divide o parte. (Taſſo 4. St.3z.)
ocome eſpreíie grazioſamente il noſtro Taſſo Venezian0.
Come che in t’una bozza e] lume Paﬂ'a
Senza che ’l fazza :fi-;ſe nè baſati. ( Tomadoni.)
Nozcosl non opera il ſeme Umano. E‘ di meﬅiere che venga verſato nel
Senodell’Utero; e per far ciò, inﬁituito fu il Membro Virile , acciocchè
col mezzo di queﬅo, per la cervice dentro dell’Utero foſſe verſato.
Q… in Venezia, quando io andavo in pratica ſucceſse nella con
mda di S. Margherita, che una ﬁglia:
Non accade ch’io narri, e come, e quando
Perchè la coſa a tutto il Mondo è Piana. ( Arioﬅ. 1. cant. de 5.)
Par
J’)
|~`l LA COMARE ISTRUlTA.
Parlando con un ſuo amante, col quale amoreggiava da qualche an
no, una ſera trattenuta ſulla porta con eſso, come di quando in quan
do coſiumava, extra ſſa/ﬂ ſegui polluzione: cioè eſſa permiſe, ed eſlo
extra lﬂbì‘a eﬀuſe il ſeme: fra poche ſere gli diſſe ch’era gravida, ed
eſſo ſiupendoſi di ciò , ſi riſolſe abbandonarla . Fu chiamato da un
Grande , il quale voleva , o che la dotaſſe , oppure che la riceveſſe
per iſpoſa; e come il giovane non aveva la poſiibiltà di dotarla, diſſe
che eſſo l‘averebbe ſpoſata, ogni volta che poteſſe eſſer reſiata gravi
da per quell’atto eſierno che eſſo aveva praticato. Chiamarono una vec~
chia ed accreditata Comare, la quale diſſe al Giovane: Figlio io ho
*veduta la N. N. , e le /10 veduta intera la tela della Fſerginità, però 'ui
dico, che il ſeme farà penetrato per i piccoli fbri di detta tela *ver-ñ
ginale, e l’a-veri ingravidata ; onde quando *wi no” la prender-etc
per iſpoſa, 0 che nonpotrà partorire, emorirì, 0 ioſarò obligata di
rompa* coni din' detta tela della Vergininì. Quindi il Grande, e
con le promeſſe, e con l’autorità, lo perſuaſe , e volle che la pren
.deſſe per iſpoſa. Si divulgò la coſa, ma in vero il fatto ſu
e C/Î’ altro ”e colſe il ﬁore, ed eſſo Uſi-urto. - - -
La mia Comare però , che non può eſſere contaminata dall’ oro , e
che fa profeſſione di pontualità, ſa beniſſimo , che è bene diſcorrere
alcune coſe,- perchè i giovani ſìieno contenuti, e le ﬁglie vivano da—
ſanciulle onorate.- Ma appreſe ancora due altre coſe; Una è, che la
ſavoia narrata da Averroe , e colorita con altri bizzarri racconti ,
quali come manifeﬅamente ſi conoſcono per baje, ancor che vere ſoſ
ſero, con tutto ciò, come ſcriſſe il Sig. Scipion Mercurio lib. I». della
Comare cap. ro. pag. 58.” non oﬀuſcherebbero quello ſtupendo miſie
,, ro dell’ Incarnazione di Noﬅro Signor Gesù Criﬅo; poſeiachè ſu
,, fatto non-ſolo ſenza copula carnale, ma ſenza ſeme Umano, ſolo
,, per opra delloSpirito Santo”. L’ altra coſa che appreſe , la vide.
nell’ Anatomia, ed imparò che per Imen altro non ſi può intendere
che la coarrazione, eriſ’trinzione delle caruncule mirtiformi, o ſia Cor
rugazione dell’oriﬁzio della Vagina dell’ Utero; e che ritrovandoſi qual—
che membrana in tal parte , queſ’ta è fuori della proprietà dovuta , o
per parlar co’Vulgari, fuor di natura. Ed in oltre dato, che queſta.
membrana vi foſſe, eſſa non ſi prenderebbe la pena di romperla con i
dici: mentre ſa chele coſe diChirurgia non appartengono alla Comare.
Racconta grazioſamente il Sig. Girolamo d’Acquapendente lib. a;
cap. 8!. in queſio propoſito di una certa ſerva, la quale molti ſcolari
tentarono sﬁorare: così dicendo,, ma io vedendo, ilforame dell’Ime
,, neo eſſer più alto di quel che convenga , e non aver incontro`il
,, vacuo della Vagina; ma però conceder l’uſcita ai meﬅrui, le diſii ,
,, che quando aveſſe voluto maritarſi, ſe ne veniſſe da me, che io ce
\,, l'avrei reſa abile . Non venne però , perchè credo , che trovaſſe































































































infatti vi furono certuni, che non ſolo fecero frazione dell’ Imen, ma
perforarono le parti. Riferiſce il Sig. F. Plazzono, riportato dal Sig.
Graaſ. pag. 122. juve-ni: quidam cumſponſa iuvenculaprima noﬀe con
greſſurus , 'valida vere-tri intru/ione, (9° violentafëſiinatione non m0do [eroico-m, ſed (9’ ipſum intrſiinum reéium perrupit: ru/ſius rei cau
ſam non aliam eſſe indico, quam quod Vulva non aﬂireta erigi, ad
nomu” ‘oPus languida ﬂacceſceret , nec pmi irruenti direfiam ‘viam
preſero noſſet. Necfabulas me narrare Putandum cſi, ſiquidem poſjem
ipſar perſonas nominare, ni/i Hippocratiei iuramenti memor /Îuíuſ
modi curationes inter arcana ſepeliendar rſſe teaſer-em.Reſia avvertita in oltre ſſla mia Comare, che nel fare giudizio della
Virginità, deve andar molto cauta, e far iſpezione più di una volta.
Racconta il Pinco liſi. I. c. 6. de Virginitatis (9’ corruptionis Ò’c. che
un certo Mercante vedovo eſſendoſi ſpoſato la ſeconda volta con Pu
dica, ed Onorata ﬁglia, la prima notte uſando con eſſa non provò
alcuna diﬃcoltà, ma facilmente praticò: La mattina ſeguente partito
di caſa, e trasferitoſi a comperare delle merci, ﬅette lontano dalla
conſorte per venti giorni. Nel ritorno, la notte praticando con eſſa
m vano tenta. Per il che diceva, che quando la conſorte era Vergi~
ne non aveva provato diﬃcoltà; ora che era gravida non incontra
Va facilità. Dice detto Autore , che quando ſi ſpoſarono , aveva la
ſpoſa eſpurgazione meﬅruale; e perciò, rilaſciate le parti, non incon
trò alcuna diﬃcoltà; ora ceſſata l’eſpurgazione, e ritornare al priﬅi
no le parti, oltre che aveva concepito , aveva il Vedovo incontrato
la diﬃcoltà; perciò canta la mia Comare conſidererà le neceſſarie cir
coſianze, avanti di giudicare circa la Virginità. pag. m. 59. Mete/:tor
guidam Bigamus a nobir 'vocatus , quia pro ſecunda vice matrimoñ
mum tantraxerat cum 'virgine Euſarm eius 'vtcma, duo: (9’ *viginti
nano: nata. Horum autem nuptize fac?” ſunt, cubuerunt ﬁmul ﬂuen
nbur ad/iuc men/Zum': Purgationiàur, rem ſeme! babuerunt , [ed ita
facile, O' liberalirer, (9* opportune egerunt, ut ex Virgine faﬀa ﬁt
muli”, qua: eodem temPoris momento conca-pit, gra-vidaque ipſa fuit.
Poﬅridie pero nuptiarum Big/1mm mane ſumma ſurrexit , atque ad
merce; emendar cum ſuisſociis rura ſatis longingua petiit , nec re-uer
ſuí ?ﬂ ante roigeſimum diem. I: dum ruri eﬂZ-t, rerumque ſum-um
ſﬂìageret in memoriam ſar-*piu: revocabat fari/em quem babuerat uni
Ufm cum uxore no-va congrc'jſum , nec ommna ſuſpicione ca/iitatis
e'mldem wcabar, guamvis aac de re conqueri unguam non deere-viſi
f": ſiquidem a longo tempore uxoris amantiſﬁmaz, (9° parentum eius
famam audi—ver”, agnoveratgue optimam. Re-veiſus 'vero domum bi
gﬂmus, (I' uxar dormierunt ſimul ,* ſed rem habet-e tentaruntfru ra
’ſia prima 'vice, pro ter multa anguﬅius redditum quam antea mus
Pudom oriﬁcium p0 ﬂuxionem mmﬂruprum, ("9° partium pudendm
rum exſic‘cﬂtionem , gm’ propter-ea mirati non dejínit , contra pluri
mum
34, LA COMARE ISTRUI'I‘A.
mum torquetur, C9" apud amicum quemdam conqueritur dieens [ir-ﬁr
cilius cum uxore dum vir-go eﬀet, diﬂiciliur 'vero cum eadem gravi
da conveniﬂ'e. Signa enim graviditatis apparebant , inappetentia cibo
rum, nempe na!.- ea perpetua, decolor facies, membrorum laﬂitudo,
(F' alia. Verum Bigamus mercator, (9' non Philoſophy erat, neſcie
óatque i/Zas partes, ſirut O’ alia corpore membranqſa gare /Îumeﬀan
tur plui-imam dilatari, (9’ extendi poſſe, è?” eum exſìccantur con/lriſi
&im-es, C‘È' angu/Ziores ﬁeri: guare *vir-go corruptam, (I' corrupta ei
'virginem referebat. Nec mir-um nor: euiquam 'videri deóet: etenim
Virgines qua-ſeme! tantum aut bis coierunt, idgueﬂuentibur men/trai:
*verius dilatationem ſolar” , eamgue Par-van?, quam lacerationem ﬁ
mul ullam Pﬂſſî’ ﬁrerunt.
CAPogrv,
Dell’ Utero; colla qual occaſione de’Me/Zrui.
, ~ [amo ﬁnalmente giunti a quel luogo, che Ippoc. chiama cauſa di
tutti i morbi; ed infatti le principali, e ſmgolari malattie delle
Donne, dagli Uteri loro anno la naſcita: lib. de loc. cit. in hom.n. 59.
pag. 34. Uteri omnium morborzmz cauſa: ﬁmt. Verità, che conoſciuta
da Areteo lib. z. cap. II. pag. m. 46. l. G. la contemperò con i buoni
uſi, e della propagazione, e dell’eſpurgo muliebre dicendo: Mulieri
bus Uterus ad purgationem, (J‘ par-tum bonus eﬂ, ſed morborum in
ﬁnitorum malorumque acer-vm” congerít . Appreſlo i Medici Latini
chiamaſî Matrix Matrice, quaſi Madre di tutti; oppure come ad al
tri piace Matrix, perchè ſenza queﬅa parte la Donna non ſarebbe Ma
Nomz‘ dre. Appreſſo Col. (riﬀer. dal Calep.)1\f]atr1x, Viene inteſo per l’Ani—
D²²²?'²²i~ mal femmina che ſi tiene per razza: Smt ergo Matrices robuﬂi cor_
”"²‘°”"* paris, quadrata’, Peﬀoroſa’, magnis capitrbur. Viene ancora chiama
to Vulva come fa Celſo al c. I. del lib. 4. pag. 148. Vul-va autem in
’virginibus quidem admodum enigmi eﬅ . In Mulieribus 'vero , ni/i
ubi gra-vida’ ſunt non malto minor, quam ut ”mau comprehendatur.
Così ancora fanno molti altri Antichi, come il Sorano, Oribaſio, ec.
Ruﬀo Efeſio al c. 16. lib. 2. di queﬅa Viſcera trattando li dà e l’uno,
el’altro nome dicendo: Mulieóre autem genitale membrumgñuaqulva,
(9’ Uterus vacatur, inter conceptarula eximium eﬅ .° inter 'veﬃcam
' reó’lumgue inte/Zimrm poſitum e/Z , [mic ineumbem , illi ſubditum ,ì
.Ma propriamente come ſopra dicemmo cap. 1. per Vulva noi inten
diamo ſa parte pudenda eﬅerna della Donna. Ipp. in vero queſìo luof
go nel qual ſi fa la concezione lo chiama Utero: Locum 'vero, in qua
conceptio ﬁt, quem ſane Uterum nominamur, lib. z. praed. n. 33. così
chiamato; quod in eo tanquam in utre quodam fxtus contineatur ñ


































































ragione a principio eſpoﬅa; ſebbenev da altri Greci è nominato ancora_
Hyﬅera, per aver l’ultimo ſito tra le viſcere.
Per il Colorito è meno albicante degli altri corpi che generalmente
ﬁbroſi ſ1 chiamano, e nel ſondo in particolare compariſce roſſaﬅro.
Varia l’Utero nella grandezza, ſecondo l’età della Donna, e ſecondo
lo ſiato di gravidanza, o di ﬅerilirà, ec. Nelle non gravide dal ſuo ori
ﬁzio ﬁno al fondo occupa tre diti traverſi, per latitudine due diti traſ
verﬂ in circa: Nelle gravide ſi eﬅende ad una conſiderabile Grandezza.
Quivi due diﬀerenti penſieri raccontranſi negli Autori, circa la gr0ſ~
ſezza dell’Utero nel tempo della gravidanza . Gli uni tengono, che
quanto più ſreﬅende l’Utero, tanto più s’ingroſſrno le di lui membra
ne; a diﬀerenza dell’altre parti membranoſe, che quanto più ſonoﬅe
ſe, tanto più ſi aſſortigliano ; (J‘ quod mir-um ac conſideratione di
gmﬂimum e/Z, Uterus quo magis dilatatur , eo magic etiam incrﬂ/ñ
ſatur eius ſubﬂantin, mins contrarium in Veﬃm, Ventriculo, ac re
quuir corporir par-tibus contingit. Graaf pag. 12.8. Gli altri tengono
il contrario, cioè, che quanto più creſce il feto, tanto più eﬅenden—
doſi l'Utero ſ1 aſſottigli . Avic. nel 3. del r. tra. cap. r. ſcriſſe: Mn
mx ”tmnmtur cum magnitudine embrionis ; eﬅ eius dilatatioÙ’ſh—
cundum dilatationem cor-paris embrionis. E Gal. Prim. Claſ. de Uſ.
par. lib. 14. cap. 14. l. G. Tenuiﬂìmze enim omnino matricesſunt, qua
rumPore gernnt: nempe quodproﬁmditas in longitudine”: ſir {ib/um
Pfa_cogt4e imbecillimze. E de diſi’eéìr. Vul. c. 8. l. A.]am 'vero in prin
cipio concept”; crﬂſſﬂ: (um prope temp”: par/'endi ara-dit, major qui
ezn ſed tennis eve-'dit, craſﬁtudo enim in longatudinem extenſa ab—
ſl‘mjtur; Così Aezio nel traé’r. 4. ſerm. 4. cap. 1. Ubi ”eraſmus ado
Ie-vrt ac iam pariendi tempus ”de/Z, tenuiﬂimus evadit Urerus: ”t
teÌzuﬂmr autem, *vela: "UEﬂiCct’ ﬂat” mph-tte ſolemt tra/jimdine in 10n
gltndinem abc-ante. Quindi tra l’ uno, e l’ altro di queﬅi pareri inſor—
ge ll Sig. Falcoburgio, che dice nelle gravide aperte, aver oſſervato
la ſoﬅanza dell’Utero farſi invero tenue; ma vederſi craﬂa quella, che
ſiretramente naſce inſieme col Fegato Uterino. ll Sig. Fontano dice
aver eſſo ſeparato nell’ Utero delle gravide la placenta dalla membra
ma _Cd aver ritrovato la membrana alquanto craſſa; dopo iquali rac
Fonrr aggionge il Sig. Bartolino lib. I. pag. 163. Reéîe id quidem ,
”nb-*bi: enim membrana 'velata' ﬁäongÌ/I, afﬂuentem Uteri lmmidim
’9m, O' Naﬀíorem ſubﬂﬂntíze conditionem ina'm't . Si tenuíor aliguan
(10 Prete:- natﬂram reddﬂtur, ﬂ've /mmoris deſc-6?”, ſive m'mia di
c‘nſione rumpimr de facili a firrtioribm pellentibus: idem iu puer
PC’M obſcr-Uarvi Salmutó. Invero eccettuando quella parte, alla quale
lia anneſſa la placenta, l’altre parti ſi ſono al ſommo ﬅeſe; onde è
dl_ meﬅiere il‘ dire, che quelli, i quali aderiſcono all’opinione de’ pri
ml,-ahbiano oſſervato l’utero in quelle, le quali hanno di poco par.
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tre la materia dell’ eſpurgazione del tempo puerpero‘ lo fa comparirà
tale. Tra l’altre nell’anno 1716. mi occorſe aprire una donna ad uſo
di anatomia, morta poche ore dopo il parto:~in queſta oſſervai l’Ute
ro della lunghezza di una mano ordinaria, della groſiezza di tre diñ‘
ti traverſi in circa, notando che la donna era di ﬅatura più toﬅo gran
de, e ben nutrita.; aperto l’ Utero , ſebbene eﬅernamente compariva'
liſcio, internamente era corrugato, a ſegno tale che tra dette corru—
gazioni non poco ſangue aggrumato v’ era accolto. Quivi è da farſi una
riﬂeſſione, che avendo queﬅa donna portato nove meſi l’inſante, e do
po poche ore d’averlo dato alla luce eſſendo morta, ſe vero foſſe, che
a Primo concepm uſque ad parrum augemr ſeem?de omnes dimen
ﬁones, (9" un' ampliar, ſic crd/ﬁor Paulnrim redditur, G’ mollior, im
ur Poſh-enti: men/ibm duo: digitos craﬂÌ/z ſir lab/fanti” Uteri ; queſto
doverebbc eſſere lìato almeno tre volte più grande, e più corpolento.
Una oſſervazione pratica viene deſcritta dal Sig. Mauriceau, il quale
al cap. 4. pag. 7.6. così dice. ,, Ma quelli che ne dubitano facciano gra—
,, zia di parlar con tutte le donne gravide, che vorranno , lc quali
,, ſentendo manifeſtamente come ſi mova il fanciullo nel loro Ventre
,, col mettervi ſopra la mano, vi diranno che nell’ultimo meſe biſo
,, gna, che la matrice ſia molto ſottile; perchè non oſ’tante l’ inter
,, poſizione di tutti i tegumenti, e de’ muſcoli del ventre, ſentono mol
,, to vicino alla lor mano il lor ﬁgliuolo, ed anco dal lor moto ſan—
,, no anche diﬅinguere le membra, il che non ſi potrebbe fare ſe la
,, matrice foſſe due, o tre dita groſſa, come molti ſi ſono immagi
,, nati contro ogni verità.
In altra occaſione io non mi ſon ſervito del Sig. Deventer, perchè
giudicai allora che il ſuo Libro latino foſſe ſolo ﬅato fatto per opporſi
al Sig. Mauriceu, ma vedendolo tradotto in Franceſe, ed accreſciuto
di Riﬂeſſioni dal Sig. Brujer, parmi proprio ora di conſiderare alcune
ſue oppoſizioni ſopra- queﬅo particolare. Il Sig. Enrico Olandeſe con—
ſidera, e bene, l’eſempio della palla di Cera, propoﬂo dal Sig. Mau—
riceau, e dichiara non concludente la parità, perchè non pareggiabile
con una parte animata; e poi qui franco franco pretende donarci del
le parità veriſſime, comparando l’utero che ſi eﬅendezﬂmmdum mt—
tm-zzm, c0’ Tumori, che ſi eſtendono prcerer naturﬂm .
Dice il Sig. Mauriceau:,, Ma acciò poſſa più facilmente conoſcerſi
,, qual groſſezza poteſſe avere prima del parto, non abbiamo a far al
,, tro, che pigliar_ una maſſa di cera, od altra coſa facile aeſ’tenderﬁ,
,, che ſia proporzionata in grandezza, e ﬁgura a quella che'ci rappreſenta
,, la matrice incontinentemente doppoil parto (ch’èegualead un pugno,
,, o qualche coſa di più) e diﬅendere queﬅa materia in tal ſorte, che la
,, riduciamo baﬂantea poter circondar il Parto, la Piacenta, e l’acque,
,, che erano nella Matrice; dopo di che facilmente potrà giudicarſi'dalla












































































,, le è quanta poteva eſſer quella della Matrice innanzi al Parto
Per conoſcere dunque guai groſſezza poteﬂ'c- avere prima del parto
la Matrice, dà per eſempio, che ſi pigli una ſoﬅanza eﬅenſibile come
cera, o altra ﬁmile, il Volume della quale ﬁa- proporzionazo in gra”—
dezza en alla Matrice immediate dopo il parto: e queﬅ‘a eﬅendendoia
ſi formi di lei un continente baﬅante a contenere il Parto, le ſeconde ,
e l’acqua: e da queﬅa eſteſa materia ſ1 comprenderà, quanto doveva
eſſer eﬅeſa la Matrice innanzi al Parto; Dal qual eſempio, chi ben
intende, conoſce che viene data una prova non da un corpo animato
ad un inanimato per il modo di ſarſi l`eﬅenſi0ne, ma per un eſempio
di quantità; poichè ſe la quantità dell’Utero avanti il Parto foſſe ﬅa
to di due diti traſverſr, o quello più piace per ogni verſo dell’ Utero ir:
continente dopo il parto, come ſi potrebbe ridurre alla mole d’un pu—
gno umano, o poco più? Se dopo il parto nelle Donne immediatamen
te morte (come io ho oſſervato) ſi trova la Matrice del volume d’una
mano d’uomo chiuſa in pugno, queﬅa ſi deve non immediatamente eﬅen—
dere, pel contenimento della prole con la placenta ed acque, come ſe
ne ritorna il reﬅo della ſuppoﬅa quantità immediate?
Ma a maggior chiarezza delle mammane ſpiegherò ciò che ſi deve
premettere per metter .totalmente in chiaro queﬅo fatto. Conﬁderia
mo l’Utero d’una Cittella , che non ſia ancora meﬅruata ( ſempre con
le condizioni del più e del meno, ſecondo il predominio in tempera
mento, la ﬅruttura di tutto il corpo, 'li gradi di nutrizione ec.)Que—
ﬁo ﬁconſidera nella groſſezza d’ un mezzo dito pollice incirca. dopo
la meﬅruazione ſi conſidera di due in tre mezzi diti in-circa; quan
do è ſecondata naturalmente ſi va eﬅendendo, divenendo il continen
te d’un infante con le ſeconde e l’acque ſino al novimeﬅre.
Qiunta l’ora del partorire eſcono l’acque, e il continente ſ1 deve ri
iinngere a miſura del contenuto: eſce la prole, e ſi riﬅringe ancora:
ſorte la ſeconda, ed il continente non avendo più contenuto ﬁ riﬅrin
ge ancora: dunque doverà ridurſi alla grandezza, che aveva avanti la
concezrone.
Biſogna diﬅinguere; poichè come l’ eﬅenſione non ſi è fatta natu
ralmente immediatamente, cosl la reduzione naturalmente ſi deve fa
re, non immediatamente.
Secondo che s’augmcnta il Concetto, ﬁ vanno ampliando i vaﬁ,
che s’ingeriſcono lateralmente, e ſi diramano alla matrice, eﬅenden
doſi l’Utero a ſegno tale, che le ſue ﬁbre dilatandoſi, ci vaſi ingr0ſ~v
ſandoſi, idi loro rami s’ eﬅendono e perdendo delle loro circonferen
ZB, acquiﬅano delle rettitudini , e pian piano, dirò così, ſi diſimpli.
cano, allungandoſi quanto porta la ſeconda dell’eﬅenſione dell’ Utero;
e ciò per tutti que’ motivi di porgere alla prole il biſognevole dell’
eﬅenſione, augumentazione, nutrizione, ec. ‘
Nel tempo del travaglio ſortendo 1’ acqlë, ſi riﬁringono le ﬁbre della
3 Ma
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Matrice, ivaſi tra le ﬅeſſe diſpoſti reﬅano anguſiiati: Sortita la prole
vie più le ﬁbre s’ uniſcono, i vaſi ſi plicano, e-i liquidi ﬅancano, perchè
devono acquiﬅare naturalmente ſopra le leggi del circolo altro corſo; e
ſortite le ſeconde, le ﬁbre Uterine ſempre piu rannicchiandoſi, riduco
no in anguﬅo i vaſi tra le medeſime diſpoſii; a ſegno tale, che i loro
liquidi avendo preſo vie più ſianco, occupano nella ſoſianza dell'Utero
quello ſpazio, che lo ſanno comparire di quella groſiezza, che‘nelle don
ne morte ſubito dopo il parto aperte‘ abbiamo oſſervato, e ſi oſſerva.
Queſia tale groliezza, nelle donne, che in ordinario ſopravivono,
con l’eſpurgo' de’ puerperj va a poco a poco ſminuendo, ſino che ſi
riduce l’Utero loro allo ﬁato poco più di prima che concepiſſero.
Poﬅe queſte cognizioni, ecco chiaro, che ſe l’ Utero nelle gravide per
ogni ſua dimenſione ingroﬂaſie alla ſpeſiezza di due dita, biſognereb
be che dopo il parto, ſi ritrovaſſe l’Utero, quattro e cinque volte più
corpulento di quello che ſi ritrova. Dice bene il Sig. Mauriceau (e non
è ſotterfugio) ſe aperta una Donna gravida, avendo trovata la Matrice
corpulenta, queﬅo ſarà ſtato primer Îzﬂturam, perchè rar/z non ſunt
artis, per format fondamento da ﬅabilirſi, ſempre la coſa dover eſſer
così. Non riporto tutte le ſue parole, perchè nel proprio Autore chi
legge ſenza paſſione, può con Vantaggio del vero ſoddisfarſi.
Ma in riſpetto delñ- Sig. Deventer (tralaſciamo d’aver: oſſervato ciò
che oſièrvammo) e che la parità del Sig. Mauriceau non ſia per la
quantità, ma per la ſemplice eſ’tenſione. Conſideriamo le di lui prove,
che ci dona per perſuaderci, contro alii fatti, acredergli ciò, che in~
ſine nulla prova. ~
Non può diſimpegnarſi il Sig. Enrico, ſebbene non amante delle diſ—
pute, d’eſaminare le ragione del Sig. Mauriceau , e prima di tutto
rigetta la comparazione ricavata dalle Matrici degli Animali; e addu
cendone la ragione, dice: la Donna eſſere ſtata fatta ad Immagine d'
Iddio, e perciò ancora nella Matrice diﬀerente da’ Bruti; la qual coſa ſr
può accordare per il ragionevole, ed ancora per alcune ﬅrutture parti
colari d’ alcune parti. Ma queſto non è il luogo dove i0 abbia da mo*
ſ’trare co l’Anatomia comparata, e il Meſenterio e le Viſcere tutte del
baſſo ventre, ma ancora il cuore non ſolo con le viſcere degl’altri ven
tri ec. avere analogia e conſimile mecanica con le umane animali! tanto
più che eſſendo d’induzione le ragioni del Sig. Mauriceau, le poreva
cavare da più fonti: Quanti non ſe ne trovano di queﬅi comparati , eſpri
menti appreſſo i Filoſofi ed Anatomici per dedurne, con le neceſſarie
diﬅinzioni, le probabilità de’ conſimili, e circa l’ uſo, e circa le nañ'
turali diſ’poſizioni? Onde il ragionamento di queſto Signore non eſ-~
ſendo in vero opponente, nulla prova.
Così non è d’alcun valore l’eſagerazione ſopra l’eſpreſſione Molti

















































































ma un gran partito, che al Sig. Deventer non annuiranno: il Sigi
Mauriceau ﬂeﬂ'o ne produce l’ eſperienze delli Signori Roſiìcod, e Pal
ſarat con molti altri ſuoi Colleghi; e ﬁnalmente dopo aver citato Ve
ſalio, e Carlo Stefano , conchiude , che l’ eſperienze ſi ſono trovate
uniformi a ciò che dice. v
Ma dato che la pluralità foſſe per quelli: S’è accorto, che queﬅo
numero nulla prova, quando la verità non ſia con loro; e perciò re
plicando più volte le medeſime coſe, che ſempre nulle compariſcono,
progetta ſopra queﬅo particolare. ,, Queﬅa è quella coſa, la quale fa bi
,, ſogno conſigliare quando li ſentimenti ſono diametralmente oppoﬅi.
Per concepire col tatto un oggetto mobile in atto; in due modi ſi
può fare, o immediatamente tangendo l’oggetto, 0 mediatamente: e
nel caſo noﬅro mediatamento ſi concepiſce; poichè col Sig. Mauriceau
t. 6. il movimento che ha la creatura nel Ventre Materno in due mo
di ſi conſidera, o arziale, o totale; il primo dalla ſola madre per or
dinario ſi concepiſîe: il ſecondo e dalla Madre e da chi tocca il ſuo
ventre; e queﬅ’è un fatto che non ha di meﬅieri di prove. Si accor
derà per tanto, che anche ſotto una molle, e ſpugnoſa ſolidità ſi poſ
ſa concepire un oggetto movente : Ma fa biſogno ancora accordare
che ſi rimarcherà la diﬅanza per la quale ſi fa detta ſenſazione. Dun
que conſiſſendo .nel fatto queﬅa diﬅinzionc, non ſipuò concludere che
la Matrice ſia della ſpeſſezza ſuppoﬅa.
S’. eﬅende l’ Utero ſecundum naturam , e queﬅa eﬅenſione tale fu
concepita ed eſpoﬅa dal Sig. Mauriceau portandone l’eſempio pag. 13.
della Velſica Urinaria. Ne mai parlandoﬁ in ordine naturale sîè in
teſo, e s’intende, che l’Utero arrivi a quella ſottigliezza che s’ im
maginario i contrari; perchè allora ſi chiamerebbe prater- ”atm-am, e
perciò ſoggetto a lacerarſi.
Paſſa ancora di nuovo il Sig. Enrico a parlare della palla di Ce
ra, e confutando la parità (nella quale non replico, poichè ſopra ne
diſſi) diſcende con l’eſempio delle oﬅruzioni, del Sarcocele, dell’ Eri
terocele a voler dar parità c0 l’ eﬅenſione dell’Utero ,‘ e chiamando
settatori quelli che annuiſcono al Sig. Mauriceau, pretende che pro
Vino_ altrettanto quanto lui fa.
t Ciò mai faranno nè diranno, perchè non ſono sì corti d’ intendi
mento, sì ciechi d’occhio, e sì ottuſi di tatto.
Non ſono sì corti d’intendimento a produrre per eſempio un’eﬅen
ſione Prete-r ”atm-am, come ſono l’oﬅruzioni , il Sarcocele, e l’En
terocele; perchè l’Utero ſecundum naturam ſi eﬅende, e perciò tali
Parità per prova non le produrranno. Non ſono si ciechi d’occhio;
peichè non ſolo nel Sarcocele, e nell’EnterOCele, ma nell’ Idrocele ec.
ſign omettono il vedere, che quanto più ſi eﬅende lo Scroto, tanto
Pill ﬁ piana, e s’aſſottigliano gl’integumenti, che conﬅruiſcono il me
dcſimo; anzi nell’ Idrocele per l’ eﬅenſione ed aſſortigliamento dello
4 Scro
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Scroto, che quanto più ﬁ ef’tende, tanto meno s’ingroſſa,'~ma ſi aſ
ſortiglia, e col porre in luogo oſcuro da una parteil lume, dallÎaltra va
dono l’acqua a traſparire5nè tampoco hanno ottuſoil tatto,perchè con;
cepiſcono collo ﬅeſſo non ſolo la quantità della carne eſuberante la ſo'á
ſtanza inteﬅinale ec. ma ſentono lo Scroto aſì'ottigliatoe diſcorrugato,
ſenza punto ingroſſare;' onde oltre a conoſcere, che queﬅe parità ſono
aſſurde in buona Logica, non lo produrranno mai per provare, eſſendo
pr‘ceternaturam l’eﬅenſrone dell’Utero nella gravida, ch’è ſeeundum
naturam. .
Finalmente queſio Sig. s’accorge d’aver gittato il tempo in diſcor
ſi, e paſſa ai fatti dicendo: ,, Ecco ciò‘ che poſſo aﬂicurare come te—
,, ſiimonio oculare, e che conferma, e diﬅrugge per conſeguenza quel
,, lo di Mauriceau; pag. 37.. olzſerrvations ſur les aecouc/remens."ſut
,, te_ le volte che io mi ſon trovato all’apertura d’una Donna morta
,, nel parto, ciò che mi è accaduto ſpeſſo, io hoveduto la Matrice
,, interamente ſpeſſa di qual ſi ſia grandezza, ch’ ella foſſe; lo la ho
,, veduta, dico io, e non la ho veduta giammai altrimenti; di ma
,, niera che in qualunque ﬅato ch’ella ſiaſi, la ſua ſpeſſezza èſemcpre
,, la medeſima, benchè un poco più o meno conſiderabile, ſecon oi
,, diﬀerenti accidenti ec.” Queſti ſono ifatti, che eſpoﬅi in una di
zione sì generale nulla provano o concludono. Dice il Sig. Franceſco
pag. 15.,, Ma per ben eſaminare la coſa è neceſſario, che ſi vada per
,, l’apertura d’ una Donna gravida morta, ſenza aver patito alcun’ al
,, terazione in quelle parti, e che l’acque non ſieno uſcite dalla Ma
,, trice. Onde lo ſcrivere: Tutte le 'volte, c/ie io miſon trovatoall"
apertura d’una Donna morta nel parto, non circoſianzia le ricerche
del Sig. Mauriceau. Ancor i0 ho aperto delle Donne morte nel par
to, o per uſo d’Anatomia, o per particolari oſſervazioni; ma non vi
era contenuto la Creatura, nè l’acque nella Matrice: Due volte ho
eſeguito l’opera Ceſariana in morta madre; nell’ Utero delle quali non
ſolo la Creatura, e ſeconde erano inchiuſe, ma ancora l’ acque: nè
ho trovato della. ſuppoﬅa groſſezza la matrice . L’ ho trovata della
groſſezza d’un drappo di panno inñcirca: Nel primo caſo aſſai meno;
nel ſecondo un poco di più. e
ll Sig. Giacomo Gio: Brujer nelle riﬁeﬃoni, che fa ſopra li cap.8.
e 9. dell’Autor Olandeſe pag. 47.. conſiderando ſopra l’eſpoſ’ta. mate
ria, per cuncludere contra il Sig. Mauriceau, pretende che lo ﬁeſſo
abbia ﬅabilito la ſoﬅanza dell' Utero alla groſſezza d’ una linea , la,
qual coſa nel Sig. Franceſco non ſ1 nota. Quivi ſonda le ſue prove
ſopra l’eﬅenſibilità, e dilatazione , che ricevono i vaſi dell’ Utero ,
coll’eſpoſizioni del Sig.- de Graaſ: concludendo ſei vaſi ſi dilatano alla
groſlezza d’un pollice e più come dice il Sig. Graaſ, come la Matri
ce d’ una linea potrà tra ſe inchiuderli? Doveva il Sig. Brujer guar
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ſal Graaf che averebbe veduto, che tal’eﬅenſrbilita de’vaſi non ſono en
trrrrñ tro alla ſoﬅanza della Matrice, ma eﬅernamente, e ſolo ſotto la mem
rèctrr- hrana comune, dove gl’ ultimi giri, e circonvoluzioni s’ inſinuano nel
`irlr ſoﬅanziale dell’ utero, come con l’Anatomia di fatto ſi oſſerva.
rgart, , Dunque dato (a ſua moda parlando) che l’Utero arrivaſſe all’ eﬅen
?rien ſibilità d’una linea; i vali coll’ampiezza eſpoﬅa s’ammettono perchè
:Ernia ſono circompoﬅi, non tali in groſſezza inviſcerati nella ſoﬅanza ute
rﬂjun rima: e tutte le ſue prove, ſopra queﬅo particolare, _come fondate ſu
ialſa baſe, da nulla ſi conoſcono per ﬅabilire la ſoﬅanza dell’Utero nell’
diſccr- ultimo della gravidanza, alla preteſa groſſezza di due diti traſverſr e più.
nere- Non men bella poi dell’ eſpoﬅa è la deduzione che intende ricava
;qu-J. re dall’oſſervazione 2. d’Amand. pag. 44. dicendo.
-.'ſu- ,, Avendo ſatto l’apertura d’ una Donna gravida di ſette meſi , e
mora ,, mezzo, vidi (dice egli) tutto allo ſcoperto, che la Matrice era del
imjçz ,, la ſpeſſezza d’ un dito in tutta la ſua circonferenza, ma meno ſpeſ
alrl‘ro z, ſaviſo a viſo il ſuo oriﬁzio interiore. Non avrebbe ella ancora au
drmiñ ,, gumentato ſino alla ﬁne del nono meſe? ”A queﬅa interrogazione,
ſcout dopo il ſuppoﬅo eſpoﬅo, ﬁ può riſpondere di no: perchè dal ſettimo
;Unici al nono, dovendoſi vie più eﬅendere, pOteva aﬅottigliarſr, anzi dove
…ii- Ya. Dunque ſopra ciò non ﬁ può ﬅabilire per certo ciò che pretendono
inceſto 1 contrari . ~
,dm Il pretendere poi, che ſe la Matrice ﬁ aſſottigliaſſe nelle gravidan
cun’rl— Ze; dopo il parto dovendoſi eﬅraere le ſecondine, ſ1 verrebbe a rive
laMa- ſerate la matrice ,- e ci permettono farne la prova con una veﬃca. Io
…all n0_n ſ0 coſa intender provare con ciò; poichè vuorate l’acqne, ſ1 ri
iﬄçhc ﬅrlnge l’eﬅenſione dell’ Utero: ſortita la prole, tanto più s’ uniſce .
elpar; Dunque come può più eſiﬅere la neceſſaria naturale ſottigliezza? Dun
wnvr que come ſr può dar parità d’avanti al parto, a dopo il parto? Adun
zze ho que a legge d’Arte facendoſr l’ eﬅrazione (occorrendo) della ſeconda,
ü non non ſi ſarà il roveſciamento della matrice.
1e; ;è Tralaſcio tutte 1’ altre riﬂeſſioni , perchè o di pari o di niun ner
1 della boa C per_ ora ciò baﬅi.
meno; Per ordrnarro le Viene aſcritta la ﬁgura di un pero, nelle Vergini
anteriormente, e poﬅeriormente depreſſo: Il Sig. Scipione Mercurio
…1,3, al cap. z. de lib. I. pag. 7.1’aſſomiglia ad una borſa nuova di cuojo
mare legata moltoﬅretta. ll Sig. Regnero de Graaf, gli attribuiſce ﬁgura
,ﬂerlo tnangolare; con queﬅa diﬅinzione che verſo la cervice l’ angolo è più
_63,11 l“118,0, di quello ſieno prominenti gli altri due, che ſono nel fondo
Pmi-e dellUtero, uno per parte alle Tube Falopptane.
mm, _Unico è l’Utero, ſebbene alcuni raccontano averlo ritrovato bipar— Nun/ero.
nozür nſO, ed altri doppio; io in vero unico _ﬁn’ora l’ho ritrovato.
Maiſñ‘ ſituato nella regione Ipograﬅica, cioè neila parte baſſa del ven—
rguir Fre luferrore, in mezzo al pelvi _della cavrtà di detto Ventre , tra l’
,01 51'; mteﬅrno retto, e la Veſſrca urinaria; ſicchè_ ſpechrandoſi iſuperÈri,lche
[Mi na ‘ì
Cita.
4,2 LA COMARE ISTRUITA;
finalmente devono riſolverſi in polvere, troveranno la comun naſcita tra
lo ſierco, e l’ orina, che ſono gli eſcremeuti più fetidi del noﬅro cor
po. Con ragione eſclamò il Sig. Bartolino C.2.S. ,Qﬂid ergo ſiepe-rbimus,
gm' inter ﬅercus, (I’ urinam ”aſcimm-Z Anteriormente è diﬀeſo dall’
oſſo pube, poﬅeriormente dall’olſo ſacro: lateralmente dagli oſſì Ilii;
ſicchè ſi trova ſituato in un recinto di diﬀeſa da tutte le parti
Ora imparato che averà la Comare il ſito dell’Utero, dovrà ancora.
ſapere, eſſer una baja quella credenza del Volgo, che l’Utero ſi porti
allo Stomaco, al Cuore, al Capo ec. poichè l’ Utero, o ſia Matrice,
non ſi parte punto dal ſito, dal quale l’ Eterno Architetto lo ſituò .
E ſebbene le Volgari Comari, lo facciano andar a ſpaſſo, mutandoli
bene ſpeſſo abitazione, a ſegno tale che mi hanno raccontato alcune
Donne, che dolendoli una mammella, o un ginocchio, o il capo’, o
le mani, la Signora Comare gli avea detto che ſarà la Madre. Ma più
ancora: gli attribuiſcono più capi, coſiccbè alla Conſorte di un mio
Cariſſimo Amico, eſſendoſi reﬅato dopo il parto in un labro della Vul
va una piccola gonﬁezza della groſſezza di un grano di Cece: nel ſe-.
condo parto ricercando la Sig. Comare coſa poteſſe eſſer detta piccola
gonﬁezza, la quale ſi era ſempre conſervata della ﬅeſſa groſſezza in*
dolenteſ’di color ſimile al rimanente della parte: le riſpoſe che quello
era un ma della Mare; cioè un capo della Matrice; Così ad una certa
Serva eſſendole venuto poﬅeriormente nella cervice, e nel Capo, al
quanti tubercoli roſſi, e dolenti : ricercando un’ altra Sig. Comare,
le diſſe eſſer Cai della mare, cioè capi della matrice che ſaranno aſceſi
a tal luogo. Io ricercai alcune di queﬂe Sig. Comari, dove avevano ap
preſe queﬂe coſe, e mi riſpoſero aver ſentito così dire da quelle Co
mari con le quali erano andate in pratica; dal che compreſi
,Quanto è il poter d’una preſcritta uſanza.
Alcuni aſſeriſcono queﬅo traſporto dell’Utero, o ſia Matrice, eſſer poſ
ſibile, poichè lpp. al lib. de Nat. Mulie. ed in molti altri luoghi, ſcriſ
ſe l’Utero portarſi al Cuore, al Capo, alla Gola, nelli Piedi ec. On
de il Sig. Fernelio atteﬅa, eſſo più volte, colle proprie mani aver con
dotto dal Ventricolo, ove era aſceſo a ſimilitudine di un globo, nel
la propria ſede l’Utero. Prima riſpondeſi che Ipp. non ſolo nello ſcri
vcre ſ1 ſervì delli ſuoi termini', ma ancora de’ termini de’ſuoiPreceſ
ſori: Ego adbuc uſqueﬂ’rmonem cemmzmibmﬂwtentiis utor tum alia—
rum gm' me pmceﬂìrunt, mm etiam' mais; e come in molte coſe _ſ1
proteﬂa, che gli preceſſori non parlavano rettamente: At *vero talm
dicem‘es mihi non reﬀe rem cognoſcere videntur; così eſſo nonſi ſen
ti diſpoﬅo di contraﬅarli: ﬂ’d volentibm Mme” áxc dicere pei-miſto
Ora però che-l’Arte è ingigantita, non tiene più biſogno di tali vo—
ci Volgari , baſ’tanti a ſar inciampare qual ſ1 ſia Lavatrice non av
vertita: perciò conſiglio la mia Comare a laſciare
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im e ſervirſi di quella verità che 1’ eſperienza fa vedere . Secondo poi a
c0:— quanto riferiſce il Sig. Fernelio dei globi , che eſſo dice aver ritro
im, vato, ſi riſponde eſſere queﬅi aggruppamenti, prodotti da Hatulenze;
im poichè col rutto 'ſi ſminuiſcono, e ﬁnalmente ſvaniſcono.
1""; L’ Anatomia poi chiaramente fa vedere l’impoſſibilità di tali traſ
. porti dell’ Utero; poichè pigliandoſi con amendue le manital parte ,
neon e ſiirandola all’in sù, appena ſi può portare ſopra l’ olio ſacro . Te
porti ﬅimonia ciò tra gli altri Autori il Sig. Regnero de Graaf. Uterm" in
trice, cadaveribus, ubi omnia ligamenta magi: laxa ﬁmt, duaóm maniſms
itzò. apprebenﬁzs, licet maxima 'vi ſur/um tra/zar”, nequidem rvixſnpra
mdo‘i 05 ſacrum eﬀerri pote/Z.
ilcu: La ſoﬅanza dell’Utero è membranoſa. Però è da notare, che alcu
po,0 ni fanno l’Utero di tre tonache, l’ eﬅerna originata dal Peritoneo ;
lipìu la Media Muſcoloſa; l’interna nominano Nervoſa. Altri di due To
zmio nache lo conﬅituiſcono: Alla media danno nome di propria ſoﬅan
ii'ul- za dell’Utero; l’eﬅerna la chiamano-comune : è craſſa e robuﬅa, e
ntlii- da alcuni viene duplice, o triplice conﬅituita . Il vero è che nume
iiccoii randoſi tre ordini di ﬁbre nella ſoﬅanza dell’ Utero, da queﬅo ne na
nin- ſce, che ﬁ può ſare detta ſeparazione; anziche queﬅe ﬁbre nella loro
quello orditura, ne fanno riſultare alcuni piccoli ſpazi , che da alcuni ſo—
item no chiamati cellule, per le quali i vaſi dell’Utero diportandoſi, ſi con.
0,21- tortino ed aggirino, paſſando dall’une all’altre. La membrana propria
.mire èinterna, e ſi comunica con le altre parti dell’Utero. Alcuni aſcriñ
Hitel vono all’Utero l’eſſer di ſoﬅanza nervoſa; ma queﬅo termine ſu uſa
noap- to nel nominare tutte quelle parti, che eſſendo molli, le vedevano al
leCe bicare, eche foſſero robuﬅe; poichè in vero è membranoſo , eſſendo
ﬅato‘ deﬅinato ad una ſomma, e valida eﬅenſione, la quale, ſe foſſe
nervoſo, non potrebbe tollerare. Di qui n’è nato , che alcuni altri
;poi diſſero eſſere egli di ſoﬅanza nervoſa, e membranoſa, ma queﬅo lo
,icrìſ- dlſièro per conciliare le opinioni; non per la verità.
;,Onz Tra gli Autori, che ciò ſcriſſero , Avicenna ſpiegò in poche parole
xcon- queſìo particolare al lib. 3. Fen. 2.1. traéì. I. cap. 1. verſo il ﬁne, ove ſi
, nel- legge: (9' quod dicilur Matrix net‘voﬁz:_n071intelligítur per illud ,
oſcſíj quad Bim creatio ſit ex ”er-vis cei-eb”; imma quod creatioſit ex ſub
irzceſ- ﬂamia ﬁmili ”er-vis, alba, pri-vara ſanguine, [emy , extenſiva.
,,41in Viene comunemente diviſo l’Utero in fondo , e cervice. ll ﬁmdoè
coſe” lato, la cervice è anguﬅa. Ha tre principali ſorami , uno alla cervice,
,alii che paſſa nella vagina dell’ Utero; gli altri due nel fondo lateralmente,
ﬂſu- Che comunicano uno per parte vcon Tube~Falopplane. In queﬅo fondo
,,,m- da una parte, e l’altra eﬅernamente ſi formano come due angoli, o
,nre ﬁano elevatezze, che per aſſomigliarſi a quelle protuberanze, che ſi oſ
Dnzç- ſervano nella fronte de’ Vitelli , quando gli _prrncrpranho a ſpuntar le
corna, perciò coma dell’ Utero i detti angoli ſono chiamati.
Galeno prim. cla/I al lib. de diﬀec‘fíone Vul-va* cap. 3. De Vulvzﬁgﬂ- Pam-m
ſe!, guy-zz larità .
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gura Pag. m. 108. pare che per queﬅe corna intendeſſe ſe Tube ﬅeſſe,
chiamandole proceſſi mammillari , così ſcrivendo: Figuram habet Vul-va
in religuo corpore, (9“ pr'a’cipue ﬂuido, 'veﬃae ſimilem, nam quate
ﬂus a lateriqu PÎ‘OCó’ſſHí guoſdam mammillarer ad utraque illa emit
~tit, i” eo a ’wii/ira dífﬁ’rt. Quivi proſeguiſce a ſpiegare che da Ero
filo ſono aſſomigliati a due mezzi circoli: Da Diocle a corna naſcen
ti, e che da Eudemo Cirros ſono nominati. Così pure continua adi
re che Praſſagora, e Filotimo li chiamarono ſeni: Unde mulierum Vu!
tvam i/Zi biſiuuatam: aliorum animalium gine muſt/'Para ſunt, mul
ti ſiuuatam dixerum‘. Dagli Anatomici però comunemente per corna
dell’Utero s’intendonoi ſuoi angoli laterali come ſopra diſſi. Vi ſo
no però alcuni, che tengono non darſi nell’Utero della Donna queﬅe
corna, ma ſolo, nelle Matrici de’ Bruti. Queﬅi però ſono troppo ri
goroſi nella conſiderazione del termine corno, poſciachè non intendeſi
eſſer queﬅe corna, nè contorte, nè grandi, come ſono quelle de’bu—
ſali, ed altri ſimili animali; ma ſolo protuberanti , come ſopra ſpie
gammo; onde ceſſino le ſmanie degli acerrimi difenſori dell’onor dell’
Utero; e ſe non vogliono queﬅe piccole deﬁnenze nominarle corna,
nominino Angoli diviſi in deﬅro, e ſiniﬅro, come che ſa il Sig. 'Graaf,
poichè alla pontualità punto non oﬅa, che ed altri degni Anatomict
abbiano inſerto nell’ Utero le corna; premendo sì che le Donne non
le facciano ſpuntar dal Ventre ſuperiore de’loro Mariti. Internamente
la cavità dell’ Utero è una ſola: nelle Vergini è poco più ecedente del—
io ſpazio, che può avere una fava, ſebbene nelle gravideſioſſerva ca
pace a contenere la mole d’uno, e più ﬁgliuoli . Alcuni dividono l’
Utero in deſtra, e ſiniſ’tra parte, non perchè ſia diviſo l’Utero da mem
brana, o altro ſcpto; ma perchè avendo Ippocrate, all’Aſor. 48. della
5. ſéz. ſcritto: Fattus Maſculi quidem i” dextris, freminx *vero in ﬁ
niſh-is magis. Ma queﬅo aſoriſmo punto non obliga a divider l’Ute
ro in parte deﬅra, e ſiniﬅra. Altri lo diviſero in deﬅra, e ſiniﬅra par
te, perchè nelle Vergini l’Utero nel mezzo è un poco all’ indentro
piegato, e forma come una delicata linea, la quale, al dire del Sig.
Bartolino, da Ariﬅotele ha ii nome di Mediana. ll Sig. Regnaro de
Graaſ tiene, che queﬅa linea in conto alcuno non vi ſia, dicendo al
c. g. pag. 17. 5. Nec ullo ﬁpto intermedio dividitur pars dear-ra a
niﬂra, neque etiam Per lineam aliquamſecundum longitudinem Ute
ri excurrentem, ſeparatur, quam-vis illam opinionem plerique ﬂweam‘
Anatomici, niſi/ub/Zantiam eius ſecundum longitudiﬂem diſſecmido
line/1m iſlam ejfòrma—uerint. Il Sig. Mondini nella ſua Anatomia dell’
Utero ﬅabiliſce eſſervi nella cavità dello ﬅeſſo ſette Camerette. C0”
ca-vitas 'vero eius /mbet ſeptem cellular: tres iu parte dextera, (5’
tres in parte ſiniﬂra: C9‘ uuam i” ſummit/tte ſive in medio eius
(9' iﬅce cellula: non jimt niſi qumdam conca'vitates i” Matrice exi
ﬅeﬂtes, i” quibus pote/Z ſperma coagulari cum meﬅruo, (’3’ cantine
ri,











































rì‘, (I' alligari oriy‘ìciis 'ven/1mm. Nelle tre ſituate alla parte deﬅra
per i maſchi; nelle tre alla parte ſmiﬅra per le Femmine, e quella
nel mezzo per gli Ermafroditi.- Dice il Sig. Graaſ parlando della ca
vità dell’utero: In qu” Vulgus perperam lepre-rn cellula; emmrcrﬂt;
gna-rm” tres in dexter:: meri ſede, maſculis: tres in ﬁni/fra, fxmel—
lx.; diem”: 5 ſcptimam autem ’in Meri Medio exi/Zentem, Hermﬂp/Îrodi
tutrrlmit. Ma queﬅe ſono favole, oppure come dice quel Poeta, ſono
Carote che fariﬂn rider un Cane.
ed in vero dalla favola degli Ermaſroditi ſi conoſce, i’eſpoﬅo non cſñ
ſere verità', poichè gli Ermaſroditi non ſono tali per naſcere in mez
zodall’Utero, ma perchè partecipano dell’uno, e l’altrro ſeſſo l’indi
w uo.
Finſeroi Poeti, Ermaſrodito eſſer Figlio di Mercurio, e di Vene
re,'_ come dalla compoſizione della voce Hermapóroa'ims appariſce ;
porche appreſſo i Greci Ermes vuol dire Mercurio , Aﬁ'oditi ſignifìca
lo ﬅeſſo che Venere. Queﬅo eſſendo vagabondo nella Caria, giuﬅa Ali
carnaſio, giunto allimpidilíimo fonte, che la NinſaSalmace cuﬅodiva;
queﬅa all’improviſo ſorpreſa dal di lui amore, tentò e con le preghie
ra, e con le carezze il concubito, il quale dal vago giovane non ot
tenendo, diſſimulò e ſi aſcoſe . Partita la Ninfa Ermafrodito ignudo
entrò nel fonte, il quale veduto da Salmace, gettate le veﬅi accor
ic, eﬅrettamente l’abbracciò; ma vedendolo con tutto queﬅo oﬅina
t0, _chiedè agli Dei, che di due corpi un ſolo ne foſſe coﬂruito; le
quall preghiere eſaudite, tutti due in un corpo ſolo reﬅarono; il che
Ermafrodito veduco dimandò agli ﬅeﬅì Dei, che tutti quelli, iqua—
h .entraliero in detto Fonte, ne uſciﬅero di corpo miﬅo, cioè è maſ—
chlo, e femmina; perciò Auſonio:
'Mercurio genitore ﬅztus genitrixque Cytóerﬂ.
Nominis ut mixti, ſic corporis Hermﬂpbrodims,
Cona-et”: ſexui, ſed ”0” perfec‘lus ”ti-ogm:
Ambiguze Veneris neutri porimzdm amore.
Quattro ligamenti ſi o-.Tervano all’Ucero, due che portanoil nome di
Lan,_dal Sig. Paſcoli nominati Spaziqſi c. z. part. 6. lib. I. e due di Rotondi.
_l ligamenti Lan', i quali non ſolo dal peritoneo naſcendo, ſiappi
Bilano all’Utero, e Vagina lateralmente , ma ancora ſi uniſcono a’ vnſi ,
teſhcoli, e tube dell’Utero. La ſoﬅanza di queﬅi èmembranoſa, laſ
ſaz e molle, e per la loro ﬁgura Alec veﬁbertilionnm ſono nominati .
Iilgamenti Rotondi, così detti per la ﬁgura che tengono, hanno la
Origine lateralmente all’Utero dove le Tube Faloppianeſi uniſcono :
quwr ſono un poco lati, ſicchè non all’Utero, ma anco alla cervice
un poco ſx eﬅendono: fatti rotondi ſi portano verſo gl’ inguini; e come
Per ll peritonco ſortiſcono negli Uomini i vaſi dello ſperma, così nel
e donne eſcono queﬅi ligamenti, e vanno a metter termine lateral
menteal pube; perdendoﬁin quella pinguedine chein tal parte ſ1 oſſerva,
con
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Faſi…
con qualche eſpanſione, Queſii non ſolo coﬅan’o di ﬁbre, ma ſonoi'n- 1
volti di doppia membrana, godendo nell’ intrinſeco d’ogni ſpezie-di
vaſi; perciò il Veſalio *Muſcoli dell’Utero gli ha nominati.
Da queﬅi ligamenti ancora ſi comprende la impoſſibilità nelle paſ
ſioni iſ’teriche, che l’ utero aſcenda, o ſr parta dal proprio ſito: Gli
viene per tanto aſcritto l’uſo di conſervar-in propria ſede l’utero, re
ſiando il fondo dello ﬁeſſo libero per l’eﬅenſxone nel tempo ,della gra
vidanza. -
Ivaſi, che ſi portano all’ Utero, ſono Arterie, Nervi, e Chiliſe—
ri: quelli propri che eſſo poſſiede ſono le Tube , e vaſi ſpermatici:
ivaſi che da queſla parte ſi partono, ſono le vene, e i vaſi linſati
ci. [Nervi che ſ1 portano all’Utero, ſono di quelli, che diſcendono
dalla ſeﬅa conjugazione, e di quelli, che eſcono fuori dell’oſſo ſacro;
L’Arterie vengono da’Vaſi lombari, e dagl’ipogaſirici, iquaii ſi diſ
ſeminano qua, e là per tutto l’Utero.
[n queſio luogo è di meſ’tiere, che io eſponga una cognizione Fiſio— az…
logica , che tiene il ſuo fondamento ſu la Circolazione del ſangue ;
mentre ſenza queſia non può la mia Comare dar ad intendere molti 1:3,
eﬀetti, delle quali può eſſer obbligataa render ragione. Diremo adun— Ha…
que che il Cuore una delle Viſcere principali dell’ animale, ſituato in 'zi-W
mezzo del Torace, è la prima ſcaturigine, e fonte del ſangue, dal qua— ;LW
le partendo l‘Arterie, con queſle, che ſi dipartonoa tutteleparti del ng.,
corpo, viene e il ſangue arteriale, e lo ſpirito vitale a tutte le parti " ‘
dell’ individuo contribuito ; acciocchè queſio oltre al dare quanto ſi .:550m
ſpetta per la nutrizione, e conﬂituzione degli altri ﬂuidi, venga an- …NJ/m;
cora a depoſitare quello, che eſſendo eterogeneo, ſotto nome d’eſcre- .‘53,
mento viene ad uſcire fuori dell’animale. ll rimanente di queſio ſan; 755,..
gue, che giunto alle mentovate parti, riſulta dall’adempimento degli :Wim
uſi ſopra deſcritti, mediatamente rientra nelle Vene, dalle quali è ri— ;YM
portato al cuore. Sicchè ſi ricava che l’uſo delle arterie è di riceve— WL)?
re il ſangue dal cuore, e portarlo a tutte le parti del corpo; equel- 4%"
lo delle Vene di riaſſumere il Sangue riſultante per l’arterie, edalle i
glandole riportarlo al cuore . Ecco dunque , che partendo il Sangue …HW
dal cuore, per le arterie ſi porta all’ Utero, acciocchè venga nutrita '
queſia parte, ed acciocchè cla-queſiti parte paſſi, occorrendo, a f {4330,
gere vegetazione nella concezrone al Concetto: Che non eſſen ovi ”1
queſta occaſione periodicamente parte ſe ne eſpurga , ſotto nome di 2,55,,
meﬅruo, fuori dell’animale. m
Poſia que-ſia cognizione non ſarà fuori di propoſito in queſto luogo W
l’eſporre che coſa ſi debba intendere per Meﬅruo: Da qual parte de- 34:,
rivi- Quando incominci equando termini ſi ſi lla D011- `- i”. _ . , i . que ome ruo ne iſo”
na: Le Cauſe‘ di queſia eſpurgazrone; e finalmente iſuoi UH— QUÈ‘ WP:
.ſie cinque propoſizioni noi eſporremo più brevemente che ſia poﬄ- i ſe
bile , tanto ſecondo l’intenzione degli Antichi , quanto dei mpdfſ‘ WW"
. m; ì r'
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Îonoiii_ ni; intendendo io in queﬁolnogo per Antichi quelli, che non hanno
ezicd’i avuto Cognizione del moto circolare del Sangue.
Primo. Incominciando colla ſentenza degli Antichi , dico il Me- DAL-7,_
elleçzl- ﬅruo eſſer' un proﬂuvio naturale ordinato, cioè come alcuni altri di- g…- M:—
iozGl "cano, che in certo tempo periodicamente ſi ſpurga, di ſangue eſcre- ſimo
eio,r- mentizio utile ma crudo, che in moderata quantità dall’ Utero ſi ſpur- diga-f
;Haga ga, alla generaZione, e nutrizione del Feto. 4……
Dicevano eſſere un proﬁ'u'uio naturale; poichè eſſendo più di uno co” gl’
Chiliſc- gli ſcorrimenti di ſangue che ſi ſanno dall’Utero , tutti ſono prazrer AMV-ì"
imaiiì: naturam come ſpiegò Gal. al 4. de ſympt. cauſ. cap. z. eccettuando il
11…} ﬂuſſo menﬅruale, che ſegue ſecondo natura: Così Avicenna 21. 3. de
*(633359 Meſi. Ordinato: perchè come dicemmo, eſſendo molti gli ſcorrimenti
MM; che poſſono ſeguire dall’Utero, queﬂo ſolo meﬅruale ſegue con ordi
ililic‘l ne, e per ciò che concerne alla quantità, e per quello che ſpetta al
tempo. Eſcrcmentizio lo chiamarono perchè riſultava come ſuperﬂuo
…ef-.43, della natura abbondante: non perchè foſſe diﬀerente dall’ altro ſan
ſiiiQm; Sue_ che nelle Vene è contenuto; e perciò da’ ſavj Uomini di detta.
“ ‘ antica ſcuola venivano condannati quelli, che dicevano, il ſangue me`ritiri!!! _ _ . . .
“OM. ſi'ruo eſſer ViZioſo, e corrotto. Unle v’ aggionſero, perchè da queﬁo
Moi, dicevano riſultarne l’ utilità di concorrere alla generazione , e nutri
dllqm. zione del ſero. Crudo ﬁnalmente , perchè non aveva ricevuto alcuna
cancozmne, anzi riſultava dall’ultima nutrizmne delle parti carnoſe;ll'vî
epîëmn e Per diﬁinguerlo come principio diﬀerente_dal ſeme , .che è conco:
qum‘mz to; _Ariﬅotele de gener. Amm. c. zo. cè; dtﬂÈ’rt Sarzgms Menﬅruus a
Magi femme, tanguﬂm pur-”mob lmPHTO , tﬂfzquam ’crudum a coﬀ? :
edrdﬃ Diſſero queﬅo_eſpurgarſ1 in moderata quantita dall utero: quantità
Nſioſﬂ. moderata: per diﬅinguerlo dagli.al_tri ſcorrimentidi ſangue, che ſo.
Marg: no immoderati: dall’Utçro, per iſpiegare ſallal opinione di quelli che
un” tengono venire dalla Vagina. Diſſero per ﬁne alla generazrqne, .e nu
ü ‘W tì-,zzone .del Feto; perchè ſupponevano queſìo ſangue per principio ſo_
ſequel 10 materiale, al quale attribuivano il nutrire'. Paſſo ora a diſcorrerla
j Edili: KPW; lſ‘ì/Ioderni, prima pero eſporrò la denommazrone, oltre al nome
e rui.., ianí'- , . . .
?ww-3 Meﬅruo, o Menﬅruo, da Latini Menﬂruum, _a Menſe; perchè ogni Nomi, e
i) M Bîſe le Donne ſane di queſto ﬁ eſpurgano . Viene in alcuni luoghi DW’?
J ‘ ' ‘ ‘ ' naz. ’MM [alia nominato Marcheſe, forſe perche le Donne vengono impron— Melina?"
me: cioè marcate ogni meſe da queﬅo. Così appreſſo altri vien chiacnome mato, Fiore, e Ragione. Fiore perchè come il ﬁore nell’albero, dà
,ﬂow ſegno della conſeguenza del frutto; così queﬅo eſpurgo è quaſi ﬁore
- med che dà ſegno_della fecondità-della Donna atta a produrre i ſuoi frut—
ienlvü T1 i Che ſono i Figliuoli. Ragione della Donna ancora Vien detto; per
ilſ Q: chè ſenza parlare, con queſto ſegno rende ragione della ſua ſecondi
l ;A tà, oppure, come altri dicono, perchè _in ragion di natura le donne
. ma: ſane devono aver queﬅa eſpurgazrone. Finalmente Viene chiamato Be
el i, ”aj/ì
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neﬁzio: anzi quiv in Venezia in plurale Beneﬁzi, e queﬅo per due
motivi . Uno perchè di ſangue danno il bene, cioè la vegetazione delle
ſue viſcere all’inſante. L’altro, perchè collÎ occaſione dell’ eſpurgo di ai:
queſto reﬅa beneﬁcato tutto l’individuo muliebre. Ha ancora altri nomi, a::
cioè, isſogo Uterino , Purghe Muliebri, Fluor d’ogni Meſe, Tempi del- La::
la Donna, e molt’altri, i quali come non tanto conſide rabili tralaſcio. ;1.:
Coſt/_Z I Moderni perciò dicono, queſio Meﬅruo altro non eſſere che un 'rr
;Èfí‘ff’ì' ﬂuido eſcrementìzio muliebre, che menſualmente ſuccede nelle Donne :2,
AM‘,— ſane, per cauſa dl Lattrceo corrotto net tubl Utermr. :,'iz'`
demi. Si dice eſſer Fluido; perchè queſio ﬂuiſce dall’ Utero: :ﬁre-menu'- mè
zio : non perchè di ſua proprietà ſia eſcremento; ma perchè nelle z…
non gravide ſi eſcrea da parte a parte , e fuori dell’ Animale , cioè ;33
dall’Utero per la cervice alla Vagina, e di quì fuori delle pudende z…
muliebri. Aſulielzrc; perchè è peculiar ﬂuido della Donna. Si dice che ;JL-3'
menﬂmlmeme _ſuccede nelle Donne ſane; poichè per ordinario , una
volta al meſe ſono le donne, non inſerme, e non gravide, enon lat- ;5,31;
tanti, ſoggette a queſia eſcrezione. Dico per ordinario; mentre alcu- RE.:
ne ſebbene inſerme, e ſebbene gravide, o lattanti, contuttociò han— 3:,…
no i meﬅrui . Finalmente ſi dice cauſata di latticeo corrotto ”ei Tuòiute- ftp!
Tini; perchè negli anni debiti pateſatti li vaſi di queſie parti ſervien- ;‘335,
ti alla propagazione della Spezie, e riempiuti di ſughi che dovrebbe- ;zz-5L,
ro eſſere contribuiti all’ Inſante ſe nell’ Utero vi foſſe per ſua nutrt- 3gg]
zione ec. come più avanti diremo , reſiando immoto, vizioſamente W“…
ſermenta, ed inagriſce, a ſegno tale che reſo mordace, vellica le to- ;pèniche di detti tuboli, e vaſcoli; e viene a cadere nell’ Utero miﬁo finì-or(
con ſangue, e di qua eſpurgato fuori della Vulva. ‘ agio?
D.: dm Secondo: Per quello che concerne da qual parte derivi que-ſia eſpur— figlio’
WW il gazione; e gli Antichi, e i Moderni, ſi accordano, venire dai vaſi che i
?ci '5 anni“i“”gm- li trovano nel fondo dell’Utero- e ſebbene col Sig. Colombo, ed a]. 4 H
Meſſina. . , ’ ,- ~ i. Meſh
tTl ﬁa ﬁato ſpiegato, queſio venire dat Vaſi , che ſono _alla cervrce ,WD
dell’Utero; contuttociò , e la ragione , e l’eſperienza , inſegnano rſ &ſtu-;Lia
contrario. La ragione fa vedere, queﬂo ſangue venire dai vaſi del ſon- ;rl
do dell’Utero; poichè eſſendo queﬅo quel ſangue, che per la placen- è?”
ta, e funambolo viene condotto all’inſantc nelle pregnanti; ed alle g
i
{itſel
parti lateralmente del fondo dell’Utero ritrovandoſi anneſſa la placen- ;tjr‘iéll
.t. fa; convicn dire, che da tal luogo venga li ſangue meſiruo; mentre WM
da queﬅa parte ſi vedono piantati i vaſi nell’accennata placenta. L’ "ho…
eſperienza poi più volte ha fatto ciò maniſeﬁo, mentre in alcune Donne Mu,
menﬅruate morte all’improviſo, ſi vide il ſangue appigliato al ſonda
dell’ Utero. Conferma ciò ancora con eſperienza il Sig. Mauriceau
pag. 35. mentre il Figlio del Sig. Devaux faceva la diſſècazione an}
tomica intorno al Cadavere di una Donna che ſu impiccata in Parigi, W.
come Figlicida, ed era meﬅruata, alla quale il fondo dell’Utero era ;ÃÃdM


















































Terzo: Quando poi queﬅa eſpurgazione incominci, equando ﬁniſ- …Quando
ca: tanto quelli dell’una, come dell’altra ſcuola, ſopra l’ eſito della (mmm'
coſa, ﬅabiliſcono unanimi, che le purghe de’ meﬅrui incominciano all’ Zizzi:
anno duodecimo, decimoterzo , o decimoquarto , e continuano ſino m‘z’ ef.
all’ anno quaranteſimoquinto, o al cinquanteſimo , ovvero al più ,Pr-*geme—
cinquanteſimo quinto. . ﬁrm/ì"
Viene diﬅinto il Tempo di queﬅa eſcrezione in univerſale, e par
ticolare. Tempo Univerſale è quello che ſopra ſpiegammo, cioè dall’
anno XiI. o XlV. ſino al XLV. o al LV. Tempo particolare: per or
dinario è un meſe. Diſii per ordinario; poichè vi ſono alcune donne,
che in un meſe ſi eſpurgano due volte, alcune ogni venticinque gior
ni, altre ogni ventiſette , chi più , e chi meno . Vi ſono ancora di
quelle, che non hanno mai queﬅ’eſpurgazione in tutto il tempo di
loro Vita. Queﬅe per ordinario non godono buona ſalute, poichè ſo
no ſoggette a febbri, a tumori, a melancolie, e ſimili; ma quello che
èdi maggior premura appreſſo alle donne, le fa venir ſmunte, e di
tetto colore; e, come dice Avicenna, brutte diventano; però i0 ho
conoſciuto una donna vergine, che era al ſervizio della noﬅra ſu Se
reniſſima Principeſſa Eliſabetta Querini Valier, conſorte del Sereniſ
ſimo Principe Silveﬅro, Figlio del Sereniſſimo Principe Bertuccio Va
lier di felice memoria: de’ quali Sereniſſimo Principe , e Principeſſa
mio Padre eta Chirurgo. Queﬅa era ben compleſſa, di color bianco
un poco bruno, colorita nel Volto di roſſo, agile, e ſorte, non pa
tiva ſe non (dirò col noﬅro Volgo) alcune fumarie, che la riempiva
no di colore, coſa che viene patita ancora da molte altre donne, ſeb
bene hanno l’eſpurgazione meﬅruale; queﬅa donna era inferma, e rac
contò a mio Padre, col quale ero ancor io, che eſſa ſebbene aveva.
l’ età di anni 42.. non aveva veduto neppure un minimo ſegno di me
ﬅrui, ed eſſa eſſer ﬅatainſerma di febbre, dopo che ſi ricordava, tre
ſole volte. Di queﬅe però i0 credo, che ſe ne trovino rariſſime; poi
chè tutto giorno ﬁ ſentono lamentazioni muliebti, o per mancanza,
0 Per ſcarſezza di meﬅrui .
Per quello poi che riguarda alla durata di detta eſpurgazione me
ruale; Aezio tiene che eſpurghi cinque giorni: Paolo Egineta lib. 3.
c. 60. lit. G. dice, che a molte durano tre giorni, ad altre cinque ,
ad alcune ſette ec. Averroe 3. colleái. 3. item 29. decreta che lo ſpa
210 minore ſia d’un giorno, e il maggiore di ſette. Ippocrate al 2. de
Morbis Mulierum n. 15. ﬅabiliſce due in tre giorni, e quelle che ecce
donO, o mancano in queﬅo tempo, o che ſono inſerme, o che ſi ſan
no ſterili; (9° [ma ad duo; , aut tres dies. Lungi… autem ten-rpm, aut
breviur morſi-ſum , (9“ ﬂerile eﬅ . Quindi nota il Sig. Girolamo Mer
curiale de Morb. Mul. lib. 4. pag. 127. dOVCſſi conſiderare ſe ſono Ver
glni, ſe Adulte, ſe Carnoſe, ſe Tenui, ec. poichè da queﬅe diverſità
ne può naſcere la maggior, o minor durata diIgetta eſpurgazione; pet
C10Terzi
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ciò Jppocrate al luogo ſopracitato, vuole ancora, che ſi conſideri ſe
la donna è in iﬅato ſano, 0 morboſo, per far giudiziodi detta eſpuró.
gazione. Onde in veto non ſ1 può ﬅabilire per certo quanti giorni
in tutte debba durare tal’eſpurgazione.; queﬅo ſolo ſi può dire ,che
nelle Donne ſane ſuol durare tre giorni in circa, come ſi ha dai rac
conti delle medeſime. *
Per ciò che ſpetta alla quantità di queﬅo ſpurgo ſi hain Ippocrate in
lib. de Morb. Mal. (ſebbene alcuni tengono che dettolibro non ſiad’:
Ippocrate ma di un certo Polibo: ) che queﬅo arrivi alla .miſura di
due Emine Atenieſi pag. 101. t. n. 15. Moderati 'vero ſunt menſespro
demztes in onmi muliere ſiſanaſit nt duarum heminarum Atticarum
meu/uraﬁ'redaut, aut Paulo plui-es, 'vel patrciores, atque /JOC ad duos,
aut tres dies; la qual coſa viene ancora confermata da Aezio lib. 16..
c. 4. ſl Sig. Scipion Mercurio nella ſua Comare pan. 81. fa queſta
miſura di nove once alla ſottile. Li Sig. Girolamo Mercuriale p. 17.7.v
e Mauriceau pag. 36. dicono che la Cotila contiene nove in dieci on
ce, Avvertov la mia Comare, che tanto vuol dir Emina, quanto C04
fila, aeciò non prenda sbaglio nell’intender queﬅi termini. ll Sig. Mata
tioli ſpiegando la tenuta di queﬅe miſure circa le coſe ﬂuide,le ﬅabis
liſce di dieci once; ſicchè menſualmente dovendo eſpurgar due cotile,
o ſiano Emine, lo ſgravio ſarà di venti once alla ſottile; un poco più,
o meno. Invero però queﬅa quantità non ſi può ﬅabilire per coſa cet.
ta, poichè diﬀerendo età da età, compleſſione da compleﬃone, l’ora
dine del vivere di una. ad un’altra, le ﬅagioni dell’anno, gli eſercizj
et. poichè le Vergini a principio non molto, le Adulte copioſamen
te, le vecchie più ſcarſe, le pingui poco, le pletoriche molto ec.dai
che manifeﬅo appariſ'ce che non può ﬅabilire miſura certa di queﬅa
eſcrezione; ma paſſiamo alla cauſe. .
Cüyſk Quarto: Nelle cauſe di queﬅi meﬅrui diﬀeriſcono gl’ inſegnamenti
’if/"’11:“"delle due ſcuole. Ma per render più breve, e più facile l’intelligenñ‘
WMF:: za di queﬅe, a tre particolari le ridurremo. Primo la cauſa perchè
incomincia del 12. al 14. e termina ai 45.0 al 55. Secondo la cauſa
perchè nella Donna ſana ſegua ogni meſe. Terzo la cauſa perchè nel
le gravide, e lattanti non vi_ſia queſta eſpurgazione. -
'Pera/'ye Per quello che concerne al primo, inſegnarono gli Antichi, che avan~
“TMW/‘11" ti il ſecondo ſettennario eſſendo il. corpo della Donna calido molto,
;20‘,4_ per via di queﬅo calore ſi faccia la conſumazione di ciò, che può ri-~
…rm/na ſaltare di vizioſo; perciò non eſſendovi ſuperﬂuo, non ſegue eſcrezio—
”145-75- ne; che paſſato il ſecondo ſettennario, rimettendoſi il calore principia
Etf/ZZ. a riſultarne materia cruda; e come l’Utero ſu giudicato dall’AntichÌ*
ſſ 'tà per la ſentina di tuttiirecrementi, così diſſero, che le riſultanze
vizioſe, dalla Natura per la facoltà eſpultrice foſſero ſcacciare all’Ute
ro, e di qua (incominciando lo ſpurgo) fuori della parte pudenda
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idcrii zioni; una perchè il calore fatto debole non può quello che ‘riſulta dal’
aelp‘a. laterzarcomcozione , convertirſi in ſangue ; maviene convertito in
igm pituita. L’altra ragione perchè debilitato .il nativo calore, e fatta de
[nd: hole, e tarda la facoltà eſpultrice , non è più baﬅantev ‘ad eſpellere
dm. detta materia, e perciò ceſſa la meﬅruale eſpurgazione. -
~ Riceverà in queﬅo luogo per annotazione la mia Comare, che per
tutti ordinario nell’anno r4. incomincia tal meﬅrua eſpurgazione; e ſebbe
Dnﬂzl ne alcune nel 12..-abbiano i’meſ’trui queﬅe ſono rare , come dice Pao
,ìſmá lo Egineta lib. 3. c. 50. e Girol. Mercur. lib. 4. cap. r. Scriſſe il Sir.
,VL-5P”. Savonarola, che una Figlia di 9. anni ebbe le purghe, eche ſu fatta
7km gravrda. Il Sig. Schenchio lib. 4. obſer. adduce altri cali, come pu~
…M re di Donne, che ſ1 ſono purgate ſino agli anni 84. ed un’ altra che
,1M aveva 103. anni. Ma queﬅe purgazioni non ſono regolate; poichè ,
'aqua ,come dice il Sig. Mauriceau, dopo il 55.queﬅi ſangui provengono da
,Mg ‘infermità, e ſono ſenza regola.
Mag. Paſſo ora a diſcortere ſopra la dottrina de’Modernì. Eſſendo ﬅato COP".
antoſt dellla-uo dalla prima, cd eterna cauſa, l’Utero, per recettacolo, nel Moaﬃìì‘
WN:. quale ſi doveſſe fare la concezione de’ ﬁgliuoli, ſu proviﬅo ancora di
…Az… quelle parti, e di quei mezzi, che dovevano ſervire a un tal’aſſare;
“mſg, perciò nell’Utero, oltre ai vaſi da ſangue, e nervoſi, per nutrizione,
,0M e vita di tal parte, vi furono coﬅruiti quelli, e ſanguiſeri , e chili
Cuh'm, ſen, che nel tempo della concezione doveſſero ſervire per porger al
…a @Metto- ctò, che lo può nutrire ed augumentare. Queﬅivaſi per or
ìeÌ-ﬃzz, dinath ſino all’ anno I4. ſono sì anguﬅi, che non permettono inſinua*
101‘sz 110m? neppure ad una ﬅilla di fluido; ma come colla Vegetazione, ed
acciai Augumentazione ﬁ,ampliano, e ſr eﬅendono tutte le altre parti indi—
ﬁqzelz “du-‘ill (mentre vedeſì ſpuntar la_lanug1ne _nelle Paſtl pudende, le mam
melle ſi elevano , l’indlvrduo riſente tltlllaZlOne , cioè commozione
UML; dalla libidine, comparendo il corpo a perfezione ec. Ariﬅot. de hiﬅ. ,
fidi-;gm Animal. 7. I.) così ſi augumentano, e ſi patelanno queﬅi vaſi, peri
L ch# quali rnſinuandoſì li ﬂuidi vengono a- permeare ﬁnchè giungono alle
h a“, loro eﬅremrtà; L’Arterte per vra dei tubi rllondono nelle vene, ma
,chiaſ- - ll chrlrfen, che hanno ancor eﬅì conneſſione ,c ma non comunicazio
‘ ne co’tuboli, che ſono alle bocche de’vaſì _ſituati tra le tonache al fon
heaﬄ do lateralmente all’Utexo, non poſſono rifondere il loro liquore, ma
ma…, glungendo a cali eﬅremltà ‘reﬅa immoto, dal che ne naſce che il
_Puﬃ-L, m0to_1nteﬅino. delle parti dr lui coﬅruentt , ſi fre-_gola oltre alla ſua
'eſcreth Prophet-'l, e.vrzroſamente. fermenta; perlochè acqurﬅa acredrne. .Reſo
duchi ‘Fle‘yelllca_ 1 .tubolt contigui, e comunica per le poroſità dl tall _par
Amiw :1,21 VlClnl circolanti, della ſua dtateſi, ſicchè poco alla volta Viene
…W a# Oﬀer alterato .li moto mteﬅmo regolato ngll ﬅeſiì , e commoſſo
all’Uſí‘ l moto eﬅraordlnano, nella ſua conteﬅura lo Spirito, onde reſta in~
udenda, Ìrodotto l addoloramento delle vicine, e delle comunicanti’ parti, per
duﬄ °Chè provano le donne dolori ar lombt, alla regione dell olio ſacro,
gio. _4 z delle
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delle coſcie ec. chi più, e chi meno ſecondo la diverſa loro conﬂitti*
zione individuale. Scriſſe in queﬅo propoſito il Sig. Graaf de mulie—
rum organis ec. cap. 4. pag. 140. Neyue exiﬂimamus fermentationem
illam in Uteri 'va/is tantum, ſed in tata maſſa ſanguinea continge
re; quoniam *videmus in mulieribus quarum men/?ma ﬂuunt , non
Uterum ſalum aﬂ'íci, ſed caput doloribus inﬁei, pedes lajﬁtudine de
tineri, ventrirulum, ac religua cor—Paris membra [ris *vel illis` mole
ﬅiis infèﬅari. Ed alla pag. 14r. proſeguendo diſſe .* .S‘i petat hic ali
quis a qua cauſa fermentatio illa prove-ſat? ec. Reſpondebimus , illa
ad deﬁnitos Natm‘óe motus, O’ certa: illius lege: nobis adauc irrea
gnitas referenda; alla quale riſpoíia io non intendo fottoſcrivermi;
conſervando però ſempre la debita ﬅima verſo detto Signore, perchè
per cauſa di detta fermentazione vizioſa noi aſſegnammo il latticeo re
morato, del quale ſeguendone l’alterazione nelli tuboli , come ſopra
chiaramente abbiamo eſpoﬅo , n’ inſorge come un ſpeciﬁco fermento
cagione della meﬅruazione. Quindi il Sia. Filippo Verheyen, che per
non aver trovato i vaſi chiliferi diſcendenti all’Utero, non gli ha am
meſſi; però ſi è riſoluto di ﬅabilire un ſpeciale fermento, e gli ha ﬅa
bilito luogo nell’Utero circa l’eﬅremità de’ vaſi: il qual vellicando i
medeſimi, parte entri riaſſunto nella maſſa ſanguigna, parteſi vuoti nella
cavità dell’ Utero ﬅeſſo,lib. z. cap. 2.0.Tratt. r.deſang. menﬅ.pag.76.
Per la dimora dunque di queﬅo ſucco, che ſempre più acre divie
ne, ne naſce, che le ﬁbrelle di talparte, dovei mentovati vaſi met
tono termine, reﬅando vellicate , e sſibrate , per le quali sﬁbrature
o aperizioni, ne viene a ſortire il ﬂuido fatto acre, e con eſſo con
dotto ancora il ſangue, che ſgorga da’ contigui aperti vaſi , ſino al
ſortire dalla Vulva concreto; e perciò in lib. I. de Morbis mu!. n. 15.
ſi legge: pracedit autemſanguis *velut aviﬀima, (9' cito congelatur;
ſi ſanafuerit Mulier. Dice: Si porta in fuori il ſangue: procedit au_
temſanguis: quaſi diceſſe; ſcaturiſce all’ in fuori da’vaſi *velata 'w
&ima . Per vittima s’intende un mondo e ſano animale , che dagli
Antichi ſi ofſèriva a’ Numi ; perciò rvela-t a 'vic’iima : ſano ed in ſe
ſangue buono, il quale cito congelatur, come appunto fa l’ altro ſan
gue, che ſ1 eﬅrae da’ vaſi:'ſi congela , cioè ſi raﬀredda , come privo
del ſuo moto circolare, a differenza del ſangue guaﬅo, che reﬅa diſ
gregato; perciò vi aggionſe; ſi ſana jim-it Mulier.
Quindi ne riſulta che ſpurgata detta viziofa materia, e non più pe!
le poroſità delle vicine parti ſubentrando le particelle viziofe ſottili
eſalanti, vanno ceſſando quei ſintomi, che la donna moleﬅavano; an
zichè quelle particelle vizioſe , che erano già entrate ad intorbidare
il moto inteﬅino de’ circolanti , venendo dai principi alkalini doma
te, reﬅano ﬁnalmente, per queﬅa parte ſteſſa, a feconda delSangue
condotte ed eſpurgate . .

















































































gaaione, noi diciamo eſſerxmentne manca detto latticeo, che s’inﬁnui
@tubi-‘dell’utero , c la. mancanza di queﬁo latticeo naſce,<e:per la
oalloſa‘reﬅrizione, che ſi fa didetti vaſi, dopo tante sﬁbrazioni, alle
quali per neceſſità, 'ceſſato lo-ſpurgo, ſegue il Coalito: per le quali
reiterate coaleſcenze ne\naſce-la calloſa reſtrizione, che chiude ed ot
tura; tanto più che col corſo .degli anni ceſſando latitillazione Ve
nerta, e gliſiimoli di ſenſo a tal parte, lo ſpirito più non impel
ſendo comezprima. nellemedeſime, ne viene a ſeguire la total reﬂri—
zione di'detti 'vaſi, e l’intiera ceſſazione di detto ſpurgo, che perciò
rendono teſ’iimonio le Donne, che negli ultimi anni di quella purga—
zione li meſi vanno. divenendo ſcarſi, e non eſpurgano tanta copia,
a ſegno tale, che ſi riſolvono in nulla; il che dipende ſecondo che
vanno reﬅringendoſi i vaſi , e che va ceſſando il ſomite a tali parti,
cſie però in tutto ſi riſerrano. - ’
Quindi avverta la~ mia Comare, che in quelle Donne, nelle quali
ceſſano ,le purghe, c contuttociò, nel tempo corriſpondente a quello,
che erano ſolite avere lo ſpurgo, ﬁ trovano travagliato da conſimili
ﬁntomi, ciò naſcere a riguardo che non eſſendo in tutto chiuſe le vie,
e l’umore ﬅagnante non potendo, per eſſer pochiſſimo, colla ſuaacre
-dine aprire i vaſi, e sﬁbrare la parte per uſcire, ſolo rientrando quelﬂ
.le poche particelle nella maſſa, cagiona ciò che accennai.
_Scriſſe il Signor Verheyen lib. z. traéì. i. cap. ao. pag. 78. Et quo
mam frequent” in jì’nibusfermmmnz menﬅruﬂle non omninaideﬁcit
cum ultima menﬅruﬂtione, ſedﬂzcile generamr ”liquod no-vum‘, quod
ad ﬂuxum ulteriur producendum non e/l ſufﬁciem; c'più abbaſſo;
dino illx’dum men/es deﬁciunt, ob dióîi fermenti aﬀionem ſaghe-pa
rfuntur menﬂruarìm ”ligusz alterarionem i” corpore, (9“ Potiﬃmum
circa ”ris-ram, ac ſi menſe: rmſus for-mt prodituri, (Te.
-z Per ciò che riguarda al ſecondo particolare, cioè la Cauſa perchè Perchè
nella Donna ſana ſegua ogni meſe queﬅo ſpurgo? Sopra queﬅa coſa "DW"
ricercando gli Antichi, ritrovo tre pareri diﬀerenti. Alcuni attribui-ÎZ‘ZÎÉ
ſcono ciò alla copia, mentre nella Donna molto umida, raccoglien- gniÎzeſe.
doſi delle ſuperﬂuità molte, queﬅe di quando in quando, eſpu-lſe all’ Con 1'*utero, ﬁnalmente diﬅendinoi vaſi , a ſegno tale che rompendoſi, vie- AW" 'ſi *
nc ad eſſere ſpurgato per la Vulva: però queﬅa eſpurgazione chi ſcriſ- '
ſe_ ſeguire per traſudazione de’vaſi, e chi per aperizione. Alcuni al
tri aſſegnarono queﬅo non alla copia, ma alla qualità; dicendo che
le riſultanze vizioſe della Donna, dalla Natura poco alla volta ven
gano traſmeſſeaqueﬅa arte come ſentina ,~ le quali per la loro vele
nOſa natura aprono le Eocche de’vaſi , ,e vengono dall’ eſpultrice di
‘luando in quando ſcacciare fuori del corpo . Gli dichiararono queﬅi
dl Sl prava natura: ( Plin. óiﬂ. Anim. hb. 7. cap. 15. Ari/Z. Columel.
aMerturial. def lib. 4. pag. 12.0. )`che ﬁeno abili a‘ corromper ﬁori,
3 e rut
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e frutti, ad irrugginir il ferro , a render rabbioſi i Cani , ſmanioſi meſe
gli Uomini, torbidi gli ſpecchi, acre il vino , ed altri ſimili'eﬀetti_ Minor(
pravi, e dice il Signor Girolamo Mercuri-ale lib. 4. cap. I. che gli zig…
Antichi legislatori proibirono di entrare nei bagni , dove le Donne
Meﬅruate ſ1 lavavano, ed Averroe 3. colle-ﬀ. mp. 7. ſcriﬅe che il coito 1:17:31'
colle meﬅruate , introduce la lebbra . Così nella Legge Vecchia ſi M05
trova da Moisè proibito il concubito con Donne Meﬅruate. Lev. cap. La‘…
18.n. 19. Ad mulierem quae pﬂtimr mmﬂrua non arca-des, nec re— :amig
-velabis faﬂditatem eius. Altri ﬁnalmente diſſero, nè dalla copia, nè :0M
dalla qualità, poter ſeguir queﬅo periodico ſpurgo, ma riſultare dall’ zodo;
inﬂuenza della Luna. Dalla copia, dicono ciò non ſeguire , mentre M]]
hanno oſſervato, che i vaſi diqueﬅa parte non giungono atal’eﬅen- ;195M
ſione, che poſſmo contenere tanta copia. Dalla qualità dicono non ‘zfzfm`
poter ciò riſultare, perchè ſe la mala qualità foſſe in queﬅo ſpurgo, ;drm
che giudicarono eſſer principio materiale della noﬅra generazione , mi.
detta generazione mai ſ`eguirebbe,`perchè un’eſcremento, e un’eſcre- Z-IÎICÎ'È'
mento velenoſo, come ’dicevano, non potrebbe ſe non diﬅruggere la :Wan
concezione. Onde dicono queﬅa periodica eſpurgazione dipendere dai :BW
movimenti Lunari; poichè avendo predominio ſopra i corpi umidi, ;Lidia
ſa che queﬅi, nel noﬅro corpo eccedendo , vengano eſpulſi , e per ‘331M
meglio ſpiegare queﬅa loro ſentenza dicono: Due umidità conſiderar
ſ1 in queﬅo Mondo, e in tutti i corpi. Una viviﬁca ed intrinſeca; ;Emil
l’altra eﬅrinſeca e dagli elementi comunicata . Queﬅa ſeconda umi- A…“
dirà Viene a creſcere nel corpi, decreſcendo la Luna; e dicono per :ſmog
e* la' ſeguente ragione. La Luna ſpogliata di lume non reſiﬅe al ſred- Eldo??
do eſterno, onde i corpi animati reﬅano eſpoﬅiall’ingiurie degliele~ M!
menti, iquali dalla umidità eſcrementizia reﬅano riempiuti . La
Donna ancora, che èÎZdr natura umida , e riempiuta di queﬅe umidi* w i‘. . . , *in
tà eﬅerne, ed in particolare ivaſi dell Utero della medeſima, per ta— ,iz-in??
le eccedente raccolta ſi eſpurga. Nelle giovani come più vigoroſe ſe— WW“. , `gue più preﬅo, nelle vecchie come più deboli ſuccede più tardi: Per- W ‘
ciò riſultane quel verſo volgato. › ’0
Luna Vetus, Vetulas, jway-mes ”ava l'una repurgﬂt, ì tg; r
o come ad altri più piace. ‘
Luna 'vc-mr Vereres, No-vas nov” 1mm repurgat. ì
Con Ii Sopra l’inſegnamento Moderno , dico io, queﬅa cauſa periodica è:
A'Îod'mì-menſuale eſſere la neceſſità del tempo, che ſ1 ricerca dalla ﬅagnazio— i.)
ne, e vizioſa fermentazione particolare ſino all’ Univerſale, alla qua*
le ſegue la purgazione; e mi ſpiego. ,ad
Seguito l’eſpurgo meﬅruale, e riﬅretti li tuboli, evaſcoli un poco Sul-*Oto
alla volta ritorna il liquore chiloſo per i vaſi all’Utero, e all’eﬅre- mmm‘
mità de’medeſimi ﬅ'agna, come ſopra dicemmo ; onde incomincia a çëzll
ſer-mentare vizioſamente le di lui coﬅruenti parti; dalla vizioſa eſſer* *Arles
~ veſccn- ì“
_—-_’—.-_J—d*~—"‘" h ó—_d







































veſcente fermentazione di queﬅe ne naſce la‘eſalazione delle particel
le Salinovolatili , le quali per i pori delle parti contigue penetrano.,
e paſſano a confonderſi con gli altrui ﬂuidi: e continuando queﬅa
ſubingreſſione delle particelle vizioſe eſalanti, reﬅa introdotta anco
ra la univerſalefermentazione come ſopra ſpie-gamma , per ſeguire le
quali azioni tutte, ſ1 ricerca quello ſpazio di tempo, che comprende
il n.di 2546.0 2.4. giorni più o meno, ſecondo le diverſe coﬅituzioni
individuali; ed appunto come tutte le altre ſermentazioni ſi ricerca uno
ſpazio di tempo, nel quale le particelle fermentanti del fermento ac
quiﬅino dominio per eſeguire la fermentazione, per eſempio nel ſer—
mento del pane.: compoﬅo queﬅo, e poﬅo in luogo tepido, ſ1 ricer
ca lo ſpazio di otto ore ad eſſer fermentato, e meſcolando lo ﬅeſſo
con l’altra farina, per coﬅruire la quantità di pane, che ſi ricerca ,
vi vuole altro ſpazro di ore, perchè tutta quella maſſa farinacea ſia
ſermentata : e ﬁnalmente formato il pane vi vuole altro ſpazio di
ore, perchè riceva quella fermentazione per ponerlo nel forno. Così
quivi ancora ſegue la` coſa: Stagnato il latticeo, vi vuole lo ſpazio
dl tempo per la particolare vizioſa fermentazione, che va ricevendo;
e poi quello ſpazio di tempo nel quale ſegue l’Univerſale, e ﬁnal
mente quello della sﬁbrazione , al quale ſegue l’eſpurgo , ceſſato l’
Cſpurgo, torna da capo la coſa, e così ogniaó. o 27. giorni, uno
più, uno meno la Donna ſoggiace alla purgazione.
Io in queﬅo luogo non ſono, nè per aﬀermare, nè per negare,-ſe
la Luna con le ſue inﬂuenze tenga parte in queﬅa eſcrezione; mentre
che le giovani ſi eſpurgano dal primo quarto al plenilunio , le non
giovani dal plenilunio all’ultimo quarto: ma come queﬅo può dipen
dere dalla mutanza di, coﬅituzione individuale , così aſſolutamente
non ſi può attribuite la Cauſa all’inﬂuenza Lunare.
_ Avverta in queﬅo luogo la mia Comare , circa la decantata ma
ltgmtà de’meﬅrui, queﬅa diﬅinzione: o che vengono da donna ben
compleſſa, o da donna mal’ abituata. Se di ben compleſſa, non poſ—
ſono portare in loro queﬅa prava condizione ; Se vengono da mal’
abituata poſſono con ragione eſſere poﬅi tra’veleni.
Riceverà ancora per avviſo in queﬅo luogo, che la creatura eſſen
do nell’Utero, non riceve il ſangue come ſangue meﬅruo, perchè per
eſſer ſangue meﬅruo , deve eſſer con periodico ſpurgo di meſe nell’
Utero verſato; ma lo riceve come ſangue materno, mentre paſſa im
mediatamente da’ vaſi della madre nella placenta uterina; ma di que
llo fra poco parleremo. ' '
Finalmente per quanto ſpetta al terzo, cioè la cauſa perchè nelle Perchè-le
gravrde, e lattanti non vi ſia queﬅo ſpurgo . Inſegnarono gli Anti- ,gr-wide,
‘hlz che ſeguita la concezione, quel ſangue meﬅruale concorra, come ”“"Wi
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coaglz' ſerve l’embrione di nutrimento: perciò in tali coſe impiegato, ceſſa Fili…
”WW‘- l’eſpurgazione. In oltre ia ſaggia natura prevedendo il biſogno, che ?ſſd-"li'
deve aver la creatura dopo nata, di nutrimento , per la facoltà at- riiirlo
trattrice attrae alle mammelle porzione di quella ſuperﬂuità , e lo utiſog
va convertendo in latte; così dato alla luce l’infante viene condorto _aan
alle mammelle per continuare la formazione del Latte, concuocen- triſte
dolo la facolta concottrice delle medeſime mammelle ; e per queﬅo bagni
ancora, diſpoﬅo a detto ﬁne, viene a mancare di eſ utgazione. mi‘
Riceva la ſeguente annotaztone la mia Comare: c e per ordinario :inAu
nell’anno quaranteſimoqurnto in circa ceſſano 1 meﬅrui ; in alcune :.-çìrrez
però trapaſſa quello tempo collo ﬅenderſi al cinquanteſimo, o al cin— i'…
quanteſimoquinto anno al più,.come ſopra. accennammo. Inoltre vi ;it-”Pi
ſono delle lattanti, e gravide, le quali con tutta la lattazione , e am".
gravidanza, hanno moderati ſpurghi meﬅruali; in particolarevi ſO-i WD’
no delle gravide, che nei tre, o quattro primi meſi della loro gra- meſſa’
vidanza hanno qualche mediocre purgazione. -*- ‘ :Edge
Spiegando per ﬁne co’Moderni la Cauſa, per cui nelle pregnanti Zaﬃ…
ceſſa la purgazione meﬅruale; dico , che giunto all’ Utero il liquor :mio
Chiloſo, queﬅo paſſa nel feto ad adempire a’ſuoi uſi, e perciò non maſk
ſiagnando, non ne ſegue la particolare vizioſa fermentazione ec. e igm(
" Ida queﬅo ceſſa lo ſpurgo Meﬅruale; così premendo coll’eﬅenſiondell ;MM
Utero i vaſi Chiliferi , che ſi portano a tal parte, reﬅa reſpinto ver— ”Mur
ſo le mammelle, le quali ſi elevano ripiene dl latte . Dato il Feto ;WL
alla luce ſucchiando per di quà n’eﬅrae il latte, che altro non è che ñ ‘
un Chilo nuovamente ſermentato ; perciò ſortendo per queﬅa parte
viene a mancare all’Utero , e dalla mancanza di queﬅo la ſoſpen- z
ſione dc›meﬅrui , come ſopra abbiamo detto . Tutto ciò ſpiegò Ip* ai…
pocrate al lib. de Alimento n. 8.P. 53. t. col dire: Lac, (Fſangms u
alimenti jìmt redundantia. Circuitus ad multa conſoni ſunt, ad fre’- 2g“:
tum , eiuſque alimentum: Rmſus autem ſuiſum repit i” lac, aim"
i” alimentum, @ad Inﬁmtem. Ed in Verità Lac, (I‘ Sanguis alr- 1;, a
menti ſum: reclundantia: ll Latte ed il Sangue ſopprabbondano da— Mu’
gli alimenti ; poichè il Latte non è altro che parti chiloſe nuova* n
mente fermentate, come poco fa diſſi; ed il Sangue è Chilo più vol- WO
te ſermentato, e rubriﬁcato; e dice ſunt redundantia: ſervendoſi del gd…
Verbo Redundo: Volendo dire: queﬅo latte, e ſangue riſultano dal; ‘Mil
la copia degli alimenti, cioè di quel chiloſo liquore che ſcaturiſce da cm l
cibi, che noi mangiamo; e queﬅi circuitus ad multa can/0m ſunſ- :Mq
Sono molto a propoſito conſacevoli , e corriſpondenti nel circolo, che " l…
dalla Madre ſi fa, in paſſando nel Concetto; perlochè continua; ad‘ rm…,
fa’tum eiuſgue alimentum, e per nutrizione, e per augumentazrone'- i l
Scriſſe perciò al lib. 3. de Morb. papzrlaribjèﬀ. 3. verſo il ﬁne: Aci‘
Iris, (9‘ Potibus áumerí, ac mamma inﬂantur; diſcendendo dal dutto .EM
chilifero toracico, per la regione degl’omeri nelle mammelle: (Tim- r…:
Poten- ~




























patenti”, ('9' inflazione; in capite incrementa ﬁzcìu_nt; donec oſſafue
rin; ſolida ﬂzc‘la: (eﬀetti che ora non ſono periſpiegarli, rrſerbando
mi di farlo in altra occaſione, per non allontanarmi dall’ aſſunto: )
e ſubito ſoggionge. Merz/immune Purgarionecircuitus Uf/Z. Quaſi di
ceſſe; il chilo che ſi porta alle mammelle nelle gravide ſi porta an—
cora all’Utero ec. E queſto è la cagione del periodico moto delle me
ﬅrue purgazioni . E che lppocrate teneſſe cognizione, che queﬅi vaſi
chiliſeri coll’Utero corriſpondeſſero, come eſpoſe il Sig. Diemerbroek
con altri Autori; leggaſi de Nm‘. pueri il n. 21. nel ﬁne del quale in
particolare dice: renda?” enim, G‘ i” mamma; , CT i” Utero; 've—
171d@ [ne, (9’ conſimile‘s alice. Er ”bi Per-venerint i” Uteros, de la
äe PMI‘ ipſe Paululum fruitur; mamma: *vero ſuſa-Pro lac'le impleta:
atrolluntur; proſeguendo ai n. 2.2. (3’ ubi pepe-ri; mulier principio
mom: fat‘lo, lac i” mammrts ipjizs procedi; lﬂflaverir (Fc. Che per
queſto nella Dottrina, la quale in principio allegai del lib. degli ali
menti, diſſe: Rui-ſus autem ſmſum ”pit in [ac, (J' in alimentam,
(9' ad inﬂmtcm. E di belnuovo viaggia ſuperiormente, cioè dal dut—
to toracico, per la region degli omeri nelle mammelle , a ricever l’
eſſere di latte, e in alimento, e all’infante.
Quinto: Circa l’uſo di queﬅi Meﬅrui i pareri ſono diverſi. Gli An—
tichi per due motivi dicevano ſeguire queﬅa cſpurgazione nelle don
ne. Una per neceſſità; poichè eſſendo la donna ſrigida; la molta ma
teria che riſultava dalla terza concozione, era di meﬅiere che vi foſ—
ſe un luogo per dove foſſe ſpurgata; onde l’ uſo di neceſſità è acciò
lì elpurghino le Donne del vizioſo, e recrementoſo del loro corpo *
perciò molti ﬅabilirono queﬅi meﬅrui doverſi numerate tra iveleni:
come ſopra ſu detto. L’altro motivo è di utilità: mentre (dicevano)
queſto ſangue ſerve di cauſa materiale per la formazione della creatu
ra: onde l’ uſo di utilità-è 'acciò eſſendovi concezione nell’ Utero di
quello-vengano conﬅruite le parti camoſe, e venga nutrito l’inſante.
Quindi ſopra l'inſegnamento di Galeno inclilz. de Semine, (D' 14. dg
14/” pat-num, ﬅabtliſcono duplice queſto uſo dl utilità. Uno come di
cemmo, acc‘tò ſia nutrito l’infante. L’altro acciò ſia alimentato fuori
dell’Utero, ﬅabìlindo, il latte altro non eſſere, che il meﬅruo nelle
mammelle dealbato.
50er il fondamento moderno eſpoﬅo, dico, l’uſo de’ Meﬅrui eſ.
ſer pari a quello del ſudore, orìna, ec. poichè come ſangue meﬅruo
_eſcremento, ecome tale, nel noﬅro individuo non tiene alcun uſo,
Dicemmo di ſopra che le arterie , le quali ſi diſſeminano qua, e là
per tutto l’Utero, ſono quei vaſi che portano il ſangue a queﬅa par
te; onde ſino che è nei vaſi, non è meﬅruo ; ſortito da’ vaſi, come
meﬅtuo, è eſcremento, e perciò non tiene uſo nella Donna. Che ſe
ſ1 ricci-caſſe l’ uſo di queſta eſcrezione , dico eſſer generale con l’ uſo
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duo di quanto ſi era fatto vizioſo, ſi trovi ſollevato, e godau 13;er
pria perfezione. …Cam-,W Da quanto ancora ſin qui ſi è detto ſi ricava, che i chiliferi har-1'*v
l” Storia no uſo di porgere a queﬅa parte una porzione di chilo, acciocchè eſ~
Affi-«ﬁ ſendovi l’infante venga ad* eſſo inſinuato ; che non eſſendovi, come
;ff/0‘ U’”‘ﬅagnato, ſi fa 'acre, e vizioſamente fermenta, ſino che prorOmpe-in
meﬅrua purgazrone.
Veniamo finalmente all’ uſo dell’ Utero, queﬅo ſerve a ricevere il
ſeme dell’Uomo, ed a contenerlo col proprio muliebre, inſieme con
l’ uova nella quaſſazione amoroſa quì cacciate. Serve perciò comeluo
go proprio acciocchè da’ ſemi fermentate l’uova umane vengano ſecon
date facendoſi la concezione; e ﬁnalmente d’abitazione o ſia recettacolo per contenere colla ſecondina l’infante ﬁno al tempo del par-to, .v
CAPO V.
Uſl` .
Dei Te/Zicol‘i , e delle altre parti Muliebri ſementi alla_propaga—`
zwne della Spezie ,‘- colhz guai occaſione del Seme [WH-hehe.
Teﬅicoli Muliebri, da alcuni Ova/'e chiamati, perchè contengono
l’ uova umane; Sebbene Avicenna al mp. I. delﬁn_ 2!. ma. 1.
del 3. lib. li chiama uova per la ﬁgura di quelli dell’Uomo; poſſono
ancora denominarſi teﬅicoli, perla teﬅimonianza che rendonole Don
DM…,L ne aver ſeme, contro l’ opinione di quei che inſegnarono il contra
io; e col termine Greco Didymi quaſi Gemelli íi poſſono chiama
re; poichè oltre al nome, il Colore, la Grandezza, e la Figura,_Nu
mero, Sito, Soﬅanza, le Particolarità, gli Uſi, e Vaſi, Gemelliap
punto li dichiarano. `
Color, e Il colorito della loro ſoﬅanza tende all’ albicante, e la grandezza.
CNMI-‘varia ſecondo l’età, poichè nell’infanzia ſono piccoli, nella gioventù
z" ſono della/grandezza d’un mezzo uovo colombinoincirca, e in quel
le che ſodo inoltrate nell’ età ſi ſminuiſcono. Alcuni Anatomici ten
gono che nelle inſanti ﬁeno grandi, e come ſminuiſce la glandola Thy
mo, così queﬅi ancora manchino in grandezza, In vero nelle femmi
ne nate ſono manifeﬅi, però piccoli corriſpondenti all’ altre parti del
piccolo corpo Muliebre. 0 _ _
17,3“…“ I Teﬅicoli Muliebri, nella parte inferiore ſono ſemiovati, .cioè I!?
poco gibbi, nella ſuperiore, cioè dove s’inſeriſcenor vaſi , ſono pm
toſto piani, e dalla parte d’ avanti, e di dietro ſono depreﬃ; licehè
liberati dai vaſi, e dalle altre parti, che ſe gli annettono, hanno ﬁgu
ra ſemiovale, o ſemilunare, eſſendo la loro 'ſuperﬁzie inugua—le. i
Numero, Due ſono di numero, ſituati nella cavità- dell’Abdomen, uno_ per
' 51"0- parte lateralmente all’Utero, per lo ſpazio diﬅante dal-lo ﬁeſſo , di due’


























































ſed rame” Laroſi (ſicut 'vaſo
ſeme”, ſiCm‘ Per diﬀorum d ’uum por-os ,
'eſſenlione dell’Utero ſiportino alti, contuttociò non ſeguitano l’Ute
roznella :ſua eﬅenſione, a ſegno tale, che all’eﬅenſione fatta del fon—
do dell’Utero, iteﬅicoli ſono »reſi inferiori. -
E‘ compoﬅa la loro interna ,ſoﬅanza di molte Cellule nëembranoſe &aſian-:4.
con ﬁbre vlaſſe -ſcambievolmente unite, le quali io tengo poterſi chia
mare `glandole veſſicolari o covnglo'merate; poichè l’eſſere ſoﬅanza glan
vdoſare, non leva punto a’tcﬅicoli il poﬅo di principato, come in più
opportuna occaſione trattando inticramente dell’ Anatomia ſpiegare—
mo. La ſcambievole unione, che con diligenza ſi oſſerva tra le fibrel
le ſituate incirca le mentovate cellule, formano degli eſili ſpechi o
minutiſſimi cavi, dentro a’quali ſono contenute minute veſſicole -ro—
tonde, ,che i Moderni vper laﬁgura nominarono uova. Sicchè ſonocom
poſti .li teﬅicoli di membranoſe cellule, o ſiano glandole Veſſicolari ,
e di recettacoliﬁbroſi.; .ne primi de’quali è ſeparato il ſeme, ne ſecon
di ſono contenute l’ uova.
- :Hannoi Teﬅicoli muliebri una membrana, che gli involgono , da
Galeno Dorian nominata. Alcuni ne aſſegnano ancora una particola
re, ma queﬅa è lamella della propria. Vengono queﬅi anneſſi all’Ute
ro., oltre all’ altre parti membranacee che ſi connettono a’ vaſi, per via
di un valido ligamento, così dal Sig. Graaſ chiamato, e da altri va
ſo deſerente. ll Sorano gli attribuiſce un muſcolo ſuſpenſorio, il qua
.le dal mentovato Sig. Graaf, ed altri non è ammeſſo.
Scriſſe il Sig. Regnero cap. r4. pag. 181. Nos autem contra commu
”em `*meter-um atque neorericorum jèmtenriamﬂatuimur proceﬂus ilZOr,
guamﬁumque reperiuntur, nihil ﬂIiud eſſe quam iigamenta te/Ìicu.
lorum, quibus ſuo i” loco detinentur , CZ“ neutigzmm pro -vaﬁr dg.
fermqu /mberi poſje, quoniam non ſum‘ per-vii, aut ul!” ctr-viſure
Pì'î’dfſí, neque proinde quidguam ſeminis , ”ur ci aÌlﬂÌOgHm, i” ſe
contznei‘e reperier qualemcumgue in diﬂecando diligerztiﬂm adóibue
”L'All’incontro il Sig. Isbrando Diemerbroek lib. I. mp. 2.3. Quaſi.
T. tiene , queﬅi eſſer vaſi ‘che‘ conducono nell’ Utero: queﬅe ſono le
ſue parole: quod enim firme” in Uteri cavitatem inﬂuat, docent du
{ſur ſarir con/picui, a teﬅibus ac fit/zii ad Uteri comu”, ſeu Intera.
le: ſuperiore: Pratuberamiar extenſi (hi in plurimis clariﬂime ap.
parent) iiſque ﬁrmiter anne-xi, qui non_ quidem manifeﬂe cavi/um,
deferemia m ‘viris) quorum tran/im; li
. di
` tra m ſicut in *viris e”
Wlﬁcuhs ſeminariis per duo: [Foros 'vir *viſibile-5 ﬂuit in Uretéram
4M Per iii-viſibile: aliquos tubu or a duﬀibus Protenſos, i” Uteris cavi:
iau-ru prolobi . Il Sig. Tommaſo Bartolino cﬂ . 2.8. pag. 157. ﬅabiliſce
queﬅi _eſſer vaſi deſerenti, iquali al fondo ell’ Utero , o alle Tube
terlî_llſuno,_però dice, aver _origine ai vaſi ſpermatici preparanti. Tra
lìſuo quiVi le altre opinioni circa la propagazione di queﬅi vaſi, men
tre
ter uſque m Uteri ca‘vthem manifeﬂus ”azz ſir, certum Mme”
.Partico
larità i
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Vaſ
tre alcuni ſcriſſero propagarſr alla cervice, altri alla Vagina dell’Ute—
ro ec. e ſo di certo che aprendo una donna giovane (publica mere*
trice) che morì dopo il parto, oltre all’ aver ritrovato degli uovi nel
li teﬅicoli, nel deﬅro tra queﬅi uno , che era grande come un non
piccolo grano di miglio vicino al vaſo deſerente, il quale april, e con
una ſedola lo trovai pervio quaſi ſmo all’ Utero: ſin quì lo april, e
volendo inſinuare la ſedola, queﬅa piegava verſo la Tuba; nè più per
allora porei ſcoprire .
Le Tube dell’Utero, `così nominate per aſſomigliarſi alle buccine,
ſpezie di trombe iﬅromenti muſici , da altri Oviduttì , perchè ſono
quaﬁ ſentieri che conducono l’uova nell’Utero. Portano il colore dell’
altre'parti membranoſe con qualche tinta al ﬂorido: da un capo ſo
no corpolenti quanto un mezzo dito, dall’altro una quarta parte di
dito, occupandoin lunghezza, almeno quattro diti traſverſì, ed al più
nove. Alcuni tengono che ﬁeno molto curve in ﬁgura, altri poco ﬂeſ
ſe; i‘l che dipende ſecondo che gli Anatomici diﬅendono più, e me
no ſopra le tavole, le parti; poichè nel ventre ſeguitano la parte ſe
miovale dei Teﬅicoli, e terminano all’Utero. Due ſono di numero;
una per parte; ſituate lateralmente all’Utero, e ſi portano allato dei
teﬅicoli, ſebbene gli trapaſſano, a metter termine alle corna o ſiano
angoli laterali dell’Utero. La ſoﬅanza di queﬅe è membranoſa , e co
ﬅano di due membrane, una interna, l’altra eﬅerna; equeﬅe all’in
terna ed eﬅerna dell’Utero corriſpondono. Nell’eﬅremità queﬅe Tu
be ſi coartano, ed all’intorno di tal coartazione formano un’ eſpanſio
ne, chiamata da alcuni Anatomici Lam-ao ſpezzata, da altri Faglia
CL'ﬂ. Hanno comunicazione co’teﬅicoli ed entro alla loro cavità ſecon
do alcuni hanno delle Valvole, le quali il Sig. Warthone al c. 33- da’
glandul. credette che aveſſero uſo di fare , che da dette Tube nell’
Utero nulla paſſaſſe, ma dall’Utero alle Tube permetteſſero permea
zione, il qual uſo è tutto all’ oppoﬅo , poichè come ſpiega il Sig
Graaſ. c. I4. pag. 184. impediſcono bensì che dall’ Utero penetri coſa
alcuna nelle Tube,'permettendo libero l’eſito da queﬅe Tube. Falop
piane nell’ Utero. ll Sig. Gabriel Faloppio nelle-’ſue oﬂervﬂz. Anatom
(che perciò Faloppiane dal loro perſcrutatore furono chiamate,) c051
delle ﬅeſſe ſcriſſe: Mezìtus‘ vedi) iﬂeſcminarim gracilir, (9‘ anguﬂus
admodum orítur, ”er-Deus ac candidur a corn” ipſius uteri , cumquó‘parum receſſerir ab eo,-latiorſen/im redditurſi, (9’ capreolis modo czſpat
fe, donc-c ’vemſiat pro e ﬁnem; _tune demiﬂìs capreolaribm rugis, dtt
que calde [atm redaitus ﬁni; m extremum quoddam , quod mem
_ branofum carneumque 0b colorem rubi-”m 'vide-tz”, extremumque la*
C6774"? 'vala'c, (3" attritum e/Z, *valutiſunt pﬂmzorum attritorumﬁnî
brite: (Dì' fbramen amplum habet, quod ſemper clauſum iﬂcet concl
dentibus ﬁmbriis extremis, qme rame”, ſi diligente** aperiantur di?









































Sig. Michel Liſerio nel ſuo Coltello Anatomico lib. I. c. 12.. dopo di
aver ſpiegato l’ordine d’ incidere, e prepararl’Utero ec. avanti che ſi
paſſi a queﬅo vaſo, che Tuba Faloppiana chiamammo, avvertiſce l’
oſſervazione di eſile nervo, che per lalungbezza di tre dita ſi eﬅen
de. Scriſſe di queﬅoil Sig. Riolano Anthropogra lib. 2..cap. 3.5‘ed intra
tubam Uteri , corpuſculum aliud ”er-veum , oblongum C‘È“ candidum
cantine-mr, quod ipſius eiaculatorii ſeme” i” cavum Uteri eﬀundant, ì
C” exÌ/ua radice Prodmum‘ exigmzm, (9' gracillimum [urculum 'valde
anﬁ-ae‘ſuoſum , qui lateraliter Perreptam Utc’mm , ad 'ver-am Uſer-i
rewicem Pradacitur. Di queﬅo ancora ſopra ne accennai. E' da no
tarſi in queﬅo luogo, che le creſpature di queﬅe Tube non naſcono nè
da Valvole, neppure perchè tal parte ſia circonvolta o ſpirale; perchè
chi anderà diligentemente tagliando la tonaca eﬅeriore, e i ſuoi ﬁlami,
gli ſuccederà ciò che accade quando ſi ſepara l’ inteﬅino dal Meſenterio
ec. che queﬅo viene a dimettere la ſua criſpazione, eli rende ﬅeſo.
Abbiamo provato a ſoﬃare con piccolo cannello nella Tuba sì per il
ſuo foro che ﬅa ordinariamente chiuſo; si per lo sbocco che queﬅa
Tuba tiene nçll’Angolo dell’ Utero; e oſſervammo che queﬅa ſi convel
le e concriſpa; con queﬅa diﬀerenza che gonﬁandola dalla parte dell’
Utero ſi eﬅende ec. ſenza. ſortire l’aria per il ſuo eſſremo forame alle de
ſinenze ſpezzate; anzi abbiamo veduto in una Donna poco fa morta,
che in gonﬁarſi la Tuba, l’eﬅremità corpolente della medeſima compa
nva come la bocca chiuſa di un ſacco pieno annodato con un giunco.
Certo è che inſinuandovi un mediocre ſpecillo dal foro che ſuole
ﬅar chiuſo, a ﬅento vi ſi entra verſo l’ Utero: e ciò naſce a mio cre
dere dalla concriſpazione di tal meato, il quale aperto moﬅra le ſue
pliche ben ſpeſſe, tra le quali abbiamo oſſervato del ſeme, come più
avanti diremo. L’ uſo ﬁnalmente di queﬅe Tube è di ſervire quaſi con
dotti, peri quali con il ſeme muliebre l’ uova ſi portano nel ſenodell’
Utero. ll Sig. Regnero de Graaf dice ſervit queﬅe Tube , acciò la
parte ſottile del ſeme Virile, aſcendendo per queﬅe, ſi porti nelli Te
ﬅicoli a fecondar l’ uova, le quali dopo che ſono ſcacciare dalli Te
ﬅicoli, e dalle eﬅremità delle Tube accolte, per la interna loro ca
vrtà paſſando, nell’ Utero vengano condotte ; Ma ſopra ciò più ab
baſſo ne. tratteremo. Altri Anatomici ﬁnalmente diſſero, eſſere queﬅe
Tube ſpiracoli dell’Utero, per i quali eſalino vapori fuliginoſi nella
cavrta _dell’Abdomen , e perdiquà il Feto nell’ Utero reſpiri, le qua—
ll oprnloni ſopra il primo uſo deſcritto reﬅano reprobate. Il Sig. lsbran
do D1emerb.lib. 1. cap. 22. pag. 133. gli attribuiſce l’uſo di conſerva-r
Il. ſeme, in queﬅe da’ Teﬅicoli traſmeſſo, ſino a tanto che o perla co‘—
Plî, 0 per gli atti del concubito viene a verſarſi nell‘Utero. Ora pal'.
ſiamo ai vaſi da ſangue .
- Eſcono dall’Artcria Aorta, ſotto l’emulgenti, due rami arteriali ,
l quali portano al teﬅicolo non ſolo, ma alle Tube, ed all’ Utero
Quel
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Quella diramazione che ai teﬅicoli ſi porta. formarcomelun pleſſo dalg ,Mud
Ii Signori Ruſſo ed Isbrando, corpo varico/o nominato. ,In vero queſto` …i…
~non ſempre è maniſeﬅo, ma alcunevolte èoſcuro e percrò non può Wiz:
ſempre portar il nome di pleﬅo pampiniſorme, come liſa nell’ Uomo; MM,
Le vene che partono dai tcﬅicoli riportano alla cava, e queﬅe anc0-‘ ‘MW
ra entrano alla conﬅituzione di detto Pleſſo; e queﬅi anneſſi vaſi ſoñ gſm,
`no involti di membrana, che dal peritoneo trae l’origine. _Queﬅrvaſi Ema”
ſono ﬅati chiamati Spermatici, e Preparanti, perchè quelli i quall , ;MM
o non n’ebbero cognizione, o non ammiſero la circolazione del ſangue
ſi dierono a credere , che per queﬅi vaſi , che raſl’embrano format 5…”
un pleſſo, ſoſſe preparato il ſangue a ricevere l’eſſere del ſeme, oſia 35W”
ſperma. Ora in vero, che conoſciamo ſul fondamento della circola- WS‘
zione, le arterie portar il ſangue ai teﬅicoli, e le vene riportar il re— ma“
ſiduo; ed eſſerci teﬅicoli quelli che per la loro meccanica ſeparano lo …il
ſperma dal ſangue, così vediamo eſler falſo il ſopra accennato uſo; Wi
onde mancando l’ uſo dovrebbe ancora mancar il nome dall’uſo deſunto_- ,pil ’n
Contuttociò hanno continuato gli Anatomici Moderni a chiamarglt MW'
vaſi ſpermatici, cioè. vene ſpermatiche, e arterie ſpermatiche. Io pe— ‘Ogg’
rò ſopra l’uſo di queﬅi vaſi, foglio chiamarl’arterie ferdídime, cioè Mo’
portatrici alii teﬅicoli; e dall’uſo oppoﬅo nomino le vene refer-dtd# E;
me. Finalmente oltre ai vaſi ſino ad ora notati, godono l’inſerzrone
di eſrli nervi, nè vanno mancanti di vaﬅ linfatici, che conduconoaí
tronchi più groſſi la linfa. .ñ di,…
Servono i teﬅicoli muliebri a ſeparare il ſeme muliebre, ed a cuﬅodit
l’uova, le quali coſe vengono traſmeſſe alle Tube, e dibqua all’Utero- dì::ì“l
’Ma ſiccome diverſamente ſe la diſcorrono gli Autori circa l’uſo dei “Lil
'ſeﬅicoli Muliebri, cosi non ſarà fuori di propoſito in queﬅo luogo ;KW
farne una breve riﬂeſſione. - JM
Alcuni crederono ed inſegnarono , le Donne non aver ſeme. A1- zi" di‘
tri, conﬁderando queſta aver i teﬅicoli , diſſero, queﬅi ſervire a ſepa- 3.3.3”
rar un ſucco ſalſuginoſo per eccitar nella Donna dilettazione. Final* ;Mi
mente altri diſſero, in queﬅi generarſi l’ uova, ela Donna non aver zﬀil‘ìl
altro ſeme chel’ uova. . 5593"…
-Del Seme* I Primi con Ariﬅotelc diſſero la Donna non aver ſeme, poichè aven, “ſemi
”WWW-do il ſangue meﬅruo, dicevano , queﬅo eſſer quel principio, che COl M,
ſeme dell’Uomo unito ſa la concezrone, e manifeﬅamente averlo cl* '
ſo Autore Ciò, eſpoﬅo quando ſcriſſe de generﬂt. Animal. Generﬂm— ñ_ l
. . . . . . . ‘ſrÎTÌS‘PÎÌÌÌCZÌÎ-{m qms reëì’e ﬂame”; marem, C3“ fcemmam: Mare-m quo 'ﬁ‘ I
mom: , "" -generatzoms owgmem rene”; ; fcemmﬂm quod materne ñ HW
'DAMA
l
Ma; eﬅ eﬂíciem, (.9‘ mom ſure genitmw treat quod inﬅimitur ex ma*
term contenta in ﬁemina: ſemina ſemper nmteriam preebet. 1:1:un ri** ”l
rurſus‘, (9‘ magnitudine a fzemìmz prec/nere neceﬂe eﬅ ; a mare ?Ii/7!] zi.
:ale dezîderatur. Quindi dicono ſe la donna aveſſe ancora il ſeme a …È
oltre il meﬅruo , Potrebbe ſenza altro concorſo dell’ Uomo_conCÈPì’ :îäſſﬄläl
re; WH
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"KML refﬅabi‘lendo'che ’i te-ﬅicoli ſolo_ ſervono di ornamento, come le pa~
?Miſſili pille delle' mammelle negli Uomini: a j
“Uſl-‘ì - I ſecondi , che nei raconti Anatomici videro nei teﬅicoii un ﬂui
…W do in tutto, e per tutto diﬀerente dal ſangue: delquale ancoranelle
ill“? Tube ne trovarono; diſſero, queﬅo eſſer un ſiero ſalſuginoſo, che vic—
ÎÌVÈMÈ ne ſeparato ne’Teﬅicoli, ad uſo di eccitare dilettazione nell’atto del
ZüfﬂlfÎ-È concubito, nella Donna; poichè ſe non aveſſe queﬅa dilettazione, la
“l'31% Donna non ſi ſottommetterebbe mai all’ Uomo.
lîlläliî‘ Gli ultimi ﬁnalmente diſſero, non darſi nulla Donna altro ſeme che
olo-*‘3' l’uova, e quel ﬂuido che fu ritrovato nei teﬅicoli, o nelle Tube eſ
mtﬂfi ſere ﬅatopmrer ”atm-'am, per occaſioni morboſe . ln queﬅi teﬅicoli
acuto-'- dette uova generarſi, e da queﬅo luogo fecondate dall’aura del ſeme
”tutti virile, vengano nell’ Utero traſmeſſe.. ' /
:parati E per una parte, e per l’altra vi ſono ancora altre preteſe ragio,
lato iii; ni, le quali, per ſchivar la tedioſità, tralaſcio; potendo chi deſidera
deluíü; portarſi a leggere Ariﬅotel. de general‘. animal. cap. 19. zo. O' ultimo.
Harveo degenerat. animal. exere. 55. C’e. Graaf. c, 12.. e 14. 55. (Fc.
MGF? Diemerbroek, lib. r. c. 2.7. ed altri. -
img?? _ Ma ſiccome è vero, che la Donna ha ſeme, cosl è veriſſrmo, che
z-rfﬃjil .l teﬅicoli della ﬅeſſa, oltre al conſervare le uova, ſervono a ſeparar— L" DM'
inlimcif lc_- Shagliò il Sig. Mondini dicendo, (I‘ PrOPÎEÌ‘ó’ſl non ſu”: 'vere te— Emily”
{durorñl ﬂrculi ſicur i” ’vir-ir; e più abbaſſo; faﬀi ad utiliratem ut genere”; v
‘ñ ſamzdimrem quand/1mſali-valeva, qua-’ſit cauﬁz delec‘ſationir i” mune_
…ſail ﬁlms, come ſopra accennai; mentre tra le altre occaſioni, in queﬅo
ill’UzñP; anno 1719. aprendo una vergine di anni 22.. ad uſo di privata Ana
Ll’uíiac tomia, le ritrovai nelle Tube del ſeme in particolare nella parte più
…ſugo lata delle medeſime, tra le ſue pieghe, il quale oltre al non eſſer sl
_ Poco, era di colore di perla, poco meno glutinoſo di quello dell’Uoñ'
3mm- mo. Tra gli altri ſpettatori, che ſavorivano i noﬅri ﬅudioſi vi ſuro.
,czlſitfi' HO preſenti gli Eccell. Signori DD. di Filoſoﬁa, e Medicina, Aleſ
:lg-,ñ ſandro Cancellieri, Marco Muſolo , Pietro Polacco, e diverſi Profeſ—
nonaſö ſor!, eChirurghi. Dal che deduco', che avendo queﬅo ﬂuido le pro
prieta del ſeme, non ſi può dire, che ſia un’umidità ordinata per ſola
(bw-ﬂ dilettazione, e tanto meno come‘altri ſcriſſero un ﬂuido non naturale.
’ `. IPpocrate de Gemr. n. 6. ſcriſſe omini“; autem (9” mulier a cor-Pm;
:[10114- gemrm-ﬂm, ec. e dopo avere ſpiegato altre coſe, al n. 7. verſo il ﬁne
?mami dlce- Arque haec ſane ratio declarat, mm -wrum , tum ſemina”,
TW; _Afſirfn’neam, rnqſculﬂm gemturarnﬁabere. Così ‘de nat. puer. n. r:
MW Sl ‘emma ”lr utrmſque permanjèrlt ”.2 Utero multeris ; prrmum gm'
Wﬂﬂ 6m ſimul mz/cetur*(9’c.e così ln altri luoghi. Tralaſcio gli altri Au.
ma tori che confermano la Donna aver ſeme poichè tutti ſo ’tal
-h crate hanno li loro ſondamento dottrinale.’La ragione poi ſa c5::
il {cme-r ſcere (la quale in pueﬅo caſo è inſeparata dall’eſperienza) che eſſe“
-c:.- dovr un fluido` qual albicante, e che tiene del‘ glutinoſo nelle Tube
ec.
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ec. come ſopra accennai, queﬅo altro non può eſſere che ſeme. Corr
feſſano le Donne, egli ammogliati, l’une ſar eﬀuſione di ſeme, egli
altri ſentir ſeguire detta effuſione; e ſebbene alcuni pretendono che
quel ﬂuido, il quale ſentono uſcire le Donne ſia un liquore, chedal
le parti eﬅreme della Vulva, e Vagina dell’Utero (per le glaudole di
tali parti) ſcaturiſchi: Queﬅi s’ingannano, e non diﬅinguono il liquo
re lubricante della Vagina dell’Utero, dal ſeme; poichè quell’umido,
che alcune volte è copioſo, il quale viene verſato nella Vagina dell’
Utero è deﬅinato ad umettare , e lubricare tal parte , e queﬅo quan
do colla ſricazione ſi viene ad eſſondere, non ha in ſe , ſe non una
poca tepidezza; che il ſeme (come mi raccontarono alcuni Amanti,
l’Amate de quali fecero nell’atto del concubito polluzione prima di lo
ro) è molto caldo, a ſegno tale che lo ſentirono ſcaturire dall’ alto
della vagina, e la conſiﬅenza di queﬅo non è coslﬂuida , come il ﬂui
do lubricante: onde ſucceduta alla Donna vera polluzione, ne naſco
no ancor ad eſſa quegli eﬀetti che ſeguono all’Uowo, eforſe più in
tenſi, cioè laﬅitudine, torpore, o ſia abbandonamento, intorbidazione
di viﬅa, ceſſazione reale di libidine , e triﬅezza.
Il vedere poi, che nei Bruti, le Femmine caﬅrate non concepiſco
no, è una delle prove, che ſa conoſcere, iloro teﬅicoli contribuire,
e l’uova, e lo ſperma per la generazione; gli uni come materia che
a deve eſſer fecondata, l’altro come principio fermentante; ma di ciò
fra poco; eſſendo proprio prima ſpiegare coſa ſia il ſeme, e poi le al
tre coſe circa di queﬅo.
Noro pertanto, che queﬅa voce ſeme (Semenza) da’Latiniſemen
Dmm. quaſiſerjmm, veniente dal Verbo .ſero , Seris, eſplicante lo ﬅeſſo,
ſuacﬂèr, che ſeminare, metter ſem-enza, piantare, e con molti parimenre, ge
”, nerare; Viene ancora comunemente parlando , a comprender ſotto ſe
il ſeme Umano , da non pochi Latini chiamato Genitura , e da altri
dedorto dal Greco ſperma.
Inoltre noto , che queﬅa voce Semenza anticamente ſigniﬁcò , c
comunemente ora pure ſigniﬁca il principio materiale di tutto il Ge
nere plantare; Ma dopo i nuovi ſcuoprimenti , conoſciuto, gli Ani
mali eſſer originati dall’ uova , e non da quella materia ﬂuida degli
Animali, che comunemente, e volgarmente ſeme , o ſperma ſi chia
ma; ſi. dice, che l’ uova ſono il materiale di tutti gli Animati: che
è quanto dire: o che il ſeme delle piante è l’ uova delle medeſime,
o che l’ uova degli altri Animali ſono il ſeme degli ﬅeﬃ; Sicchè c0
me il ſeme o ſia uova del Genere plantare, ha meﬅiere dell’ Utero,
ch’è la terra, e di fermenti che ſono il Sole, l’Acqua, il Calore, l’
Aria colle ſue parti ec. che la ſecondino: cosl l’uova, o ſia ſeme degli
altri Animati oltre all’ Utero, ha biſogno di fermenti, e queﬅi ſono
quei ﬂuidi degli Animali, che comunemente ſemi ſono nominati.
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`Con- umane perciò ſi chiamano:) ſervono di fermenti , che le' ſecondario'
,ed nell’ Utero Materno , quei ﬂuidi, e Virile , e Muliebre, che comu
oca nemente ſono chiamati ſemi; ed io non intendendo innovare coſa al
hedÎ-Î‘- cuna in queﬅo propoſito, ſemi continuerò a chiamarli .
dol-:c: ›Dico per tanto ilſeme, ſperma, oſia Genitura, eſſer un ﬂuido ſer
liqu meutatívo, compoﬅo di parti del ſangue, per meccanica dei teﬅicoli
1mm, ſeparato, ad uſo della propagazione animale.
adi! Si dice il ſeme eſſere un ﬂuido , perchè ﬂuiſce da partea parte ,
Iqlﬄ' e ſebbene in conſiﬅenza'è glutinoſo , non reﬅa per -queﬅo, che per
miri iproprj vaſi non ſcorra da parte a parte. ,
ritiri, Dìﬀeriſce in conſiﬅenza il ſeme Virile dal Muliebre , in quanto,
adil* che il primo è più albicante, e glutinoſo del ſecondo, ch’è pelluci
“di“ do, e Poco glutinoſo. Si dice ﬁrmentativo , perchè incontrando il
illa ſuo contrario ſermenta, può dirſi coll’ introdurre gli effetti delle prin
nalço cipali fermentazioni . Si dice campo/Z0 di Parri dei ſangue; poichè
pill* ﬁltri i ﬂuidi dell’Animale , eccettuati gli alimentari dal ſangue ri
lzzìtit ſultano, della qual coſa. nell’ inoltrazione ne diremo. Per meccanica
dó’l teﬅicoli ſeParan - poichè tutti i ﬂuidi diﬀerenti dal ſangue ar
J:epiſct teîlalc, tutti per mezzo di glandole ſono dallo ﬁeſſo ſeparati. Final
ibiÌ-Îi mente ad uo della propagazione animale ; mentre col mezzo dell’
nel; uno, e l’altro ſperma, vvengono fermentate, e ſecondate l’ uova, dal
diül le quali ſcaturiſcono gli Animali. Si dice propagazione animale ,
iilcíl mentre col mezzo di queſli reﬅa fecondata la materia mera anima
le) e nulla del ragionevole, come in ﬁne eſporremo.
liv-'fi 3 M8 Per condurre ciò a chiara intelligenza , ed alla conſueta bre
llt‘ſo. “tà, ridurremo a propoſizioni queſta materia. Prima qual ſia la ma
ſfiäſ ſem del ſeme, conſiderandola in forma proﬃma, e remota . Secon
bitolî da: cOme queﬅa riceva l’eſſere di ſperma. Terza, ſe di queﬅa ſieno
tilt"- i"mmc le parti dell’ Animale. Quarta ﬁnalmente , ſe il ſangue me
ruol concorra alla formazione del Feto .
tòi‘ _ Primo: Per quello che concerne alla prima , la materia remota è _Qi-ama
i; i il ſangue arteriale, e la proﬅ’ima ſonoi principi ſottili, e volatili del- 11‘ ”We
jlﬁîj l‘? ﬁeſſo. E ſebbene i Signori Gliſonio, Wartone, eCarlettone, Me— g” ‘_M
[degli d… d’Inghilterra, ſcriſſero 1a materia del ſeme eſſere Chilo, cioè una "m'
iciìí' Paſte cruda del liquor chiloſo; contuttociò per provare inſuﬃﬅente l’ .—
jzctt eſſer di queﬅa coſa, è ſuﬃciente ſapere, che ﬅabilirono, queﬅo liquo
zſmñ’i _TC Chiloſo, dal meſenterio al cervello, e da queﬅo luogo aiteﬅicoli per
W XperVi eſſere traſmeſſo. Il Sig. Isbrando Diemerbroek, tra le altre ra
w, gioni che adduce per prova, che il ſangue arteriale ſia la materia del
0m. ſeme, l-l ſeguente, a mio credere, parmi degna di eſſer riportata: Di
zdzg» Ce ll Sig. lsbrando: come nel noﬅro corpo tutto viene viviﬁcato per
iſa? Opera dello Spirito vitale ſcaturiente dal cuore, al quale ſerve di ſog
[i. gﬄ°a cioè per luogo di ſede, il ſangue arterioſo; neceſſario è che an
`(ci' fora al ſeme, quella viviﬁca energia, che in ſe contiene (la quale nel
mi. E ſeme
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Come n'. ſi .
crzml‘eſ- credere che r teſlicoli per propria facoltà -concorrice foſſero quell”
ſème eſſenzialment ſi ricerca) dal cuore gli venga traſmeſſa: e non’ p0-
tendoſi lo ſpirito condurre ſenza il ſoggetto nel quale è anneſſo, c0-
me in ſua ſede, cioè il ſangue arterioſo: in conſeguenza ne riſulta,
che il ſangue ﬁa quello, che concorre alla forma del ſeme.
Veniamo ora alla materia proſſima; ma prima è di meﬅieri ſape—
re , che tutti i corpi glandolari hanno i loro pori, gli uni diverſi
dagli altri, per le qualidiﬀerenti conﬁgurazioni ne riſulta, che ne—
gli uni vengono ſeparati alcuni principi, negli altri, altri, come ap
punto ſi vede negli ﬅacci da noi detti Tamigi , i quali ſecondo la
diverſa ﬅruttura del loro velo , ne fanno riſultare le diﬀerenti ſepa
razioni di quelle parti , che coﬅruiſcono la maſſa della farina . Lo
ſpirito Animale è quello che viene ad irradiare le parti tutte, o per
queﬅo tutti gli atti meccanici ne riſultano, e come eſeguita l’ azio
ne è ſolito fuggire per i pori dell’individuo , cosl tra le parti dell’
Animale ſerve di foriero al liquor nerveo, nel quale ha ſede. Il ſan-
gue arterialc, nel quale ha ſede lo ſpirito vitale, per il moro circo
lare viene portato a tutte le parti, perciò ancora ai corpi glandola
ri viene traſmeſſo. Comunicano ſcambievolmente le arterie colle ve
ne, medianti le glandole; e quali ſiano gli obblighi del moto circo
lare , ora gli ſuppongo nella cognizione di chi profeſſ'a, non eﬅen
do queﬅo luogo dove io gli debba eſporre. `
Giungendo adunque il ſangue arteriale , per le arterie ferdidime,
che coﬅruiſcono i pleſſi pampiniformi ai teﬅicoli, viene obbligato
da tutti gli ﬅimoli, che a dette parti l’impellono, ad inſinuarſi nel
le conglomerazioni dei medeſimi. Quindi il liquor nerveo collo ſpi
rito animale, che dal cervello per i nervi, in queﬅe glandole ſgor—
ga, fa, raccorciando le loro ﬁbre, con empirle, e dentro geﬅicolar
vi, che ſi ﬅendino, e allarghino i loro pori, ſicchè il Sangue nelle
ﬅeſſe inviſceraro, è ſempre più ﬅimolato ad inſmuarſi. Quanto con
faﬅi co’ pori di dette glandole teﬅicolari, percola peri dutti eſcreto
rj , inoltrandoſì il rimanente dei ſangue nei ramelli venoſi , che le
riſerdidime coﬅituiſcono, per eſſere riportato. In queﬅ’azione perco
lando dai pori delle ﬁbre il liquor nerveo , gli alkali volatili dello
ﬁeſſo, commeſcolandoſi con gli altri principi del ſangue, gli rendo
no vie più ſciolti, e perciò pronti a paſſare dagli accennati pori ne
gli eſcretorj, che in queﬅi membri, ſeminiferi vaſcoli ſono chiamati.
Eſpoﬅo ora, come per la meccanica dei teﬅicoli, vengano ſepara
te dal ſangue arteriale, quelle arti ſottili, e volatili, che dicemmo
eſſere la materia proſſima del eme , diremo ancora come la combi
nazione di queﬅe- coﬅituiſcano quel fluido, che ſperma ſi chiama.
Secondo:. Poﬅa a parte l’opinione degli Antichi che ſi dierono a
che mutaſſero il Sangue nello ſperma; paſſerò a conſiderare lo ſper
ma per declurne in chiaro la ſeconda propoſizione.





























































E‘ compoﬅo lo ſperma virile di ſali acidi, e ſolﬁ volatili con qual
che ſlemma, e lo ſperma -Mulibre di ſali alkali, e'ﬂemme, con qualche numero diſolﬁ. "ſſ ‘
Che nello ſperma virile tra iprincipj notati, i ſali acidi ſienoì poſ
ſeﬀori,,oltre a quanto ne dicono gli ſperimentatori, la ſperienza col
la ragione-ci conduce a ciò credere; mentre la glutinoſità ed albedine
che nello ﬅcſſo ſi oſſerva, fa dire , che come le gelatine , e gli altri
hrodi, col meſcolarvi qualche ſugo acido ſi agglutinano , ed imbian
‘chiſcono; .altro che l’ acido non poſſa eſſer quello , che leghi i ſolﬁ
con gli altri principi del ſeme , a ſegno tale, che condotte tali par
ticelle alla traſpoſizione d’avvinchiamento, ſormino una tale ſuperſizie
che tipetcoſſa dal lume, rappreſenta il perleo, o ſia albicaute acciden
te: vice verſa quello della donna, non così glutinoſo, e più limpido
appariſce, a riguardo degli alkali che tengono ſciolti li ſolﬁ come ap
punto nello ſpirito di vino deﬂemmato ſi oſſerva.
-Soddisſato alla ſeconda propoſizione, reﬅa ora, che io eſponga al
cune altre circoﬅanze; cioè che dall’ eſpoﬅo appariſce falſo , il ſeme
eſſere un eſcremento della terza concozione, ma un’ aggregato di par
ti le più ſpiritoſe, e volatili, che nell’ individuo ſi trovi , e la ſpe
rienza (tra gli altri molti eﬀetti) lo maniſeﬅa, nella laﬃtudine, ab
battimento, ed emaciamento che incontrano quelli, iquali praticano
llcoito, dopo il quale almeno avanzano la triſtezza; e quelli che ſte
golatamente ſe ne ſervono incontrano la Morte.
Tralaſcio in queſto luogo l’oſſervazioni fatte con vetri ſopra il ſe
me, nel quale tanti piccoli animati quante erano le coſiruenti parti
del medeſimo, dicono avervi mirato, perchè queﬅo per ora non è luo—
go proprio.
Poſſiamo bensì conſiderare che alcuni due parti notarono nel ſeme;
Una ſottile , e molto ſpiritoſa , ed eﬃcace Get-mine nominata; l’
altra craſſa, ſpumoſa, ed acquea, e queﬅ’ eſſer quaſi involucro, e ali
mento della ſpiritoſa. Ed in queſia materiale due parti conſiderano;
Una dalla quale i primi rudimenti, o ſia orditura ﬁlamentare del ſe
to ſi trova, colla quale è la parte ſpiritoſa eﬃciente; e l’ altra ali
mentare , ch’è la parte craſſa colliquata del ſeme. Ma ſenza accorger
.mi ſon paſſato alla terza propoſizione.
.Terzo: Se di queſta materia cioè delli ſpermi ſieno formate le par
t! dcll’Animalc; ﬁ riſponde di no. E ſebbene gli Antichi, ed altri
Moderni ancora, preteſero, che da tutte le parti dell’ individuo ne
denvaſſe la ſpiritoſa materia del ſeme , colla quale foſſero condotte
l’ldee delle parti individuali ; perchè poſcia nell’ Utero materno di
queﬅe veniſſero coﬅruite le parti, le quali perciò ſpermatiche nomi
narono; queﬅo non è punto ſuﬃciente per obbligare chi.ſi ſia a con
fermare un tal parere; poichè quante , e quante volte , vediamo i
nati non avere, non dirò tutta, ma Eppur parte di ſomiglianza con‘
~ 2 1 pa
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i" parenti '; e’quan‘te' volte vediamo che ii‘ Zuppe‘, :Gobbi,.:Cieclti ,
Srroppiati ,‘CC.'P1‘OCl‘Can0 ‘Figli che Zoppi, :Gobbi ,1 Ciechi ,'Stropp'u
ti, ec. non ſono; e vice verſa altri che eſſendo ben coﬁrñuitii', .e‘ſa
mi, li loro ﬁgli generano‘inſermi ,-*eadeſornii 3-. <,:‘ :r : .‘r'
-Gli Spermi adunque altro non ſono che ﬂuidi-ſermentativi,~ i'qua
-li da per loro ſoli non poſſono ſermentare , ma 'inſieme uniti intro
ducono. fermentazione, termentando ciò che come loro proporziona
to oggetto poſſono rarefare, e ſermentare. E quivi ñè da notarſr quel
laobbiezìone di certuni che dicono: -Se la' 'Donna’ aveſſe ,’oltre, all’
uova, ch’è il Seme Umano materiale, ancora ﬂuido come l’Uomo;
o ſia ſperma eﬃciente, in ueﬅa ſenza l’opera del medeſimo Uomo,
ſ1 fermentarebbero, e fecon arebbero l’- uova Umane :› La ſperienza
moﬅra il contrarioz' Adunque èdi meﬅiere il dire, o che in eſſe non
ſi dia detto ﬂuido, o dundoſi, queſto non ſia fermentativoqx'
A tal’obbiezione così riſpondo, che la-Donna, oltre. il Seme ma—
teriale, o— ſia uova, ſi ritrova averelo ſperma ﬂuido- fermentativo,
il quale ſebbene inſignitodital proprietà, non però per ſe: ſolo-è eﬃ—
ciente (- er ſervirmi del loro- termine , ) a fecondare `; ‘e perciò la
Donna asè non ’è baﬅcvole a concepire, poichè come il ſolo bilia
rìo, nè il ſolo' pancreatico, ſebbene fermentativi non ſono valevoli
per la-ſequeﬅrazione legittima del Chilo, ma amendue ſi ricercano;
così nè il ſolo Virile, nè il ſolo Muliebre è baﬅevole a ſviluppare,
nè l’adjacente, nè il contenuto nell’uovo , ma ſolo ( queﬅo di'cut
ora parliamo ) ſerve per conſervare nell’ovaje, e per ſcortare per gli
ovidutti le uova. Quando poi queﬅo s’incòntra col ſuo contrario, che
è lo ſperma dell’Uomo, in luogo proprio, che è l’Utero, fermenta
no eﬃcientemente l’ oggetto proporzionato fra loro interpoﬅo.
Adunque è di meﬅiere il dire, che ritrovandoſi detto ﬂuido nella
Donna, come ſopra abbiamo provato , queﬅo ſia un ﬂuido fermen
tante, come nella diﬁnizione ﬅa eſpoﬅo: ſicchè queﬅo ad altro uſo
rincipale non ſerve, ſe non che unito col Virile , a fermentare, e
ſecondare l’ uova nell’Utero; delle quali uova ne diremo nel capo
ſeguente . `Scriſſe perciò Ariﬅotele 1. de generat. anim. cap. zz. Scſ
men nulla pars ſceſi-15' e/Z: ſicut nec ”fabro quidqrmm ﬁre-dit ad l(
gnorum materiam, neque pars ”lla ”rtis fabrilis i” eo, quod eﬂíçl
‘ ſur, e/Z, _ſed forma (9‘ ſPecies ab illo per morum :'72 materia exi/Ztt
Non per queﬅo io pretendo col Sig. Arveo , che fatta la concef
zione, la materia del Sème eſca dalla Vulva ; poichè dovendo gli
Spermi fermentar l’uova nell’Utero èdi neceſſità, che dentro riman
ghino. Così inſegnò Ippocrate al lib. de Nat. pueri ﬂ. 1. Si gerzrtzz~
m ab utriſgue permanſerir in Utero Mulíeris ; prima?” quidem
mu] miſcetm* , mp0” muliere no” guieſeenre , cancer-021mm” a(
era/ſa per' calorem e-vadit . Ma più-chiaro al lib. de gen. n. 7- S!










































































ma: ”12m ureri ſu/èeptnm, O’ concluſzim in, ſeſe camini-nr, aſcula
”imirum ipjorum pm .ﬁumiditare commeſſo , ac cauclu 0 , ſimulgue
permiſcemur , turn quae a 'vira 'venir , tum quae Il multe-re emiﬂa
eﬅ. Da ciò ancora ſi può comprendere la neceſſità del ſeme virile,
e muliebre , ed eſſer inſuﬃﬅente l’ opinione di chi pretende non eſ
ſer di neceſſità che il ſeme ſia verſato nell’Utero, baﬅando ſolo, a
dir loro, l’eſalazione del ſeme , per ſecondare l’ uova nei Teﬅicoli
muliebri. Tra queﬅi- uno è il Sig. Graaſ mp. r4.pzzg. 185. dove de
ſcrivendo l’uſo delle tube , così ſi eſprime: Vfî‘ſﬃﬂlllﬂl Tubarum uſum
eﬂe, quod in coitione fa’cundrz ſubtiliori um/culiui ſeminis Portiom'
ad reflex proper-anti tmnſirum concedamt. Et alla pag. 187. ampia
mente ſi eſpreſſe: Dicimur omnino neceſſarium 710” eﬂe, quod ﬁmm
ipſum ad ”rerum aut iulm; ”ſcendﬂt ; ſed ſuﬂicere, quod ſeminalis
aura illa loc/z perrranſeuuda ad rcﬅiculorum 072” Pfi‘ſlngaf- La qual
coſa incontra delle diﬃcoltà .
Per fecondare le uova nell’ ovaje è di meﬅieri che queﬅ’ aura ſe
minale, eſalando dal ſeme, ſi porti a penetrare per i pori della to
naca dei teﬅicoli muliebri, equivi l’accennate uova, negli ﬅeſſl con
tenute, ſecondi; poichè lo ﬅeſſo Autore non aſcrive ﬅrada, che dal
teﬅicolo alla tuba, e all’Utero conduchi; mentre dice al capo ſopra
citato pag. 185. Che irrorate le uova dall’accennata aura ſeminale,
queſte vengano ſcacciate in fuori dai… teﬅicoli, ecadendo tra l’eſpan
ione foliacea delle Tube, nelle ſieſſe entrino, e per queﬅe poi ven—
gano condotte nell’ Utero. Deiude quod o'va ea mrioue fxcundam,
<9' a tcﬅibus prOPulſa, ’ab cxtremitare tubﬂrum excípiantur, nc per
interim” earum cavitatem ad uſer-um dcducmtur (Fc. E più chia
ro dopo la pag. 187. Adunque il viaggio di queﬅ’ aura ſeminale dovrà
eſſere dall’Utero, o dall’altre accennate parti, ﬁnchè ſi porti perle
poroſità nei teﬅicoli; il che tutto ſi ricava da ciò che ſi legge alla
Paga 187. ,Quad ur probabilíus ”ppm-eat conſia'erm‘e` Oportet ſeme” ip
ſum ﬅ'ue in Uterum, C9‘ Iulm aſcendﬂt, ﬁ-vc non, eguidemper craſ
ſi/ﬁmcm teﬂiculorum tunicﬂm ad ovapertingere 710” Poſſe; ”a urne
“ﬃﬂî'w pro wai-um fwcundﬂtione ad ﬂuram ſeminale”; rccurrere ba
benmur. ,Quo conceſſo pﬂrum aut nihil omnino Tie-ferro’ 'uídebifur, i
've aura ill” ex tulzis, ſitua’ ab Utero , aut vagina ipſﬂ Provenza: .
ClÒ. poﬅo queﬅe ſono le diﬃcoltà . L’ Aura ſeminale eſalante ( ſu -
poniamo, che ſia verſato il ſeme nell’Utero ﬅeſſo) è più proprio a
credere che ſortendo dalle tube ſi porti aſcendendo per gli ſpazj in.
teﬅinali dove non può incontrar reſiﬅenza , che ad inſinuarſi nella
conteﬅa, e craſſa tonaca dei reſiicoli; e che tale queﬅa ſia , diſſe
"Afﬁ/ﬁn?” reﬂiculorum tunicﬂm. Ma come potrà queﬅ’ aura ſemina
lç, paſſando dall’Utero per le tube, portarſi tutta ai teﬅicoli, e qui
Vi ſenza oltrapaſſarli trattenerſi , ﬁno che tutta ſia penetrata nella
tonaca dei teſticoli ad irrorar l’uova? E come potrà queﬅ’aura con.
, E 3 ſer
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ſervarſi nella ſua proprietà dovendo permeare per‘mezzo aﬂuldo par." Zilli…
ticolare, che nelle tube‘ſiamo ſoliti ritrovare. ' ' ' -' -‘*‘ YM!“
Inerendo a queﬅo penſiero del Signor Graaf', il Signor Verheyen NEUE
mp. 4. pag. 249. traﬀ. 5.1ib.2.. dice che dal ſeme maſcolino, o nell’ / Will
Utero, o nellatVagina traſmeſſo, venga all’insù rapito lo ſpirito geni- M 113
tale, 0 ſia aura ſeminale, parte per il moto dell’uomo, che fa l’in‘je— Wîll
zione, parte pel periﬅaltico, 0 ſia blanda coﬅrizione della Vagina, "È-Milo!
e dell’Utero; e giunto al fondo dell’Utero, non trovando altro paſ- *Alli-‘c’
ſaggio, entra o in una, 0 in tutto due le Tube Faloppiane, la ſu- iìèwñ(
perﬁzie interna delle quali, mentre dolcemente iﬅiga, e volano ſubi‘- ?MO
to gli ſpiriti della Femina, e le ſibre delle Tube ellendendoſi verſo il ?dl-“ﬂ
teﬅicolo l’ incurvano, e dilatateſi nella Donna le ſue eﬅremità, leme- JÎ‘jgii-i
deſime così uniſce al teſticolo, che il ſorame, il quale ſi trova nel ſuo -Î-:Îm
mezzo, corriſponda a qualche uovo, ed alle volte a più, e in uno, ma”
e l’altro lato: /Îinc nmvzſeminalis zwmſit per fiamme” in parte ante- v'
fiori membrmzx te/Zzſirizlmn obvolvemis , (9‘ ulterim‘ per propriam
o-ui membrana”: in ſub/Zamiam interiorem, ſe” lìquorem albugineum,
quem ſim acli-virata L’Xﬂgit‘ſlf, atque expﬂﬂdít, (Fc. Ma, conſervata
ſempre la ﬅima di chi ſiegue, e tiene tal opinione, come queſt’aura
giunta nel ſeno dell’Utero, non s’inſinua per i pori dello ﬅeſſo Uteà
ro, che ſi può dire avere la ſua ſoﬅanza tutta pori, cellulette, e ra
rità, ma percotcndo nel ſuo fondo , ſi ſparte ed entra nelle Tube P
Clie ſe veniﬅe detto, la ſoﬅanza dell’ Utero eHer craſſa , e perciò
dalla ﬅeiſa aura non poter eſſer enetrata: Si riſponde: che ſe non
è valevole di permeare penetran o i pori delle tonache dell’ Utero,
nemmeno potrà eſſer valevole di penetrare la tonaca de’teﬅicoli, che
ﬅabiliſcono ”Aﬃ/ſiam. Ma ſupponiamo chei pori delle tonache dell’
Utero godino tale ﬅruttura, che all’accennata aura non poﬂino dar Q: ñ;
permeazione , e che perciò queﬅa lateralmente portandoſi s’inſinui‘ ita-;w
dalle Tube ai teﬅicoli, dove l’eſpanſione ſoliacea ſi è (dobbiamo in- MW
;tendere nell’atto del concubito) avvinchiata ai medeſimi; Si diman- ;Ìíizzpi
da qual intelletto tiene queﬅ’aura, che ſortita dal foro delle tube , ?Ii-,peg
non voglia eſalare per gli ſpazi dell’eſpanſione ſoliacea, ma determi— "F-;MW
ni trattenerſi intorno alla craſl’a tonaca de’teﬅicoli? Oclieè un’aura
queﬅa parte ſecondativa, o no. Se è aura, deve come tale portarſi; "aprile
come appunto le altre eſalazioni ſogliono fare , cioè evolare , dove Wiz”;
non incontra reſiﬅenza, ed egualmente per le poroſità inſinuarſi; ſe His.,
non è aura non potrà condurſi per eſalazione ad alcuna parte? Ma inſh‘
ſupponiamo che queﬅa, nella maniera eſpoﬅa, entri nei teﬅicoli per “lumi-f;
fecondar un’ uovo ſolo, e non tutte le uova nel teﬅicolo contenute? le:
Perche penetrata l’aura-entro alla`tonaca del teﬅicolo, da chi viene “a…
determinata a trattenerſi ſolo attorno uno odue uova, e non diﬀon- ‘tuﬃ‘
derſi per tutto il teﬅicolo? Concedaſi in grazia , che queﬅ’aura ſia 'in































da: queſte ſecondate, 'per, -q-uale ﬅrada ſi portano .alle Tube? Si dirà:
cadendo dalla tonaca del teﬅicolo tra .l’eſpanſione foliacea, e per il
foro tra queſtaſituato, entra nelle Tube. A queﬅo ſi riſponde, che
ﬂaccate l’eſpanſioni foliacee dal teﬅicolo, dopo, che tutta l’aura ſe?
condativa ſia inſinuata nel medeſimo `( adargli ciò,- che non ſi può
.concedere )~ queſte reﬅano ﬂoſce ed unite, ed il foro della Tuba chiu
’ſo,`,,come ſopra abbiamo moﬅrato col Signor Faloppio; guodﬁemper
Hauſum‘jacet, (Fc. Adunque per di quaLnon può inſinuarſi l’ uovo
ſecondato.. Conobbe il Signor Verheyen queﬅa verità, perciò ‘neliſuo
Supplemento anatomico traﬀ. 5; cap. 6..pag. 255. apud me, così ſcriſ
ſe: ’ſu/ue, ur dixi capite quinto, erigunrur, ac teﬂibusnpplicantuz*
oirtute ſpirituum in ﬁbra; illarum conﬂric‘ì’orias inﬂuentium,aqui eo
determinantur Per earumdem ﬁbrarum Ltitillarionem ab auraﬂeminali.
Puro autem ego tubas illa; mano-re te/iiculir applicatar, donec per pra
.îujionem oviinde removeantur: cum non 'videam qua 'virtute circa
”Fui/ione??? o-vi ruìſum applicarentur teſhiculis, ſi ante fare”; ab iis
remota. Quindi io non voglio trattenermi a ponderare che il penſa
re qualmente una coſa ſia tale, dall’ eſſere la medeſima tale", vi ha
una gran differenza; Ma come eſſo non ‘vide per qual virtù, ﬅacca—
te l’eſpanziorii ſoliacee dopo l’ingreſſo dell’aura nel teﬅicolo, queﬅe
nell’eſpulſione .del .uovo di nuovo ſi appiglino alla parte; ſicchè eſſo
ﬅabiliſce le medeſime-così rimanere ſino che l’ uova ſcacciate fuori,
queſie ſi ﬅacchino :z così io non sò vedere per qual virtù le Tu
beAſ-ieno obbligate a ﬅare così avvinchiate all'ovario; perchèſi aura
ﬂ’nzmaii determinantur‘ſpiriturpcr earumdemﬁbrarum titillaſionem ;
Quando l’aura è entrata nel teﬅicolo, ceſſa la. cagione , a ſuo mo
do parlando, di detto avvinchiamento .9 Di fatto queſto degniſſimo
Autore, per non mancare della ſua ſolita‘ puntualità , che ha ſem—
Prc oſſervato nel. ſuo ſcrivere Traéſ. 5. cap. 3. Obſerv. Auéſor. circa
geneì'aſionem pag. 241. dopo aver ſpiegate alcune ſue oſſervazioni, da
Uomo integerrimo ſcriſſe: Fuerunt autem nce 777558 obſervationer co”
ﬂ’TÎÌÎÎS ob/Z‘r-vationibus D. Graaf, excepto quod non accejſeritfelicitas
traguardi ava in tuba,FaioPpiana, /Îuiu/Zjue extremirarem teﬅiculo
‘il/7M' infundibuii applicaram ; quod ultimum, Iicet ſuperius non re
latiun,,ſcribit ille ſe reperiſſe in duabus cunioulorumfçmellir, in al
ſeſ'll_'UigiÌIti /eptem , in alteraſeptuaginta duolzus noris a coiru . Non me
mmi quoque me 'vidiﬂè aperturam, quo e te/Ziculir egredererur ovum ;
ſed .tempus quod dici: de Graﬂf opportunum, ”118145 non ſum: neque
{Id/”bui microſcopium, ”iſi ordinaria mea Perſpicilia, Pro inſpcíiio
”L’ uferi óo-uini, (To-vini, oculis mi/ji Pra: immaturaſenefiute cali
gantióur: In vero il Signor Graaf (per altro da meﬅimato, come
Veneto e ﬅimo tutti gli altriAutori ancora) per aver negato la co—
munione , che hanno i teﬅ'icoli colle tube ed utero , come pure il
ſeme muliebre , e finalmente per iſpiegare poſſÈili alcuni [Accontl ,
4 delli
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delli quali fra poco diremo, ricorſe al ſotterfugio dell’aria-‘ſeminari
le; e che queﬅa ﬁa un mero ricorſo, dalle parole dell’iﬅeſſouîrutore
ciò ſi ricava; poichè dopo avere ſpiegato eﬅ'ere impoſſibile ,liebe il
ſeme ﬅeſſo ſi porti a penetrare nell’ ovaje dice: neceſſario pro ova
rum fóecuﬂdarione ad azrramſeminﬂlem recurrere debeamus: quam”
ceﬂo, qui ﬅà il diﬃcile; poichè il concedere, che queﬅ’aura poſſa, o
dalle Tube, 0 dall’Utero , o dalla Vagina portarſi a. penetrare‘ſino
dentro le tonache dell’ovaje, paſſando tante parti ſenza perdere pun
to della ſua proprietà, le ſopra eſpoﬅe diﬃcoltà non permettonoluo—
go di concedere; tanto più, che quaſi tutti accordano che lìeﬀuſione
del ſeme deve eſſer fatta nel ſeno dell’Utero ; perchè diﬀondendoſt
qua, e là le ſue parti volatili , rieſce infecondo; della qualcoſa an
cora ne abbiamo detto nei capi ſuperiori.
La poſſibilità dei racconti, che ſopra accennammo, da queﬅo Au
tore conceſſi, ſono che ſcadendo l’ uova fecondate, dai teﬅicoli, tra
l’eſpanſione ſoliacea delle Tube, in vece d’inſinuarſi per il loro fo
ro, che nell’eﬅremità vi è coﬅruito, vengano a cadere nell’abdomen1
e quivi ſi augumenti il feto. Il Signor Anel inﬁne di alcune‘ſue con-`
troverſie, circa le ﬁﬅole lacrimali, mette alcune Lettere colle uali
pretende poſſibile fuori dell’Utero la generazione, e quivi ſi fa orte
ſopra un racconto del Signor Abram Cipriano , del quale dovendo
ne parlare nel lib. 4. cap. ultimo mi riſerbo. Tre racconti fa il Si
gnor Riolano però con riferta di altri al cap. 35.’ del lib. a. Ambro
PogrﬂPbix; dei quali racconti così ſcriſſe il Signor Diemerbroek lib. r.
rap. 23. pag. 134. Miror certe, ſi b-ec res cerrijjìm”, CT multi; expe
rientiis, m‘ſcribir Riolmms, comprobataſit, quod ”1m PﬂHCÌ, imma
nulli alii, quod ſcia , Anatomici, aut Medici illius uſpinm mentio
nem faciant ; quod nobis guogue( qui etiam in mundo ”liquid 'vidi
mm ) aut alieni nobis noto Anatomico, ſimile quid mmgrmm occur-ref
ri:: imma quad nec ipſe celeberrimus Riolﬂnm bac de re ullﬂmſibí
ipſi 'ui/21m experientiﬂm proferat, fed tot/2m ﬁdemſolummodo ex difa
rum triumve relm‘u confirm”. N0” minus miror, quod Deir/ing!”
( in gemﬁ microcoſmi )bujuſmodi apocrypba inﬁamniﬂ pro autbennm
biﬂoriis recipiat, ”igm- ſuper iis fmzdﬂmentum aliquod decorre/?immane
ſeminis exrruere -velit CTC. E ilSig. Franceſco Mauriceaulib. I. capa:.
Pag. 67. apud me, racconta il caſo alli 6. di Gennaro, ſucceduto in
Parigi di una Donna gravida, che dopo vari ſintomi mori, e gli ſu
trovato il ﬁgliuolo morto tra gl’ inteﬅìni materni con copia di ſan
gue congelato, ed un angolo laterale dell’Utero della Madre era eﬅev
lo, dilatato, e lacerato, per il quale era ſcaduto il feto; equivi mol
ti crederono, che foſſe ﬅato generato nelle Tube dell’Utero; ma det
to Signor Mauriceau, che moﬅra il diſegno, il quale noi abbiamo
poﬅo nel Lib. IV. come eſſo coi propri occhi lo vide, dice che la tu























































































hſece ſecondo il ſuo genio,.enon come propriamente era, diſſegna,
re, come appunto ſi vede nel Sig. Graaſ, pag. 2.06.: Quindi parlando
al Signor Graaf, dice: ,z Ma ſe vorrà ſenza paſſione ben eſamina
,, re la mia (s’intende copia ) che è ſedeliſiima , e ben corretta,
,, come ſono ſe mie ragioni; conoſcerà chiaramente , che biſogna
,, che ci dia altre dimoſtrazioni, ſe vuole , che crediamo vera la
z, ſua opinione. Io che non ſon sì ſacile a credere le coſe, che non
ſono di Fede , e che ho imparato dal Savio qualmente ſuccedendo
alcune coſe fuori dell’ordine loro proprio, 0 ſiano ſiraordinarie, con
queﬅe doverſi noi accordare, quando il loro avvenimento va concor
de colla ragione, che eſſendo all’ incontrario, cioè non accordandoſi
col buon diſcorſo, dobbiatno noi ſeguire ciò che la ragione dice , e
non quello che ci viene detto da tali novità , non poſſo alle mede-`
ſime accordarmi , perchè non vi conoſco neppur apparente ragione.
Avverte il Savio ( Comaz. pag.33. ),, eſſer ſempre certo, che la ra
,, gione ſi appoggia ſopra la prima verità, ch’è Dio, laddove le co
,, ſe ﬅraordinarie, omirabiii, molte volte ſonofondate ſopra l’ingan
,, no, or della fantaſia, or de’ſenſi, ora dell’arte, e talvolta proce
,, dono da potenza ſu eriore bensì all’ Umana, ma non alla Divinaec.
- Siamo ancora avvi ati (Gal. di Miner. Tom. 5.pag. 69.) che ,, aﬅu—
,, zie di Vecchiarelle, ſoſpetti d’ipocondriaci, ﬁni di ﬅorta politica.
,, di alcuni, inganni di ſcaltri pazienti per loro intereſſe, ignoranza
,, di Medici ,, ( ove ſi può aggiongere , e di Chirurghi, con 7mm
,, mmm di perfetta cognizione Anatomia; ) credulità di gente buo
” na, ſanno un ammaſſo altrettanto peſante, in non credere, quan
J) to ſono gli argomenti del credere . .
- Non deve adunque portar ammirazione ſe io non credo, che fuori
d'Ell’Utero ﬁ poſſa generare, tanto più che dice il Maeﬅro delle Sto
ffe, ove, dà le regole , che biſogna oſſervare circa un fatto che appa
nſca dubbioſo (Elem. della ﬅor. lib. 1. cap. r. ) in particolare alla re
gola prima; ſopra .tutto biſogna dar ſede a quelli che hanno ſcritto
“ci tempo in cui ſono avvenute ; ,, Quando però non venga loro
`,, contradetto da alcun Autore contemporaneo, che ſia d’ una appro
n vata bontà, e intelligenza. E alla regola terza:,non debbono eſ
” ſet di alcun’autorità, nè di alcuna ﬅima, ſe elleno ſi oppongono
n alla ragione ec. ,, Onde i racconti, che fuori dell’Utero ſi faccia
generazione, ſum‘ tantum nach, @merce ﬂzſmlóe, come ſcriſſe ilSi
SUO! _lsbrando cap. 24. pag. 14x. ex rmíli colo depramptzea 'uit-is doc‘Zis
pﬂmm re/'iciendce (9°C. -Ma paſſiamo alla quarta propoſizione.
Quarto: che il Sangue meﬅruo concorra alla formazione del feto,5't1'11\’le
u` ſentimento‘ quaſi di tutti gli Antichi.: Galeno però allib. 14. de
“input. c. 3. Pag. ao4,lir. G. ſcriſſe No” emmſrmgais quidem menﬅrumſ
‘prima, ac proprm e/Z gígﬂendi animalismﬂrerm quemadmodnmali-m deſſe.
ſu demonﬅm'vtmm C’e.. E così de .Femme c. 4. ed altri luoghi ed to
m\ .





in verità ſangue meﬅruo s’intende quello:, .chetdi ,meſe in .meſe ſi
eſpurga come nel capo ſuperiore moﬅrammo; tanto più. che non ieſ-`
ſendonè il ſeme, ne il ſangue la materia del feto… ma l’uovai, ceſ
ſano ſopra di ciò tutte le diſpute. - n V …z . . ’ › . . x,
Quindi inſorge un queſito. Se il Sangue meﬅruoi non concorre alla
coﬅruzione del Feto, come queﬅo ſi nutrita? E come ﬁzcoﬅruiranno,
nello ﬅelſo le parti carnoſe? dn queﬅa ricliieﬅa tre propoſizioni ſono
incluſe: Prima chi ſia l’agente m tal lavoro. Seconda qual ſialanu
trizione del feto nella prima iermentazrone. Terza qual ſia la nutri
L‘ zione nell’augumentazione del medeſimo; poichè in dire, come linu
trirà: come ſi coﬅruiranno? Maniſeﬅo appariſce, c'ne ſ1 ricerca un
agente. A queﬅo ſ1 riſponde, che molti molte coſe aſſegnarono; poi
chè alcuni diſſero queﬅo eſſere la Natura , la quale colle facoltà, or
dina, diſpone, ed opera ; mentre mettendo in atto la diﬅributrice,
la delineatrice, la formatrice, con un numero quaſi inﬁnito di altre
facoltà ſia l’Architettrice ec. delle quali con lungo , e grazioſo di
ſcorſo il Signor Proſpero Borgorutio nella ſua Anatomia ne tratta, 6
chi deſidera averne cognizione ſi porti a leggere tal Autore , che a
ſazietà ne averà informazione. Altri diſſero, queﬅo eſſere una virtù
celeﬅe, una divina virtù, ed alcuni con Platone Anima generale lano
minarono. Altri. ﬅabilirono eſſere uno ſpirito genitale, o ſia un’Au
ra ſeminale. Finalmente altri diſſero eſſer l’Archeo la virtù Architet
trice, una forza formatrice, ed altre coſe ſimili, le quali ſi poſſano
nominare ma non ſpiegare. In vero l’agente in tal lavoro èlo ſpiri
to ed intendo il Caduco: Ciò, inſegna lppocrate in molti luoghi in.
particolare al lib. de nat.pueri da per tutto: Deiﬂde ſpiritnm conci
pit C’e. Deinde ”btſPirÌttt 1*eplctafuerit, viam [nic ipſeſibi ipſiﬂzrar facit, O’ per medium genitm-ﬂm /Ìuſiritus (D’ajﬃritm autem‘erum—
pit, (’9' ſibi ip/i viamfﬂcit (S’è. ſPiritus tranſitus extra {1C intro ﬁtper pellrſieulﬂm (Fc. G’ ózec aſpirituﬁunt (‘J‘c. (I’ omnia ”ſpirituﬁunt
(“fa Alcuni però dicono, che lo ſpirito'caduco non ha intelligenza
per diﬅribuire tante parti, e tante viſcere, tutte a’luoghi propri, e
determinati, e perciò queﬅo non peter eſſere quello che agiſca in un
tanto conﬁderabile lavoro. A queﬅi.ſi riſponde, che la delineazione,
e diſpoſizione di tutte le parti, ſu ordinata, e creata a principio co’
noﬅri primi parenti ſino nelli teﬅicoli di Eva nell’ uova , come nel
capo ſeguente eſporremo. Sicchè non ricercandoſi in queﬅa materia ſe
non un agente che eﬅenda queﬅe parti , lo ſpirito ſarà quello, anzr
altro che eſſo non può eſſere quello, che ciò operi: (9" /aec omnia a
jpirituﬁzmtſi ‘ - - ñ ñ
Altri che non vogliono conoſcere nell’ uomo altra Anima, che la
Razionale, dicono *, che ofſerta conveniente ſeminale materia, nella
quale tutte le parti ſono delineate, queﬅa eſſere del ſuo abitacolo l’








































































ſi propaghì. Sopra la qual coſa merita di eſſer letto il Sennerto nell’
acutiſlimo Trattato de general'. *vi-vent. Quindi molti Filoſoﬁ, e tut
ti li Teologi impugnano non propagarſi , ma eſſer creata ed infuſa l?
Anima Razionale ſopra la qual coſa è degno di eſſer letto quanto il
Diemerbroek lib. r. Pag. 190. (Fc. laſciò ſcritto. Qual ſia la nutriñ
zione del Feto nella prima fermentazione ora lo ſpiegheremo.
` Nella quaſſazione amoroſa ſcaturcndo dai teﬅicoli muliebri l’uova
umane, edalle Tube nel ſeno dell’Utero col ſeme muliebre verſate,
quivi meſcolandoſi il ſeme virile reﬅa introdotta la fermentazione ,
per la quale patefatti li pori dell’ uova, principiano a ſvilupparſi iva
ſcoli in particolare della placenta , della qual coſa più diﬀuſamente
diremo nel capo ſeguente, per lo che principia ad eſſere inſinuata ſo
ſianza, e tra le parti dell’uova, e tra le fibre delineate; ſicchè que
ﬅe partitutte principiano a diﬅenderſi. Onde colle parti ſottili, che
dal fermento, nella fermentazione, ſi ﬅaccano , reﬅano ancora con
dotte dell’eſiliﬅìme particelle dei materni ﬂuidi, che per i vaſi de
madre, a queﬅ’ uova conneſſi vengono , e cosl reﬅa la prima nutri
zione nelle delineate parti del Feto introdotta.
Di qui n’ è nata la riﬂeſſione del nutrirſi , in doppia forma , le
parti; la prima per retta appoſizione; la ſeconda per intrinſeca inſi
un'azione; o per parlar colle ſcuole, per iuxt/z appoﬁrionem, @per
mtus ſu/ieprionem. Eſpoﬅa l’una facciamo ora paſſaggio all’altra.
Qual ſia la nutrizione nell’ augumentazione del feto; queﬅ'è l’in
trinſeca inſinuazione dei ﬂuidi materni, dai quali è inſeparato lo ſpi
rito caduco. Ma come dopo l’augumentazione ſi ricerca la conſervazione del nutrito, e di queﬅo dovendone parlare dopo la Storia Ana-v
tomica delle uova Umane, ora ſuperﬂuamente non mi ſpiego; riſer
bandomi a’ Capi ſeguenti . ‘ ~
C A' P O V I.
Deſcrizione Fi/íologica, e Storia Anatomia” dell’ uova Umane.
Nticamente gli Animali erano diﬅinti in vivipari, ed in ovipa
. ri. Vivipari chiamarono quelli, che dallo ſperma dei producen
ti erano generati. Ovipari nominarono quelli, che dalle uova ſcaturi—
vano. Tra vivipari connumerarono l’ uomo; ma come l’ingegno dell’
uomo mai è ſazio d’inveﬅigare, dando di piglio’ alla ſperienza, dopo
aver ritrovato tutti gli Animali dall’ uova naſcere, e riﬂettendo a ſe ﬅeſ
ſ0, per ben intendere, ﬅante la riſpoﬅa del Filoſofo che interrogato
quando tiepiﬂer p/;iloſopuarii diſſe, ,Quando carpi me ipſum cognoſce.
rt’. S’inoltrò col ponere la cognizione in ſe ﬅeﬂo di ſe, e ritrovò non
dlﬃmile dagli altri ovipari aver la naſcita.












ma ſi eſercita per conoſcere Iddio, giuﬅa il detto: ”over-im te, na
-verim me, noverim me, noverim te, ed infatti l’ uomo è come un
libro, nel qualeſi legge la ſapienza, e l’induﬅria d’ lddio, che dopo
aver creato tutto il Mondo, formò l’uomo, nel quale epilogò quan
to nell’Univerlo ebbe ordinato. Onde non ſenza ragione Manilio A
ílrologo eſclamò: Aſngnum Miroculum eſl homo.
Naſce dall’ uovo l’Uomo, e lo inſegnò primo `di tutti Ippocrate ,
il quale raccontando il caſo di una ſerva cantatrice che concepl, co
sì ſi eſpreſſe: Mulieris nobis firmilinris ﬁimula centri” magna: etti/Ii
mattonis ex 'uirorum conſuetudine erat, quam in *ventre concipere
non convenicbqt, ut ne minoris exiſlinmtianis redderetm‘. Audierat
autem cﬂntrix ipſe, qzmlie mulierer inter ſe dicunt, quod , quando
mulier concepturn e/i in ventre , genitura non egreditur ſed int”:
mﬂnet; Auditis autem [iis, atque intellet‘iis, hoc/emper obſervﬂmñ’if,
C9" quum quﬂndoque ſentiret genituram non exeuntem, domina: exPo
fuit, Oſſermo ﬅﬂtim ad me pervenit. Ego 'vero quum audiſſem ;
iuﬂi ipſum ad terram ſaltare, (‘3" po/unﬂm ſepties jam exilijſet; gt
:itura in ter-ram proﬂuxit, @’ﬅrepitus faëiur eſt, atque illa con/pe*
Ha ipſe ndmiratﬂ eﬅ. Quali: autem erat, ego referam: -velutſiquls
o'vo crudo externam teﬅem cirrum cirm adimqt, in interna *vero pel
licula incluſi” quuor Peline-:ſtat . Modus quidem talis erat , C“ u!
abunde dimm, uber erat quuor, (D' rotundus. In Pellitulﬂ 'vero ﬁ
brze qua-adam albie ”e tra/ſce intſſe 'videbantur, cum cruore ora/ſo, (9‘
THÙÌ’O ob'volutce: Cit-cum autem Pelliculam fori; cruenta ‘ve/ſigia in
ﬂar ſugillntorum; iuxta medium 'vero tenue quid eminebat, quod
mi/Îi umbilicus eſſe 'UidCbﬂfHî’, (‘î’per illum ſane ſpirﬂtionem extra
(F intro primumﬁcere ”ppm-ehm*: qui”, C9“ pellirulngenituram am_
biens, ac comple-&en; tot/z ex illo tendcbatur. Talenz ſant: egogt’nﬀ`
turﬂmſex dierum exiﬂentem 'vidi'.
Queﬅa Dottrina in due parti io divido, una che narra come Ippo
crate ebbe l’incontro di veder l’uova fccondate, l’altra che ſpiega Ciò
che ſiano le uova umane, che coſa in loro contengano, e quali ſiano
le anneﬃoni, che tengono le medeſime. La prima parte ſerve Per 1
leggitori, acciò comprendino la origine del racconto lppocratico; pei'
ciò queﬅa non ripeteremo. La ſeconda ſervirà a noi, per iſpiegare ciò,
che concerne alle uova Umane, delle quali ne eſporremo l’Anatomia;
e perciò di queﬅa di quando in quando ne ſaremo il rapporto.
Oro” non intendo quel corpo, che oltre il contenuto debba avere il gu
ſcio ſolido, come nei Galli d’ India, nelle Galline, ec.ſi oſſervano; ma
pellicole rotonde, ripiene di liquor pellucido cc. In pellirula incluﬁts
liquor pelluce/mt, (3‘ ut ﬂbzmde dimm, ”bet erat quuor, (Frattin
dus. Così chiamate .per l’ovale ﬁgura che portano . E ſebbene i Si
gnori Velalio, Faloppio, Volchero , Coitero , Riolano, Bertolino ,
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tc, »i hmnuavuto cognizione di queﬅe pellicole rotonde, le chiamarono veſ
tomeii Ecole; CÒntuttociòi per -la ﬁgura dalli Signori Van Home, Karchin~
help: gio.; Graaf,~Suammerdame, Stenone ,. Grandi, Giglio, Paſcoli, Ver
iòtiizñ heyen, ed altri Moderni uova ſono nominate. . . ~
inni”. v Sono le uova umane, intendo nelle donne ſane , di color pelluci- Colore,e
do, evariano queﬅe nella grandezza, ſecondo le quali varietà (che di- G’Wì‘ìz*
portate‘ pende dall’augumento che prende per la fecondazione). compariſcono z“
39…. non tanto pellucide, per il contenuto; poichè quando in tutto pellu—
,miſi cide compariſcono., ſono grandi, come tra gli altri notò il Sig. Gi~
ſgſlſléﬂ! glio, quanto un granello di legume; ma ſempre più augumentando,
.ſlim arrivanoa quella grandezza, che nelle ſettimeﬅri, ottimeﬅri, noveme—
,01ml ﬅri partorienti appariſcono: ed in principio , in parte compariſcono
a‘… roſſaﬅre, cioè in quel luogo , che io chiamo regione della placenta,
mali, dal Grande Maeﬅro -ve/Ìigia cruenta nominata.
,W La loro ﬁgura è rotonda, però non in tutto, ed in vero all’ uova Figura,e
due… de’polli _colombini, ridotte al minimo, aſſomigliano. Il numero non ſiNrmero -
…m ﬅabilire; poichè vediamo, ‘che, oltre _a quelle le quali nelle pol
“,W iiZioni,~ in particolare ne’ tempi_ de’meﬅrui, ed altre occaſioni ſi per
!,ﬃiﬃ dono, vi ſono delle Donne le quali partoriſcono in più volte, chiquattro,
,NM chi ſei, chi venti, chi trenta, chi più, chi meno ﬁgliuoli; vene ſono
’64,; di quelle che partoriſcono due ﬁgli alla volta, chi tre, chi quattro,
mi come narra il Sig. Schenchio. E quivi non' poſſo non accennare la
`“rurale‘ Storia di quella_Conteſſa pure dallo ﬅeſſo Sig. Schenchio notata, che
93W pittori 364. ﬁgliuoli parte.M_aſchi, parte Femmine, che-tutti battez
…W zati_ col nome di Giovanni li Maſchi, e le Femmine di Eliſabetta,
"…in morirono. _ _ ì
ma Sono ſituate le uova nei teﬅicoli Muliebri, come nel capo di ſopra Sim e
,05n- nqtammo; e di quà cangiano ſito negli affaſcmamenti amoroſi 7, e ſi- 5,11424.
ì mili occaſioni, conducendoſi nelle Tube, e da queﬂe nell’ Utero,ove
new. ſecondate ſono rattenute, non fecondate ſcadono fuori delle pudende.
”ma La loro ſoﬅanza eﬅeriore conſiderata _a principio èmembranoſa, nel
alſﬄ leſecondate, coll’augumento, ſi maniſeﬅa in parte glandoloſa, .eìſì
WM! Chiama placenta. L’interiore o ſia nel mezzo contenuta, a principio
&ma; èdelineaZione ﬁbroſa, la quale ſi eﬅende augumentando, e dall elſe
ﬄzc'; rc manifeſtamente ﬁbroſa, carnoſa, membranoſa, glandoloſa, cartila
Jawm… ginea, oſſea, ec. giuﬅa la neceſſità del delineato ſi pereriona.
ì Queﬅ’ uova non ſi generano nei Teﬅicoli; poichè generazione di nuo- Pam-N,
zz. V0 delle parti eſſenziali del noﬅro individuo non ſi può concedere, e lama.
ì- tanto meno di tutto l’ individuo ﬅeſſo; poichè come tengonotutti gli
Savi, Generatio de no-vo non datur. E la ſperienza dimoﬅra , che
tutte le parti dell’individuo (eccettuando quelle, che perla nutrizio
nale ne ſola poſſono comparir tali, come la foﬅanza carnoſa_ , epinguedi
nale) venendo per qualſiſia cauſa a mancare , queﬅe di nuovo non
ſ1 generano, ma viene ſupplito con un corpo medio, che non edell’
> eſſen
O
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eſſenza della parte mancante, ma delnutrimento della ﬅeſſag'la qua}
coſa ſegue anco non eſſendo in tutto deﬅrutta la parte.
Quelli che ſcriſſero , generarſi queﬅe uova nei teﬅicoli dicono :
,Ova btec i” ;te/Zisz generﬂnmr nc peìﬁciimtur eodem Plane modo
guo 'vitelli in rrvium own-iis ﬁale-72!: la qual coſa. ancora non ſipuò
concedere , mentre nei pennuti , ed altri tutti, generatio de novo‘
non damr, avendo i loro uovi delineati nell’ovaie; coll’ altre parti
del loro individuo; Lucien…: proſeguono i contrari : Quatenur
ſcilicet per arteria; pneparﬂmes ſzzizguis ad ref/Ze; [{fﬂucm i” mem
brana/a illorum ſub/fanti” materiam iis generandi ac nutriendis
idoneam relinquir, reliquis bamoribm* Per *ven/:s prçpﬂrames , am‘
'vﬂſﬂ lympbatim ad cor redemﬂibus (9°C.
Che il ſangue ſia baﬅante a generare un nuovo corpo eſſenzial
mente, queﬅo primo era di meﬅiere provare, e poi ﬅabilire, che ſi
generaſſero di nuovo queﬅ’ uova nei teﬅicoli muliebri; poichè ſe il
' ~ Sangue aveſſe ſoﬅanza propriamente generativa , tutte le parti man
canti del noﬅro corpo generarebbero; e ſe eſſo d’ altro non coﬅa,
che di parti alimentari, come può dar materia per generar le uova?
E indiſputabile, che ”emo dar quod ”072 babe!.
Alcuni Perciò alcuni Anatomici ﬅabilirono non darſi uova . Primo , per
;itaca-chè non poſſono per l’anguﬅe vie del ſeme paſſar uova. Secondo per
[…ſi chè nelle Donne morte nell’atto delle laſcrvre, con tutta la diligen—
nm. za uſata da quegli Anatomicr che le aprirono non vi furono ritrovate
uova . Terzo, perchè l’Arveo, il quale ſcriſſe omnia gigni ex ava,
nei bruti aperti dopo il coito, non vi oſſervò nè uova , nè coſa ſ1
rnile all’uova, e perciò del ſeme ﬅatul formarſi le membra, come ſi
fa nell’ altre ovaie, così nell’ Utero ec. Quarto, perchè le Donne che
non ſono accompagnate con gli uomini produrrebbero dell’uova infe
conde, come fanno le galline, e gli altri pennuti. Quinto che il vo
ler che tutto naſca da uno ſviluppo che ſi faccia del delineato nel ſe—
me o uova, è un pretendere che la fecondità divina nel primo punto
della Creazione de’viventi, abbia fatta la creazione di tutti gli og
getti animati, che furono, ſono, e ſaranno; eſſendo favoloſo il dire
che col perderſi di un ſeme, o uovo, ſi perda una inﬁnita di ſemi,
o uova, che nel medeſimo erano accolte; riuſcendo a queﬅi più pro
babile come ciò che eſce da un ſeme o uovo, eſca colla potenza di
… generarne quaſi inﬁnite, e ognuna di queﬅe inﬁnite colla forza di ge
nerarne quaſi inﬁnite ec. e così altre ſimili ragioni adducono.
551’734* Che ſi diano queﬅe uova umane, ormai è fuori di dubbio; e ſeb
7,271; ‘ì bene il Sig. Paſcoli, dopo di aver nella ó. parte del lib. LC. z. de
r1,11-21,4,ſcritte le uova , e ﬅabiliti li teﬅicoli ovaie, come pure nel lib. z. par.
3. abbia trattato della generazione ex 0-00 raſſembra contuttociò che
ne dubiti nella 4… parte del lib. 2.. c. 9. ſopra il fondamento di una let
tera inviatagli dal Sig. Sbaragli, nella quale non può non metter fuo
. .ll
 











































ridi dubbio ,~ che dette veſſlcole o ſiano pellicole rotonde', che noi
chiamiamo uova , ſi ritrovino; mentre ſcrive averne ritrovate; e il
dire che queﬅe erano fuori dell’ ordine naturale fu la ragione della ﬅa
bile ſua idea di negar l’ uova. Vero è che ancora nei teſticoli Mulieñ
bri vi poſſono inſorgere delli prodoni Morboſi , come in ogni altra par—
te del Corpo; Ma per queﬅo non ſi deve, e non ſi può` dire , chela
coſa ſia ſempre Morboſa. Diﬅinguono, e molto bene alcuni Savj Pro—
feſſori ſe Veﬃcole vizioſe chiamandole /Îydatídes , dalle proprie che
chiamanſi Ova; e per conoſcer queﬅe così laſciarono ſcritto l’inſegna—
mento. Blancard. cap. 7.5. Inﬅ. Medicinaz. OUHÌKZPOÌ‘Ì’O ;zu-gent [mmo
*re [jmpido, i!” quidem, m‘ ſi i” ”quam ſer-vente”: iÎÌzmeìfgaﬂmr -,
diſíus Immor- MON conguletur infbwnﬂm albuminis *zie-1 vitelli avi i72
dm-ﬂti: Per conoſcere poi l’Idatidi ſi ha che /Îydatider ſiepe ipſìr o-vis
majores, qua: cantine”; óumorem magi: aqueum , cui diff” muraria
Per coﬀionem non ﬂſCÌdſſ. Verheyen traf’t. 2.. cap. zó. Ma per non la—
ſciare in oblio le dubitazioni ſopra eſpoﬅe, cioè alla prima , che per
le anguﬅe vie del ſeme non poſiino portarſi uova all’Utero, è di me
ﬂiere il credere, che ſi abbiano ideato, che queﬅe piccole Veſſicole
ﬁeno grandi come l’ uova de’ pennuti. Per quello che riguarda ali’angu
ſlezza delle vie; chi direbbe (conſiderata in ﬅato proprio la cervice deli’
Utero) che per di qua eſce il ſeto formato? E comeè vero che la cer
vice dell’Utero in quel tempo ſi rende in ﬅato tale, che permette li
beta ſortita all‘infante; così è ragionevole che nell’ atto della pollu
zroneſiamplino quelle parti , e cosl ſi faccia libero il paſſaggio alle
piccole uova, perchè vadino nelle Tube, e di qua nell’Utero. Al ſe
condo ſi riſponde, che in quelle Donne morte nell’ atto del coito, il
dire che con tutta la diligenza uſata non vi furono trovate uova;
none prova baﬅante, anzi è prova di nulla; perchè morta la Donna,
rilaſciate le ﬁbre, nel movere la detta Morta, collo ſperma per la Vul
va ſarannoſi uſcite, e diſperſe. Al terzo ſopra. gli ſperimenti del Sig;
Arveo, che apriva le femmine de’Bruti vive, dopo il coito, e non vi
.trovava coſa alcuna; non è prova, per dire, non darſi uova; anzi è
lrPerù-‘nla Cd argomento per provare , che tutto ciò che vi foſſe nell’
Utero contenuto, veniſſe eſpulſo fuori dello ﬅeſſo; poichè“ oltre i1 ti.
more conceputo dall’Animale, il dolore nell’ inciſione, come ſono ba
ſ’canti a far eſpellere, e lo ﬅerco , e i’ orina , come ho oſſervato più
volte nell’aperizione de’ Bruti; cosl poſſono eſſer cagione, che ﬁ djſ.
Perdano ﬁno fuori della Vulva, e le uova, e il ſeme; e per queﬅo i]
Sìſä-Arveo, con tutto il coito che avea veduto uſato, nulla ritrova.
va. L’jﬅeſſo Sig. Diemerbroek lib. I. pag. 181. confutando queﬅi eſpe_
“menti del Sig. Arveo,diſſe oltre al I. 3. 4. ec. nel z. Dum iﬅﬂ Ani
mal” per -venationem , -vel ”Ham quﬂmcumque capture”, del/,ſam
raf‘, exterrentur, ('9’ tandem 0ccidum‘m*, mimm non eric, uàifbwe
prima biduo *vel tridua COÌÌCL’PBTWZÎ, ſi per magnﬂm i114”,ſym'nmm
con
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conturbatianem, ip/is ante capturam, 'vel dum capiuntur, aperto Uri”-`
ri @ſcalo ſemen rvix colliquatum eﬂluxerit, atque ſic nihil in Utero
inventum fuerit: ex magno enim terrore ſiepe mulierióus quogucſe
men conceptum , imma etiam nommnquam formatum fcetum ab U
tero, citi/jime excuti , quotidiana; ”ſm docet (Fc. Al quarto ſi ri
ſponde, che le donne producono delle uova inſeconde, per non eſſe
re coll’ajuto dell’Uomo ec. ſermentate. Teﬅimonia il SignorGiglio,
coll’autorità d’altri ancoradicendo: Della divi/ione delle Gland. cap.
3. pag. 15. ,, l’ uova ﬅerili ed infeconde ſi cacciano fuori dall’ Ute
,, ro, eſcono non oſiervandovi le Donne , e maſſime nel tempo
,, delle meﬅrue purgazioni, come raccontano di aver fatto oſſervare
,, M. Denis, e Tommaſo Kerchringio . Il pretendere poi che queﬅ’
uova debbano eſſere come quelle de’ pennuti , è un prendere doppio
sbaglio. Il primo è di non intendere la denominazione delle uova ;
perchè queﬅe così ſi chiamano non per avere la ſcorza ſrangibile, e
bianca, e per contenere nel centro oltre all’albume il torlo; madal
la ﬁgura, e ſimilitudine che tengono coll’ ovato, e coll’ ovo, ad ﬁ
militudinem avi fﬂﬀum ; come appunto ſi coſluma dire uova delle
Gambareſſe, uova delle Granceoie, uova delle Schile, e così diran
ti altri animali, o per megliodire di tutti. L’altro sbaglio è di non
ſaper diﬅinguer l’uſo dell’ uova; perchè l’uſo dell’ uova de’pennuti ec.
oltre all’eſſere per propagare la Spezie , è ancora di nutrire, e ſer
vire di cibo all’ Uomo . Che le uova umane non ſervendo ad altro
che per la propagazione, acciò ſia adorato, amato , e ſervito Iddio:
indecente ſarebbe ﬅato, che l’ uovo umano, ſenza fecondazione foſſe
augumentato ﬁn’alla propria mole, per eſſer gettato come inutile; a
diﬀerenza di quelli de’pennuti , che ſebbene non ſecondari arrivano
alla propria mole, per ſtrvire al ſecondo uſo in beneﬁzio dell’uomo.
Al quinto ﬁnalmente ſi riſponde , che non ſi pretende che Iddio a.
principio abbia creato in un ſeme o uovo, tutti li ſemi, o uovi del
la poſterità ,* poichè il pretendere è temerità ; ma bensì ragionevol
mente ſi tiene, che poſſa aver fatto ciò tanto più, che non è aſſur
da queﬅa noﬅra propoſizione , e Teſi delle uova Umane, come ſem
pre più proveremo. Inoltre non ſi può dire, che con queﬅa noﬅra Ipo
teſi, non ſi venga ſempre più a conſiderare l’ onnipotenza, e Bontà d'
Iddio verſo di noi; e l’ obbligo , e debito noﬅro verſo di Eſſo; perchè
non ſolo ſi compiacque formare i noﬅri primi parenti, ma ancora vol
le coﬅruire tutto il genere noﬅro ſpeciﬁcatamente come di ſotto mo
ﬅreremo.
In quanto poi che abbia del favoloſo il dire, che perdendoſi un ſe
me, o uovo, ſi perda una inﬁnità di ſemi, o uova; mentre ogni de
lineato deve contenere dei delineati della ſua ſpecie ec. e che perciòſi
va errati in pregiudizio della facilità con cui Iddio Onnipotente ſa non



























































biliﬃme ſue produzioni. Aggiungendo: e perchè non Îavrà potuto Id
dio fare con tale diſpoſizione i viventi , che giuﬅa la variazione de’
tubi'ec. (opinione cavata da un eſempio del Bartolini:) non ne venga
a moltiplicare la ſpezie? '
Io almeno (e cosl mi perſuado di tutti gli altri) tengo e credo, che
il Sig. lddio può , ed ha potuto, tutto ciò che ai ſuo immenſo ſapere
gli piace, e gli ,è piaciuto; e tengo, e credo, che non ſolo ciò, che al
giudizio de’ contrari circa l’ uova v’ ha d’ aſiruſo, diﬃcile ec. ma an
.cora tutto quello che di diﬃciliſſimo ſi può comprendere ed immagi
nare: tutto, tutto èlieve, facile, e faciliſſimo, appreſſo il ſommo Id
dio Signor Noﬅro.
Dico bene, che pigliando la coſa in queﬅo verſo, come appreſſo Id
dio tutto èpreſente, così nel punto ﬅeſſo che creò i Bruti, e le uovao
ﬁa ſeme loro; come l’Uomo e le uova del medeſimo; ebbe preſente quel
ſeme, o ſia uovo che doveva diſperderſi. Chi può dire che queﬅi ſie
no ﬅati creati con delineazione? Come aſſolutamente non ſi può dire
che ſenza ſieno ﬁati creati: Poichè qual è quella mente che poſſa en
trare nelle opere d’lddio? Ma ſe tutto il Genere noﬅro, per quanto
diconoi Profeti, come nelle ſacre carte abbiamo , è come un non eſ
ſere; coſa ﬁ diſperderebbe ancor che non un ſeme , ma. moltiſſimi an
daſieroinſecondi? poſſiamo dire: nulla.
.ì. Ma pigliando la coſa per il noﬅro verſo, con qual ragione può eſſer
più probabile, che i ſemi, 0 uova eſchino con potenza di generarne
quaſi inﬁnite;'più toﬅo che dire , in un uovo , o ſeme eſſervi delle
delineazioni inﬁnite ec. Chi può eſſere queﬅa potenza di generare ?
Certo non altro che una ſoﬅanza ﬁſica? Perciò materia . Adunque
diſperdendoſi un ſeme colla pocenza di generarne inﬁnite , ſ1 verrà a
diſperdere un’innumerabìle quantità di ſoﬅanze potenziali di generarne
inﬁnite. Se così è, che divario può eſſervi dal diſperderli un ſeme ,
con inﬁnite potenze di generare; al dire che diſperdendoſi un ſeme ſ1
Può diſperdere una quantità di delineazioni di tali ſpezie?
Tralaſcìo altre conſimili diﬃcoltà, che naſcono in certuni, perchè
non diﬅinguono il ﬁloſoſare dal favoleggiare , e'riﬂetto che tre ſono
le condizioni neceſſarie per l’eſſere di una coſa in luogo . La prima
è, che il luogo determinatamente abbia proprietà di conſervar in ſe
fieſſo la coſa, che deve eſſere in luogo. La ſeconda condizione è, che
eſſo luogo ritenga , e circondi tal coſa . La terza ﬁnalmente è, che
quella coſa che contiene ſia più nobile della contenuta.
Per quello che riguarda alla prima, non vi è diﬃcoltà nel prova
re, chei teﬅicoli muliebri, tube,,ed Utero, luoghi determinati per
conſervare le uova, non abbiano proprietà a ſar ciò, poichè come il
ventricolo conſerva gli alimenti per la loro‘ fermentazione; gli inte
ſhm tenui a conſervargli, per la ſeparazione del chilo., i craſíì alla
Conſervazione degli eſcrementi, ſino all’ eſcrezione per l’ Ano; cosli
teſti
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teﬅicoli Muliebri conſervano propriamente le uova ad expulſionem con
il ﬂuido ſermentativo, chiamato ſeme; le tube li conſervano ad de
duéîioncm nell’atto del concubito nell’Utero; e l’Utero ﬁnalmenteli
conſerva ad fwczmdﬂtionem performemﬂtianem, uſque ad perſi-Ham
exteﬂﬅoncm, per eſſere donati mm fraﬀione involvmtium alla luce
del mondo. Per ciò che concerne alla ſeconda, troppoè maniſeﬅo eſ
ſere in luogo contenuto, e circondato nel teﬅicolo come nell’Ana
tomia dello ﬅeſso di ſopra abbiamo moﬅrato ; diﬃnendoſi con gli ﬅeſ
ſi Ariﬅotelici il luogo lo ſpazio in cui un corPo ﬁſico è contenuto:
ora però ſopra queſìo non mi avvanzo, parlando così quivi giuſta il
preſente biſogno. Per quello che ſpetta alla terra, ſi ſa, che una co
ſa perfetta nell’eſsere ſuo, ſarà ſempre più nobile di una non perfet
ta: per eſempio. Sarà più nobile nella pittura una parte del ritratto
perfettamente compita, che non è tutto il ritratto abbozzato; Così
il muliebre teﬅicolo perfetto in ſe con l’atto della ſua meccanica, ſa
ràpiù nobile dell’ uovo, nel quale ſemplicemente delineazione ſi oſserva.
Sicchè ancora colle condizioni dell’ellere in luogo è dedotta in chiañ
ro l’eſiſ’tenza delle uova. '
Piano però; perchè in queﬅi giorni eſſendo nato nel Sig. Dottor
Viduſſl Veneto dei motivi di dubitare intorno la generazione de’Vi
venti ſenſitivi, al cap. 4. pag. 133. nel terzo inconveniente ſi eſpreſ
ſe: Che nelle ſacre carte ſempre ci viene inſmuato, che il ſeme èil
3, principio della concezione; in Job al 14. ,Quis Poteﬂﬂzrere mun
,, dum de immrmdo come-pm”: ſemine? Ma l’ uovo ſecondo la ſen
,, tenza de’Moderni non può eſſere ſeme del quale ſi faccia la con
5, cezione dell’Uomo; perchè nell’ uovo ſecondoi moderni già è con
cetto l’Uomo almeno initiative; Adunque l’Uomo daeſſo uovo non
, ſi può concepire, e perciò l’uovo non può eſſere ſeme , nè princi
pio dell’Uomo: Reſia dunque da dirſi , che lo ſperma ſia“il vero
, ſeme, e principio della concezione.
Sarebbe ceſſato a queﬂo Signore l’eſpoſio dubbio ſe aveſſe avuto ſot
to l’occhio le dìﬅinzioni circa il ſeme, che nei capi antecedenti ab
biamo eſpoﬅo; mentre colle Storie Sante, e gli Antichi, e i Moder
nixﬅabiliſcono il ſeme per principio, cioè materia della quale ſi fa la
concezione.
Quivi di paſſaggio è neceſſaria la ſpiegazione ſopra il termine Con
cetto, e ſopra l’altro Concezione. Concetto s’intende l’Embrione nell’
Utero contenuto; o per parlar-più ſtrettamente con gli ultimi M0
derni, Concept… 'vocatur materia illa, qua i7: muliere proximefw
cundﬂm eﬅ ſive ad anima: ratio-nali; reception-em przedi/Ìq/ìta. L’uo
VO Umano ut 0-00, cioè ſino che ſ1 trova. nei teﬅicoli, o ﬁeno ova
rj , non è ſecondato, nè diſpoﬁoa ricevere 1’ Anima razionale, e Per*
ciò in ſentenza de’ Saggi Moderni Concetto non può eſſer chiamato.
Verheyen Suplemenmm Arma‘. ”467. 5. cap. 1. Concezione s’ iràten
e
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de quando la Donna ritenga entro all’ Uteroi ſemi ec. vedaſi cap. 7.
Pollo ciò ecco chiaro , che ſebbene ſl tiene con Ippocrate e tutti
li Moderni eſſere delineata la materia Umana nel piccolo uovo, que
ſìo non ſi può chiamar concetto; perchè non manifeﬅo, eſermenta
to; perchè fuori dell’Utero ec. non ſi dà concezione. Adunque l’uo
vo per sè non è concetto d’ Uomo neppur initiative, ma è puro Se
me, e principio dell’ Umana materia.
Che ſe per quel concetto intendeſſe incominciato, queﬅ’è un con
cetto di Creazione nell’eſordio del Mondo fatta, e non una genera
zione, o propagazione ﬁſica; perchè mancante delle neceſſarie condi
zioni, per eſſere chiamata natural concezione.
La prova poi che ci dà di queſìa ſua propoſizione è la ſeguente.
,, Lo confermo ( dice il ſuddetto Eccell. Signor Giuſeppe Maria )
,, il Seme , verbi grazia, dell’Uomo, è quello delqualeſi fa l’Uomo:
,, L’Uomo non ſi fa dall’ uovo; perchè acciò l’ Uomo ſi faceſſe dal
,, uovo, biſognerebbe, che l’uovo paſſaſſe dall’eſſere di uovo all’ eſſe
,, re di Uomo: ſiccome acciò dal legno ﬁ faccia la ﬁatua , biſogna
,, che il legno paſſi dall’eſſere di legno all’ eſſere di ﬂatua . Che l’
,, uovo non paſſi all’eſſere di Uomo è chiaro , perchè nel uovo ſi
,, contiene l’Uomo, e da eſſo ſolamente ﬁ ſchiude ec.
Che l’uovo ſia Seme del Uomo, ſopra l’abbiamo provato . Che
l’uovo (intendo Umano ) paſſi dall’eſſere di uovo, all’eſſere di Uo
mo èchiaro; perchè avanti la fecondazione, non manifeſta in sè co
ſa alcuna che lo poſſa far chiamar Uomo; ma dopo fermentato, non
ſolo moﬅra ciò che ﬁgura l’individuo Umano , ma viene a ricevere
ll ragionevole. Ecco adunque, che dall’eſſere ſemplice di uovo Uma
!ÎO, paſſa all’eſſere reale di Uomo; Come appunto nel legno (per
parlar collo ﬁeſſo eſempio, ecolla ﬅeﬂa ſcuola) è di meﬅieri, che
laſci ciò, che lo faceva chiamare ſemplicemente legno, e acquiﬅi quel
lo che realmente lo fa nominar ﬅatua .* Ammettendoſi che già nel
legno virtualmente la ſiatua ſi trovava. Ecco adunque chiaro, che l’
uovo paſſa all’eſſere di Uomo, perchè l’ uovo non contiene Uomo ,
ſchiudendoſi da eſſo, perchè in eſſo creata la materia, viene coll’or
dine della propagazione, Uomo ﬂabilito e formato. ‘
Quello Signor Viduſlì ancora per vie più moﬅrare il ſuo dubbio
ragionevole alla pag. 154. ſi eſpreſſe: ,, Diverſa dall’oſſervazione por
” tata dal Signor Nigriſoli è quella (della quale ſui favorito) che ſu
” fatta l’Anno 1716. nel Teatro Anatomico di Venezia, dove da
” un Signore degno di fede furono oſſervate nella Donna quattro uo
» VR_ della groſſezz” di quelle delle guaglie, ed erano di fighi-a ﬁ
” mile alli teﬅiroli del Gallo, e di color bianco. La diverſità di que
» ﬅe oſſervazioni mi fa vie più dubitare incerta, e vacillante queſta
,, ſentenza. ,, Facciamo pauſa di grazia in queﬅo luogo per un po
c0, mentre io non per jattanza, ma per manilgeﬅare la verità, devo
z ‘ dire
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dire al Signor Giuſeppe, che tra l’altre occaſioni che ebbi d’ impie
garmi nel tagliare Anatomia (oltre a quello che privatamenteſi fece
nel carnevale 17'16. ad iﬅanza degli ﬅudioſi nell’Arte) eſſendo ﬅato
eletto in detto anno l’Eccell. Signor Giacomo Saletti Medico Fiſico
coilegiato in amendue. i Collegi, ed avendo queﬅo Signore per ſuo
pubblico aiutante il Signor Carlo Todorovich in quel tempio mio
Alunno in Chirurgia Pratica ec. ſ0 ſempre intervenni a tutte le pre
parazioni, si per le pubbliche oﬅenſioni (le quali nel Pubblico Teatro
Anatomico di Venezia ſi fanno la quareſima dopo pranſo ) che per le
private, ed atteﬅo con pontualità che nelle Donne che occorſe aprire,
non ho rﬅrovaro, nè furono rhrovate uova deHa groﬅezza di queﬅe
delle quaglie, che foſſero ſimili ai Teﬅicoli del Gallo, e di color bian
co, come ilSignor Viduſſi ſi eſpreſſe. Atteﬅo in oltre che non ſolo nell’
anno 1716. ciò mi occorſe oſſervare, ma neppure nel r4. e 15. come
nel r7. che continuò l’accennato Signor D. Saletti, e nel 18. che ſu
con diîlinzionc deﬅinato ed eletto l’ Eccell. Signor Santo Stefani Dot
tor di Filoſ. e Med. Collegiato in amenduei Collegi ec. continuan
do H nonſinato Signor(3aﬂo ad eſiere Pubbſico ahuanteſëbbene ten
minata con me la ſua pratica ec. mai diſſi ( eſſendo tutte le prepara—
zioni, e oſſervazioni paſſate ſotto il mio occhio, o per le mie mani)vidi ciò che l’accennato Signor Viduﬅſií narra di eſsere ﬅato favorito.
Ne ſono teﬅimoni tra gli altri gli Ecce'l. Sigg. DD. di Filoſoﬁa, eMc
dicina Corradi, Bracchi giovane, Palamari giovane, Juriati , Polac
co ec. Così tra li Chirurghi il Sig. Zeni, Caſotto ec. Come tra gli
ﬅudioſii Signori Aquila, Gaﬅarotto ec.
. Di qui devo conchiudere, o che ſia ſail-ata la Stampa del Milleſi
mo, o che il Signor Dott. Viduﬅi ſia ﬅato ingannare, e non ſia degno
di tanta fede quel Signor che eſso dice averli comunicata la oſſerva
zione. Ma ſeguitiamo nel libro del Signor Dott. Giuſeppe. ,, E‘ aſ
,, fatto inveriſimile ed improbabile, che l’Uomo, Animale tanto più
,, grande di una quaglia , abbia da naſcere da un ‘uovo di mole ſ1
,, mile a quello di una quaglia. Vediamo nei frutti, che quelli che
,, hanno tra-di loro ſimilitudine, e analogia, come ſcorgeremo negli
,, Agrumi, nel Melo , ec. tutti queﬅi ſono tra di loro ſimili nella
,, grandezza, e nella ﬅruttura, perciò la Natura ha diſpoﬅo, chena
,, ſchino da ſemi, che hanno tra di loro ſimilitudine , e analogia:
,, cosl ſe la ;ſatura aveſſe ﬅabilito , che l’uomo naſceſſe da un uQ-r
,, vo, lo avrebbe` fatto naſcere da un uovo di grandezza proporzioó
,, nata alla mole dell’uomo, ed aﬀatto diverſo da quello, dal quale
,, naſcono i peſci, e gli inſetti, ſiccome l’uomo è da eﬅ’i totalmen
,, te diverſo ec. -s ‘ ›
, Premeſſa per vera,- come è falſa , l’oſſervazione prodotta dal Si
gnor Viduﬅi: Senza trattenermi ſu l’eſempio delle piante, frutti, 66_
Cesì la diſcorro. .L’ uomo Animale ragionevole, diﬀerente per tutti
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icapi dagli altri animati, raro, e ſingolare, irí tutto, e per tutto
co’medeſimi , diﬅinto, e qualiﬁcato dall’Eterno Divino Artcﬁce', e
nella prima origine , e nel jpreſente, e nel ſine: che meraviglia ſa
rebbe ſe in vece d’averli de inata la naſcita da un uovo proporzio
nato alla grandezza dell’ uomo, aveſſe ordinato, che traeſſe origine
da un piccoliſſimo uovo riſpetto alla mole dell’uomo ? Queﬅa non
ſarebbe la maraviglia delle maraviglie, ma una delle conſuete mara
viglie che rende l’Uomo quel Animale Razionalc, da tutti gli altri
qualiﬁcato, e diﬅinto; fu ben detto:
Nióil acque ﬂupendum ac homim’m
Natura parte”: produxit unguam. (Sophocl. in Antig.)
Perchè ſe da un sì piccolo uovo naſceſſe (non dico traeſſe origine)
per queﬅo l’uovo umano non ſarebbe da por al pari con quelli dei
peſci, degli inſetti ec.
Il mio Signor Dottor Viduſſi preſe un grande sbaglio non accor
gendoſi, che la parità da eſſo poﬅa non può correre; poichè dato per
vero, che nei teﬅicoli della Donna, le uova foſſero della grandezza
che eſſo ſcriſſe; contuttociò queﬅe non erano ancora giunte a queſ
la grandezza proporzionata, e a quella mole, che ſogliono giungere
le uova umane acciò da eſſe eſchi, o ſia ſchiuſo l’uomo. Perchè eſ
ſo conſidera l’uovo dell’uomo nell’ovario, e quello della quaglia ec.
fuori dell’ovario. E‘ di meﬅiere conſiderare tanto quello dell’Uomo
nell’ovario, come quello degli altri animali nel loro ovario: e così
le uova degli altri animali fuori de’loro ovarj, e le uova umane fuo
ri ancor eſſe dell’ovario giunte alla ſua matura mole, che così li ceſ
ſerà la dubitazione, e conoſcerà che la natura (parlando col ſuo vo
cabolo) ha ſtabilito che l’uomo naſca da un uovo proporzionato all’
uomo diﬀerente in tutto, e per tutto dagli altri animati, perchè chi
poteſſe eﬅraere un uovo umano dal ventre materno quando queﬅo è
giunto alla ſua perfezione: oppure che foſse ﬅata deﬅinata la ſua
uſcita come nell’Utero ſ1 trova; qual uovo de’viventi, all’ uovo uma
n0~ſ1 uguaglierebbe?
Può con tutto ſuo comodo mutar ciò che ſcriſſe al cap. 4. pag. 12.8.
ove regiﬅrò: ,, Tra le opinioni che ’nel paſsato, e nel preſente ſeco
,, lo ſono ﬅate e ſuſcitare, ed inventate nella ſcuola della bizzarria
,, degli ingegni ſolo amanti della novità, e niente curanti della ve
Is rità, mi è ſempre parſo, che una ſia queﬅa, che l’ uomo ricono
3, ſca il ſuo principio da un uovo, e non dal ſeme ec. e quivi can
,,_ tar con buona pace, come ſi ſuol dire, la Palinodia; Ma rimet
tiamoci nel ſentiero dal quale ci ſiamo partiti.
Maniſeﬅo per tanto, come ſopra dicemmo , non generarſi l’ uova, come z
e ﬅabiſito queﬅe eſſere nei teﬅicoli; reﬅa ora da ſaperſi come negli novara”
ſleſſi queﬅi tenghino l’origine loro . Sopra ciò io cosi diſcorro . A 855"” 1’
bel principio creando Iddio Onnipotente l’ Univerſo , dato termine XHTM
3 alle Tcﬂico/i .
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alle 'opere ‘che ſi chiamano di diﬅinzione, ed ornamento , formò l’uomó, cioè Adamo, odſſ Eva, e come le opere d’lddio ſono tutte per
fette, -cosi Eva fattura d’lddio fu opera perfetta, e come tale aveva
i teﬅicoli con tutte le parti anneſse, e contenute, che ſi ricercano per
eſsere perfetti teſiicoli . Ciò poﬅo ecco adunque che nei teﬅicoli di
Eva ſi ritrovavano le veſliche rotonde, o ſiano ova, dalle quali i Fi
gliuoli, e Figliuole ſue dovevano eſser prodotte. Diſse bene Democrí—
to riportato da Galeno Pinit. Medie. pag.-Î49. t. I. E. Homiﬂes Unus
erit, (5‘ homo omnes. : * i
Leggo nel ſacro teﬅo come Iddio dopo aver diviſo l’acqua dalla ter
.ra comandò dicendo: Germinet terra /Îerbam 'vireatem, CJ“ ﬂzcientem
ſeme”, ('3" Zigmrm pomiﬂ*rzim iuxta genus ſui-m, Cui!” ſeme” in ſi’
metipſo ſit ſuper terram ,' (‘Ì’ fat‘ium cſi ita. Et pì'otulit terra [tet
bam virentem, O’ facieﬂtem ſeme” iuxta genus jimm, 11'371”qu
ﬁzciem fruéì‘um , (’3' /Jabens unumguodzjue ſemeatem ſemndum ſpe
ciem ſii/1m.
Ciò poﬅo così dico. Creando Iddio il Genere plantare, che in quat—
-tro ſpecie ſi divide, come inſegnarono Teoſraﬅo ed il Mattioli, cioè
Arbor-i , Frutici., Sottofrutici , ed Erbe; intendendoſi per Arbori,
quelle piante, che creſcendo all’inſu dalla terra, hanno un ſolo tron
co nodoſo, e malagevcle da rompere, dal quale ſi ſpargono i rami co
-me ſono i Meli, -i Peri, gli Ulivi ec. Frutici s’intendono quelli, che
con più Cambi, o rami naſcono., ſarmentandoſi dalle radici, come fan
no i Roſari, i Rovi, il Paiiuro ec. Per Sottoſrutici intendonſi quelle
piante che producendo il gambo, e rami legnoſi, conſervano le foglie
verdi tutto l’anno, il che ſi vede nella Salvia, nel Boſso, nella Lavan
da, nel Roſmarino ec.“ Erbe ﬁnalmente s’intendono quelle piante tut
te che‘ producono ;prima di* tutto le ſoglie,~ poiv ſi ﬅendono col Gam.
bo, e fanno fiori, come la Lattuga,ì-la Malva ,- la Cicorea ec. In
tutti queﬅi v’inſerl le ſentenze; Siccbe colla creazione degli ﬅeſſr creò
ancora le ſentenze loro: Cuius ſeme” i” ſemeripſa ſit ſuper terra-m
Conſidero in oltre nella ﬅeſſa Scrittura, che dopo aver lddio crea.to i Bruti, dice: Bened/ſſxitgue eisdiceas: creſcite, (qultiplieami
ni, G‘ replete aqua; marie; ave/que multiplieeﬂtur /uper terram,
C’e. Equivi riﬂetto, che dopo aver comandato, che creſcano, emol
tiplichino, vi aggionſe, (3° replete; e queﬅo rep/ate non lo poteva:
.no ſare ſenza darli materia; poichè la pienezza è un eﬀetto che ri
ſulta da una preparata materia , che occupa uno ſpazio dimenſiona
le, e queﬅa ſono l’uova loro. . \ .
Adunque ſe le piante di ogni ſpezie, che furono ordinate a bene
ſizio dell’uomo; cosl li bruti, deﬅinati in ſervizio , e in cibo dello
ﬁeſſo, furono creati da Dio col ſeme materiale per la loro propaga
zione; più propria, e più neceſſaria fu la creazione umana, iﬅituita
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MW pagazione loro. E quivi m’inſorge 'un’altra rifleſſione ſopra le paro
MW‘ le delle Sacre Carte, nelle quali leggeſi , che dando il giuﬅo Iddio
[BW il caﬅigo a’noﬅri parenti, ed al ſerpeiﬅigatore, cosl‘alſo fieſſo diſ
IMOKPF'Î ſe: Inimícitias pozzam inter-te, CS“ mulíerem, (OF-ſeme” Îuum, (3’
llﬄllî ſeine” illim. Ecco adunque, che nei teﬅicoli della Donna ancora, vi
«IlllFl' .era il ſeme materiale; e tengono. tutti li Teologi, che nei lombi de’
lîmﬄ* n‘oﬅri primi Parenti vi foſſe tutta la Natura umana. Adunque mani
rsUü ſeﬅo appariſce che nei teﬅicoli di Eva vi` erano ſe veﬂicoie rotonde
o ſi‘an uova, ſeme materiale del genere‘umano. .
Îal'J-ſﬀ' 'v Fuori di dubbio è dunque , eſier‘e ﬁato coiia creazione de’ primi
rimini -Parenti, creato ancora il ſeme loro; e come la prima Madre porſeil
‘Hirſt ſeme materiale in eſſa creato , collo ſperma ﬂuido fermentativo, il
î’ì’Jd-'T‘ quale per la miſſione dello ſperma del primo Padre, ﬂuido ancora eſſi
rum?! ib fermentativo, che avendo le di lui coﬅruenti parti le proprie ſh‘ut~
mr)?- ture contrarie a quelle che coﬅruiſcono lo ſperma muliebre, ne ſegui
la prima concezione, e propagazione. Ed eſsendo tirori di dubbio an
inq'li’f cora, queﬅo ſeme materiale Muliebre, eſser pellicole rotonde, che
ili,uté 'noi per la ﬁgura chiamiamo uova, come ſopra per l’Anatomia mo
Arbor.. ﬅrammo, reﬅa ora , che ſpiegliinmo quale ſia la ſoﬅanza contenuta
Bloirſl: in queﬅ’uova, per dedurne,‘ come il Genere Umano tutto abbia ſa
nmì W' propagazione . ,
:lli,d»‘ Dicemmo di, ſopra, la ſoﬅanza contenuta nell’uova eſſere delineazio— riſp-,2g
,mei-’L' nc‘ﬁbroſa, ved ora diﬀuſamente lo ſpieghiamo . Eſſendo ſiate create a Il teme’
ﬁqun: principio nei tcﬅicoii muliebri dall’Arteſice Sovrano, e perfetto Mae— Z‘Zíſìﬃmﬂ'
[elogi: “ſO-le uova umane ; queﬅe perfettamente architetture furono `nelle
aLan!` loro parti; ſrcchè in quella forma che nell’ altre ſemenze, ed uova
,mic come inſegnano ſopra i nuovi ſcoprimenti i noﬅri Filoſoﬁ, vi è la
omar delineazione di ciò che vi ha da naſcere; così nelle uova umane vi
3 egli iurono, e vi ſono delineate le ﬁbre , e vaſcoli dei noﬅri individui.
'afﬁdi‘ ‘Ippqcrate che vide 1a genitura di ſei giorni concetta, cosl ſcriſſe: I”
,and Pellrcula rucroﬁórze quad/1m ﬂlózf ac cm …e inefﬁ- vide’bmltur , nelle
diam? quali come nel Capo paſſato accennammo, enel ſeguente diﬀuſamen
;Plz'nrſ ſe diremo, introdotta la nutrizione ſi eſſendono, e ſi maniſeﬅano, a
;anni ſegno tale, che in ſei giorni dopo laſecondazrone confeſſa il Maeﬅro
,’ and' dell Arte averle oſſervate inveﬅite di ſangue: [HPC/[151114 'vero ﬃál‘ze
Pozzi quedam alt/hf ac fí'ﬂſſcf mrſſe 'wdelmmﬂr cum mmm cmſſb, (9-’ Îrzzóro
l cher,- oóvolam. ' '
Mſn;- Qiundi inſorge una diﬃcoltà, ed è la ſeguente. Come può eſſere, pizza—4
che in una piccola veſſlca rotonda, 'o ſia uova vr ſieno parti delinea- WW’
,th te, che ſi poſſmo ﬅendere a tanta mole, come èil corpo umano? Sì 5/ ,
bodeì: ſcioglie queﬅa diﬃcoltà con un’ eſempio, dicendo: Come in un pic- W‘î "m'
”Paga colo uovo 'de’penn'uti fecondato, ecovato,_a ſegno tale, che ne ven
ﬃìzu‘. ga eſcluſo ll volatile; in queﬅo Prodotto vr ſono ﬅabilite quelle par:
Hach- Il tutte, che coll’eﬅenſione giungono alla mole de producentr.` Chi
Paga. 4 oſſer
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oſſervaun piccolo colombo ſortito- dal ‘guſcio, che ha; più grande i1 . alech
roﬅro, in comparazione del rimanente el corpo, e. pure giugne alla nicht
mole ( per via della nutrizione, che ﬅende coll’opera dello ſpirito le tina:
parti) non ſolo di chi lo produſſe , ma: molte volte ancora di più . anal(
Così il vedere dal guſcio di un uſignuolo ſortire(\i può dire) un gra— mici
nello animato, che contuttociò ha coﬅruite le ſue parti, le quali colla tutti]
nutrizione giunte alla determinata eﬅenſione, da per sè ſi paſce, ﬁ- Ezriclil
ſchia, canta, vola, fatto padron dell’Aria, produce ſimili della ſua lÌdlIni
ſpezie. Adunque ſi può dedurre ſe in uovo covato di paſſera, di uſi- ;motor
gnuolo, di lugaro ec. non ſolo vi ſono delineate le parti, ma coﬅrui- miſi
te, animate , e moventi, tanto più in un uovo umano vi potrà eſ- za…
ſere ſemplicemente la delineazione del noﬅro individuo, il quale‘co* :WE
mezzi, e della nutrizione, e dello ſpirito ſi eﬅende alla determinata 21?);sz
_ grandezza . ;z gangL
' Propoﬂa- Si dimanda. Conceſſo che nei teﬅicoli di Eva vi foſſero le veſſr- ‘MM
cole rotonde, o ſiano uova, e che in queﬅ’ uova vi foſſero le deli- a,…
Rﬃoﬂ4,neazioni de’loro ﬁgli, e ﬁglie; le ﬁglie, come_ nei loro teﬅicoli han: z…,
no avuto queﬅe uova? A queſta dimanda ſ1 riſponde che negli uovx rai-dm`
di Eva, non ſolo erano delineati li ﬁgli, e ﬁglie, ma nelle delinea
zioni delle ﬁglie, vi erano delineati li ﬁgli, e ﬁglie delle ﬅeſſe, ed _zi
in queﬅe li loro ﬁgli, e ﬁglie, (Z’ﬁc de ſingulis, per tutto il Ge- 5…
nere umano . Leggo in Iſaia 40. 17. Omnes genres, qua/i mnﬁnt, zh‘, f
ﬁa ſunt comm eo, (9‘ quaſi nilzílum, (9“ imme repurﬂti ſu”: eu; ed .ñ’ l
il Profeta Reale diſſe, Pſal. 138. 5. Tu forma/Zi me, (3‘ Poſuiſh /u— ci
per me manum :uom: e Pſal. a8. ó. Et ſub/Zonda mea tﬂnquum ni
/yilum ante re. E Giob c. 10. Manus rupe fecerunt: me, O’ plaſma
-verunr me forum in circuitu: ed il Savio al c. 7. Sum quidem (’9” ego
mortali: homo, /îmilis omnibus, (9” ex genere terreno illius, quipr‘ior 1.4;, d
fﬂéîus eﬅ, O’ i” 'ventre marrísﬁguratus ſum caro: decem- menſium "I
tempore congulﬂrusſum in ſnguine exſemine bominis; e così cento
altri paſſi.
Nelleow- Nelle uova di Eva erano delineati i Figli , e Figlie, e queﬅi per
1" :ſi quuanto porta la delineazione erano perfetti ; ſicchè coll’ altre parti KF..
:PJ/‘JJ avevano delineati i teﬅicoli; e queﬅi teﬅicoli per eſſere perfettinel- ,J ‘hl
mm m. la loro delineazione, avevano le uova, e queﬅe uova le delineazxo
701733"?— ni, e queﬅe delineazioni , l’ altre uova, e queﬅe altre uova, le def
U'ìì‘" lineazioni, e così .4 prima uſque ad ultimum, tutti erano delineati M
. ` nei teﬅicoli di Eva. Favoriſce ll Grande Agoﬅino queﬅo mio ſenti; *“1
mento, avendo ſcritto al tom. 3. Res -vero corpore-ze poſt primam ſu: by“?
creazione?” ”opta nulla? creﬂntur, [ed ſimul m exordio condita tem— W"?
Parah fbrmatzone ;trop-(gramma Div. Aug. de Spi. C9‘ Am'. Pag. 2-92-- agg#
t. lit. G. '
Io così- la diſcorro, e così mi dò a credere; poichè quando riﬂet- ai“?
to ad un pollino’, che per eſempio io abbia ſopra una. mia marzo S .h
ñ ana- '











































:Maiale che; appena ſi racconta. conil’occhio; ﬁſſamente mirandolo
oﬀemvche ſr muove, che cammina da una parte all’altra della ma
no; ſentoñche mi morde, ſe coll’ unghia del dito dell’altra mano leg
' germente lo, tocco', ceſſa di mordermi, e s'incammina ad altra arte.
lo vedendolo in moto, mi dò a credere, che col ſoﬃarvi ſopra 1 ﬅac
.chi da tal parte, e venga portato altrove: vi ſoﬃo, ma mi trovo de
luſo; poichè fermandoſi immobile ralſembra una remora. Sopra que
ﬅe riﬂeſſioni certo è, che queſto animato contiene in sè un agente che
‘gli dà moto, e vita, e come corpo, che da parte a parte ſi porta, de’
ve avere i ſuoi mezzi organizzati con tutta la perfezione; e morden
do, deve aver roﬅro o ſimil coſa per ſar ciò. lo impaziente nel len
tirmi replicatamente mordere , lo ﬅacco col unghia, e lo faccio ca
dere ſopra una carta bianca, e ſopra quella lo mito, come un punti—
no di Sangue; con un temperarino li premo ſopra, e ſpruzza da sè
ﬂuido, che tinge la carta . Onde ſe mordeva: aveva ﬂuido, era ani
mato, ec. in conſeguenza aveva tutte quelle parti, e mezzi neceſſa
ri ad un vivente. Le Riﬂeſſioni tralaſcio de’ piccoli moſciolini , che non
ſolo mordano, camminano ec. ma ancora volano , e così quanto da
ſquiſiti microſcopi viene paleſato, e dico. Se in animali così picco
li vi è non delineato, ma perfettamente formato, e ﬅabilico, ogni
membro o parte, a ſegno tale che ſi rendono atti a propagare la lo
ro ſpezie, fuori di dubbio è , che nelle uova umane , creandole Id
dio in Eva vi delineò tutto il genere umano . Quindi S. Agoﬅino
conſiderando in tutte l’ opere
L’alta Cagion, che da principio diede
' Alle coſe create, ordine, e ﬅato. _
diſſe: Deus im eſl Artiſt-x magnus in magms, ut non ſit par—vm i”
Par-vis; ed in verità nel conſiderare l’alta Sapienza ed Onnipotenza,
di un tanto Grande Sovrano Arteﬁce, ſtupido non poſſo non eſcla
mare; o ſingolar meraviglia del noﬅro Sovrano Signore , Creatore ,
e Iddio! quanto ﬅupende ſono le grandi opere del voﬅro eterno potere.
'Mentre ſcrivo mi capita alle mani il Supplemento Anatomico del
Signor Filippo Verheyen , col quale ancora. poſſo corroborare il mio
ſentimento eſpoſto. Scriſſe queſto ſtimato Signore al cap. 5. ec. Mi
l” autem non -videtur abﬁirdum, ſiſuppmamm eam aſumma rerum
Conditore in prima mulieris crearione fui/ſe Produﬀa ; ſic ut dum ex
“O/la Ade crea-uit Evam, in eam ſimul numero nobis inﬁnito Paſtiera':
o'va; quorum alia maſculini, alia fxminei ſex”: continebanr rudi
merfta: o'vi autem ſexmﬁeminei rmſus alia indiderit delinea-menta
“Frtyſqueſexus, @ſia ulterim; adeo ut totius Poſleritatis delinea
no m prima parente extiterit.
_Per quanto Ippocrate mi racconta nella.ſopra allegata iﬅoria nel
PſlnClpio, non ſolo queﬅe uova hanno delineato il feto, ma eﬅerna
mente la placenta, e ſunambolo umbilicale : Cil‘ſum autem Pellio”
. lam
, ﬁ
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lam fori: mmm” veﬅigía iii/?ar ﬅrgillatornm: e queﬅa genitura di
‘ſei giorni, che Ippocrate vide: genitumm; ſex dierum enti/lente”) cui,
di: avea non ſolo maniſeﬅe le parti contenute , e contenenti , maancora le anneſſe, che ſono la placentaco’vaſiſi iti/Zﬂrſugillﬂtomm,
apparendo -del colore di una ammaccatura. Ma conſiderando io nel
le uova umane tre parti , contenute, contenenti,.ed anne-He, dalle Cu
Dcllese- .mari ſeconde, o ſecondine chiamate , palierò ora a dirne delle due
rondine. ultime , , , . - '
Come per contenute intendo le delineazioni della prole, così per
contenenti intendo le membrane, che la involgong, e per anneſſe la
placenta co’vaſi di ogni ſorte. .
Le parti contenenti ſono due membrane, una chiamata Chorion,
l’altra Amnios, le quali due membrane portano il nome di ſeconda,
oſecozzdiim; perchè dopo il parto, in ſecondo luogo vengono quelle
Dmpnzí- membrane colla pl centa . Una tale unione viene ancora chiamata
"WW" Liberazione; mentre ſortita quella, la Madre del tutto ret’ìa libera,
nè teme dei pericoli del parto . Viene ancora nominata ultimo Pe
ﬁy; perchè la Donna dopo eſſere ſgravata, e dell’ acque , e del par—
to, ultimamente manda quelle ſeconde , che ſono come un ſecondo
peſo, che aggravava la Donna. . , ~
9910,., e Il Colore è pellucido, come quello dell’altre membrane 5 la loro
Granda-grandezza varia, ſecondo che ſ1 eſtende il feto, portano ﬁgura ovale,
Nam.- .
Z“- e ſono due di numero, come ſopra dicemmo , una, cioè': l’elieriore,
F' .um - - ~ . . , _t"ázmc’. chiamata C/ÌOÌ'IOÌZ dal greco, quali mvorucro, o continente; l altra m
10. teriore nominata Amﬂios, da altri A'gìzí”.1, Carta virgin”, ed Indu
ﬁimz che veﬅe il parto. Tengono il loro ſito circondando il ſero; e
{Ebbene tutte due membranoſe, il Corion è più robuﬅo, per la teſſi
tura delle ﬁbre , quattro volte dell’Amnios; e dice il Sig. Mauriceau,
c'ne può dividerſi in due, ben-:he eﬀettivamente non lia che una ſo
l.1 membrana; Quelle Membrane dal Sig. Scipione vMercurio ,nella
ſua Comare, n.4. lib. I. vengono giudicate di ſoſianza nervoſa; ma
Sito , e
Soﬁ-MZ”.
non riflette alla grande ellenſione, che quelle patiſcono, nè le con- `
ﬁderò da vicino; perchè ſe averle ponderato ciò, le avetebbe cono
ſciute una teſſttura di ﬁbre, come l? altre membrane.
Inlorge una gran lite tra gli Anatomici per il numero di quelle
membrane; poichè alcuni ne ſtabiliſcono tre, nominando queﬅa terza
Ax’lﬂntoidos, e ſi diedero a credere in quella venir contenuta. l’ orina
del feto. Altri tengono ſolo trovarli le uova umane di due membra
ne ﬁgurare, e la terza, cioè l’Allantoidos, eſſere propria. dei bruti :
e ſebbene il Slf’. Aleſſandro Paſcoli nella 6. parte del 1. lib. cap. 3
conceda nelle uova umane quelìa membrana, mentre dice ,, è da n0
,, tarſi in primo luogo, che, ſe eſpongalì ad inciſione anatomica co
,, telio uovo sì fattamenre ingrandito, ſ1 rinvengono le ſue parti Ve
,, liite di due tonache, l’ una eﬅeriore ,ſe l’ altra inferiore . QuClla
,, chia













































3, chiamaſi Cácrion, e queﬁa Am’m'or. Tra i'lcorion, e l’amnios, oc
,, cultaſi un’altra membrana tutta cavernoſa, chiamata Urizmrìa o /Ìl
,, lantoide. Aperte sl fatte membrane ſi vede inchiuſo il bambino ,
ec. Con 'tutto ciòi Sigg. Giulio Ceſare Aranzio, Girolamo Fabrizio d’
Acquapendente , Gualtero Needham , Scipion Mercurio , Franceſco
Mauriceau, ed altri diligenti Anatomici, ſcriﬅero, nella Donna, cioè
nelle di lei ſeconde, queíìa Allantoide non ritrovarſi, anzi il Si". Scipione Mercurio lrſſb. I. mp. 4. con lungo trattato, eſperienza prova,
e dà a vedere neile ‘uova Umane, non darſi detta terza membrana A1-
laﬂtoirſer, come gli Antichi deſcriverano. …csì ſi ſpiega il Sig. Fran
ceſco l’arigino, ed altri lib. 2.. mp. 3. ‘ .
Tra le due Membrane Corion, ed Amniosè contenuto un ﬂuido,
come pure tra l’ Amnios, e il ſeto ſe ne ritrova un’ altro in tutto
diﬀerente dal primo; e ſopra qucﬅi ﬂuidi non minor lite della prima
tra gli Anatomici inſorge. Circa al primo, cioè a quello, chetra il
Corion ed Amnios ſi oſſerr’a, alcuni crederono eſſere un ﬂuido beni
gno, il quale per alcuni vaſi ſottili Umbilicali al feto foſſe portato
ad uſo di nutrire il medeſimo ; il rimanente tra dette membrane ri
ſervato, oltre a difſendcr dalle ingiurie eﬅerne l’infante, coil’ occaſio
ne di uſcire alla luce, ſerviſſe umettando le parti pudende, a render
le lubriche per la facile uſcita del bambino. Altri diſſero queﬅo ﬂui
do eſſere orina del feto, che per l’uraco, tra queﬅe due membrane
un poco alla volta viene depoſitata; ed uſcendo dall’Utcro l’inſante
(Per eſſere queﬅo fluido inanzi ſortito, che a uſo di umettar le pu
dende muliebri) per la lubricità delle quali parti, più facilmente vien
partorito: In queſia opinione concorre il più degli Anatomici; Io pe
rò non poſſo nè alla opinione de’primi, nè a quella de’ ſecondi ſot
toſcrivermi, poichè riflettendo, che la nutrizione non èfatta dal ſe
ro, e the il feto non eſcrea , nè mucoſità, nè ſudore , nè catarro ,
nè ﬅerco, cosl neppur eſcreerà l’orina; tanto più, che da veruno Ana
tomico ſinora nell’Animale umano non ſi è ritrovato perſorato. CoSÌ tra li molti i Signori Bartolino lnſi/Ì. Anﬁt- cﬂp. 37. Arveo exere.
de veri mc’mb. Everardi lib. de art. Animal. Regio, Medie. lib. r. cap.
2-Courveo par. I. da’ nun-ir. ﬂet. in Utenmp. 7. Verheyen mp. 17.
Pflg.2.88. ſup. Anﬂr. Anzi che detto Sig. Filippo Verheyen loc. cir.
tiene, che l’ umor ſeroſo col ſangue per l’Arterie umbilicali ſia con
dottoñalla placenta, e di qua ſia il più ſottile riaſſuntonella maſſa
ſanguinea della Madre. Però l’accennato Sig. Gio: Claudio della Cour
VE, tiene che tutta l’orina , che nelle reni del feto viene ſeparata ,
tutta nella veſiica orinaria dello ﬅeſſo venga contenuta . A queﬅo ſi
oppone il Sig. Isbrando Diemerbroek, dicendo, che nel feto di 4. in 5.
meſi, ſi trova la veſlica piena di orina; Onde dovendo queﬅa orina
creſcere ſino al nono meſe ſe non foſſe eſcreata, la veſſica ſi rompe
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ed Amnios venga eſcreata; e ſebbene pag. 218. confeſﬁ, non ritrovarſi
pervio l’uraco , e non eſſere coſpicuo fuori dell’ Abdomen del feto ;
Con tutto ciò vuole perſuadere che per l’uraco ſ1 eſcrei l’orina, dicen
do lib. r. pag. 2.19. Urimzm efèm per ”mmm ﬂuere, docent exempla
'variorum adultorum, quibus dem-gato urina Per ordinarium meatum
urinarium tran/.im , illa per rcſſemtﬂm umbilimm fuit evacuataxuiur
Tei prati-7m /Îi/Zoríze rc’Periunmr apud Fernelium lib. 6. Pat/1.4‘. 13.
And. Laurent. lib. 8. (mar. gozzo/Z. 17. Cabrolium obſer. zo. Hildanum
cent. Lab/er. 47. ('3‘ cent. a. ola/br. 48. Highmorurn lib. 1. par. 4. cap. 7.
multa/'que alias. Simile oſſervazione racconta ancora il Sig. Dulauren
zio, al quale riſponde ſaviamente il Sig. Franceſco Mauriceau lib. 2..
cap. 3. dopo d’avere dimoﬅrato non perviol’auraco colla ſperienza del
Sig. Gayan ſu Anatomico in Parigi eletto da S.M. C. all’ Academia
Reale, del quale queﬅe ſeguenti ſono le proprie parole. ,, Or queſta
,, conformazione naturale ci fa ben vedere , che Dulaurentio ſiè in
,, gannato, quando ha detto che aveva veduto un Uomo , al quale
,, l’ uraca non ſi era ſerrata, gettar quantità d’acqua dall’ombelico,
,, inſerendo da ciò, che veniva per queﬅa uraca dalla veſlica, cche
,, quelle contenute nelle membrane erano dell’iﬅeſſa natura . Non dubito
,, che non abbia veduto queﬅ’ Uomo gettar quantità d’acqua dall’om
3, bellico, come dice, ma veniva del certo dalla capacità del fondo del
,, ventre dove era l’idropiſia, ma non già dalla veſlica, perchè nell’
,, uraco non vi ſi vede alcuna concavirà, come abbiamo detto, men
” tre che non ſia contro l’ordine della natura , ſopra di che in tal
,, caſo non biſogna fare il ſuo fondamento, per aﬃcurare, chela co
,, ſa debba eſſer cosi ugualmente a tutti. ” Così i Signori Arancio, Sci
pion Mercurio, ed ultimamente i Signori Paſcoli 11b. 2.. par. 3. cap. 5.
e Verheyen Anar. traóî. z. cap. 31. pag. 224. tengono non perſorato l’
uraco, con ragioni ed eſperienze , all’ unione de’ quali ancora io mi
ſottoſcrivo .
La ragione riportata dal Sig. Diemerbroek contro il Sig. Courveo
ſ1 conoſce per da nulla, quando ﬁ conſidera, che col creſcere del ſe
to, corriſpondentemente creſce la veſiica ancora : e che l’inſante r1
ceve un ſangue materno, che per le glandole della placenta ſu ſpo
gliato da quello che era vizioſo, o non proprio per la prole ; onde
ceﬂata la neceſſità della ſeparazione in copia di orina, ceſſa il timo
re che ſi rompa la veſſica.
Io per tanto ﬅabiliſco l’Acqua (per parlare colla Comare) che eſce
avanti il parto, e che è contenuta tra le membrane Corion, ed Ami
nios, eſſer un ﬂuido eſcremenzio, per quello che riguarda la prole ,
ed umettante per ciò che ſpetta alla partoriente, ſeparato dal ſangue
per il mezzo della placenta uterina, ad uſo tra le membrane, di dif
fender la prole dall’ingiurie eﬅerne: rotte le membrane , di lubricar




















“Wi qu‘eﬅ'o" ﬂuido, per meccanica dalla placenta ſeparato‘, fra poco lo di
-fWÎ' remo,- dovendo ora parlare del ſecondo- ﬂuido ,cioè di quello, che
ndſﬄſ trai"-Anmio's, e il Feto *ſi ritrova. ‘ ñ— › .
"WP" -‘- Sopra qll-eſſo*- ſecondo *ﬂuido ſono varj: ancora i pareri . Chi ſcriſſeiDel ﬂ…:
"mi" col Sig.`Fabrizio eſſere un’eſcremento della *terza concezione; Ma col- "WM-'"
?ìſſiſ lo ſcoprirnento della Circolazione eſſendo ſvanire le facolta , ed in
acli, conſeguenza la concottrice,*reﬅa nullo qneﬅo parere. Altri col Sig. cima.:
HW delia Courve, ſcriſſero, eſſer eſcremento per la bocca , e per le na
-WN- rici dal cerebro eſpurgato, ma come nel feto non riſultano gli eſcre
Ulﬄlﬄ' menti in copia, perche riceve un ſangue deputato dalla placenta, e
“ſli‘- perchè dopo la di iui ſortita. alla luce, non ſi vede per queﬅe parti
înüdfl continuazione di vtal eſcremento , reﬅa ſventato queﬅo parere. Mol
cadﬄſ ti altri penſarono eſſere orina; ma queﬅo non può eſſere orina, per
rquëm chè ſe il feto dimoraſse per nove meſi nella orina, come queﬅa è un’
-ſlſlſ' eſcremento, che ha delle parti ſaline, ed alcune volte acri, reﬅereb
ll (1)12? be dalla ingiuria di tal acrimonia moleﬅato; tanto più che nè peril
nbéllﬄi ſapore nè per l’odore,nè per ii colore, in parte alcuna non imita l’orina:
Mſi! Ediceil Sig. Maui'iceau:,, che quando un ﬁglio naſce ſenza aver la
rieſi!“ ,, verga forata, nondimeno vi ſi trovano queﬅ’ acque in tanta abbondan
lﬂllſ’ſj ” za, come' negli altri. Alcuni ſi dierono a credere , che ſia ſudore
indoſì' del_ feto; ma conſiderandoſi , che queﬅo muccoſo , untuoſo, e craſſo
:hènìlì ì ﬂtlſdq; non ha alcuna corriſpondenza col ſudore , e che ſi trova in
”W“ Pﬄìſlpio, quando il feto è formato , ciò dà a vedere , che ſudore ,
:mu nè_ altro eſcremento non -può eſser; perchè l’embrione così piccolo non
nel“? e _individuo baﬅante a traſmettere ſanto ſudore. Altri col Sig. Rio
îl025‘ì‘ lëno dicono, eſsere ſuligine del ſangueﬂrterioſo , che dai Cuore ſcac
L;WP'5: ““0 a’PolmOni, di’ quà per la bocca, e narici venga ad uſcire. Co
nrad; Sl alcuni 'col Sig. .Arveo ſcriſsero eſsere coiliquamento del ſeme; ma
110m‘ Conſiderandoſì che lo ſperma non entra a componer parte alcuna dell'
` “WB ſi manifeﬅa, ciò non poter eſſere . Così alcuni altri col Sig.
Iouri'tl Diemerbroek ſanno diﬅinzione dal principio del feto, all’augumento
:deli dd ſeco. Nel principio dicono , eſſere colliquamento del ſeme , cioè
intel* “ſl Nﬅduo del ſeme colliquato, la qual coſa , come ſopra dicemmo ,
fulPÎ non ſr’può concedere. Nell’Augumentazione ﬅabiliſcono eſſere ſucco
;W hire") Per i vaſi lattei del ſunambolo quivi depoſitato. Invero come.
il ſlm” "LW-HP} ſuperiori dicemmo, per ivaſi lattei , o come ad altri piace
l hlliſeri, diſcendendo all’ Utero porzione di chilo, e queﬅo per il mez~
:lieti: 19 dellaiplacenta paſſando nei vaſi del ſunambolo , viene tra l’ Am
dAfÈ" …051 el Embrione depoſitato, acciò in un tal blando ſucco, reﬅino
prov”i Fﬄmorvrdite, addolcite., e lubricate le di lui tenere membra , ed ac—
“?älî “Patempo debito ſi cibi ſucchiandone per la bocca, come fra poco
‘M mmm; così inoltre acciò -venga conſervato diﬂante, e ﬅaccato dalla
Pb"? lè‘embl‘ana‘Amnios; perciò mi dò a credere che alcuni aﬅegnino que
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Eſpediti che ſiamo dalle particolarità di queﬅeparti continenti, per
ivaſi ne diremo or ora: Eſſendoi loro Uſl d’involgere le delineazio
ni della prole, di contenerle ſino alla perfetta eﬅenſione , e per rac
cogliere i ﬂuidi, che ſopra ſpiegammo. Veniamo ora alle parti anneſ
ſe, cioè placenta, e funanbolo co’vaſi umbilicali.
Vaſi ed
Uſi.
Del/a La Place-”ra così chiamata , per eſſer depreſſa come una- pinza , o
11/4er ſia focaccia, dal Sig. Acquapendente carne/1mſubſiantiam, ovvero Mo
lem carneam chiamata ; perchè cosl conſiderata, raſſembra ad un pez
mz, zo di carne ſchiuata, da molti nominata Fegato Utermo, Hepar Ute
rinum, perchè come inſegnarono, che il Fegato umano ſoﬂe quello,
che propagava le vene a tutto l’individuo, concoquendo il ſangue ,
cosl attribuirono alla placenta come fonte (eſſi dicevano) ei vaſi del
feto, il nome di Fegato. Dice il Sig. Mauriceau, che il Sig.Delau
rentio, la chiama szcreas della matrice, attribuendole l’uſo , che gli
Antichi aſiègnavano al Pancreas dell’Abdomen , cioè di ſoﬅenere edz
appoggiare i vaſi dell’ Umbilico , che in tal parte non ſono ſcarſi in
, diramazioni .
Color. Ha color rubicondo , carico , non in tutto ſimile alla Milza, ma.
un poco più roſſo: rare volte è pallidetta, al dir del Sig. Diemerbroek:
Grandez-ìl Sig. Proſpero Borgorutio lib. z. dice eſſere di color lionato oſcuro.
z‘- La Grandezza di queﬅa placenta varia , ſecondo il tempo della gra
vidanza, poichè a poco a poco va creſcendo ſinochè ſi ﬅende alla lar
gbezza di un palmo; nel mezzo è di groſſezza tre diti traſverſi in
circa, nella circonferenza va un poco ſminuita . i
Queﬅa parte è di ﬁgura circolare, di circonferenzainuguale. Dice
il Sig. Borgorutio, che appunto ad una ſchiacciata, o ſimile coſa _aſ
Numero-ſomiglia. Una ſola è la placenta, e quando ſi trovano Gemelli, dice
il Sig. Mauriceau, ordinariamente, non averne che una ſola, la qua
le ha tanti funamboli, quanti ſonoi ﬁgliuoli. Il Sig. Diemerbroek av
vertiſce, che ſi è oſſervato l’uno, e l’altro Gemello avere la proprlz
placenta; anzi il Sig. Whartone tiene che ciaſcun Gemello abbia ſem—
pre la propria placenta, le quali però ﬁeno così contigue che una ſo
la raſl'embri. Avviſa il Sig. Mauriceau ſopracitato, che ſe ſ1 fa ſuper
fetazione s’incontrano altre placente, quanti ſonoi Figliuoli.
51"" - E‘ ſituata la placenta nell’eﬅerna parte del Corion: circum autem
pelliculam fori; cruenta 've/Zigia inﬂﬂr ſugillﬂtorum: e ﬅa aderente
nell’Utero, o alla parte deﬅra , 0 alla ſiniﬅra ; e queﬅa aderenza è
fatta per via de’vaſi, e dell’Utero, e di detta placenta. Il Sig. Ga
briel Faloppio , riportato dal Sig. Graaf, del ſito della placenta c9
si ſcriſſe: Obﬁervﬂvi Place-”ramſempor /mrere alter} uteri ipſius part”
i” quamdeﬁìzirforﬂmena meﬂru ſeminario 'venienr, atque illud quo
gue nota-vi fiamme” hoc eﬂe gzmﬁ rentrum totius ſpatii, quod e P111
cent” occuparur. -
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mi,ng ﬁnto, cioè dall’impuro, il quale coagnlandoſi ſormaſſe tal parte: Ma
.mazze. conſiderando alcuni più ſavj, che ſe queﬅa placenta foſſe un ſangue
Pam. congelato, doverebbe ſe non altro per la dimora di nove meſi putre
tianitſ- farſi, o coi-romperſi, come ſi oſſerva ſeguire in ogni altra eſſuſione di
ſangue fuori de’vaſi, che ſegue in qual ſiaſi. cavità dell’Animale; per
ni… ciò reprobarono tal inſegnamento. Quindi n’è nato, che quelliiqua—
?roma li inſegnarono tutte le parti del feto formarſi dello ſperma per opera
ſunt-ei della natura, diſſero che queﬅo fegato Uterino, dallo ſperma mulie
piu-Urz- bre col-ſangue unito foſſe formato. Ma come ſopra moﬅrammo, che
:quale generazrone di nuovo di parti eſſenziali non ſi può concedere; e poi
ſangue] eſſendo gli ſpermi ﬂuidi fermenrativi, noi teniamo che queﬅa placen
Vlſlſîi ta ſia delineata con le altre parti dell’uovo, il quale nella fermenta
;,D:lii zione de’ſemi, che ſegue nell’Utero eﬅendendoſi, e connettendoſi ai
’chez‘, vaſi uterini, vada poco a poco augumentando , per adempire all’ uſo
,ma che fra poco ſpiegheremo. Diciamo pertanto eſſere queﬅa una unione
ſcarſi di älandole da propria membrana involte, le quali poſſeggono vaſi ſan»
gui ui, e di ogni ſpezie, tra quali in particolare ve ne ſono alcuni,
imam che 'corriſpondono al cotiledone.
[ebrei: Si divide la Placenta in parte Gibba, e in parte Cava. La parte Sofri-nu.
’Oſcuro, cava è quella , che guarda ſopra il Corion; e uguale e liſcia, nel
MW mezzo è prominente, dove incomincia il ſunambolo Umbilicale. La
3513"… parte Gibba ſi moﬅra tubercolare , ed è inuguale , queﬅa parte ﬅa
ſw“… anneſſa alla tonaca interna dell’ Utero. Crederono alcuni che queﬅe
iuugualità formaſſero li Cotiledoni; dei quali Cotiledoni vi è diſcor
le, DI:: dla tra gli Anatomici. Ippocrate all’Afor. 45. della ſez. 5. dice; me
,ww medium-iter corpulemze elidzmt feetur bimeſlres , aut trimeﬅres %ne
z…,clct OCMſione manife/la, iis cotyledones murarisfunt pleme, nec Pm pon
Jﬄ dere fam-m eontmere poſſunt, ſed abrumpumur. Sopra queﬅa Dot
”0514”- trma ﬅabiliſce il Signor Diemerbroek, darſi queﬅi Cotiledoni, con
`PMP-Li "0 qUelli i quali tengono la parte negativa, e dice, non porerſi in
)bjzſzﬃ. tendere nè le bocche de’vaſi protuberanti, nè papille carnoſe ec. ma
,umi- dſere cavi fatti a ſomiglianza di una piccola ſcodella , che perciò
…ﬁfa da Latini Acetabula, e Loculamenra ſono nominati. In numero eſ
' ſer unſolo per placenta, e ſebbene Ippocrate dice Cotyledones, par
" ,mm lando in plurale, è da ſapere che non parla di una Donna ſola, ma
adeng Parla delle ﬅeſſe nel numero del più, e perciò dice Cotyledones.
em…: l Vaſi che comunicano da queﬅa placenta al feto, e dal feto al- Vaſi‘.
gzgſi la Placenta, _ſono involti in un tubolo , o capſula chiamata Inti-,ﬂi
en…, nolo; da altri fzmambalo umbilicale, e così ancora Tralczo , del qual
“W. termine ſi ſerve il Sig. Paſcoli: ll Sig. Mauriceau Cordone lo nomi
…qu na) 6d è compoﬅo di ſoﬅanza membranoſa, cioè di due membrane.
…Piz- Dl groſſezzae in circa un dito: di lunghezza, è tre palmi in circa.
alla Placenta ſi eleva, e perforando il Corion, ed Amnios ſi porta
IW; alla‘fronte, e paſſando alla ſiniﬅra, circa all’occipite, diſcende ſopra
llîﬂoi 1
95 LA COMARE ISTRUITA.
Uſi.
il petto, e ſi ferma nel mezzo dell’Abdomen all’umbilico; alcune vol~
te però varia; mentre s’ involge intorno al collo, ed alcun’ altre vol‘
te dalle parti baſſe all’ umbilico ſr porta; e queﬅo ſu così ordinato,
acciocchè uniti ſi conſervaſiero i vaſi , acciò caicitrando l’ inſante in
uſcir alla luce, non ſi laceraſſero in qualche parte, e ﬁnalmente ac
ciò uſcito l’inſante, e reciſo all’Abdomen, reﬅi quali capo per eﬅrae—
re le ſeconde; perciò le Comari Cao cioè Capo della ſeconda , lo
nominano . ~
Da queﬅo reﬅano involti li vaſi che comunemente umbilicali ſ1
nominano , e ſono le Volgari quattro di numero conſiderati, cioè
due arterie, una vena, e l’uraco; ma ſiccome l’uraco non ſi ritrova
pervio fuori dell’ umbilico, così non pochi Anatomici , chiamandolo
ligamento della veſìica orinario nel tralcio non l’ammettono; vi nu
merano bensì dei vali chiliſeri , o ſiano lattei: Queﬅi dal Sig. Bid~
loò vengono delineati, ſcoperti col mezzo del microſcopio. Tralaſcio
di riﬂettere ſopra l’opinione di quei che ſ1 dierono a credere, queﬅi
vali venir prolungati da quelli dell’Utero; e così ceſſano le diſpute
circa la origine di queﬅi vaſi ; perchè eſſendo tutti delineati, ceſſa
' no queﬅe queﬅioni, e paſſo ad alcune riﬂeſſioni ſopra i vaſilattei .
Il L'atteo, o Chiloſo ﬂuido che all’ Inſante ſ1 porta , viene dai vaſi
chiliferi, che all’ Utero diſcendono, i quali pigliando co’tuboli della
placenta al cotiledone conneſſione, lo traſmettono per il funamboloz
dal quale viene poco a poco a cadere nella cavità dell’Amnios.
Qneﬅo funambolo in varj luoghi ſ1 moﬅra elevato, e forma come
dei Nodi, li quali hanno degli ſpiragli, o ſiano pori, e da queﬅi tra
pella nell'Amnios il chiloſo liquore . Il Sig. Diemerbroek , col Sig.
Warthone, dice, qucﬅi nodi altro non eſſere che papille: Illos ”ados
eſſe papillulﬂs, per guns ſurcm laá'em in funieulis capacitatem
ﬁne-m; de/Zillar in ﬂmm'i mvímtem pag. 2.20. Per quello riguarda al
vaſi nervei, benchè eſili , come giudicano i Saggi Anatomici, non ne
va ſproviﬅo . Il Sig. Filippo Verheyen nato nell’ Anatomia quanto
nel Supplemento Anatomico ne dà la prova della loro eſrﬅenza Tra”. z.
mp. zl. Tram 5. e. Il.
Serve la Placenta al dire degli Antichi, acciò abbiano radica-Lione
i vaſi del ſangue: Altri diſſero , eſſere queﬅa dalla natura formata con
un ſpeciﬁco fermento , acciò le particelle ſalſe , e craſſe del ſangue
venghino diſciolte, e permiﬅe le ſulfuree reſtino concotre; ſicchè in
tal forma ſia preparato il-ſangue per il feto . Conſiderando io eſſere
queﬅa placenta compoﬅa di glandole ; ed eſſendo le glandole quelle
che ſeparano per mezzo di queﬅa viene ſpogliato il ſangue dalle Paſ
ti ſalmaſh‘e, c ﬂemmali, e per idutti eſcretori depoſitati trà il corion
ed amnios.. Delia meccanica colla quale vien ſeparato queﬅo ﬂuido,
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nere‘.- L’ ulo di queﬅi vaſi della placenta è pari a quello dei vaſi dell’al
ärevol- tre parti; Ma ſopra ciò diſtintamente nel Capo ſeguente.
mato,
init:: C A P O VII.
nta::
Îeña’- Della Concezione, e della Formazione del Feto.
dif.:
PEr Concezione s’ intende un’ apprenſione , o contenimento degli Caſa ſia
ſpermi Umani nell’ utero; e per queﬅa concezione ne riſulta la CPM"
ilíczli i
, Z! On? o
i, rire propagazione Umana .
rizzo: Tre condizioni, come principali ſ1 ricercano per eﬀettuar ciò. La Tram?
…ﬂz‘i diverſità di ſeſſo ; il concubito di ſeſſi diverſi; e la fermentazione in- “WW" '
;vir-:- ſieme dei loro ſpermi nell’ utero. . . _
ng. 1L‘:- Per diverſità di ſeſſo s’intende e Maſcolrno, e Femmmmo , i quali Prima.
Îraîrlſi furono ordinati con tali membri e parti, che ſebbene diﬀerenti nella
“quà ﬅruttura, tendono però ad un’ iﬅeſſo ﬁne. Dei membri virili deﬅina
dit:: il a Clò ora non è tempo, che io ne parli, riſerbandomi queﬅo in al
fa} tra occaſione. Dei Muliebri ne abbiamo ﬁn ora trattato ; e dai de
k’w, ſcritti uſi di queﬅi ſr può comprendere la neceſﬁtà del diﬀerente ſeſ
dazçzi ſ0, perchè ne ſegua la propagazione . ~
OH c731',- i’er concubito di queﬅi ſeſſi s’intende la loro reciproca Unione ; Second,
am… porche poco giova alla propagazione l’eﬃﬅenza di ſeﬂì diverſi , quando '
W non ſegua il loro concubito: e erciò ſu ordinata una tal dilettazio—
“…zz ne, e giocoſa ſenſazione in que e ſervienti parti, per allettare , e i’
Km…, Uomo, e la Donna al coito.
c0151; Per la fermentazione inſieme de’ loro ſ ermi nell’ Utero, s’intende
,05710123 “all azxone, che riſulta. dalla eﬀuſione e’ ﬂuidi fermentativi , cioè
WM lpei-ma Virile, e Muliebre, 1 quali nel ſeno dell’ Utero fermentando
uu… le uova quivi per_ le _tpbe condotte , _reﬅano fecondate , e come per
‘Hong fa procreazione, mutlll ſarebbero 1 diﬀerenti ſeﬅi , così ſenza frutto
qua… eglu’irebbe ll ’loro concubrto ,.quando‘ a queﬅo non ſeguiſſe nel ſeno
WL, El_Utero, leﬀuſione de’ſemr, e la loro fermentazione.
Si ricava pertanto , che ſegue la concezione , quando gli ſpermi
,ICW eli uno, e l’ altro ſeſſo , inſieme nell’ Utero congiunti, fermentano
…M ci?? in queﬅo vaſo condotte. . i
“…é-,- cezìoance Ãqrvr _la diſputa- rn quanto ſpazm di .tempo ſi faccia la con: …ſpazio
Lapis al… e_- cuni diſſero rn ſette giorni, altri m ſette ore , ad alcuni d' '7WD
.Oem ,a ln quel punto nel quale , e l uno e l’ altro ſeme verſato ſia P” ‘
1 “i‘ nell Utero contenuto l rimi ſi fondano ſ l l d' A 'ﬅ mmm
eq…: e dc “ﬂ A _ l l: p _ opra_ e paroe i_ r1 ote- m,
3115p-- manjèrh - mma . :b: 7. c. 3. ﬁ ſemo” mjepnmufn diem ﬂztmfçr—
'l con“; ne di R ,dcopceptum [am eſſe certum eﬅ._l ſecondi _ſeguono l .opinio
ﬂmdüx 0m di ſ0 etico da Caﬅro hà. 3. mf. 14.11 quale tiene che in. ſette
[enter: mi ﬁ Pazro dal calore della matrrceſiarl _ſeme meſcolato. Gli ulti
nalmente dicono, che per concezrone'mtendendoſi l’ apprenſione
L’uſo G dei
Tema .
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dei ſemi fatta nell’Utero; ogni volta che queﬅo dopo l’ atto non'ven
ga ad uſcire, e reﬅi dentro bene accolto, s’ intenda fatta la conce—
zrone ; perciò ſpiegano col Sig. Diemerbrcek c. 2.4. Cum ſeme” fx
çundum urrmſgue ſex”; ab Utero bene diſpoſito comprehenſum 6/?,
m cor/”e mchzſum dc-tinetur, conceptio ﬂzﬀa dicitur; e riſpondendo
alla Dottrina da Ariﬅotele riportata,²dicono, che lo ſpazio di ſette
giornieſpoﬅo, ſpiega la concertezza ſeguita concezione, e non l’atto,
o ſia conſeguimento della medeſima, poichè lo ﬅeſſo Ariﬅotele allib. r..
de genera!. Amm/z!. c. zo. laſciò ſcritto; Conceptum appello Pri/nam
ex mare, ac fcemmam mixturam; e dando il ſegno del concepimen
to, diſſe: ſud/cium mulierem iam comefiﬀe, cum ﬂatìm a coin! la
_ cus ſicceſcit. -
522;". Quindi ancora ne inſorgono ſette queſiti . I. Come verſato nell’
7 Utero lo ſperma, ſia contenuto. Il. Quanto ſperma ſi ricerchi, per
chè ſegue la concezione. llſ. Qual parte ſia la. prima. ad eſſere for
mata. 1V. Quando ſia animato della Ragionevole. V. Come ﬅia ſitua
to nell’Utero, e ſe reſpiri. Vl. Quanto il concetto ﬅia nell’ Utero.
Vil. Le cauſe del parto. A queﬅe ſette propoſizioni ſoddisſeremo col
la maggior brevità poſſibile.
1- Come' Per ciò che ſpetta al primo, dicono tutti gli Autori, che dopo il
WWW" coito ſ1 chiude l’oriﬁzio della Cervice , a ſegno tale che appena vi.
può entrare uno ﬅiletto; e queﬅo chiudimento viene a naſcere-dalñ_ ñ
Utero. la contrazrone delle ﬁbrelſe dl detta Cervice; perchè, come più ol-`
”ma z'lſe
me nell'
tre ſcriveremo, per la giocoſa ſenſazione, percorrendo in ſomma c0
pia lo Spirito, e gonﬁando tutte le ﬁbrelle di tal parte , coli’ eﬀu
ſione del ſeme, reﬅano coartate, a ſegno tale che percotendo il glan
de del priapo in tal oriﬁzio, e verſando il ſeme, queﬅo entratonell’
"anﬁbUtero, reﬅa imprigionato. , . .
,mmm _ Per quello che concerne al ſecondo , dico ricercarſi “qualche. por
ſirícercbiZlone di ſeme; e come la ſola Aura non può ſar ſeguir concezrone,
. 1’” l“, così tutto lo ſperma , che può eſſer eſſuſo in una volta dall’ Uomo
;Tſ‘ì’a’ e Donna non ſ1 ricerca; ma una tale qual porzione, che ſia baﬅan
’ te a ſermentare. Avvertirà in queﬅo luogo la mia Comare , che
quando naſcano ﬁgli con mancanzadi qualche membro, o parte, .op—
pure che queﬅe ſieno imminute, non dovrà dire ciò naſcere per ſtar::
ſezza di ſeme; poichè nell’uovo è tutto delineato, non ſervendo gll
ſpermi ad aſtro che a fermentare; che ſe nell’Utero veniſſe introdotv
to sì ſcarſo il ſeme dell’Uomo, che (per tal ſcarſezza) non poteſſe
eſſer introdotta perfetta fermentazione , ne riſulterebbero i falſi gel"
mi, ed altri ſimili corpi eterogenei; ma dovendo di queﬅo al luogo
proprio parlarne, ora ſoſpendo ciò per non ripetere ſuperﬂuamente..
ULszal Per quanto conviene al terzo.. alcuni ſi dierono a credere, che il
ff'fvèíz‘; primo ſoﬂe il fegato, .altri il Cuore, e così alcuni altri il_Cervel












































una volta foſſero formate, coﬅruendoſi tre ballottinè; helle quali ope- ’
tando le facoltà dette parti aveliero l`eſordio, e da queſ’te le altre,
Alcuni altri hanno ridotto in verſi l’ordine col quale dopo la con
cezione ﬁeno 'formate le parti, íino al tempo del parto, M. Lanfran
ci Medio]. D061. 1. Traﬀ. Leap. z. pag. 178. così dicendo. ,
~ Dum 'rc-dpi! Matrix generando ſperma”: Parri:.
Sex in.lac‘i‘e dies ﬂat: tribur linea Pum‘las— - 4 ~ /
Incipit. Er ſaízguis ſex.- poﬂ i” ſperma” tranſit /
Humiditas: caro ﬁt /Z’quenribm i” duodeizis: '
Nueﬂaquealongarur: ”ia membra' regali” con/Zan!,
I” religuis 710'067” extremis later”` zii/Zam. ,
Humems, (I‘ eer-vix, 'vento-r.“ quatuorqueſequemes
Pevﬁcíum totum: drm!“ morum: deizigue guiﬂgue
Dapliea: fiche dies dat nonageſima morum,
Si guai-is ortum: tam* tempus triplica form”.
Ma più brevemente dal Signor Barbaro . Hieranymi Barb. Diſert.
Anatom.
Sex in lac‘Ze dies, tot ﬂmt i” ſanguine terni,
Bis/'eni carnem, terﬂeni membraﬁgurant. ~ v 7
Conſiderando però, che gli ſpermi non ſervono ad altro ſe non ch
a fcçmentar le uova., e le nova avere in sè delineata la prole , co.
me lOPfaf al cap. ó. abbiamo provato; ſideve dire, che tutte in una
`{Cita ſieno eﬅei’e, e vegetate le Parti, corriſpondentemente l’une, e
laltre, ſecondo il biſogno della coﬂruzione di un Animale; perciò
IPPocrate_ al lib. de loc. in bom. ”.- 1. laſciò ſcritto. Miei gmdem 'vi
tur prfmipium cor-pori: nullum ejjexſed omnia/imiliter priîzcipium,
omnia ﬁnís: eircalo enim ſcripta principium non reperitur. Dice
‘iuéﬅo grand’ Uomo, non darſi nel noﬅro corpo parte alcuna per prin
F'Ploa njla tutto eſſere principio, e ﬁne; e ſi ſpiega coil’eſempio, che
ln un circolo già, ſcritto, non ſi può allegnar principio; perchè in
vero non vi è principio nè ﬁne; che ſe qualche curioſa ricercaſſe per—
chèlppocrafe fibbia detto circa/0 ﬅripto: mentre baﬅava dire: circu
Qé’fnmprmczpium (Fe. riſpondereì , che conſiderando Ippocrate le
PQ… tinte del feto eſſere' gà delineate ncll’ùova, V’inciuſe’ un tem
PO paﬂato, per dimoﬅrarci ciò ; poichè ſcripta è tempo preterito ;.
;iuaſidvoleſie dire: delle parti , _che già furono delineate nell’ uovo,
n e." FTKJOÎI queﬅe penla coﬅruzione del corpo non puoﬃ a_ſſe‘g‘nare,
[-ÃînîîlPloadóè ﬁne! come nel Cll’COiO diſſegnatOZ ed al lib. I. de
mmm ël. iſſe. piſcrtmtnanmr'aurem partes, Q‘ augeſcuntﬁmyl
raﬃgura Îîríqoue Prius alteraealrefls, neque Poﬅertuf: Vera”: malo.
Perciò (ge rîeîlíáìarílnt mmoìíngs, 357771710” prioreríxzﬅam. {JK/214:;
MP… ”01' Ag _ j qnarto, .ice ` ìeno, ?Porter s one-”az eﬂe ”2,1120 -
mmm a q L' mmam cﬅ Îeeeptmmp, è) ſm temperamenrf ma— della m_ ~
nmtanoaem ſulu-at, ex ea ﬂanm Ammam ngrare; ed m ve- Siamo_
G z rità le.
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rità operando in noi l’Anima, in quanto gli organi le permettono;
~e delle tre ſue potenze, l’intelletto non potendo conoſcere alcuna co
ſa, che non ſia paſſata per gli organi ( mentre informa il corpo) è
di meﬅiere il dire, che deve eſſere organizzato l’individuo, e poi eſ
ſerli inſufa l’Anima . Ippocrate al lib.dc carnib. n. 2.0. dice che in ſet
te giorni compariſcono tutte le parti perfettamente, ed inſegna `a met
ter nell’Acqua lo Sperſo per poter oſſervar ciò . Poﬂquam genitura
in Utero Per-venir, inſePtem diebus babet quxcunque corpus babere
debet; e s'intende per quello che riguarda allo ſviluppamento della
delineazione. Mirari autem guispo/jit quomodo id ſciam. Ver-um mul
ta ego *vidi boe modo . Mererrices publica: quxſcepius de je ipſis peri
culumfecerunt, ubi cum 'viris rem babuerint, ſciunt quando in 'ventre
concipiunt, (9“ poﬅea conceptum intraſe perdunt. Poﬅguam autem
iam Perditus e/Ì, clabitur -vclut caruncula: Hana carunculam in a
guam conieé’t’amſi con/picarus conſideravcris , omnia membra babere
referies, C9" oculorum regiones, (‘3‘ aures, (9‘ manus, (I' manuum
dtgitos, (I‘ crura , (3“ pedes, O' Pedum digitos, C9’ pudendum (J‘
rcli uum totum corpus manifEÎ/Zum: Dalla uale Storia ſi ricava che
in ſZtte giorni le delineazioni ſi fanno maniſeﬅe, ſervendoci noi del
mezzo dell’ Acqua; quando poi queﬅe ﬁeno patentemente organizza—
te,- dice Ippocrate al lib. de Nat. Pueri num. IO. che le femmine in
42. giorni al più, ei maſchi in 30. ſono organizzati: (9“ faflusíam
eﬅ Puer , (9° ad boe per-venir* fzemella quidem guadraginm, CT' duo
bus diebus ut longiﬂìme , primam coagmentationem , ac coartìcula
tiom’m accipiens. Maſculus vero ut longiﬃme, in 'triginta diebus;
in queﬅi tempi tiene la comune opinione entrarvi l’ Anima Razio
nale; e addncono per prova quanto al Cap. z. della Geneſi ſi legge,
cioè che prima fu formato Adamo, e poi gli ſu infuſa l’Anima Ra
zionale; che perciò Sant’ Agoﬅino eſpreſſe: Animam creando inﬁm
di, O' creari infundendo; e quando ciò ſegua, al‘tom.. 3. pag. 294.
:01.1: conchiude : formato iam corpore animam creari, (9' infundt;
onde l’Anime immortali non ſono preparate in Paradiſo , ma ſor
mati li- corpi, vi entrano, e quando 'vi entrano ſono create; ma per
non paſſare dal Fiſico- al Metaﬁﬁco, ſoſpende ſopra ciò la penna r1
cordevole del ricordo:
Ciaſcun quell’ Arte, cbe conoſce, eſerciti ,
L’adopri, e dentro a quella tutto 'ver/if.
onde non eſſendo noﬅra queﬅa materia, ne laſcieremo a’ Teologi la
diſputa; diſſe bene in queſto propoſito quel Poeta (Silvio dal` Gnaz
zo, .
?Tocca ”I Noecbicr a ragionar de’ Venti,
.Al bifolco de’Tori, e le ſue piagbe
Conti il Guerrier, conti il l’a/lor gli Armenti.
lo ſebbene non devo ragionare dell’Anima eterna, nè raccontare”
ma:
LIBRO I. CAPO VII. :or
 
KW, me, e quando queﬅa venga infuſa nel corpo, con tutto ciò mi tro
nm- vo in occaſione di dire che dal Signor Mauriceau pag. 66. lib. L
Faſi_ cap. 4. non fu inteſo il teﬅo d’ Ippocrate da eſſo rapportato , in
P615‘: queﬅo particolare , cioè: Si quis non credat animam dillmx mi~
'inſt- ſce-ri, demem* e/Z: ,, cioè , che è folle chi non crede l’ Anima me
amtî- ,, ſcolarſi con l’Anima; ,, poichè Ippocrate al lib. r.de dixtanu. 2.4.
mirri: non parla dell’Anima ſpirito Ragionevole, come ſiha dal teſ’to, che
ſul”: per eſſer lungo non lo rapporto coi numeri antecedenti in particolar
edili 4. 8. e 2.0. ec. Ma parla dello Spirito Vitale e Animale, Anima ca
m duca, ch’è con li ſpermi, eperciò nella formazione, Demens e/Z quiſsprn- uoncredat animam tmmtſi/eeri ; pag. 43. ter. aPud me; mentre col ſan
‘orme gue arteriale vi è lo Spirito Vitale; col liquornerveo lo Spirito Ani
”HW male, Anima ſenſitiva e vegetativa, ſolo ſpirito caduco.
mi“ Per quello che appartiene al quinto, dico che tutti i feti non ſo-V MM‘
:lil-v ' no ſituati ad un modo. lo tra le altre una volta ( che aprii donne z)… *
'ÌMIZHLÈ gravide morte) in contrada di Sant’ Angelo , oſſervai diﬅintamente ice/l’Ute
a'um'? come era ſituato, e cosl loritrovai. IlCapo era ſuperiormente, guar- "’
;mclf dava colla region verticale il ventre della madre nella parte anteriore,
nella era curvato colla ſpina, a ſegno tale che col mento toccava lo ſ’ter
-ganiué no, le coſcie erano ﬅeſe al ventre, e ſopra i femori ſi riﬂettevano
imlneſ! le gambe, ſicchè co'calcagni toccava le gluzie, e co’ginocchi le ge
;flmﬄ ne; i piedi erano voltati all’insù in tal forma, che con i diti mag
ﬂſr giori ſi univano a’malleoli, le braccia erano appoggiate alle parti la
,m-xjulñ‘ terali del torace, vicino alle coſcie, e riflettendo, le parti de’cubiti,
,dalai colle mani chiuſe le appoggiava alle gene vicino agli occhi.
,Rait- Dice il Sig. Mauriceau, che ſecondo che va creſcendo l'infante, ſi
ſileggëa 'porta il capo baſſo guardando verſo i piedi; e il Sig. Diemerbroek di
njmillt - ce, che due o tre ſettimane avanti il parto ſi volta col capo ingiù. I-l
Wfîſ Signor Carlo Stefanigtiene, che i gemelli tengano l’uno ſituazione con
.,agﬂſſ- traria all’altro, cioè che uno guardi la parte anteriore, l’altro la po
,ìﬂxiu‘l ſienore. ll Signor Fernelio vuole, che i maſchi guardino colla faccia
mi ‘l' nella parte d’avanti, e le femmine quella di dietro, adducendo che
;miſi ſe donne, le quali ſi trovano annegate, queﬅe hanno il dorſo verſo
Penati-ì ll Cielo; ma come queﬅa non è ragione, cosi la trapaſſeremo. ll Mae
ſiro lppocrate de Nat. pueri n. 35. conſiderando non eſſere ſempre ugua
le il ſito del feto, mi perſuado, che così ne ſcriveſſe: Puer in Utero
M eur/lens manu: apud genas habet, caput autem prope fedex; CD" non
91051:J datur Probe, ac certo ragno/'cere, etiam/ì Puerum in Utero 'vide/ts ,
[Lara ”rerum caput ſur/um habe”, an deatſum.
La cagione perchè tutti i feti non ſi trovano ad un modo è, che
‘Neſli movendoſi variano nel tenere le mani , e così tutto il cor
Picciuolo. Dice Ippocrate che i Maſchighanno moto per lo più in
tre meſi, le Femmine in uattro. De Nat. pueri n.20. Etiam m0
mzçctſ vetur, (‘3' ,tempus ad deciſi, nta/culo quidem men/es tres, famellce
mi’ G 3 ‘vero









*vero qtmtuors ſie enim ut plui-imam contingit. 'Su‘m autem aliquì'
pueri qui ante [IDC tempus moventur.
Se il Feto nell’ Utero reſpiri. Alcuni tengono la parte aﬀermati-e
va, altri la negativa. I primi dicono reſpirare l’infante, fondati ſ0
pra alcune parole d’ Ippocrate. che nel lib. de Nat. Pim-i , in molti
luoghi dice ciò, in particolare al num. (Z‘ primum quidem modici—:
ſpimtío ﬁt; e altrove num; 8. (9' iam etiam ſuper-”is Partibur ſpi
rationemfﬂcit, tum ore, tum ”arióus C’e. ed adducendo perciò al.
cuni racconti di eſſere ﬅate ſentite alcune creature a vagire dentro*
all’Utero. I ſecondi negano reſpirare l’ inſante; poichè eſſendo rin-ñ
ſerrato in due membrane, che contengono oltre al Feto dei ﬂuidi,
e queﬅe nell’Utero Cl’liUſO, nonvi è via per la quale poſſa far re—
ſpirazione.vlnoltre nuorando l’inſantc nel ﬂuido latticeo , chi ſi ri
trova dentro dell’Amnios , ogni volta che per le narici , o per la.
bocca reſpiraſſe , per poca che foſſe la reſpirazione , vi enti-crebbe.
ancora di detto ſucco, e queﬅo con l’aria andando per l’ aſpra Ar
teria, ſi ſoﬀocherebbe. Di più ancora: le Dottrine d’ Ippocrate rap—
portate, ed altre ſimili, non ſono propriamente inteſe nel loro vero›
ſigniﬁcato; perchè altro vuol dire ſpirare, .altro reſpirare. Spirnrio,
non vuol dire ſe non eſalazione , mandai* in sù , mandar in fuori ,
ſpirare: Reſpiratia, veramente ſignifica, attraere , e mandar fuori l’
alito, cioè l’ingreſſo dell’Aria a’ polmoni, e l’uſcita della medeſima.
dagli ﬅeﬅi. inoltre il ſorame ovale , ed il tronco arterinle , che ſi
oſſervano nel ſero, manifeﬅano non reſpirare l’infante . Finalmente
ai racconti ’rapportati’ dei Vagiti nell’Utei‘o uditi, riſponde il Sign.
Diemerbroek lib. 1.Png.2.33. e ſpiega , “tali Vagiti eſſere ﬅati fiati
inteﬅinali; mentre compreſſi dalla diſtenſione dell’Utero gl’inteﬅini',
per le anguﬅiedi queﬅi paſſando il ﬁato, formanoìquei ſibili, o va
giti, che alcuni ſi dierono a credere eſſere_ ﬅati fatti dalla Creatura.
Per quanto ricercaſi intorno al ſeﬅo, dico, che dalla concezione
al partorire lo ſpazio è di nove meſi in circa; ſicchè il concetto ſ1
ﬅabiliſce (nello ſpazio di nove meſi per ordinario ) perfetto parto;
così tengono tutti gli Autori, e la ſperienza giornaliera, maeﬅra di
chi ſi ſia, ciò manit’eﬅa. Quindi inſorge la ricerca, ſe nalhendoavan.
ti il nono meſe, il parto ſia vitale? Si riſponde‘clie può eſſere vi
tale; ma queﬅo però non ſa che il parto del nono meſe non ſia ve
ramente il vitale, cioè quello* che tale ﬁ chiama. .
Scrivono i Signori Montico, Ferdinando Mena, eFranceſco Val.
leſio, aver veduto _nati di cinque meſi, che vivevano, ed eranogiun
ti ad età chi di Gioventù, e chi di conſiﬅenza. Così con Avicenna
li Signori Spigelio, _Cardano , e Diemerbroek narrano eſſere viſſuti
parti di ſei meſi. Di quelli nati nel ſettimo meſe, e viſſuti, non rie
faccio rapporto, perchè tutti accordano i parti di tal tempo eſſer vi








































































tori, che ciò aﬀermano , il Signor Mauriceau in particolare ne ſorñ_
ma alcune tavole , dove nota i molti parti di otto meſi . Quindi è
d’avvertire, che alcuni tengono il parto di otto meſi per mortale ;
.poichè lppocrate così ſpiegò; la ſperienza però che paleſa il contra~
rio fa, che il Signor Diemerbroek dica Hippoc-rares etiam 0c’Zﬂ-vo
menſe ”Kris 'vir/rm dem‘gat ; fort/71]?,- quod illiici in GÌ*.‘8Cſ/î Piemm
queﬁc evenire obſei-va-uerir; E con Avicenna il Signor Aleſſandro
Benedetto, raccontano dei nati nel decimo meſe . ll Signor Pietro
Apponenſe , o ſia Conciliatore , . ed Ariﬅotele apportano gli eſèmpi
dei nati nell’ undecimo meſe. Omero racconta di dodici meſi; Plinio
di tredici. Appreſſo il Signor Schenc'nio nelle oſſervazioni al lib. 4.
ii leggono, e di ventitre meſi, e di_ due a ui; e di tre , e di quat
tro anni; le quali coſe però quando non foſſero per cagione ſopra—
naturale, io le tengo per divertimenti di Autori, e bagattelle degli
* Scrittori; tra le quali merita luogo quella, che ſi legge nelle Storie
-Cineſi, di un certo Hﬂuzu, che viveva nel tempo di Confuſio , il
quale dicono eſſere ﬅato 80. anni ’nel ventre di ſua madre.
. Che ,nel ſettimo (poichè quelli avanti tal tempo non meritano il
vero nome di parto) ottavo, nono, e decimo meſe poſìino realmen—
te eſſer partoriti ﬁgli? Queﬅo ſi può concedere; Ma di quattordici,
0 ventitre meſi, e così di Anni ec. la ragione dice di nò , poichè
eſſendo augumentabile il Feto, nell’Utero tanto tempo non può re
ſiar rinchiuſo; ma per non rendermi proliſſo, mi ſervirò della ſolu
zrone del Signor lsbrando Diemerbroek, ed è la ſeguente. Oche vi
è malizia nelle Donne; o che vi è errore nel computar i Meſ. Vi
può eſſer malizia nella Donna, la quale per godere i beni ereditarj,
niorro il Marito, ſ1 uniſce con altro uomo , e da queſìo fatta gra
vrda, viene a partorire nell’ undecimo meſe ec. vi può eſſer errore`
nella computazione de’meſi; mentre alcune principiano a numerar i
meſi dalla mancanza de’beneﬁzj; e quindi in due forme può riſulta
re lo sbaglio. Prima ſe i beneſizj per qualche cagione manchino due
o tre meſi avanti la concezione ; e deſumendo queﬅe il principio
della gravidanza, dal’ principio della mancanza de’ meﬅrui, fanno il
Parto di undeci, dodici meſi ec. Secondo, ſe i beneﬁzj , con tutta
la _concezione ſeguita, per due orre meſi, compariſchino, e"poiman
Chino; e da tal mancanza pigliando il principio della gravidanza, ne
Viene a riſultare il parto di ſette meſi ec.
Finalmente perciò che nel ſettimo viene dimandato; riſpondeſi eſ- VII. Le'
ſere varj i pareri. Alcuni ſcriſſero, naſcere dall’anguﬅia del luogo, cauſe del
nel quale più non potendo diﬅenderﬁ l’ infante, calcitrando , viene P“"Ì
ﬄl …uſcire per la Vulva. Altri dicono non poter dipendere dall’angu—
ﬅra del luogo; perchè tra le altre coſe notano, che quelle, le quali
anno partorito gemelli, e poi concepiſcono un ſolo ﬁglio; con tur
lO che nel parto antecedente il luogo foſſe diﬅeſo al contenimento
4 di
ſ i
104. LA COMARE Is-rnurTA;
di due, ora che ſi ritrovava un ſolo, ne riſulta nel tempo determis
nato il parto; per ciò dicono riſultar il parto , perchè l’alimento,
che ſi porta all’inſante, dopo tanto tempo di dimora nell’Amnios ſi
corrompe, onde l’infante calcitrando procura uſcire dall’ Utero. Al
cuni altri a ciò ſi oppongono, e dicono ; prima, che il ſucco non
ſ1 corrompe, poichè con eſſo non ſi miſchia eſcremento alcuno, che
lo poſſa render tale: Secondo, con detta ſentenza è di meﬅiere ſup
poner nel feto il giudizio di diﬅinguere, del quale in un tenero infan
te, la pratica di diﬅinzione non ſi ritrova , onde dicono che detta.
calcitrazione naſce dalla ſcarſezza degli, alimenti , che capitano alla.
prole, poichè eſſendo augumentato al nono meſe, e per tal augumen
tazione, non ricevendo quantità ſuﬃciente di alimento ſ1 procura il"
uſcita per ritrovarne altrove. A queﬅi altri ﬁ oppongono, e dicono,
che gl’inſanti, ſe patiſſero ſcarſezza di alimenti, ſarebbero reſi debo
li; e perciò non capaci di calcitrare; anzi dicono, che gli infanti- nei
primi giorni nati poco cibo pigliano; onde la. ſcarſezza dell’ alimento,
non può eſſere cauſa del parto; ma dicono che giunti in copia gli eſcre*
menti, e opprimendo l’inſante, queﬅo calcitri, e ſi procuri l’uſcita.
Queﬅi ancora da alcuni incontrano oppoſizione, i quali dicono, che
ricevendo l’inſante un alimento preparato, ediſpoﬅo, queﬅo non può
farne riſultar copia di eſcrementi, ma la vera cauſa del parto dicono
eſſere la neceſſità della reſpirazione; poichè creſciuto l’inſante alla
dovuta mole, rinſerrato nell’anguﬅia del luogo, perciò pieno di calo
re, come appunto ad uno, che foſſe in una cameretta chiuſa , come
ſono ſe ﬅufſe molto calde ed acceſe, ſi procura il reſpiro, per l’oppreſ
ſione del calore, così l’infante calcitra, e fuori dell’ Utero procura ri
trovarſi. Queﬅi però non la paſſano ſenza contraﬅo di alcuni altri, i
-quali dicono, che la parità ſopra eſpoﬅa non può‘ correre, mentre il
feto in luogo anguﬅoincominciato, e in queﬅo augumentato, non può
provare moleﬅia dal calore, come il piede che poﬅo nell’acqua tepi—
da, e a queﬅa un poco alla volta aggiongendoſene di più calda, 3ſ
ſueſatta tal parte al calore, la tollera ſenza alcuna moleﬅia; così l"
inſante dal calore materno non può eſſer appreſſo; onde ﬅabiliſcono
che ſecondo l’Infante và augumentando, và ancora piegando col ca
po verſo l’oriﬁzio dell’ Utero, ſicchè giunto alla ſua perfezione, di
ﬅendendoſi e movendoſi, cagiona alle parti dell’ Utero triﬅa ſenſazione
la quale al cerebro per l’ondolizzazione dello ſpirito comunica-ta, ed
in tal fonte lo ſpirito commoſſo, per liberarſi: dall’ accennata mole
ﬅia‘, correndo in copia alle ﬁbre dell’ Utero, con forza le raccor
cia‘, come pure fa nei muſcoli dell’Abdomen, peri quali raccorcia-~
menti, epreſſloni,riﬅretto l’inſantc più del conſueto, calcitra, e ſtan_
gendo per tal caſcitrazione le membrane ſ1 procura la ſortita fuori
dell’ Utero . n






















































































tardi ſanno il parto; riſpondono la cauſa di queﬂa diverſità poter
dipendere dalla varietà. de’ Climi , dalla dieta della madre , dalla
collituzione individuale della. partoriente, dalle di lei paﬃoni diani
mo, e ſimili . ‘ '
Ma oramai è tempo, che aﬄamoa ſpiegare , come ſi faccia la
concezione, e la diﬅenſione elle parti delineate colla nutrizione, ſi
no alla perfezione del Feto.
Inſieme uniti .gli individui di ſeſſo diverſo per eſeguire il concu
bito: le parti pudende dell’uno , e l’altro ſeſſo , ricevono il ſenſo
di titillazione allora che lo ſpirito animale geſiicolando per le ﬁbre
del pene( nel maſchio, ) o per le ﬁbre del Clitoride, e parti pu
dende ( nella femmina) perla ondolizzazione dello ſpirito è comuni
cata al ſenſo comune, la ſpezie della paſſione, o ſia ſenſo Venereo ;
perlochè commoſſo nelle proprie fonti il medeﬁmo, dall’appetito vie
ne in maggior copia alla parte titillante traſmeſſo, e quindi maggio
re ne ſegue la titillazione , perlochè vie'più erigendoſi il priapo
nel maſchio, e facendo tenſione le ﬁbre delle parti pudende (nella
femmina) ſi trovano tali individui ﬅimolati dall’appetito al ſollievo
di tal ſenſazione.
Le Cauſe che introducono il ſenſo di titillazione ſono molte ;
poichè alcune volte viene dall’immaginariva , altre volte dalla me
moria della giocoſa' ſenſazione che ſu praticata, e di qualche ogget
to o amabile, o amato , ec. Queﬅe tutte ora non iſpiego , perchè:
Il luogo non è proprio , e paſſo a dire che certamente la erezione
del priapo ſegue allor-chè lo ſpirito animale nelle proprie fonti com
molio, per l’ una o l’ altra cagione accennata ec. ſi trova obbligato
ad irradiare, come ſopra diﬃ, le fibre dei muſcoli erettori, e l’al—
tre i `corpi ﬁbroſi coﬅituenti; onde inturgidendoſi tali ﬁbre , ed in
conſeguenza coartandoﬁ , vengono a movere tutto il corpo del pe
IÎF, introducendo quell’ eﬀetto che titillazione chiamiamo; perlochè
di nuovo ﬂimolaco lo ſpirito ad irradiare tal parte, più inrurgiden
doſi lc ﬁbre, ed in conſeguenza ſempre più raccorciandoſi introdu
Cfmo la tenſione ed erezione. Quindi ne ſegue , che per la coatta
zzone di tali ﬁbre vengono i ﬂuidi circolanti per tal parte ad eſſe
re alterati nel loro proprio moto, in particolare l’arteriale; perlo
chè tutti li menomi vaſcoli , e tuboli riempiendoli rendono la ſo
ﬁanza del priapo inturgidita, e gonﬁa, perfezionandoſi l’eﬀetto che
prtapiſmo chiamiamo ; tutto ciò accennò Ippocrate al lib. de geni
mra 7mm. r. dicendo: Vüìlá’, (9' Ner'vr' ab 0mm' corpore i” puden
dum vergunr, quibus dum aliquantulum reruntur, O’ cale/cun! ae
implentur vela; prurims ineidit, (9‘ ex /Îoc raro cor-pori 'voluti-tar,
dc eahſidirar accedir.
Pari eﬀetti ſeguono nelle parti pudende della donna ,-i quali
COU’inoltrazione ſpiegheremo , dovendo ora dire come ild lliìme
. e ’
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dell’ uno e l’ altro ſeſſo venga a verſarſi fuori de’ ſuoi recettacoli;
E‘ obbligato lo ſperma virile da’ ſuoi recettacoli ad uſcire, allora
chè il frenulo più. volte deprimendo il glande dell’irrigidito membro,
ed in conſeguenza ﬅirando, e morendo le ﬁbre il medeſimo coﬅruen—
ti, lo ſpirito il quale per le medeſime geﬅicola , ricevendo impreſ
ſione, ſemprevia auaumenta la ſua ondolizzazione, la quale non ſo
lo dal principio allaradice del priapo continua, e ritorna, ma ancora
alle fonti dello ſpirito impetuofamente ſi trasferiſce . Viene augumen
tata queſta titillante ondolizzazione , come pure nelle femmine in
trodotta, dalle corrugate ﬁbre delle caruncule mirtiformi , e vagina
dell’Utero, nelle quali premendo il glande ſi fa ſempre via maggio
-re la titillazione nella parte, e la mozione nello ſpirito ondolizzan-ñ
re. Cosl nella femmina commoſſo lo ſpirito in dette fibre non ſolo
alla Vagina ed Utero tal ondolizzazione è comunicata , ma ancora
alle fonti del medcſimo; perlochè, e nell’ uno, e nell’altro animale
ne ſegue ciò che affaſcinamento d’amore da non pochi viene chia
mato. Queﬅo ancora che dicemmo notò Ippocrate de genitura n.5.
Aſulieribus in coitu dum. con/ricatur ac teritur pudendusn, C‘È’ uteﬂ
ri moventur, ‘velut pruritus in ipſos incidat, (I‘ quod religuo cor
pori 'volztptas , ac caliditas accedat, a me diff” ſunt.
Quindi ne ſegue dalla ſomma mozione dello ſpirito, che tutte le
parti individuali commeſſe, e tutti li pori delle medeſime rarefatti,
ma in particolare quelli delle pudende dell’uno, e l’altro ſeſſo., nel
le quali come prime azzionanti maggiore è il concorſo, e maggiore
la impulſione dello ſpirito, perlochè giunte all’eﬅremo della tenſione
le ﬁbre, queﬅe ſi attendono, e le ſuperiori premendo verſo l’inferio
ri , fanno sì , che il contenuto ﬂuido , e nelle veſſicole feminali,
(nell’ uomo) e nelle Tube (nella Donna) nell’ Utero venga verſato,
ed allora, come ſopra ſpiegammo, reﬅando _contratto L’oriﬁzio della.
cervice dell’ Utero, riſulta la concezione.
Quivi ſe qualche ſcrupoloſo dall’eſpoﬅo ſin ora reﬅaſſe oﬀeſo, im
' pari dal Sig. Artmano, pag. 128. diſſer. 9. che in re ipſa nullus eſh
turpitudinis error , nullus in uſu , ſed in abuſu .~ quis propio
rea bxc legerit, culpam ﬁzgiat , non naturam ; faſſaque dEUÌtt-'È
non wrba. i
Ripigliando perciò il filo laſciato paſſo a dire, che inſieme unitinel ſeno dell’ Utero gli ſpermi, come coﬅano di principi contrari, n’ſi
introducono fermentazione, e l’ uovo, o uova, che trai medeſimi
trova, reﬅa fermentato; per tale fermentazione rarefacendoſi i port
non ſolo dell’uova, ma ancora dell’interna tonaca dell’Utero, ne rí
ſulta che i vaſcoli ancora s’ampliano, e ſi diﬅendono , perlochè appogj
giandoſi queﬅi a quelli; cioè quelli dell’ uovo a quelli dell’Utero, _hà
combaciano, e continuando la rareſazione, e la diﬅenſione in. parti



























































































a quelli dell’Utero, ſi uniſcono, e così ſaſſi l’inneﬅo, per poi germo
gliarne l’uman frutto . f
Il Sig. Girolamo Mercuriale , benchè con altro penſiero , ſpiegò mol
to gentilmente queﬅo fatto con Galeno de diſſefl. -vul. primmlzſ. e. Io.
1.13. Dice detto Autore de morb. Mul. lib. 4. pag. 121. Interna ute
ri ſuPetﬁcies tom a/Ì'icra faﬀa e/Z , propter quam aſperitatem- dici:
Galenur, ﬁt ut ſeme” facile ﬂd/ÎL’ÙÌ'C’KÎÎ', (9“ i” conceptum tranſeat. E‘
vero che l’ accennato Autore parla dell’aſperità che viene fatta all’ Ute
ro internamente non per l’ eſpoﬅa fermentazione , ma a cagione di
quella dei Meﬅrui, come poco ſopra al , luogo citato ſi può vedere;
però provando, perchè o eſſendo per incominciare, o per ﬁnirei me
ſlrui ſi faccia la concezione, ſcriſſe: quia biſce temporibus eum ”Per—
ta ſun-t ora 'vaſorum uteri, interiore eius ſuperﬁcie; tota , aſperafa
ſia e/l, nel qual luogo ancora rendendo con Diocle ragione della pri
ma'ragione eſpoﬅa, così diſſe: Díeebat Diocle: è?“ iure, è?“ idem c0”
tingere in [iis caſibur, quod Contingit Ca'mentariir, cum 'volunt la
pidei conglutinare, quia ﬁ lapides politi jim , ’nequaquamì ferrumi—
nati Poſſunt, propter-ea prudentes Cwmetztarii aſperaut eos: ﬁc ſi de
let ſeme” (ideﬅ ovo) atlaazrere , operx pretium eſl, ut uterus ﬁt
a/per, non le-vis (3‘ politus.
i Inneﬅato per tanto all’ Utero l’ uovo viene ad inſinuarſi dai vaſi
dell’Utero a quelli del veﬅigio cruento, o ſia futura placenta il ſan
gue materno arteriale , il quale oltre allo ſpirito Vitale, che per eſſo
geﬅicola, viene obbligato ad inſinuarſì nell’ uovo rarefatto , da tutti
quelli ﬅimoli, che obbliga il ſangue a circolare, dei quali non eſſen
do queﬅo il luogo per parlarne , mi riſerbo ad altro tempo.
Scriſſero alcuni Autori, che delle parti eſalanti di detta fermenta
_ zione ne reﬅaſſero per i pori de’ vaſi Uterini aſſunte nel materno ſan
glJE, le quali poi nello ﬅeſſo eccitaſſero celerità al di lui moto inreñ
ſimo, perlochè vie più geﬅicolando lo ſpirito, di foriero ſerviſſe al
ſangue per inſinuarſi al delineato nell’uovo, o vogliamo dire al concetto.
Penetrando per tanto il ſangue materno de’vaſi uterini in quelli dell’
11_0vo, principia la placenta a godere gli eﬀetti della Vegetativa, ſicchè
d! quà. paſſa nei vafcoli del funambolo, e s’inſinua nel contenuto dell’
uovo.
Dicemmo di ſopra eſſere la placenta una congerie di glandolette ,
ſicchè queﬅe per l’ anneſſione fatta all’ Utero ricevono il ſangue dall’
Arterie materne; e quivi per la ﬅruttura de’ loro pori, reﬅa ſpoglia
\_0 d’alcuni principi ﬂemmali ed impuri , paſſando il rimanente del
ſangue nelle vene del funambolo, e s’ inſinua nell’embrione.
Le glandolette del fegato Uterino, hannoi loro dutti eſcretorj , e
tra il Corion ed Amnios , mettono termine; ſicchè quanto reﬅa ſe
parato dal ſangue per la meccanica dell’accennate glandole, vien tut
to a percolare tra dette membrane , coﬅruendo quel ﬂuido , che le
Coma
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Comari chiamano acqua della partoriente , del quale al capo 6. ne
abbiamo eſpoﬅo l’ uſo. Scriſſe ſopra ciò lppocrate al lib. I. de Nat.
Pueri num. 8. guum autem ganci-Mur caro ; cioè la maﬅacarnea, 0 ſia
fegato Uterino, tune pellicuhe, ”ugcﬁenre in Utero ſnguine, etiam
ile/Le augentur, ac ſimmmur Ùprxſertim externe: Et /zmguis ﬂ ma
tre deſcendem, quem ſane caro ſ iran; attraxerit , in incrementum
cadi:: O’ utili: non ſit, i” ﬅiiuspellicularumſècernitur: (D’ ubi
ſinuam f}in ﬁierim‘, ac ſnguinem ſuſceperum, tune iam ſecunda
ﬂPPe-llatur.
Non ﬁa in queﬅo luogo fuori di propoſito una annotazione circa
il termine Embrione, Feto, elnſante. Seguita la Concezione, l’uo
vo ſermentaco, ch’ è la materia fecondata, e deﬅinata per i’ inſuſio
ne dell’Anima razionale, ſi chiama Concetto, e quando principi-a ad
apparire a’ſenſi colla ﬁgura Umana, lo dicono Embrione, del quale
più perfettamente comparendo le parti gli danno nome di Feto, il qual
nome gli conſervano ﬁnchè ﬅa nell’ Utero e dopo quello d’lnfante gli
fanno uſurpare. Queﬅe diﬅinzioni però non vengono rigoroſamente oſ
ſervate, ma e dell’uno, e dell’altro, indiﬀerentemente ſi pratica, per
comprendere il Concetto. -
Ma tornando al noﬅro aſſunto; ſecondo che ſi vanno ampliando i
vali, ſi vanno ancora inſinuando i ﬂuidi, tra i quali ſi conta il Chi
]oſo o latteo: queﬅo inſinuato nel ſunambolo, viene per alcune di lui
annodazioni a trapelare nelle cavità dell’Amnios, adempiendo a quel
]i uſi, che al capo ó. abbiamo nocato.
Le parti tutte del delineato vanno a poco a poco augumentandoſi
a ſegno tale, che il capo prende diﬅanza dagli omeri , e gli arti ſu
periori dalle parti laterali del Torace, come pure gli organi ambula
torj uno dall’altro reﬅano diviſi; così pure principiano ad elevarﬁ le
narici, e ad apparire la bocca; gli occhi ſi empiono di umore, e le
viſcere reﬅano coﬅruite: appariſcono co’nervi ivaſi da ſangue, e coll’
unghie nell’eﬅremità: ancora ſpuntano i capelli nel capo.
Dei fluidi , ſecondo che vengono alla prole inſinuati , il denſo al
denſo, e il raro al raro reﬅa alle parti unito , 0 per parlar con lp
pocrate alle medeſime coarticolato: num. 8. de Nat. Pueri. Caro au
geſcens ﬂ ſpirit” artìculatur, CZ" aàir i” [mc unumquodque ſimile ”fi
ſimile, den/um ad denſum: rai-um, ad i'm-um, humidum ad [lumi
dum, è?“ unumguodgue in propriam regioni-’m abir, iuxra cagnam—
m’m, ad id, zz quo gemtum e/Z.
Quìvi non mi trattengo a ſpiegare minutamente l’augumentazionc
delle parti tutte, neppure la meccanica della loro nutrizione; poichè
avendone in altra occaſione detto, ſuperﬂuo è il ripeterlo; così cir
ca il tempo dell’inſuſione dell’Anima, come pure del movimentoﬂî
diſpoſizione alla naſcita, avendo ſopra ſpiegato quanto baﬅa per la

















































rere del Parto , che ſegue nel proprio ordine, o ſia Naturale , con
quelle circoﬅanze, che in queﬅo propoſito _ﬁ richiedono.
Avendo per tanto ſin qu trattato della noﬅra origine , per l’ av
venire tratteremo della naſcita, dove ſi principia a miſurare nel Mon
do il corſo di noﬅra vita, il quale , al dir del Savio , altro non è
che un militare eſercizio : Militia eﬅ 'vita bomim’s ſuPer ten-am ;
ſopra il qual ſentimento, volendo un Poeta moﬅrare colle comuni
miſerie la noﬅra caducità così nella noﬅra lingua volgar Veneziana
ſi eſpreſſe. ñ
-éeB‘ﬃ—»këaﬃ— ~s<iett>3~~x<i32<>z~ññt<ózaaez~ó
s o N E T T o.
’ Omo naſce ſoldà, ch’ appena insi
Fuor del corpo de guardia de sò Mare,
Ghe vien dà nel Battizzo in onde amare
El Nome, perchè el fazza el chivalì.
Sò quartier xè ﬅo Mondo, e ﬅà con si
Tutt’i elementi camerade care,
El Tempo è ’l pagador, ch’ in paghe avare
Ghe conta in cao del Meſe trenta di .
Con la Fortuna el vien ſpeſſo a zornada,
E da mille deſgrazie combatù
L’ hà inzegno per brocchier, virtù per ſpada.
Ma al fin caſcando con la panza in sù
Batte el tamburo della retirada:
E in tel far la raſegna nol ghe più.
Il Fine del Primo Libro .
Spie-
ſcſi
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Spiegazione della Prima Tavola del Libro Primo.
Lav prima Figura moﬅm le Parti totalmente eﬂerm’ della Donna.
a L Cunno muliebre comunemente chiamato Vulva.
b Parte media della. regione lpograﬅica propriamente chiamata pu;
denda, o pube, che dicemmo, dal Sig'. Mauriceau eſſere‘detta .Pet-
tignone, e‘ che il volgo nomina Pettenneccbio.
c, c Monticoli di Venere, parti che col pube dopo gli anni 14.. in
, circa ſono ſolite eſſere coperte di peli. r _i
d Rima magna, dalla qualeſi paſſa alla conſiderazione delle parti interne.
La Second/I Figura oltre allepnrti (ſim-”e dimoﬅm l’ Utero nel ſuoſito.
a ll Cunno, 0 ſia Vulva. -
b, b Monticoli di Venere.
c, c Labbra pudende dal Sig. Mauriceau.-detteñ portiere , da. alcuni
propriamente Ale della Vulva.”
d, d, d, d Integumenti aperti edepoﬅi.
e Veſlìca orinaria depreſſa acció compariſca l’Utero.
f Utero, da Romanzieri chiamatoOrto Muliebre, dal Volgo noﬅro
la Mare, cioè:` Madre;
g,g Ligami retondi .
b, /2 Teﬅicoli muliebri nominati ovaie.
i,i Eſpanſioni foliacee.
l, l Tube, dette anco ovidutti .
m Inteﬅino Retto legato, e tagliato.
ﬂ Rima magna. \
La Terza Figura meſi”: diſiintamente tutto le parti pudende diet-nt’
;z Cunno, o ſia ſeno muliebre dilatato, ove ſ1 oſſervano tutte le paſ
ti, che comunemente ſi nominano eﬅerne.
b Pube, o ſia parte pudenda veﬅita di peli .‘
c, c Monticoli di Venere pur da peli coperti.
d Clitoride, cioè la ſua eﬅremità eﬅeriore.
e Corrugazione integumentale, chiamata prepuzio del Clitoride.
f, f Ninſe da’ Latini dette /Ilóe , e Carmculze CtlſſCllÌſlrfí.
g,g Rime collaterali, che ſono tra le labbra, e le Ninſe, così n0
minate dal Sig. Bartolino.
h, b Labbra pudende dilatate.
i Oriﬁzio dell’Uretra Muliebre, o ſia meato dell’orina.
1,1 Caruncule mirtiſormi , che il Sig. Graaf chiama corrugazione
della Vagina, le quali nelle Vergini coﬅituiſcono l’lmen.
m Foro della Vagina.
:z Foſsa Navicolare.
o Freno delle labbra pudende, detto ancora Porchetta.
p Perineo muliebre, o ſia ſpazio interforamineo.

















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































.Spiegazione della Seconda Tavola del Libro Primo.
FIGURA PRlMiA.
In queﬅa ﬁ moﬅrano ”arte _le parti puffo-”de Muliebri eﬂratre, ove
ſi oﬀer-va m ſuo/ito 1! Clitoride.
a L Cunno roveſciato all’ingiù perchè compariſca il Clitoride .
7 b Clitoride. '
e, c Crure del Clitoride.
e, e Muſcoli del Clitoride . .






m Utero cioè il ſuo fondo.
n, n Ligami rotondi dell’Utero .
o, 0 Teﬅicoli o ovaje.
P, p Tube o ſiano ovidutti.
g, q Eſpanſioni folìacee_. e
?,1* Fori delle Tube, 'che ſono ſempre chiuſi.
5,5 Eﬅremità dilatate dei legami rotpndi .
.—_/
Figura Seconda moſlm_il Clitoride ſeparato colle Ninfa .‘ gmﬅo _ſi
'vede in faccqu anteriore , c0’ Muſcoli e Vaſi .
a Elﬅredmità del Clitoride , detta Tenrigo, aſſomigliante a piccolo
g an e .
17,6 Ninſe ſeparate: tagliate dall’ altre parti della Vulva.e Prepuzio del Clitoride. ſi
d Corpo del Clitoride.
"’6‘ Crure del Clitoride.
faf Parti delle medeſime che ſono appigliate all’ oſſo Pube.
SIS Muſcoli del Clitoride, che ſi poſſono chiamare iﬅigatori .
Principio dei ſopraderti Muſcoli,che ſono piantati nell’ oſſo Iſchia,
’>1 Nervi del Clitoride.
’J Arterie.
m,m Vene, ' :,5_
Figu
112 LA Coruna ISTRUITA.
Figura Tema, che ancora mo/Zra il Clitoride ſeparata colle Ninfè,
ma ſi vede nella parte Poſh-riore , ove ſijofſerruano anche
i Muſcoli coﬅrettorli della Vﬂgm”.
a Corpo del- Clitoride.
hà Ninſe.
c, c Soﬅanza interior, e rara. delle Ninſe ſeparata .
d, d I Muſcoli del Clitoride detti iﬅigatori , che mettono termine
nelle crure del medeſimo.
e, e Piccole lacune, che ſono come due ſuperfiziali cavità , formate
dalle ﬁbre dei medeſimi Muſcoli.
f,f Origine o ſia principio de’ medeſimi. i ..
g,g Muſcoli coﬅrettorj della Vagina da alcuni detti Muſcoli eretto
rj del Clitoride: queﬅi in un ſolo conſiderati dal Sig. Verheyen,
vien nominato coﬅrettore della Vagina.
ñ, ó Origini circa. lo sﬁnter dell’ Ano.
1',i Crure del Clitoride.
Figura ,Quarta moﬅm il Cſitoridc [Pagliaro di tutte le altre parti
ecco-”mm h ſuoi due Muſcoli. ~ ‘
a Il Clitoride. ì *
b Il Tentigo, cioè l’eﬅremità, cheſiaſſomiglia ad un piccolo glande.
c, c Crure del Clitoride .
d, d Suoi Muſcoli iﬅigatori, colle piccole lacune, eſue origini, co
me nella Figura terza. '
La Figuretta di ſotto ſegnata * moﬅra una porzione del Clitoride
colla membrana diviſoria , che il Sig. Graaf nomina ſepto
del Clitoride.
Figura Quinta, e .Te/_la moﬅrano i] Clitoride: uno de’quah’ è diviſh,
o-ve compﬂrzſce la ſq/hmza rara ‘del medeﬁmo.
a Clitoride.
b, b Sue Crure. u ì
e Parte che ſ1 uniſce alla Srnﬁſis del Pube.
d Tentigo. *.
e Cicco forame.
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Spiegazione della Terza Tavola del Libro .Primo.
FIGURA PRIMA.
’l Que/74 Figura moﬂra l’eﬂeriorirà della vagina dell’ Utera ,
ſgomlmmz da ogn’ altra coſa.
a Agina dell’ Utero, da Celſo chiamata canale, da altri Collo
lungo della Matrice. o
b Cervice dell’Utero, o ſia Collo breve della. Matrice.
c Utero, o ﬁa Matrice.
d,d Porzione dei legami rotondi.
e,c Porzione delle Tube.
f Eſ’teriorità della Vagina deli’Utero.
g Luogo della. Veſſica orinaria, che ſi è reciſa, acciò compariſca me
glio la Vagina dell’Utero, e quivi ſi oſſerva il foro dell’Uretra ,
che và a sboccare alla lettera I:.
i, iﬅli pudendo Muliebre deſcritto nell’altra Tavole , con tutte le par
ſi e cme. -
Figura ſeconda rappreſenta la Vagina dell’ Utero aperta , della
quale ancora ſi 'vedrà nella Tavola .Quarta.
a Pudendo Muliebre tagliato, e dilatato.
5,5,!! Caruncuic Mirtiformi.
c Tonaca, e faccia interna della Vagina dell’Utero, Ia quale in tut
te non ſi oſſerva sì corrugata.
d Tonaca eﬅeriore della medeſima Vagina. 7 v
c Cervice dell’Utero, che nel tempo del parto fel-mail Coronamento.
f Foro della medeſima Cervice, per il quale ſi paſſa all'Utero.
g Utero .
(zî
114 LA COMARE ISTRUITA.
Figura Terza {lima/imma, le Pro/?rare Muliebri.
a Veﬃca orinaría in parte aperta.
b Parte interna della Veﬂìca.
c Collo della Veſííca aperto.
d L’ Uretra aperta ſecondo la. ſua lunghezza.
e Oriﬁzio apertò dell-’Uretra .
f, f Lacune, che ſ1 ﬅendono,v e ﬁ trovano tra le proﬅrate.
, g,g, g,g Proﬁrate Muliebri,
_ó Qriﬁzio della Vagina dell’Utero.
1, z Pudendo Muliebre, tagliato, e dilatato.
le, le Le Lacune eﬅratte ſuorí delle proﬅrate Muliebri.
1,1 Parte Muſcoloſa. formante lo- Sﬁnter. ñ
m,m Uretcri tagliati , c depreſﬁ.
.Figura ,Quarta Cóe moſlm la *vagina dell’Utero co’ſuoi mſi,
e ogn’ altra parte.
a,ﬂ Pudendo muliebre , le partì tutte eﬅcrne del quale ſono ſpiega'
te nell’altre Tavole.
11,11 Muſcolo coﬅrettore‘della vagina. dell’ Utero, da altri chiamato
ſecondo Par del Clitoride, a
c Veﬃca orinaria riﬅretta, e depreſſa perchè compariſca la Vagina.
d Vagina dell’Utero.
e Collo dellÎUtero, o ſia luogo , ove. aperto ﬁ conſidera. la. cefvíce
deH’Utero.
f Utero .
i,g Vaſi sì arterìoſi che venoſi, i qualiﬁ diſſcmìnano- per la Vaginaá
b Tube. `
J. . . . . . ,
i,1,1,1 ngamentl rotondl dell Utero.



























































































































































Spiegazione della Quarta Tavola del Libro Primo.
FIGURA PRIMA.
@eﬂa Figura oltre al moﬅrare ſÌmgÌiato .da _ogn’letra coſa J’Um-o
l . fuor che da Pac/n" -vaji, fa comparire i ſuog n-efbrt,
e la Vagina aperta colle ſue par”.
a PArte ſuperiore o ſia fondo dell’ Utero.
b,á Tube Faloppiane tagliate, per le quali è perforato ſupe~
riormente, e lateralmente l’Utero ſino nella. ſua cavità, come alla
Figura terza, e quarta ſl vede. .
c Parte interiore dell’ Utero, cioè Cervice , per la quale è perforato
l’Utero, come alla Figura terza, e quarta. ﬁ oſſerva.
d Foro della-Cervice.
0,2 Vaſi che ſ1 diramano per l'Utero.
f, f La Vagina aperta per oﬀervarſi la ſoﬅanza delle Proﬅrate.
g Tonaca interiore corrugata.
á Orlfizio dell’Uretra, e dalli lati alcuni fori dove mettono termi
_ ne 1 fori delle Proﬅrate.
1,1 Pudendo Muliebre tagliato, e roveſciato.
Figura Seconda fa comparire l’ Utcro , co’legami, "va/ì,
e angoli, e poca porzzone della Magma.
a L’Utero, o ſia Matrice.
b Suo fondo. ' .
c Luogo della cervice, detto anche angolo inferiore.
dCFrvicc, dalla quale è ſeparata la tonaca, acciò meglio compa
l'1 ca. '
e Forame della Cervice. * ’
faf Vgſi che ﬁ ſpargono per l’Utero.
g Porzrone della Vagina aperta . '
_› _lì Angoli laterali, o ﬁano ſuperiori, nominati corna dell’Utcro.
²› i Porzione de’ legami lati dell’Utero.
k’ le Legami rotondi.
Ì› l Eſpanſione dei medeſimi.
H 2. Spic
_116 LA COMARE ISTRUITA;




c Cervice dell’ Utero, cioè parte che comunica colla cavità Uterina
ove ſi notano alcune glandolette. `
d Oriﬁzio della cervice, che comunica colla Vagina dell’Utero aperto
ſino alla cavità del medeſimo.
e, e Fibre Muſcolari della cervice.
f, f Tonaca interiore dell’Utero.
g, g Soﬅanza cellulare dell’Utcro, da alcuni det—taftonaca media.
Porzione della tonaca eﬅerna ſeparata.
i,i Tube dell’Utero, o ﬁano Faloppiane: da una parte aperta la ſ0
ﬂanza dell’ Utero, ove è riuſcito vedere lo sboc'co ‘di detta Tuba
nell’Utero.
[Ale Specilli introdotti in dette Tube, e inſinuati ſino nella cavità
Uterina,
K ,
Figura ,Quarta fa comparire l’Urero /Pogliﬂa della :0mm eﬂeriorc
co’jùo: tre fòri, e la ſbﬅzmza Muſcaloſa della Cervia’.
a Cavità dell’Utero.
b,b,b Soﬅanza media, ç ſia cellulare, e vaſcolare dell’UterO
c Angolo inferiore, e oriﬁzio interno della cervice, ove ſi oſſervano
alcune glandolette.
d, d, Fibre Muſcolari nel mezzo diviſe, perchè ſi veda la cavità del
la cervice.
e Cervice dell’Utero, e ﬁbre Muſcoloſe laſciate intere per far ve
dere che ſono circolari. ` -
f Cànﬁzio eſterno della Cervice, che comunica colla. Vagina-dell
tero.
g,g Fibre longitudinali ed oblique. , -




























kc 417‘ ' Spiegazione della Quinta Tavola del Libro Primo.
'FIGURA PRIMA.
{I Rapprdènmnﬁ con que/Z4 Figura le Parti Puch-nd: Muliebri eſo/'ſpe
ñ rm, con tutte ,quelle parti anneﬀc, c/Îe nella Pubbliche qﬂenſíom
z ſi eſpongono, eccettuanz la Vcﬃm orinaria , acciò
compariſon in tutto l’Utera ec.
r4 Ena Cava.
b, b Vene emulgenti che dalle reni vengono alla Cava.
c,c Reni.
d, d Uretri tagliati.
e Arteria Aorta, chiamata diſcendente.
f, f Arterie emulgenti che portano alle Reni.
8,8,g,g, Arterie Ilìache.
.,éſi b Vene Iliache che portano nella Cava.
’Ami, Vaſi-da Sangue Uterini.
kde Arterie ferdidime.
1,! Vene referdidime, una delle quali mette termine nel tronco del
la Cava , l’altra. nell’Emulgente, e ciò per ordinario.
”Am Corpo Varicoſo , da alcuni detto pleſſo pampiniforme.
"a" Teﬅicoli Muliebri, detti Ovaje.
*›*Vaſ1 ciaculatorj muliebri, dal Sig. Graaf chiamati legami,
°›0Eſpanſione fogliacea, o ﬁano ﬁmbrie delle Tube.
P›P Forame delle Tube, che ﬅà ſempre chiuſo.
Faq Tube dell’ Utero, dette Faloppiane, da alcuni Ovìdutti.
”a r, 7,1* Legami lati, o ſpazioſi, detti Alec Vdpertilionum.
s Fondo dell’ Utero.
t Utero.
sël u Ceryice dell’ Utero.
x Yaglna dell’Utero. -
’îël .7 Sito della Veſſica orinaria, che è tagliata ?ehmegllo dimoﬅrare l’
Eſpoﬅe parti .
zzz Legami rotondi dell’Utero.
1,1 Eſpanſione dei medeſimi.
²›²- lnteﬁino Retto legato, e reciſo. ì
3,3 Cunno Muliebre, le parti eﬅerne del quale ſono deſcritte nell’
altre Tavole. ‘ ' `
 
‘V'
' H 3 Figu
118 LA COMARE IST’RUÌTA.
Figura Seconda, che moﬅra la Tubzz col Teſiicolv ſeparata dall'
altre par”.
”Teﬅicolo Muliebre piegato all'insù.
b Porzione del Corpo varicoſo.
c Superﬁzie e tonaca del Teﬅicolo.
d Eſpanſione fogliacea. -
c Forame corrugato e chiuſo della Tuba.
f Tuba Faloppiana.
g Sua Tonaca eﬅerna .
h Tonaca interna . -
i Parte del legame lato, che uniſce la Tuba al Teﬅicolo, evaſi.
le Eﬅremità della Tuba che ſi uniſce all’Utero.
Vaſo ejaculatorio Muſiebre .
Figura Terza , che rappreſenta una Taba :roma ed aperta .
a Una Tuba tagliata nella ſua parte più corpolenta.
b Eſpanſione ſogliacea della Tuba.
c Luogo che eſſendo non tagliata ſi oſſerva il di lei oriſizio.
d Rugoſità interiore per le ﬁbre dell’eſpanſione fogliacea.
e Parte ſeparata dalla continuazione della Tuba.
Figura Quarta, che molin: un Te/Zícolo aperto Per il lungo:
con uova delineare.
a Il Teﬅicolo Muli‘ebre, o ſia ovario. i
I; Parte che ſi annette verſo i’ eſpanſione Fogliacea.
c Vaſo deſerente Muliebre.
d, d, d ec. Uova Umane delineate in ſito, con ſuoi ſpechi.
e, e Vaſi che ſi oſſervano per l’ovario.
Figurﬂguinta, che fa conſiderare le fibre cbeﬂirmano gli
ſpecbi tra la joﬂanza glandohìre.
a Un ſpeco reciſo.
b Uovo eﬅratto dallo ſpeco.
c Cavo o ſpeco, ove è contenuto l’ novo.
d Altro ſpeco tagliato coll’ uovo “dentro.
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Spiegazione della Seﬅa Tavola del Libro Primo.
FIGURA PRIMA.
,Queﬅﬂ rappreſenta I’ uovo Umano colle partir anneﬂe ec'.
Ovo Umano. 7 .
b, b, [2,11 Placenta, cioè parti giandolari protuberanti delia
medeſima, che ſi annettono all’Urero.
t,c Tonaca propria della Placenta, cioè inveﬅiente ia ſoﬅanza gian
dolare della medeſima, quivi in parte iacerata , acció compariichi
no le membrane, ec. .
d Corion, membrana eﬅerna , che contiene i’ Acqua , ia quale eſce
avanti di partorire .
e Parte dell’uovo umano, che ſi preſenta alla Ce_rvrce Utenna, ove
ſ1 raccolgono , o per parlar coiie Comari, ﬁ formano le Acque .
Laſeconda Figura fa comparire-1’ Uovo Umano 'vuoto, e, dirò con‘ ,.
rowrſcmto, czoe‘- a] d; dentro , ove compariſcana porzrom
dx [/ﬂ/i Umbzhcalt.
4,4, Porzione di placenta.
Luogo da alcuni chiamato Cotiiedone.
r,c La membrana Corion co’ſuoi vaſi, tra la quale e l’ Amnios, è
contenuta l’ Acqua .
‘b d La membrana Amnios o ſia interiore, che contiene il feto, col
biande ſucco.
‘>6j Porzione del tralcio , o ſia funambolo Umbilicaie , che compa
nſcc ancora ſotto i’ Amnios.
120 LA COMARE ISTRUITA.
Terza Figura, 05: moﬅra con p0r_zi0”e delfanambolo lam/:ﬁa della
[Ronda, la quale ‘Ulîﬁe dopo :I Feto.
\
a Funambolo Umbilicale, da alcuni detta corda Uterina.
b Parti continenti, cioè le membrane .
c Placenta Uterina, ove ſi conſidera la facciata eﬅeriore corrngatta,`
per eſſer vuoto l’ uovo Umano , cioè rimaſto ſolo ſcorza , o ſian
involucri.
La quarta Figura rappreſenta il contenuto nell’ Uovo Umano
-nan ſolo, ma co’vaſi del funﬂmbolo, la placenta
c membrane .
a Faccia interna, o ſia parte cava della placenta, colla diramazione
de’ſuoì vaſi.
b Luogo, ſecondo alcuni, del Cotiledone.
c La membrana Corion .
d La membrana Amnios.
e, eàe, e Funambolo Umbilicale, che dalla placenta all’Umbilicoſi
0 erva.
f [Zetlo coll’ Abdomen aperto , perchè ﬁ ollervino i vali del funam
o o .
g Veﬃca Orinaria nel legame detto Uraco .
ó, h Arterie Umbìlicalì.
i Vena Umbilìcale, che ſ1 cambia poi in legame,
le, le Inteﬅini, ec.
Figura quinta, cioe moﬂm la ſola Piaceri”.
.a Faccia eﬅerna o ſia parte gibba della Placenta.





















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Spiegazione della Tavola Settima del Libro Primo .
A prima. Figura moﬅra il Feto nell’uovo Umano, come ﬅa ſitua—
to ſmo ai tempo che ﬁ avvicina al partorire.
La ſetonda Figura contiene la medeſima ſituazione, quale s’inten
de eſſer tale per ordinario, lo dimoſtra fuori però delle parti conti
nenti. v .
.La terza Figura rappreſenta il Feto nell’ Utero Umano quando ſi
diſpone il tempo del parto; e queﬅo nuovo ﬁto da alcuni viene chia
mato Capotombolo. ñ
La quarta Figura ﬁnalmente , aperte tutte le parti continenti fa




C15:: coſo .s’intenda per Parra, e prima del Parra detto ‘val
garmeme Naturale.
PRemeſſa nel- Libro Primo. la- cognizione Anatomica delle parti
muliebri ſervienti alla propagazione della nolira ſpezie, come
fondamento neceſſario., ed avendo trattato dalla concezione ﬁno all’
intiera formazione dell’infante; ora è di meﬅiere che io mi volga a
ſcrivere del parto _colle ſue condizioni. E come queﬅo è di due ſor
Pf”; ti _conﬁderato, cioè, Proprio, Legittimo, o ſia Naturale, e Impro
È”: “Prw, lllegittimo, o non naturale, abbiamo riſoluto in queﬅo Libro
-' ` Secondo, parlar ſolo di quel parto, che co’ Volgari naturale ſ1 chia
ma, riſerbandomi nel Libro Terzo a dirne del non naturale.
Ma per render bene informata la noﬅra Comare , prima diremo
che coſa ſi concepiſca per parto,- e quivi noteremo che coſa s’inten
da per eﬀuſione, per eſpulſione, per aborto ec. In ſecondo luogo poi
ſpiegheremo che coſa ſia il parto legittimo detto naturale colle ſue
condizioni.
Incominciando adunque dal primo, dico, che per Parto s’ intende




























Da ciò veramente ﬁ può paſſar a ſpiegare il parto Legittimo , e
diﬅinguere l’Illegittimo, come pure ogni altra emiſﬁone , che per la
Vulva poſſa ſeguire; tra’quali ſ1 numera l’Eﬀuſione, l’ Eſpulſione,e
l’Aborto.
Lſu/?one Per Eﬂuſiane s’intende quando la Donna manda fuori della matri
“’ſ“ ﬃ‘ì* ce quello, che conteneva nel primo giorno del concepimento: e ſ1
chiama eﬀuſione, perchè la materia, cheeſceèſenza viſibile delineazio
ne, cioè a dire, que’fermenti, 0 ﬁano ſemi che non hanno impreſſa
nelle uova la neceſſaria fermentazione.
Cf’ﬃ‘ſi‘ìl’ Per Eſèulſioﬂe intendeſi , quando er la Vulva ſi viene a gettar'/P"ì/‘ſi°*f 'falſ ' h r lſ ‘ M1- F'èd o
mnhzſo u0r1 1 germi, c e non e pu 1 pa ano in oe, E_qu.w a n
tarſi, che per falſo germe s’intende un corpo per lo più ovale, o r0:
tondo, in chi più ſolido, in chi molle , o carnoſo: alcuni de’ quali
poﬅi nell’acqua ﬁ aſſomigliano ad una coſa villoſa , ed altri ad ur}
corpo lacero; alcune volte lividi, alcune pallidi, alcun’altre roſſaﬅri
o permiﬅi, e per ordinario dentro lo ſpazio di due meſi vengono
Del/a eſpulſi, che altrimenti paſſano in mole. Per Mole intenderaſii adun








di membri, che non ha nè forma, nè ﬁgura regolare. Di queﬅe
però raccontano alcuni di averne trOVate di ſolo membranoſe, di oſ
ſee, di ſe. moventi, ed alcune che aſſomigliavano a varj animali ec.
Ma di queﬅe ne diremo a luogo proprio nel Lib. 1V.
- Per Aborto s’intende `il ſero morto uſcito fuori dell’ Utero. Tutti
però così non diﬃniſcono l'Aborto, ma dicono chiamarſi Aborto
nel parto prematuro, o' ſia eſcluſione ſuor di tempo del feto imper
etto. Quindi è da notarﬁ che non pochi per togliere Ogni confuſio
ne, diﬅinſero l’uſcita dei feto morto ſeguita in perfetto tempo, dall’
uſcita di feto imperfetto fuori di tempo ſucceduta , o Vivo, o mor
to; chiamando l’uno Aborſoñ, e l’altro Aborto.
Con queﬅa diﬅinzione adunque per Aborﬁ) ﬁ dovrà intendere il DÎPÎ’Î*
feto uſcito fuori di tempo, cioè immaturo, ſia vivo o ſmono. “9”"
Per Aborto s’ intenderà il feto morto uſcito in termine dovuto,
cioè dal ſettimo al nono meſe . E’ da notarſi però , che tutti non
Vogliono ricevere queﬅa diﬅinzione, ma confondono Aborſo, e Abor
to, una ſola coſa intendendo.
Veniamo ora a dire del Parto legittimo o ſia Laudabile, `e ſue ?Miﬁd
condizioni. Il Parto legittimo vè un’ Emiſſione del feto vivente , in i Fatt
tempo debito, che ſegue con buona ſitu-azione ñ, e ſen-za accidenti `di "Fm’
conſiderazione . ma '
‘Quattro condizioni ſ1 conﬁderano in queﬅa diﬃnizione del legit- 5m’ con
timo parto. Prima che il feto ſia vivente; perchè ſe l’uſcita ſeguiſſe diziofu'
ln tempo dovuto con buona ſituazione , e ſenza conſiderabili acciden- ”an‘ì
t!, ma che foſſe morto, ſi chiamerebbe abortire, e non partorire .
Seconda, che ilfèto eſca in tempo do'vuto ; poichè ſebbene portaſſe Seconda
con sè le altre tre condizioni., ma che foſſe fuori del dovuto tempo
dato alla luce, come che fra poco è ſoggetto al morire, non èlegit
timo parto, ma diceſi diſperdere comunemente, e lo ſperſo diceſi an
co Aborſo .
_Terza , che/eg” con ' buona ſitu/:zione ; ches’intende col capo avan— Term
“a da poi gli omeri, e il rimanente del corpo , colle braccia diﬅeſe
aſcgno tale, che le mani tocchino le coſcie dai lati, ele gambe pu
re diﬅeſe; che ſe veniſſe in ogn’ altra ﬁgura , o ſituazione , non ſa
Ì'Ebbe parto Legittimo o ſia Laudabile volgarmente naturale, ma non
Laudabile, o c0’ volgari non naturale.
Quarta ﬁnalmente, [Enza accidenti conſider-abili , per i quali s’ in- Quarta.
tende che invece 'di quei dolori, che ſono indiſpenſabili nel Comun
naſcere, foſſero atrociſſimi, che con grandiſſima diﬃcoltà naſceﬂe la
_Creator-a, a diﬀerenza dell’ordinaria uſcita; e così che le ſeconde o
manzi uſciſſero, o dopo non veniſſero , e ſimili : delle quali coſe a’
luoghi proprj. `
Alcuni però non contenti di aſſegnare al parto legittimo, o ſia Lau— Armor-r
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cioè, che la creatura naſca perfetta , che è a' dire con tuttii ſuoi
membri compiti, e con la forma umana; a ſegno tale, che ſe uno
naſceſſe coll’ano chiuſo, o con il ſeﬅo dito, o con qualche piccolo
tumore, come io ne ollervai alcuni, al dire di coſloro, ſ1 dovrebbe
dire eſſer illegittimo o non naturale . Con buona pace però di que
ſli, dovendoſi intendere per parto un’emiﬃone del feto ec. come ſo
pra; non sò vedere come le accennare coſe poſſlno fare non Laudabl—
le il parto; vedendoſt ſolo che il partoritoè vizioſo, e non ilparro.
Diviſione E' vero che alcuni danno nome di parte anche all’ lnſante nato;
‘È‘Z‘Z'F’ ma queﬁi non ſ1 accorgono_ che _confondono il prodotto, coll’azione
è” “ "' che ſ1 produce ', perciò ﬅî'lﬂz) modo deveſì al ”ato dare il nome d’
Infante; che ſe foſſe alieno dalla forma umana ſ1 deve chiamar mo
ﬂro; come pure ſe aveſſe vizio nei membri , o in eccedenza , o in
mancanza, ſi dovrebbe nominare vizioſo il partorito, e non il patto.
Reſia da notai-ſi ancora per ﬁne, che il parto Legittimo o ſia Lau
da‘oile, dai volgari chiamato naturale, viene diviſo in due, cioè, o
ſemplice, 0 doppio. Parto Laudabile Semplice, s’intende un’emiﬄo—
ne di un ſolo inſante vivente ec. cioè , colle condizioni ſopra eſpo
ile. Parto Laudﬂbile Doppio s’intende quando naſcono duecreature,
come nei Gemelli, o più ancora. ñ
C A P O Il.
Cai ſia la Comm-e, e ſue Condizioni.
Uﬂzjdel— LA Comare Levatrìce è una Donna ſavia , che nella ſua profeſ
la Coma- ſione ha tre uﬁzj principali. ll primo di far perizia della ver
7" ginità, e di diſcernere avanti il Matrimonio, quali Donne ſiano fe
conde per produr figli , e quali Uomini con elſe poſſmo procrcare:
ll ſecondo di conoſcer ſe le Donne ſono gravide o nò. Il terzo dt
ajurar le Donne gravide avanti il parto, nel parto , e dopo il par;
to; E queﬅi tre uﬁzj furono chiamati propri della Comare, ai qual!
alcuni Antichi gli n’aſſegnavano un Comune co’ Medici, di far le
Medicheﬂe in medicarelc Donne in tutte le infermità loro.
La mia Comare lﬅruita però, che per eſſere Moderna ſi conten
ta di ſaper fare ottimamente la ſua Profeſſione , vuol ſolamente eſ
ſer verſata negli Uﬁzj chiamati ſuoi propri, laſciando il medicarea
quelle che contente del loro dovere, ambiſcono il ‘nome di Medichcﬂe
Ladedel- Con queſìo io non ſono per dire , che non vi ſieno ﬅate , e al
’e DM‘ preſente non vi poﬃno eſſere delle Donne petite in medicare, men
m’ tre sò molto bene qualmente
Le Donne ſon 'venute 1'” eccellenza
Di ciaſcun’arte, o've hanno Poﬂo cura,
































Neſente ancor la fama non oſcura: ñ .
Se'l Mondo n’è gm” temjÌo ﬂatoſënza,
Non però /empre il ma] inﬂuſſb dura ,
E ﬂtﬁ- aſcoſi 1m lor debiti onori
L’invidìa, e il ”anſaper degli Scrittori. ( Arioﬅ. C. zo.St. 2.. )
Di queﬅe però che ſeppero l’Arte di medicare , ora non è tempo
che io parli: riſerbandomi a luogo iù opportuno. E quivi conﬁdero,
che ſebbene tra’Greci gli Atenieſi olo avevano a’ ſervi, e alle Don
ne, proibito l’ Arte della Medicina; contuttociò alle Levatrici que— `
ilo era conceſſo, come ſi ha in Iginio: Obſhetricibm, neceſſíratir, (9°?”‘1’” l“
Lane/fari; grafia, ”ſus Medicina tandem ab Aróenienﬁbm conceﬀur “227:"
fuit. Dalle quali parole però ſi ricava , che l’uſo della Medicina aluagonel
quella ſorte di Donne ſavie era ſolo di alcune parti della medeſima, **f Medi
e non di tutta; perchè in ſingolare neceﬂítaris , (Thom-fiati: gratia “m"
quali voleſſe-dire; che ſul motivo della ſua neceſſaria oneſtà nel farſi
llſpezione della verginità, abilità al Matrimonio , e nell’ajutare al
parto ec. come che ſi deve poner la mano circa le parti pudende;
così le' vergini ſenza roſſore, e le partorienti con libertà, ſu la con
fidenza che può correre con perſone dello ﬁeſſo ſeſſo , liberamente
foſſero trattate; riſerbandolì o nelle coſe dubbie , o nelle ardue , e
diﬃcili, di ricorrere alla perizia del Profeſſore. Quindi credo io, che
la Madre di Socrate, dal Sign-or Scipion Mercurio pag. 88. lib. 1.
nominata Fanerote, foſſe trai Greci lodata , come ſi ha in Diogene
Laerzio, e Valerio-'il Grande, perchè eſercitava puntualmente l’Ar
te della Mammana, ſenza vantare fuori diqueſſo impiego il nome di
Medicheﬀa; tanto più che Gal. al com. del 62.. Ajbr. d’Ipp. come”. 5.
Pag. 44. dopo la let. A. non aſcrive alle Levatrici ufizj comuni cogli
altri ~Medici ; poichè ſolo Platone citato in Theazteto cosl ſ1 eſpreſſe.
Inqmt enim hoc eﬀe maximum après Obﬅerricum, ſcire conjungere invi
cem coi-para apra ad canceprionem, quod mmc in ſèrmonem diffum
‘ſli (9" /ìmul ;alle diſcernere , qui -uiri ﬁn! inﬂeeundi , (5‘ qua mu
hm*: ﬅeriles. Nam immodicze intempemtum borumſunt cauſa:.
La. Cam/tre., quali con madre; perchè con amoroſa aﬃl’tenza leva Nomi,o
dalle tenebre alla luce la creatura, viene chiamata comunemente in D-”'?”²í
Italia Levﬂrrice, forſe dal Verbo Alle-via, vel Alle'uo , quaſi alleg- ZZÎ'Î’ÉG
glamento, aiuto, o ſia ſolleva; perchè la .Ya-via Femmina, ſapendo …5,33, ’
far come và le ſueparti, e nell’ajutarc la partorìente, e nel conſo- ’
larla, le ſerve di alleggiamento a’ dolori, e di ajuto in tali aﬀanni .
In alcuni .altri luoghi viene ancora nominata Mammamz, da due di
zmni, o ſiano voci greche .Mamma, che ſigniﬁca Avi”, ed Anache
ſigniﬁca ſimile , o uguale Quaſi altra Madre; le quali voci ſono
paſſate in uſo ancora appreſio i Latini, come ſi legge nell’opera di
Marziale, e Catone. 1- Latini però, propriamente, la dicono Obﬅe
1m, oﬅetrice, ab offende, perchèreſiſle col ſuo aiuto ai dolori,òdi
r
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rò così, impedendo le afﬂizioni'alla partoriente-,, oppure perchè ſi
oppone, acciocchè, aperte le chiuſure pudende,`il ſeto in terra non
cada. , i . , _
C/ﬂ‘ ﬁ.: Eſpoﬅo eſſere la Signora Comare una ſavia Donna, così chiama
!“ Comm ta per i ,ſuoi uFizj, gli Ordini per eſeguir iquali deſcriveremo nei ſe
”" v -guenti capi, ora in queﬅo continueremo a dire delle condizioni ,che
in eſſa ſi ricercano. .. , ' , i i ~ .
Prima, deve eſſere timoroſa d’Iddio, di animo virile, ed onorata,
o ſia puntuale. In ſecondo luogo deve eſſere virtuoſa, oneﬅa, e ſoa
_ bria, o ſia moderata in tutte -le ſue azioni. Finalmente deve eſſere ñ
caritatevole, aﬀabile, e di coſtumi generoſi ~ -v- ~
ſ‘feſioîî* E perchè la mia Comare non ſia conoſciuta mal informa-ta delle
‘mmm' ſue condizioni, ad una ad una le ſpiegheremo incominciandodal_ do
` ver eſſa eſſere Timaroſa d’Iddio. ì , . ; i
Sà la mia Comare, per eſſer una Savia Donna che non è bacchet
toneria o ſia ipocriſia, che le noﬅre dicono chietineſmo ,‘ il conoſcere
per prima cagione di tutte le coſe il Signor Iddio, ed eſſere queﬅo
l’unica cagione del noﬅro ben operare , ſenza l’aſſiﬅenza del quaſe
ogni umano ſapere, e potere è un nulla. - . U, . . 'i
Sà ancora, che il temere Iddio non 'è paſſione,'come è, il temere"
gli Uomini, eſſendo il Timor d’ Iddio 'una virtù, che 'ci fa adorare
un Signore, Creatore, Redentore, e Salvatore pomune, il qual ſite-~
me non ſolo con dubbio, che ci poſſa condannar all’inferno, nè con
ſola ſperanza che ci poſſa dare il Paradiſo, ma con interna ﬅima della
ſua Onnipotenza, onde riﬂettendo ,alla ſua Bontà, Pietà, ’e Clemen
za, vie più il noﬅro Cuore ſitrova in impegno di adorarlo, benedir
lo, e ringraziarlo; perchè eſſendo Onnipotente, è anco un’ineſauﬅafonte di Miſericordia ,. . ſi _ o
Virilízä, Dopo ciò paſſa a conoſcere, che in altro non -conſiﬅe l’ eſſere d}
animo 'virile, ſe non in operare virtuoſamente, ﬅabile nelle ſavie r1
ſoluzioni, ſpogliata .di timor inﬁngardo, il quale ad altro non può ‘ſet
vire che a farle perdere la buona ﬅima ,. rendendola ridicola. -
L’eſſere Onorata o ſia Punti-mie conſiﬅe nel fare il ſuo impiego co
me và, e in qualunque de’ ſuoi‘Uﬁzj non deve laſciarſi contaminare
nè da luſinghe, nè da minaCcie, nè dall’ Oro , ma ſolo moſſa dalla




.Qi-amo Nei giudizi della-verginità deve portarſi .con ſomma cauzione; Nel:
P”"“’.“”‘le perizie dei Matrimoni con integrità: Nell’aſſiﬅenza 'alle Gravrde
710!“210 con tutta l’illibatezza: e nel levare dal parto con altrettanta pun
tualità. ì -
1. Nelli ñ Nei giudizi della *vergimfè deve portarſi _con tutta la cautela; per
giudizi ciò oltre a quello che ne abbiamo detto al [lb. r. cap. 2.. ſi dovrà oſſer
m'.
‘MPVi" vare quanto nel preſente libro al capo 3. eſporremo.







































minare pronunciando con verità il ſuo parere; delle quali coſe anca-ferma
ra ſi dirà al capo ſopra allegato. e’Mam'
Nell’aﬃ/chza alle gra-vide dovrà portarſi con tutto l’amore, econ [THQ/p
ſomma illrbacezza, e quivi dovrà moﬅrare la ſua cognizione, e la ſua ajﬁﬂenzz
untualità.P Moﬅrerà la ſua cognizione, in ſapere che non è lecito ſotto qua:
lunque preteﬅo far diſperdere, o abortire; eſſendo condannate quelle‘
due ſalſe propoſizioni ſotto il Sommo Ponteﬁce‘ Innocenzio XI. La
prima delle quali è ſegnata al num. 34. che dice eſſer lecito procu
rare l’Aborto, avanti l’animazione del feto, acciò la giovane ritro
vata gravida, non venga ucciſa , o inſamata. Lire: procurare‘ abor
tum ante animazione”: fatti”, ne paella deprehenſ” gra-vida occidﬂtur,
nur infametur. La falſità di queﬅa propoſizione è, che ſebbene non
è Omicidio il procurare l’Aborto avanti l’animazione del feto , con
tutto ciò è peccato grave, e mortale; poichè' quella materia ſe non
veniſſe a diſperderſi, ſiridurrebbe in un perfetto individuo umano, ac
ciocchè adempiſi'e il ﬁne della ſua propagazione; e come la pollu
zione è peccato graVe, e mortale, così, e più, il procurare di
ſperdere, è peccato grave, e mortale ; e come dobbiamo più toﬅo
morire, che peccare mortalmente; così dovevamo penſarvi avanti di`
commetter l’errore; ed eſſendo già commeſſo , non ſi deve con un
male maggiore, procurar di ſopire il primo; che ſe poteſſe incontra
re la morte, deve queﬅa ricevere per pena del ſuo delitto. Per quel
lo che riguarda all’inſamia, non vi vuole roſſore a conſeſſar il pec
FItO, ma bensì a commetterlo. L’altra ſalſa propoſizione , che tiene
Il_ piede ſulla prima è ſegnata al num. 35. ove ſi legge: Eſſer proba
bdc, che ogni feto, ſinchè ſi ritrova nell’ Utcro ſia ſenza anima ra
Glonevole, e così ſolo eſſervi quando ſi partoriſce: dal che in conſe
quenuè da dirſi, che in niun Aborto ſi commette Omicidio. Vide
Îw‘jrababile' omncm fxtum, quamdíu i” Utero eﬂ , come anima
ratronali, (J‘ tum primum incípere emzdem [mirare cum Paritur, ac
“M/equamer' dicendum erit, i” nullo Abortu lromicidrſium cammini.
La falſità. di queﬅa ſeconda propoſizione è nel credere‘, che il feto'
Don ſia: animato ſe* non“ nell’ora del naſcere, ma avendo ciò provato
alle gr4~
*vide .
Oﬀer falſo al cap. 7. del lib. I. ora non lo ripeto; reﬅando avvertita' N0” ?10-
la :nia Comare, che il procurare‘ l’Aborto avanti l’animazione della *un la
Com/:reragionevole è peccato’ grave , e‘ mortale ; e il procurarlo dopo` detta 1;,… 7M_
animazione è' peccato di Omicidio; e che il procurare un tal ecceſſo langue
inoltre alle pene' ſecolari) è un”immediatamente incontrare la ſcomu— Prete/3°
Prot/Ar”mcaſulminata colla' Bolla delv Sommo Ponteﬁce Siſlo V. del 1588.[,Awm _n
che principia Eﬂhenatam come nel Boilario Romano tom. z. Conﬅ.
7- ’zz/iu: ;‘ e con la' Bolla del-Sommo Ponteﬁce Gregorio XV. nell’
anno_ 1591. nella Bolla Sede APQ/ÌOÌÌC/t tom. 2.. Conſ’rit. 8. diéìi
Pontiﬁc… . .
Mo—
128 LA COMARE ISTRUITA'J
/
Mòﬅrerà la ſua puntualità ſe non ſi fottometterà alle luſìnghe , e 5.1735
preghiere, ſe ſprezzerà le minaccie, e ſe non ſi laſcerà vincere dalle of- [il:
ferte dell’oro. -Èllſﬄ
La mia Comare che non iſdegna chiamarſi diſcepola degl’inſegna- dël-'5,‘
menti d’ lppocrate, proteﬅerà, non a’ ſalſi numi , ma al vero Signo— TW‘
re, che non inſegnerà o ricorderà a chiunque modi, o'rimedj sl in- 1in
terni, che eﬅerni, per far ſperdere o abortire ; anzi ſe qualche fur
bacchiotta ſotto preteﬅo di ſalvare la propria riputazione , le ricercaſſe le maniere, o i rimedi per diſperdere, le riſponderà che ella non Lac
fa la Maeﬅra de’ﬁglicidj: le moﬅrerà i pericoli, che può incontrare A
chi diſperde; e ﬁnalmente la perſuaderà a tollerare il roſſore del ſuo A
delitto, per memoria di non ricadere. . ` L
A queﬅe tali, Signora Comare, io darei il ricordo, che diede un L;
faggio Spartano ad alcune giovani rilaſſate, ma. G
So ben che ſarà ſarde a quel che diga,
Pere/1’ elle 1.4 più parte xe uﬅinﬂe,
.E che dem-merz) loro nemiga, . .. a .. . M
Che odio ſuol portar la veritae. › s - ai
E che alcuna dirà, ﬂo 'vecchio ﬅrigo .. p _ L` c R‘
Ciera da ſhrbir ſugo!), e Parure, ~ l CA
Fara-ve meio a dir de i parer noﬅri. F"
Che 'vol-”ſe impazza nei fam' noﬅri. L”
Per ciò ſoſpendo il ricordo alle medeſime, e in vece ne darò uno a Cſ
Voi Signora Comare, per voﬅro contegno.
’Avviſo, Se capitaſſero di queﬅe tali vi perſuado a compatire la fragilità del
voﬅro feſſo donneſco, e dopo averle con amoroſa correzione notiﬁca— l'a-Dico
to lo ſcapito che incontrano le ﬁglie in commettere tali errori (men- ?430M
tre perdendo la loro verginità, vengono colla col a a reﬅar deﬅitute :Mack
di onore , e della ﬅima di eſſere gradite , ſa en oſi che qualunque i con,
pianta ſenza ﬁore, è ſenza prezzo) vi perſua o a procedere con m!. M…
ra la cautela nell’ ajutarle, perchè riuſcendo la coſa bene, abbino ſh- nm,
ma della voﬅra abilità. . [zone
Il-Signor Niccola Veneto , ſu Chirur o del Re di Francia Lu1- Pizzo…
gi XIV. ſocio dell’ Accademia della Rocc ella ec. in un ſuo libro
Franceſe , fa un panegirico alla verginità, e moﬅra quanto poco COR‘ *in E
to ſi faccia di chi ha perduta la medeſima. Così ﬁ eſprime queﬅo ?in
Signore .
Lodidez_ ,, Queﬅ’è un bel fiore conſervato caramente in un giardino mura
In Vergí- ,, to da tutte le parti. Ella e incognita alle-,beﬅie, e non ſi dà alcun
m'nì- ,, ferro, che l’ abbia ferita in ‘coltivandolaì* Un’ aria favorevole la 'E-luml
,, ſventa; un calore temperato la conſerva, ed una pioggia dolcemeﬂ‘ Lindo' F
,, te la bagna, e la fa creſcere. Tutti li Giovani la deſiderano c0“ -?
,, paſſione; ma non ſe l’ha sl toﬅo colta, che viene fprezzata.
,, Ed è di queﬅa fatta, che io poſſo dire con Catullo, ?Bruna L‘u
' ” gm'
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,, ﬁglia è accarezzata da tutti li ſuoi Amici, quando ella ſi conſer
,, va il Fiore della ſua verginità. Ma ella non i' ha sì toﬅo laſcia
,, to prendere, che non ſ1 trova nè pur ﬁgli , che la guardino , nè
,, ﬁglie, che la ricevino nella loro compagnia.
Tutto ciò grazioſamente ſu eſpoﬅo dal Famoſo Arioﬅo alla ſian
za quarantadue del canto primo, dicendo:
42.
La verginella e‘ ſimile a la roſa,
Che’n bel giardin sì; la nativa ſpina,
Mentre ſola, e ſicura ſi ripoſa,
Nè gregge ne‘- paſlor ſe le avvicina;
L’ aura ſhave, e l’ alba rngiadoſa,
L’ acqua, la terra, al ſno favor s’incnina:
Giovani vagni, e Donne innamorate
Amano averne, e ſeni , e tempie ornate.
, 3
Ma non 5;‘ to/lo dal materno ſlelo
Rimoﬀa viene, e dal ſuo ceppo verde,
Che quanto avea dagli Uomini, e dal Cielo
Favor, grazia, e bellezza, tutto perde.
La vergine, e/ie’l ﬁor, di che più zelo
Che dei begli occhi, e de la vit’a verde,
Laſcia altrui corre; il pregio c’ avea inanti ,
Perde nel cor di tutti gli altri Amanti. ì’
Lv
Di quì colle maniere più occulte deve ſoccorrerle nel parto , rac— '
cordandole quei mezzi, e maniere , che poſſono rendere in ſilenzio
una tale facenda , ma ſenza accorgermi , troppo in queﬅo propoſito m’
inoltro colla mia Comare, che eſſendo una ſavia Donna, perciò alla
propria ſua induﬅria mi riporto.
Finalmente nel levare del Parto , dovra uſare oltre alla propria IV. Nel
cognizione (ne i dovuti ſoccorſi , e verſo la partoriente , e verſo il dem”
partorito) tutta la puntualità . ll traſugare , e cangiar ﬁgli , è inu— "ſpam"
mana, e mortal colpa . Si legge nelle Sante carte, che: Dixit an
Îem Rex Egypti obﬅetricibus Heltmorum , guarum una vorabatur
Sepóora, altera Pnua, pmeipiens eir. _Quando obﬂetrimbitis Hebmas,
Pat-tm N’ÎÌÌPHS advenerit, ﬁ maſrulum fuerit interﬁcite eum: Si
fazrmna reſervate. Timnerunt autem Ob/Zetrires Deum , G' non fa.
cerunt juxta przereptum Regis Egypti, ſed con/èrvabant mare:. Exod.
C- I. num. 15. let.C.
_Eſſendo Faraone Re di Egitto paſſato a conſiderare, che da’ Fi
gli di Giacob, nel di lui Regno entrati , ſi era molto ﬅeſa la loro
Generazione, pensò di diﬅruggere ed annientare quello popolo d’
ddio; e tra le altre coſe per ciò ottenere , mia fu chiamare a ſe
due
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due Levatrici degli Ebrei, la prima dclle quali aveva nome Sefora,
l’altra Fua, e comando alle medeſime, che nel levare l’Ebree,quan





uccidere, ſe foſſe femmina la riſervaſſero; Ma queﬅe Donne dabbe
ne che temevano Iddio, non fecero ciò che loro aveva comandato il
Re d’Egitto, ma conſervarono colle Femmine , i Maſchi ancora .
Che fece il Re, il quale inteſe ciò? Continua l’ lﬅoria Sacra: ui
bus ad ſe acceiﬅris Rex air: ,Quidnam e/l hoc quod facere ’voluiﬂis,
ur pueros ſer-varetir? _Que rezponderunt: non ſunt Hebrceze /icutE
pyprix mulieres .* ipſe enim obſletricnndi hahentſcientiam, O‘ Priul
guﬂm wniamus ad eﬂ5,Pariunt . Richiamate le nominate Comarí di
nanzi al Re, l’ interroga queﬅo: Che coſa è queﬅa, che pretendere
di ſare; Salvare i fanciulli contro il mio divieto ? Al che le ſavie
Donne riſponderono: Non ſono forſi le Donne Ebree, quanto l’Egi:
zie? Queﬅe ancorahanno l’Arte di farle Comari; tanto più cheavantt
noi colà arriviamo, partoriſcono. Bene ergo ferie Deus ohﬂerrieibux;
(D‘ crevit Populi”, eonfbrtatuſque cﬅ nimis. Et guin rimuerunr 06
ﬂetricer Deum, ndﬃcavit eis Domo:. Queﬅo è il premio che ottie
ne chi opera con pietà, e rettitudine, preſervando eſser preſervare ,
beneﬁcando eſser beneﬁcate. J
La mia Comar'e che teme Iddio, ch’è d’un animo virile, ono
rata , e puntuale, non ſi› laſcerà in conto alcuno vincere , nè da
preghiere, nè da minaccie , nè da oro , a far ciò che ad eſsa non
ſpetta. /
In ſecondo luogo deve eſser *virtuoſa- La virtù in Vero è preroga
tiva dell’ Uomo, come altrove abbiamo moﬅraro ;` contuttociò la Don
na ancora n’è partecipe: Non pochi ſono gli eſempi , e non poche
le Storie; e ſe tutte ugualmente delle Donne non parlano, quello
naſce perchè non ﬁ ſono aﬀaticate a ſcrivere le degne 3110…_ loro
Quella verità cantò il Poeta, dicendo. .
1.
.ſe come in »regni/Zar qualche altro dono, i
Che ſenza induﬂria non può ‘dar Natura,
Aﬀaticate notte , e di‘ ſi ſono,
Con jbmma diligenza, e lunga cura,
Le *valoroſi: Donne, e ſe con buono
Sueceﬀo n’c‘* uſcir’ apra non oſcura;
. Cos;` ſi fojﬂm poſie a quegli ﬂudi,
Che immortal fanno l’immarral virtudí.
2”
E che Perſe medeſime potuto
Avejlon dar memoria a le lor Lode
Non mendicar dagli Scrittori aiuto,
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1
neSelon. 'Che ’I [zen,~ che ”e Pon dir, ſpeﬂo è recinto,
>ree,q::~ ’a E ’l ma] guanto ne ſan, per tutto s’ ode,
i dote:: 'ñ Î Tanto il lor nomeſorgeria chefbrſe e , ,
nne dali Virzl fmnﬂ a ;al grado unqua non ﬂirﬂ:. ( Arioﬅ. Can:. 37.)
mando. Deve dunque la Comare ſaper leggere ed anco ſcrivere corretta
lll incu- mente,- perchè poſsa col leggere, e ſtudiare, giunger al poſseſso del;acrní- la ſua l’rofeiſiﬁone: Così è .neceſsa-rio —.il ‘ſapere ſcrivere, perchè occor
*eiioliiìi` rendo notare qualche rimedio, o .far fede in iſcrittodelle ſue perizie,
m ſail- è bene,_ che col proprio carattere ſia ciò fatto. …
Wn; DeVe in oltre aver intera cognizione Anatomica delle parti puden
Conii- de muliebri, che perciò abbiamo nel primo libro eſpoﬅo'. l’eſatta de
:prete-…5"-` ſcrizione delle medeſime.
:he lil?? Quindi in, quella Dominante conoſcendo gl’ Illuﬅriſſimi ed Eccel- ‘Mim'
uamoi‘lg lentillìmi Signori Sopraproveditori ,- e Proveditorial Magiﬅrato Ec- E:: dg_
”here ccllentillimo della Sanità, la neceſſità nelle Comari della perizia, de— [a 5,5"'
&firme; cretarono nei Capitolari , che , Donna alcuna non debba. eſercitarſi tè
iiiieri'lît ,, m tal Profeſſione, ſe non ſarà eſaminata, e approvata, nel modo,
ìocheèü ,, e forma che ſegue , in peſſna di ducati 50. da eﬂerle irremillibilmen
preſcﬄli ” tc levata, e maggiori ad Arbitrio.
,, Primo; Debba eſsa Donna ſaper leggere, ed a queﬅo oggetto ,
;jﬃhlíî' ,, prima di ogn’ altro eſame le ſia dato per teﬅo il Libro. intitolato
,email ” la Comare. ` . .
adcluil- ,, Secondo: Porti ſede giurata dall’Inciſore dell’Anatomia, di aver
v PST due anni aſlìſlito alle pubbliche oﬅenſioni della Matrice, ed in
Dèçrt? a, ciſione delle parti genitali della Donna. . `
,cióllfî' ” Terzo; Abbia altra ſede giurata di due anni di pratica con Co
ſma“ n mare approvata. Il qual eſame dovrà farſi ſolamente nel loro Ec
mo,q‘z’ſi ” cellentillimo Magiſtrato , dall’ Eccellente Protomedico , alla pre
tionilﬃ »ſenza degli Eccellenti Priori del Collegio de’ Fiſici, e Chirurghi,
” e delle due Comari a quello eﬀetto deﬅinate ., potendo ogni una
:a delle ſuddette, oltre alle interrogazioni del ſuddetto l’rotomedi
:z c0, aggiongere all’ illeſso eſame, quanto. credeſsero proprio, e ne-,
n celsario .
Le interrogazioni che le Poſsono eſser fatte, tutte concernono cirñ
Ca 1 loro tre. uﬁzj principali, dei quali nelli capi ſeguenti diﬀuſamen
te ne tratteremor . ñ ñ ‘ ì '
Non deve adunque ﬅancarſi nell’apprendere il ſuo dovere, ma c011
tutta. l’attenzione deve liudiare di riuſcire tra le buone l’ottima.,
Non reﬂate però Donne, a cui gio’un
Il bene apr-rr di ſeguir ’vo/ira 'vi/z;
Nè da 'vo/ſm altri impreſa vi rimovn
Tema c/ye degno onor non 'vi /ì di”:
Cne come coſa buona non ſi tro-un,
C/Îe duri ſempre, c051‘ ancor nè rm.. . ~
ci _ I 1 Se
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LA COMARE ISRUITAſſ;
Se le eni-re ſin gut‘ ſiate, e gl’ inchioﬂri.. *1
Per 'vor non ſono, horſono a’rempi no/irimſ Arioﬅ.ﬅanz.7.)
Alla virtù della ſua profeſſione deve aver congiunta quella dell’QneÎ
ﬅà, perchè _ -- _ 7 i . i
Val più la Donna, che [lit/nn el sò hanor, - ' -e ;` ~
Che quante Zo/e naſce m Oriente, - . >Î 1
E ﬁ la xè pò bella, e de valor,
Zentil, fodel, galante, ſufﬁciente, i -
Poeta no ghe xè ne‘- depentor . .- ‘. -
Con la pena, o’l Pene] tanto 'valente,
Che depenzer podeſſe, ie ﬁni-ver quello,
Che ſari” da ﬂimnr sì bel Zoiello.
r— Queﬅa voce Oneſlzì viene a ſigniﬁcare d’Onor laudabiſe, edi buona
riputazione. Perciò oltre il viver Criﬅiano , e morigerato, deve eſ
ſer di buona fama, di ſavj coﬅumi, e di parole non ſconcie, ma mo
*nr
deﬁe, in ſomma col Poeta - .
Per conſei-var nel Mondo la tua fama
ln atri, ed in parole fa ſii oneﬅn .- ñ ~ -
Temi l’ honor e Dio, che ”ſe ti chiama _ ñ: .~`
Con gli occhi baﬀi, e ſempre ſii Mode/ln, .. ' i .
Timida, Vergogna/Pr, ancomſﬂggm
Se 'vuoi che l’ onor tuo da te non raggio.
Poche Parole buone, e tardo riſo: . ~ i …r
Non ti 'volt/rr a ciufbl mai nè ’voce, ' - ~ ~
Hor 112 hot' quà non gir -voltzmdo il Viſo,
Se’l gran timor d’ infamia il cor ti coca; ~
Sii nell’nndar ccp/Zante ﬂuid e gra-ve, r - , ,. .--i ..
ñ Così tu ſchiarirxzi le lingue pruve.‘~ - :ñ - J; ~
i Apri l’orecchio’, e che tu aſcolti imp/tra, -4 .- .î-` .ñ ' -
Che non c’è al Mondo coſa ſia più degna, 'ñ- -- 'i -1' ²~‘ t
Nè la più Praia/11,713 più earn, , . . - ñ'. - .
Nè jbl a noi, a quel che eterno regna, - ñ' -' -’
Che in bell” Donna ſumma caﬂitade - P -ì
Ser-:Jondo l’homſſlà con ſua heltode. .
La Moderazione è una miſura, che in qualunque coſa non può Ci‘
ſere ſprezzata; perciò la Comare deve eſſere ſobria, e moderata non
ſolo nel mangiare, bevere, veﬅire, ma ancora nel parlare , nel Pſ0‘
mettere, e nell’impegnarſi in certe coſe cosl fatte . Ebbe a dire uﬂ
Veneziano.
Le zanze è una meme/im da pene-gole
E i _ﬁnti è un’altra ﬁrrre deſolata.
Molto male fanno quelle che trattenendoſi, o perla neceſſità
del vicin arto, o per eſſere cosi obbligate , a deſinare , o a Pﬄì‘
dere qualc e reſezione nelle caſe delle partorienti , 0 puerpere , n°1‘
mal







mangiano, ma divorano ; ‘non bevono, ma ingojano il vino , e ſan—
no bene ſpeſſo con petulanza chiedere ricreazione per riﬅorarſi dalle
fatiche fatte nel levare l’inſante, e ſimili coſe; anzichè con preteſ’to
di rincorare la partoriente, fanno provedere di moſcata , e ſimil liquo
ri, dei quali non contentandoſi della decima, giungono a pagarſi ſi
no ſul fondo della poſſeſſione . Naſp. Biz. cant. 2.
No digo che le Dorme tutte ﬁa,
D’ una natura, e d’ una iaia fate,
Ma diga ben , c/re glre xe care/lia
De quelle, che no xe ſu erbe , e mate :
E/ì ho in tel cao ﬁra a fantaſia,
C eſe qualcun er gran ſorte [e imbate
Tra-Dame una edel ſavia, e bone/la
Pol dir che ’l Cielo un gran favor gó’imprcﬅa.
- El grand’amor, che mi 'ue porto Dane
.ſi me ﬁ: intrar in ſia rzſonamento
Care mie belle, e grazioſe Madone
Più prezioſe aſſae che Zoie, e Arzenro,
Della mia *vira ponrelli e calone
E dell’anema mia dolce contento, -›
`ſempre in tel Petto 've porto a‘tra-uerſò,
Che ſenza Donne na-vego per Perſo. _
Finalmente deve eſſer Carizate-vole: La Carità è una virtù che mi
rain Dio; anzi~tra le virtù la maggiore , e come inſegnano, e di
cono i Dortori Teologici , è un tanto gran bene la Carità, che chi
H“ﬃa poſſiede non può perdere l’eterna ſalute; anzichè, dichiarano,
che ſe una perſona aveſſe tutte le altre virtù , e doni del Signore ,
e gli mancaſſe la carità, non può in modo alcuno aver parte nella
felicità di vita eterna; ed infatto facendo sì la carità, che l’Anìma
noﬅra ſi ſollevi ad amare il~Signor lddio, ſopra ogni coſa , non
ſolo come Creatore , Redentore , e Proviſore di tutti li beni che ſi
ciliíìmano naturali, ma più ancora come benigno donatore della gra
zia, e della gloria; per l’ Amore del quale ci conduce la carità ad
amar tutte le creature , è di meﬅiere il dire , che tra le virtù è la
ſu‘Solare; E ſe il Signor Iddio ſi ama per eſſer un bene inﬁnito, co
sl tra le creature ſi deve amar l’ uomo , come noﬅro proſſimo , nel
quale ſi ammira una fattura della mano dell’Altiíſimo, ove è la ſua
immagine rappreſentata. Quivi deve la ſavia Donna , non_ſolo con per
ſone nobili, ricche, e con quelle che gli contribuiſcono il dovuto ono
rario, portarſi con pazienza, carità , e diligenza , ma ancora con le
povere, e mendiche; mentre la carità non attende .la.merc_ede dalle
Pçrſone di queﬅo Mondo, ma dal donatore di tutti li beni , e gra
zie, che poſſiamo poſſedere. _











bilità,.o ſia piacevolezza-,e un manieroſo contegno, che concièlia gli lacci
animi delle perſone verſo. l’aﬀabile'; .a ſegno-;tale-che bene-ſpeſſo, il…
ciò che 'non può fare l’ autorità, -o il- timore,~-~lo -ſa ‘l’aﬀabilità': La‘- ;che
ſciò ſcritto il Savio: Verbum dulce multiplicﬂt ”mit-os‘, (9' m-itigat un::
iui/711'505., ( Eccl. ó. 5.) `Fermo dm”; ſuſcita; urm~em.—( Prov. 15.1.“) :un
che ſarebbe a dire: Le parole blande, dolci, o ſiano ſoavi, moltipli- ille
cano i parziali, egli amici; e queﬅe ancora hanno forza di rendere ſali
manſueti, e pacati gl’inimici,'o ſiano avverſari. All’ oppoﬅo le paro- Èll<
le aſpre, ruvide , o duramente' eſpreſſe , fanno naſcere , o inſorgere and:
contrarietà, e male inclinazioni. La Comare adunque'deve avere la n.750prerogativa di aﬀabllità, per vrenderſi gradita con -~ ogni condizion di
perſone. Con le giovani farſi giovane , con le allegre gioviale, con mi:
le malinconiche poſata; cosl co’fanciullini allegra, eco’ vecchi aſſen- :ten
t nata; in ſomma deve uſar atti, e parole di compiacenza. …7 :una
D‘Î’ “ﬂy" Con tali maniere non deve omettere i Co/zìmni generoſi, che èquan- ;non
’ATM' to dire non deve eſſere oﬅinata, ma deve rimetterſi alla ragione: non carie;
deve eſſere intereſſata , e venale , ma con moderazione deve ſempre m1
gradire l’animo buono delle perſone. 'Dovendoſi incontrare con Co- ?tizi
mari più vecchie, o con quella che le fu Maeﬅra, deVe uſarle ‘il do- trim
vuto riſpetto, e ﬅima, e ſe alcune volte sbagliaſſero in qualche con- tim;
to, non deve a ſuon di tromba propalarlo , facendoſi- ſuggerire?, Che .liſi
ogni perſona è ſoggetta ad errare. Co’Medici, o co’Chirurghi,P0r- Pile]
tando l’occaſione d’incontro, eſpoﬅo ciò che ad eſſa ſi appartiene non rain
deve inoltrarſi in quelle coſe, che non ſono di ſuo meﬅiero. .~ V ' Pio…
So ancor io, eſſervi alcuni Signori Medici, e Chi'rurghî'ſ, troppo ſul(
_fumanti , cherſprezzando chiunque, appreſſo eſſi tutto è pettegolezzo_, tuﬃ
ma la Comare che è una ſavia Donna , -non deve’- per 'queﬅo punto p1- 151m
gliarfela; poichèi Prudenti, e poſati Medici, 'e ChirUrghi, che faan i2sz
in vero che coſa è Profeſſione , faranno ſempre giuﬅizia alle di let :WO
operazioni, e alla di lei preﬅanza; e da queﬅí eſigerà quella ﬅima , uz…
che ‘colla ſua moderazione , aﬀabilità,e coﬅumi generoſi- ſaprà riſcuotere. ſi ſe
_ **ſub
i C A P OZ' III. ‘.‘ ' fino
` . Îì ne
Dei ſegni della verginirè; dj quelli’ dell’ abilità al Matrimonio;
‘ come pure dei ſegni della fecondità e ﬅerilíní. - {ma
,Stima LA Verginità che è il ﬁore del ſeſſo Donneſco fu ſempre in iﬅi- Mic
"F/Pim" ma ſquiſitiﬂima tra tutte le nazioni; ſervirà per rova di ciò, *ua-Li
gm…" tra molt’altre, che ſi potrebbero addurre , la Storia ella Figlia d’ Lied;
Ariﬅodemo. ì ~ ' ' ' ſu…
Guerreggiando in quei tempi gli Spartani co’ Meſſenj, furono, que* Maze
ﬅi, dopo vinti, anguﬅiati ſul monte Ithome: Procurando gli aſſedla; ‘-lîuizrñ
ti di' riuſcire con onore, e liberarſi dalle anguﬅie,.ſi conſigliarono coll Manga‘
. › o Oraco
































Oracolo` Delﬁco: queſto riſpoſe: Chevolendo riuſcire con buon ſuc
ceſſo, prima d'ogni altra,coſa doveſſero ſacriﬁcarli, una Figlia vergi
ne, che, foſſe della Famiglia di Epitide. Fu poﬅa la ſorte, e toccò
alla Figliuola di Liciſco; ma queﬅa col Padre, facendo più capitale
di vivere, che di oſſer oﬀerta all’ Idolo, fuggi a Sparta . Alla nuo
`va di ciò uno de’ principali frà Meſſenjchiamato Ariﬅodemo,ñ.oﬀer
.ſe mſua Figlia, che promeſſa avea per iſpoſa'aMedoro: Aqueﬅa of
ferta ſi oppoſe lo Spoſo dicendo quella ﬁgliuola 'eſſer ſua, e non più
del Padre, e per ciò eſſo non poter più diſporne . Ariﬅodemo ,di‘ciò
burlandoſi fece colla dovutaapompa condur la' Figliuola all’ Altare,
Allora Medoro, moſſo 'dalla paſſione, per. ſalvare la Spoſa promeſſa—
gli, diſſe pubblicamente, ueﬅa non eſſer piu'vergine, quale i’ oraco
lo ricercava, ma gravida di lui medeſimo: MailPadre per eſimere da
una tanta infamia la Figliuola, tratto il brando, in quel luogo ſen
za dimora ſcannolla, e ſquarciandole il ventre , ſugli occhi di tutti
&CC vedere, che Medoro era ,impoﬅore , e menzognero , e ſebbene
morta la Figlia, fe vivere il di lei nome onoratiſiìmo.. Ma avendo
ne della verginità, ſua denominazione ec. parlato allib. r. cap.3. ora
ci troviamo in .occaſione di conﬁderare quei ſegni, che manifeﬅano’eſ
ſervi detta verginità, oppure non eſſervi., . .. _. ‘ ' " ’
u, Nel lib. I. cap. z. abbiamo con dimoſtrazione. Anatomica, dichia— Del pri
mo che per [men, :o ſia ſegno verginale , altro non ſi può , e non "1P Uﬃ
ſi deve intendere che l’unione delle Caruncule Mirtiſormi, che è la
riﬅrinzione dell’-oriﬁzio dellavagina -dell’Utero, la quale conſervando "
il-ſuo colore, la ſua ﬅruttura, e le ſue particolarità, fa conoſcere la.,
Donna eſſer vergine… . ' e … . . i
- I primi ſegni` adunque ſi devono deſumere in ’conſiderare ſe queſia ;mm-M.
parte ha il ſuo colorito proprio, o ſia naturale,.come nel luogo ſo— IiÎgiadi.
pra citato abbiamo eſpoﬅo; che ſe queﬅe foſſero lividette , e come zj ‘if-’11_11
ammaccate, ſi può dubitare, e dire. che la. verginità ſia violata.. Ìíìóg‘ì‘
Così ſe queﬂe compariſſem. ruvidette ,e la .parte come eſliccata , c"
ſl Può dubitare, e dire,'che dopo la deﬂorazíone ſia ﬅato adoperato qual
che aiuto ﬅitico, o di lavanda ec. per .coſlringere la parte già dilaniata.
Da queﬅa. ſi paſſa alla ſìruttura della parte, conſiderando ſe inve
ce di eſſere come. al cap. 2. dell’Anntomia pag. 14. abbiamo eſpoﬅo ,
foſſero le caruncnle aſiottigliate, e quaſi lacere, tra i’ una, e l’altra
ſloﬂetvaſìequalcherugadetta, o ﬁſlura, anzi in toccare col dito ſ1 ſen
tlſlero ﬁaccidette e morbide,~non eſſendovi coartazione e reſiﬅenza ,
ſl Può dubitare e direche Vergine non ſia la Donna . _
i il vedere le ninfeﬂoſce, ipeſi del pettignone Creſpi ed intrigati ac
creſcono il dubbio della verginità perduta; Così pure la mutazione
della voce, la turgidezza del Collo, le papille delle mammelle un po
co.denigrate accreſcono il ſoſpetto della deﬂorazione. Queſli ſegni pe















tra le mutazioni del' cor-po 'neſegnauna“perîprlncipﬂéehè riguarda
alle Mammelle: inter alia; cor-paris -mùtationes ”iulm-”n’a infigiiiai*
in mammis contingit, dum non tantum in* Moi-ati; ‘color papille
rum liruidus reddatur, ſed etiam ipſe’ mamma: , que .in virginibus‘roñ
randa’, erec‘îar, duriu/culze, (9‘ minores contreﬀantur, in-dﬄouatt's
molliores, maiorer, (9° ﬂaccidiorer , magi/que Pendulze ſucceﬂi’ve fieri
ﬁalent. Cioè, nelle deﬂorate non ſolo il color delle papille rendeſili
vido, ma ancora le Mammelle ﬅeſſe, che nelle vergini ſono rotonde",
ſollevate, durette, e minori, nelle deﬂorate molli, maggiori., ﬂaccide,
e ſempre più pendule in ſucceſſo ſi ſogliono fare. ' ‘ '
Alcuni altri dicono, che la comparſa del latte nelleMammelle,è
uno dei ſegni della verginità perduta; ma ciò non ſempre ﬁ 'può aſſe
rire. Ippocrate all’Afor. 39. della 5. ſezione , così laſciò ſcritto. Si
mulier, qua neque pregnans eﬅ , neque peperit,lac habet: menſe: ipſiur
defecerunn Se la Donna che non è gravida, nè puerpera ha il latte,
a queﬅa ſono mancati i ſuoi ﬁori; oltre a che non poche ſono le Sto
rie che confermano le vergini, e vergini clauﬅrali aver-avuto nelle
loro mammelle il latte. i
Platone rapportato da Galeno , de locis aﬀeé’t. lib. 6. pag. 41.-›t.l. lr.
laſciò ſcritto un ſegno,` circa la mutazione delle Mammelle, che me
rita di eſſeranotato: Dice queﬅo Filoſofo: Mamma in iis, qua no”
dum impregnatze ﬁierunt, conti-”Hoc Permanent: in alii: *vero a Pari.: tu infantulos laíiantihus vaﬂiﬂima’ redduntur, atque ita magna per5
manent, lac emittentes, donec Puer fuerit ablaﬀatus .* tune enim haut?
ita multo peſi a laéiis generatione quieſcunt. Come nelle vergini dt
ottima coﬅituzione, e nelle ſane, le mammelle ſono toﬅe , e- bene
attaccare , alle parti ſottogiacenti; così dal parto ſeguito del fanciul
lo, ſino allo slattamento del medeſimo; queﬅe eminenti, e grandi ﬁ
rendono , e durano, traſmettendo il latte; Ancora però oſſerviamo,
che in quelle, le quali hanno diſmeſſo il lattare , ſebbene non* ſono sì
eminenti, per ceſſare il latte , ſono però, e grandi, e molli; ` q
In quelle poi, dice l’accennato Filoſofo, che non ſono ancora ſia
te ingravidare, le mammelle reﬅarono contrarre, cheſi può intende
re, appigliare, giuﬅa il conſueto, alla parte, perchè 'non avendo il- ſe
me virile prodotti quegli eﬀetti, che oſſerviamo nelle gravide, HO!!
ampliandoſi ivaſr , e il moto inteﬅino de’ﬂuidi non venendodall’ordl
nario pervertito,le parti non gonﬁano,ampliano, e inturgidiſcono, non
ﬂoſſando nè pure le ﬁbre, contuttociò però le papille delle medeſime man)
melle ſi fanno pendole , e un poco denigrare, come in principio notai.
E‘ d’avvertire ancora, che il termine Mamma, Mammelle , PUò
ſigniﬁcare, e al dire del Sig. Genga, deve ſigniﬁcare, ciò che comune
mente ſi nominano papille; onde poﬅo ciò le papille delle mammelle nel
le vergini ſono piccole , coartare, e non ﬂoſce; ed all’ oppoﬅo nella
r-ton vergini.
Che



























,gone-;ſaallazverginità perdutaz,~t`oíſev ſeguir—o il~ ;pantoz,;con.- più co" Di que/le
.raggio ſi può aſſerire ,v ‘zia, donna; eſſere in titl— parte corrotta; perchè ſeb- :ff
Macon… arte pwòzeſſene lai parteﬂata. riſtretta, _coututtoc-iò.oltre alle WL…,
.Ninſerilaſciatﬂ e alla` parte un poco più ampla, per, ordinario a-chi
`liti-,partorito reﬅa ilñventre corrugato, e le papille non poco livide..
,- Circa alÎ ſegno del ſangue, cioè ſe la di lui ſortita nel concubito ﬁa Nota jb
Rgno~evidente della verginità, ne abbiamo al lib. I. cap. z. parlato , Pr“ "gj
ve per ciò non lo ripeto. , ñ, ` - 3”"
E ;,Qui'vi però la Savia Mammana deve avvertire alle ſeguenti anno
tazrom. i z
Puòzeſſere, che in vergine di vie non così piccole, Uomo di men
.tula non molto grande, o di glande anguﬅo, che con deﬅerità abbia
uſato il concubito, reﬅi la donna deﬂorata, ſenza evidentiſlimo ſegno.
Puòeſſere, che in vergine come ſopra , o di vie anco anguﬅe ,
,Uomo- con pene eccedente all’ ordinario , o di glande corpulento , e
~che impetuoſamente abbia coito, non ſolo. reﬅi la donna deﬁorata ,
una ancora inqualche parte lacera; e più non ammettendo ‘l’Uomo,
le parti di bel nuovo coalendo , non compariſca evidentiﬂimo :ſegno
della-.verginità perduta.; - , '
Al ",oppoﬅ<›_:~~può eſſere, che in vergine, ſuccedendo alle parti pu- Avviſi'
dende un pruritoeccedente ; queſta non potendo contenerſi ſi sfre- P” ”‘ì"
-glìi,.,e:tan-to ,conſrichi, che ſenza aver avuto concubito con' Uomo ,"1
mepariſchino, non ſolo livide, ma ancora lacere le carunculc mir— mm.
“forfait' j ſ1 'l‘ l "'* * ' ñ
.‘ Può eſſere, -cbe insvergine ſucceda qualche ſcorrimento ,'o bianco,
o roſſo, il quale acre, e mordace, in paſſando per queſle vie, lacen
ſ4 cOeſione, che tengono le dette caruncule ; anzi corroda le ſteſſe
Haruncule, e perciò- compariſca non eſler vergine alla parte , ſebbene
non. abbia neppure avuto copula di ſorte alcuna. '~
glîuò* eſſere, che in Vergine Meﬅruata, o poco dopo la Meﬅrua—
Zione, ſia obbligata la Comare a ſar iſpezione . In quelle tempo le
?Aſti-per -l’efſetto del Meﬅruo reﬅano laſſe, molli, ed ampliare; dal
Cheſt può dubitare della Verginità; perciò la ſavia Comare non de
V* ſar iſpezione in tali tempi, anzi in tutte le occaſioni deve andar
canta: e ſe dubita o ha qualche diﬃcoltà, deve più toſto ripetere in
altro tempo l’iſpezione. t
Norando che le caruncule mirtiformi non chiudono in tutto, ma Nam.
coartanolla bocca della vagina, vedendoſi col dilatare , la neceſſaria
aPertura per lo ſcorrimento de’ Meﬅrui .- ‘r
Di qui due maſſime ſi poſſono ſtabilire. Prima che ritrovandoſi le com/x_
caruncule riﬅrerte, ſormanti anguſ’to oriﬁzio; oppure che l’ oriﬁzio ſia ſiom* ﬁ:—
tale, che impediſca l’ingreſſo al priapo eretto , per piccolo che ſia , 5771”?”
ſlpuò dire eſſer vergine. La ſeconda maſſima è, che in caſo d’ ambi~ (24]:an












nità ; poichè per dire una Donna ﬅuprata , non balla ogni lieve in
dizio, ma quelli vogliono' eſſere maſſrcjñ, e fondati. ~ ñ z
Poﬅe queﬅe annotazioni, _ dovrà la Sig. Comare contenerſi-con pru
denza nel decidere circa la verginità, regolandoſi cogli ñavviſi ſopra
allegati: Avvertendo in oltre, che può ricercare ogni coſa alla Fem
mina , alla quale vuol far iſpezione, ma deve eſſer guardinga nel cre
derle; perchè cert’une ſmo con giuramento aſſeriſcono ciò che lor tor
na a conto, e non ciò che è verità. i 7
Pallìamo ora a riﬂettere quali ſiano gli individui abili al matrimo
nio, coni ſegni della ﬅerilità, e fecondità.
E primo per quello c'ne riguarda all’abilità del matrimonio, ſide
ve conſiderare giuﬅa l’antico coſtume, e l’Uomo , e la Donna, in
comincieremo dalla Donna. y
Rende queſta inabile al Matrimonio, alcune‘volte , una membra
na, da alcuni impropriamente nominata Imen, la quale ſitrova fuo
ri dell’ordine ’conſueto o all’oriﬁzio della vagina, o poco dentro alla
ﬅeſſa vagina, o attraverſata all’ alto della medeſima vagina vicino al
la cervice, la quale avendo anguﬅiﬃmo forame permette ſolo l’uſci
ta ai meﬅrui, ma impediſce l’ ingreſſo al priapo. Vero è, che quan
do detta membrana ſi ritrova. vicino alla cervice , non impediſce il
concubito, ma rende inabile la Donna al concepire. -’
Rende inabile al Matrimonio alcune volte la Cauda , e ſimili eſ
creſcenze, che ſ1 oſſervano non ſolo nelle parti eﬅerne , ma ancora
nella. vagina naſcendo, e creſcendo come un polipo; per i quali acci—
denti non può avere 'il priapo intromiſſione, nella vagina per il ﬁne
‘della propagazione- . ,
Rende inabile al Matrimonio laDonna alcune volte, l’eſſerli Per
cagione di qualche ulcerazione , vizioſamente unita la vulva, 0 VÌ
zioſamente coſtretta la vagina dell’Utero, a ſegno tale che per la v1
zioſa cicatrizzazione, non può accogliere il priapo , ſenza nuova la—
cerazione: - _ ~'
Rendono inabile al Matrimonio la ﬂeſſa alcune volte tumori 1}
teromatoſi, Steatomatoſi, e Scirroſi, inſorti alla Vulva, o ſua vagl
na, i quali ingombrando lo ſpazio libero, che deve poſſedere quella
parte, tolgono l’ adito all’ingreſſoñdel Membro. virile. ’ `
Finalmente. rende inabile al Matrimonio: la Donna' il roveſciamen
to. della vagina, chiamato prolﬂpſo, la quale ſia o ulcerata, o gonﬁa;
ta, come un membro d’un. Uomo , 0 ſia reſa ſcirroſa', per le qual‘
coſe non ﬁ poſſa intromettere il pene. Ora parliamo dell’ Uomo
Nell’ U0— ' Può queſto eſſere reſo. inabile per aver contorſione- nel pene , OP‘
m0 .. pure per averv in tal parte qualche Ippoſarco’ſis o tumore; come pure ſe
aveſse qualche_ tumore vicino, alle parti pudende, per la grandezza del
quale non poteſſe copularſi.. ñ
Può ancora. 'eſſer reſo inabil'e, per aver mancanza? di priapo, il ;1113*
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lë-per qualche “infermitàfgli ſiaſﬁato reciſo, ,o dal medeſimo male
conſumato, perlochè non _poſſa coire con Donna.
.› Può_ l’Uomo eſſer (reſo ìnabile al Matrimonio per debolezza della
parte, la quale ſia 'inſrigidita, nè poſſa ſare erezione: Alcune volte
ancora con Maleﬁzj viene impedita la Copula, mentre queﬅi rendo
no tal parte aﬃappita, e debole. Per ordinario a quelle perſone of
feſe,`nelle parti-pudende ſi oſſervano pochi peli,rlo ſcroto , o mo'lñ
to piccolo, o molto prolungato, oi teﬅicoli troppo alti, o ſuori del
loro ‘ſito conſueto; oppure i vaſi dei teſlicoli ſaranno ritorti , o con
qualche tumore aſſai duro, e ſcirroſo, o con altro notabile difetto .
Per lo più la verga di queſli è aſſai fredda, corrugata , e di cattivo
colore: quelli ’in ecceſſo pingui, o gli aridi, o emaciati per ordina
riohanno difetto.
i" Avendo .di ſopra fatto menzione dei maleﬁzj, i quali poſſono 'im
pedire la copula, non voglio tralaſciare in queſto luogo di racconta
re due caſi in tal propoſito; Uno di un Conte nei conﬁni della dio
ceſe di Argentina, che ammogliato con Dama ſua pari non puotè per
tre anni rendere il, debito alla Conſorte, nel ſine de’ quali ſcoprì la
malizia nella ſeguente forma. Incontrandoſi un giorno in certo viag
gio con una Donna, che era ſiata ſuo ſcorto, .ſalutatala corteſemente,
da queſia fu corriſpoſto, la quale gli domandò come ſe la paſſava ,
cd il Conte le riſpoſe, di ſìar bene non ſolo nella ſalute, ma in ogn’
altra coſa; perlochè la Donna reſiò loſ eſa . Allora il Conte la irivitò, e obbligò a dover far colezione lirico; e quivi di nuovo l’inter
rogò di ſua ſalute, di ſua Conſorte, e ſe avea ﬁgli: alle qualidiman
de riſpoſe il Conte di ſlar beniſſimo sl egli che la Conſorte, ed ave
re tre ﬁgli maſchi; ed oſſervando maggior ammirazionenella Donna,
con deſtra maniera pregandola la ricercò perchè gli faceſſe con diﬅin—
zione tali interrogazioni, la vquale riſpoſe: Maledetta quella Vecchia
che m’ingannò, perchè mi promiſe che ſino ſi trovava un certo va
ſo conalcune coſe maleﬁche, che aveva poſio nel pozzo tale della
Yoſira caſa, non avereﬅe potuto aver copula con ehi ſi foſſe, ‘ora ‘pe
rò ho contento, benchè io neſia ﬅata ingannata. IlConte ﬁnalmen
te licenziatoſi , e partito , immediatamente ﬁ portò a caſa , e fatto
vuotar il pozzo, ritrovò il vaſo , il quale 'rotto , e bruciate lecoſe
Wleﬁche, la notte puotè rendere il debito alla.Conſorte, *e ſi trovò
libero. L’altro caſo è d’un Giovane nobile, e letterato, il quale eſ
ſendoſi ammogliato, in quella notte, 'e 'per molte ſeguenti ancora non
puotè rendere il debito del' Matrimonio . Fu conſigliato a ricorrere
da_ un certo Maeﬅro, e queﬅ’era un‘ Mago; il quale ’inteſa la coſa
gl promiſe di liberarlo, ſe la notte poli'oſi in letto colla Conſorteſi
ſſe contenuto ſenza aver timore di coſa alcuna che vedeſſe , con
Promeſſa di non farſi la Croce, e di non fare alcuna ſanta, o divo- .
ta invocazione. Il Giovane, che era vergognato, e diſperato (ſlil ſua
a u~
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ſalute (perchè aveva già fatto ricorſo agli aiuti della Medicina) tutto
promiſe purchè veniſſe liberato. Venuta la notte, e coricatoſi in letto
“ colla Conſorte , dopo aver ſentito Tuoni, e ſaette, vide nella ſua ca
mera un numero di armati che combattevano, fra’ quali una Donna
di un Caﬅello vicino, che da tutti era tenuta una ﬅrega, della quale
il giovane aveva ſoſpetto; e queﬅa gridava, e ſi ﬅracciava coll’ unghie
icrini; queﬅo durò lo ſpazio di mezz’ora; Allora vide entrar in ca
mera il Mago , e ſparir le altre coſe. Queﬅo accoﬅatoſi al letto, toc
cò colle mani la‘ ſchiena, e lombi del giovane, e gli diſſe che era ſa
nato: indi ſi partì. Paſſata la paura, e lo ſpavento, quella ﬅeſianot—
te ademPl al debito del Matrimonio, e reﬅò libero.
Io ﬅeſſoebbi occaſione di ſcrivere, in riſpoﬅa di una lettera che ebbi
l’anno ſcaduto 1717. per un Sig. Conte del Friuli, il quale avendo pre
ſa in Conſorte una belliſſima Dama ſua pari, era più d’un anno,che
non poteva render il debito, trovandoſi ancora vergine la Conſorte.v
Come ſia terminata la coſa io non lo ſo, perchè mancò quel Sogget
to mio corriſpondente.
Come poſſa ſeguir ciò , tanto Pietro Palude nel 4. delle ſentenze
alla diﬅinz. 34. quanto Girolamo Menghi Art. eſorc. ſib. z. cap. 7.
ſpiegano che in due modi poſſa eſſer fatto queﬅo impedimento, cioè
interiormente, ed eﬅeriormente. Interiormente repriniendo il vigore,
e meccanica delle parti deﬅinate alla generazione; oppure chiudendo
'le vie del ſeme acciò, o non ſi elabori ne’ teﬅicoli , o non ſi porti
nelle veſiicole feminali . Eﬅernamente con immagini o preﬅigj diabo
lici rendendo gli Uomini impotenti, ovvero fanno sl , che le mogli lo
ro ‘non concepiſcano. Narrano in oltre , che alcune volte un Uomo
può eſſere impedito di uſare colla propria Moglie, ma non con Don
na particolare: E il nominato Autore, citando S. Bonaventura 716’14
delle ſentenze ſli/Z. 34. quae/Z. 2.. Artic. 2.. dice, ciò ſeguire per mez
zo del Diavolo, che ivi aſſiﬅe, e ſi accomoda ſecondo il volere, odi
manda de’ Maleﬁci o Maghi non intervenendo colla perſona partico
lare giuﬅa la mente dello Stregone, Maga ec.
Può in oltre l’uomo eſſer privato delle parti pudende, per arte de’
Maleﬁci , o Stregoni , non che ſoﬅanzialmente gli vengano levate
dette parti da’loro corpi, ma colla preﬅigioſa arte de’medeſimi viene
interpoﬅo un qualche corpo liſcio, e piano, colla qual’ illuſione, gli
Uomini non conoſcono di aver membro, tanto toccando, guardando
ec. e ciò baﬅi in queﬅo propoſito .
E‘ da notarſi che per varie cagioni può eſſere che gli Uomini ſie
zioni ſ0- no abili ñalla Copula., ma inatti alla generazione, ſonoinabjli al Ma.




hannoi vaſi ejeculatorj per qual ſi ﬁa cagione, o tagliati , o oﬅrui—
tt, econtortr, oppure che _abbino i teﬅicoli ſcirroſi , o all’ oppoﬅo
inarrdrti. Losl ancora quelli che hanno il glande non forato nelluo—
go
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…to… ' _utonſuetoäma .abbianogìLſorame ſotto al frenulo , per il qual ace
*m i… ardenteſpcrdono il ſeme‘perla va ma; oppure che abbiano-siìriﬅretñ_
e‘… to.,il 7 prepuzio. , che non fdoprendq ’il glande', non- poſſa- eiacularſì 1L
…M ſame alla .CerVice e'c.. q ' _’ p " ‘ "
e‘… f `E:.nell’avv'ertirle. che l‘indiſpoſiztom, di' ſopraallegato , per rendere
,Mg uomomabile alla generazione, devono eſſere in amendue le parti, per-_
"…in ”è ..unſolo teﬅicolo ſpno, e una ſola. parte intera , è ſuﬃciente per
mo’, dichiarare l’Uomo prolifico.` ì i i Dcﬂﬂﬂ,
hm, .:Dagli eſpoﬅi ſegni poſſiamo paſſare a quei che fanno conoſcere gl tondi-tà;
MM individui fecondi, e ﬅerili. La fecondità era tanto firmata antrcamen- e ﬁeri”;
te da quei degni Padri, quanto era temuta. la ﬅerilità; a' ſegno tale ra.
,meg- checome la fecondità era giudicato cﬀettó ‘di eſſer beneﬁcati_ dal *Si
` _orecosl la ﬅerilit'à era ſegno di reprobazione. Degna di rapporto
anni# _ la Storia del Padre Abramo,›e della di l_ui conſorte-Sara, la ,quaè`
conſml le vedendo il Marito afﬂitto per non averprole gli diſſe: và entra‘.
161503,, dalla mia Serva (ch’era Egizia nominata Agar) che forſe averai figli
da eſſa-z Della qualllicenza valendoſi Abramo mentre era in età cir
, w; ca _86. anni, ebbe di queﬅa il ſervo-dell’ Uomo Iſmaele . Se :ciò,ora
‘e a .i foſſe permeſſo, e che nel penſiero delle Donne ﬅerili vi foſſe tal com
²~ l- paſſione, uanti di queﬅi ﬁgli ﬂ Vedrebbero?, Poichè ſe contro il‘per‘z 7/-
venſo Ft
03 . . ,‘Îî‘tﬁ’gﬃ meſſo, e. enza .l’accennata compaſſione ſi vedono tanti Iſmaeli; che
(W: ſarebbe poiſe‘Ia coſa poteſſe correre, come pOco fa accennai? Trala
n W {cio ciò, mentre tocca a noi in queſto luogo notare le "condizioni più
‘É, . M conſiderabili cir‘ca qu'eﬅ'o propoſito di ﬅerilità , per render informata
,‘202, a ſuﬃcienza. la~ noſìra Comare . - . , .,
euuÙW - La Donna ſana, di predomipio ſanguigno, che abbia la matrice, e 51‘511 ſie
…nm ſueﬂparn bene diſpoﬅe, .e coﬅrurte, in età d’ anni 13: in r4: e che non
W“ La 1. gli 45. o 50. al piu, che ſia meſìruata a’tempi debiti, con proìt" porzronato ſcorrimento,.è.quella che ſi può credere fecondabile. ì
351 _dice_ che :La Donna deve _eſſere ſana: non perche alcune volte, e
u Pmi@ Più dl alcunevolte non ﬁ abbia veduto, le Donne rndrlpoﬅe, ed tn
fçrme,r concepire, e portare come và, la loro creatura; ma perchè è
er m5',- SÌÙ veriſimille, che ſpoſſa concepire' una perſona_ ſana, ove li meccaniſmi
EMI@- .cl ſuo mdrvrduo 1 fanno a perfezrone , eſſendo tutte le parti dallo
.:MM _ſpirito invigorite, e tutte le poroſità bene diſpoﬅe, _aidifſerenzadelſ’
non“, mſerme , ove le meccamche__ſeguo_no o deboli , o vrziate ec. Dl qui
u “due, ml dò a credere eſser nato li. motivo ad lppocrate di dire all’Aforiſ
8" mo 59. ſezione 5. Si Mulier in ventre non concipit , velis antemſci—
mini, l'3 an concepturaſit, veﬂimentis eircumteflam ex infernirſuﬃto. Et
JP, a…, ſiqmdem odor per corpus tibi procedere videatur ad nares, (9° ad os,
21111. á ſmo quod ,Rſa non propter ſeiPſam infncunda eﬂ. Che vuol dire :
ut WL Se la Donna nel ſuo ventre non- concepìſce , e vuoi anco ſapere ſe :i
fl Per, ſia nata a concepire, cogli abiti coperta all’intorno, al diſorto faile
ſizſimo un profumo; e ſe tu vedrai, che dell’odore~ ſe ~ne,pprti per il corpo
_o go ‘ alle
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alle narici, ed alla bocca, conoſcerai che la Donna per ſe ﬁeſsa non
è infeconda. E Galeno al comento ‘di queﬅo aforiſmo, com. 5. con
ſiderando il termine fumigio o ﬁa profumo , dice , con queſto Ippo
crate moﬅrare la materia che ha natura da paterſi profumare, e propone l’ incenſo, la mitra, la. ﬅorace, e ſimili vcoſe , che ﬁeno alkali
ne' ec. e competentemente odoroſe: paſſando a dire, che` dove non per~
vadano tutto il corpo , le proprietà , o ſiano qualità del ſuﬀumigio,
a ſegno tale che la Donnaſteſi'a le conoſca , e nella ſua bocca, e
nelle ſue narici, e a dir'e che l’Utero èdenſo, e duro, cioè che non
ha libere le ſue permeazioni, e le ſue poroﬁtà. Vul; enim in rorum
corpus ferri -vim, quae nb ipſis marmi’, ut, cum ('3’ os, (Tn/tres at
zigerit, a— muliere mﬂniﬁ’ﬅe /èntiﬂtur . In iis igitur ſhlís totem
nonper'vadet corpus qualitasﬁzﬃtomm, qui/ms durum e/Z, ac denſum
Meri eoer: mm 'vero ﬁt rale, non… eﬅ aprirne ad conceptionem (Fe.
Eſ/,ﬃz Queﬅo eſperimento era dl tanta ﬁlma appreﬁo gli Antichi, che tnt—
.mezzzrdçñ ti i principali ne fanno menzrone; anzr Avicenna al tra”. 1.delhó.
3. fefz. 2.1. mp. 9. col. 2. num..10. pag. 216. parlando dei ſegni della
7"!" ` ﬅerilltà, dopo aver eſpoﬅo gll ſ erimenti del ſeme fatto‘nell’acquag
' moﬅrando che quello, il quale opra nuora, è il difettoſo: come que
gli ſperimenti, che deſumevano dalla Orinaria; cioè , facendo orinare
ſopra la lattuca: e di quello che la lattuca ſ1 ſeccava era ilodiſetto;
così ancora pigliavano ſette grani di fromento, ſette d’ orzo, e ſette
di fava, e poﬅiii in vaſo di creta, o terra cotta facendoli ſopra org
nare, laſciavano così per ſette giorni; ecosì ſei grani naſcevano, dl*
cevano non eſſer difetto in quello; ma conﬁderando eſier queﬅa una
via aſſai lunga, dice eſſere meglio il ſuﬃto fatto alla matrice , c011
materia aromatica, come. in ſentenza. d’Ippocrate , e Galeno abbiamo
moﬅrato. ñ. -
Propone ancora però l’eſperimento dell’ aglio, il quale produce ef—
fetti pari a quei del. ſuﬀumigio di aromati . E; dixemm, loc. ſup.
cit. num. 30./14pponﬂrur allíum, (J‘ eonſideret, a” inveniar odoreW
(2’ ſaporem ipſius deﬁÉPer- La pratica. del qual eſperimento di Aeno
:en—ao. 4. ſer. 4. in ſentenza di Sorano, così viene eſpoſta, dopo aver
parlato del ſuﬀumigio di aromati.. Ancora l’aglio ſcorticato, e invol—
to nella lana, ſl metta la donna di ſotto, a ſimilitudine de’peſſarj nel
tempo che deve dormire: e dall’odore di queﬅo ſe ne venirà onò_al
la bocca, ſi giudicherà la fecondità o ﬅerilità: Alli:: item decor-ma
trz, (5‘ lame involuta, mulier dormiendi tempore ſibi ipſi 'velut PB]
ſum , ſi-ve tali ﬁJÌ'ÌÎÌ/{ﬁlbdafî O' ex odore an ad o: per-venerir, aux-uo”,
fwczmdímtem , aut ﬅerìlimtem iudíeet, lit. c,
Si dice di predominio, o ſia temperamento ſanguigno ,, perchè quel
le che veramente ſono tali, non ſono nè. pingui, nè gracili in tutto’
oſſervandoſi bene ſpeſſo, che tantoquelle di corporatura pingue, 053'






































































magre’, non* concepiſcono . Queﬅo però ſi deve intendere per lo più,
avendoſi raccontri, che alcune volte, e le pingui , e le ſecche con
cepiſcono . E‘ ben vero più facilmente le magre , che le graſſe , e
corpolenti . lppocrate nel lib. de ﬂerilib. n. 15. e den/1t. Mulzebn. 19.
come allió. deſuPerﬁer. notò queﬅe coſe, e alla ſez. 5. nfor. 46. la
ſciò ſcritto: A tutte quelle, che eſſendo fuori di proporzione (o ſia
oltre modo) graſſe nOn concepiſcono nell’ Utero, aqueﬅe l'Omento
comprime l’oriﬁzio dell’ Utero, e non concepiſcono prima che ﬁeno
attenuare , o ſiano ſmagrite: qnxcumgue prerer ”atm-nm crﬂſſte ext
ﬂentes non concipinnr in utero , /u's omentum oſculnm Uteri com
primit, C9' Prin/quam atrenuentur non concipiunr . E all’AſoriſÃ 44.
ſopradetta ſezione ﬁ legge: Quelle che eſſendo fuori di proporzione,
(cioè oltre modo) tenui, portando nell’Utero, abortiſcono prima che
ſiena rimeſſe . ,Quzecumque prefer naturam tenue; exiﬂentes Uſer-um
ge/i/mt, abortinnr prinſgunm crﬂſﬁſeanr. Nei comenti di queﬅi aſo—
riſmi, ſi trovano due eſpoſizioni al termine prefer nnturmn, una che
ſigniﬁchi, o tenuità, o graſſezza in ecceſſo; l’altra che ſpiega, o te
nuità, o graſſezza, oltre al conſueto delle gravide. Quivi Galeno aſ
ſente più alla prima, che alla-ſeconda eſpoſizione, ed in fatto chi
conſidera le parole d’ Ippocrate-ﬂl lib. de nnt. mulieb. e cogli altri
libri_citati, chiaro conoſce, che eſſo inteſe dire delle pingui, o nm
gre m ecceﬂb; e non nella graſſezzn, o rennirà, che ècon/uetﬂ alle








ſerviamo alcune Donne, che avanti la gravidanza, eſſendo mediocreó.
mente tenui, nella gravidanza mediocremente impinguano , e ſi nu
trono; e verſa vice alcune altre , che avanti 'l’eſſer gravide erano
mediocremente graſſe., nel portar la creatura ſmagriſcono, e ſi atte
nuano, ſino che hanno partorito: con tutto ciò .portano ſino al tem
Po debito le loro creature. Onde per quel Procter neturam d’lppo—
crateſideve intender le pingui, o magre in ecceﬂb. Al che più an
cora_ inclina Galeno come ſopra accennai: let. f. Volente ,Hippacrare
7196” mjînunre, non quod mediocriter ente-mmm id ex neeeﬃ’tare pn
mnrur, _ſed quae valdeſnnr extenuarze; e così alla let. h. anguﬅarur
"fm os ris, quae ſupra -madnm era/ſa: ſunt'. Ippocrate de nnt. mu
eb. n. 19. quando nel Ventre hannoil- feto di un meſe, o di due
meſi_, _e queﬅo periſca , ed ’a perfezione non. ſia portato , e magre
“0!! di natura ﬁeno fatte, ſa di meﬅiere purgare l’utero di queﬅe,
ed impinguare il corpo , perchè prima che l’Utero non ſia nutrito
e "On diventi robuﬅo non poſſono portar il feto. ,Quum in rcentri;
oben; fntum menﬅruum, nur bimeﬅrem cor-ruperit , (9’ ad perfe—
ronem geﬂnre non poter-ir ñ, CJ‘ tennis prefer naturam ﬁat : nei/'m
utero; Pur-gare opartet, ac corpus piinguefacere: non enim Prius ﬁe
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CDM/'e Di qul ſiricava che le tenui o magre, benchè fuor‘di natura,ſo
- _ .. . .. . , . :arlſ‘Wﬃ’ no abili a concepire, ma non abili a portare la creatura , e perciò -‘
,cſſi non in vero ſeconde. All’incontro le corpolenti, e pingui oltre na
tura, non ſono abili al concepire; perchè per la molta,›edeccedente "ſn'
pingue’dine reﬅando compreſſa la cervice dell’Utero non potendo entrare
il ſeme a fecondare le uova , ma diſperdendoſi per la vagina , rieſCe inu- i
tilel’opera dell’Uomo , e la Donna infeconda . Quello ſi conferma coil'
eſperienza d’ogni giorno, che quelle Donne le quali ſono in ecceſſo :um
pingui non concepiſcono; e ſe concepirono e partorirono, e ſi ſieno **jim
dappoi impinguate, non hanno più concepito. lppocrate al luogo ſo- T"pracitato proſeguiſce: ſe in vero la Donna foſſe fatta graſſa oltre‘tiafv :je
tura, nel ventre non concepiſce ; imperocchè_ l’ omento grande, e ﬁl’
pingue ﬅando ſopra deprime l’utero , e non può ricevere la genitu— :ghi
la, quella ha biſogno d’eſſer ſmagrita, e con medicine purgata, ec. fm‘
S! 'vero crajfaﬁzc’ta fuori; mulíer Procter natumm, non concipimen- “M‘
tra: nam omentum multum, ac crﬂſſum incumbem uteros deprimit,
(9“ geìziturﬂm_ nonſuſcipit, C‘Ì’c. pag. 94.t. quivi è d’avvertire con
Galeno let. H. per quell’os Uteri, bocca dell’Utero, ſi deve inten
dere l’oriﬁzio interno, cioè della cervice, e non quello eﬅerno, cioe VW“
collolungo, 0 ﬁa vagina dell’Utero. Di quì ſi ricava, che queﬅe ſo
no dedite al concubito, ma non atte al concepire. ‘ A l
Si dice ancora, cbe abbia la Matrice , e ſue parti ben diſpoﬂe , ‘5‘"
e coﬂruíre; perchè poco gioverebbero le altre condizioni, quando ‘LW
queſta mancaﬅe.
Amon-ñ Dì due ſorte ſi conſiderano le cauſe, che poſſono levare la buona ì…
. . . . . . . . ‘ſi‘”éí-diſpolizmne e coﬅruzrone dell’Utero, e ſue parti, Cioè o eﬅerne ,_° 5.3;!
,e Mal-;interna Per quello che riguarda all’ eﬅerne , ſt conſidera tutto ciò Lilli
bre. che ſopra abbiamo eſpoﬅo, cirCa l’inabilità al Matrimonio, oltre al- Half“
“j llle quali è da notatſi il vizio all’ oriﬁzio, della. cervice dell'Utero;
perchè notò Ippocrate ad lib. de _mm muliebr. de ﬅerilib. (Fc. [ft-'- `
ſup. air-Se queﬅa parte non è ben diſpoﬅa, non ſegue la concezro- {ſſh
ne: Alcune volte queﬅo oriﬁzio è voltato lateralmente , o riguarda {lo
al diſotto, e perciò il ſeme‘dall’Uomo verſato, ﬁ ſperde circa eſſo, z“
ſenza potere per lo medeſimo eſſer eiaculato nell’ Utero . .Queﬅo ﬁ
conoſce col ponere il dito nella Vagina dell’ Utero, ocosl anche ﬁ
diſcerne ſe vi è durezza ec. attorno ad eſſo. `
Per le cauſe interne , pare che Ippocrate l’ abbia tutte epilogate t“
all’aforiſmo 67.. ſeſſione 5. ove ſ1 legge: Quelle Donne che hanno' l’ “Wil
Utero freddo e denſo non concepiſcono : e quelle che hanno l’Ute- ;PUO
ro umido non concepiſcono: perciocchè in queﬅe la genitura reﬅa l
eﬅinta: E quelle che l’hanno molto ſecco e aduﬅo, perciocchè il ſe- ;tm
me per mancanza di alimento periſce. Quelle in vero che hanno con _,ìlëgo
_proporzione 'l’ una e l’ altra di dette coſe, queﬅe ſono fecondate. ,QM E
ctmgm’ frtgzdos ac denſo: utero: [Mbk-’nt, non conipiunr: (9° 4M' gi…
cunun ñ -” 0m
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Html?? canarie &umido; habent Uteras , non concipiunt. Exringuitur enim in
P W" ipſis genimra. E! quwcunqueſiccos magis O' ”du/lor; Praz inopia enim
“mi' alimenti corrumpitur ſeme”. Queen/mq…: vero ex ”triﬁzue tempera
demîm menrum habent moderarum, tales facundce ﬁunt. ñ _
“lo. Avìcenna Fe”. zr. trattato I. del 3. [ib. cap. 3. fino al 7. ſpiega i ſe- DF“ZSW"'
?Tha gni per conoſcere dette coﬅituzioni della Matrice , dicendo: l ſegni ſigle);
‘Limit della calidità, poterſi deſumere, oltre agli Univerſali del corpo, dal Poſſo.
…FT ſangue meﬅruo; poichè eſſiccandoſi all’ombra un pannolino tinto da’ `
*inf: meﬅrui, e ſe queﬅo è tinto di roſſo ,e citrino , ſigniﬁca calidità , e
W colera; e ſe il ſangue ſia nero e bianco, ſigniﬁca ilcontrario, che ſe
HOW - foſſe nero con fetor putrido dinota una tale calidità , che ſe all’ap
Èrìnd’jﬁì poſto, frigidi'tà. La retenzione, o la ſcarſezza, o la ſ0ttigliezza, ola
ila?“ bìanchezza de’ meﬅrui, o un nero molto carico, come pure la ritar
…ﬃì‘l’ſi dazione da tempo a tempo di meﬅruazione ſigniﬁca frigidità; Così la
WP"? tenuità de’meſi con molta ſeroſità, manifeﬅa umidità , e l’eﬃccazio
?id—’W‘ ne,- con poco corſo la ſiccità. Altri pochi ſegni con queﬅo ancora
"WW Aetio vi aggionge, quando tratta della curazione di queﬅe eccedenti
devil?” coﬅituzioni dal capo 27. ſino al 30. le quali conſiſtono circa alcune
iiﬄwi, eſcoriazioni che ſogliono patire le calide d’ Utero nel ſeno pudendo , -
WW” la criſpatura, o ﬁſſezza di peli del Pettignone; così la rarità, e mol—
i lezza de’medeſimi dinotante frigidità ec.le quali tutte come non neceſ
vulſlſî' ſarie, non le aſſeriſce.
11qu C_-ò che uivi ſtà eſpoﬅo, ſerva in grazia della Signora Comare, AllaCo
Periſuoi ugzj, la quale reſta avviſata, che queﬅe qualità prime, di W”
relalíﬄ calidirà, frigidità, umidità, e ſiccità, cosl chiamate dagli Antichi ,
elltﬂîsﬀ E_ ln ſpezie da Galeno, devono eſſer compreſe per proprietà inſorgen
i tutto? ll dalla propria ſtruttura degli ele'menti, eloro moto_ mentre dal diverſo
0,0lir‘r ordine, ſito , e teſſitura delle parti della materia , queﬅe coſtituzioni
lell’Uſîlv dlicalidità ec. riſorgono; perlochè noi prime qualita (come facevano
{Mir-i" ?il Antichi) non le poſſiamo chiamare; mentre per eſempio dall’ eſ~
acerra" etto dello ſciagliente, ch’ è propria ﬅruttura dell’ alkalo , pugnante
ozing con gli altri principi, n’ inſorge il calore, il quale più, o meno rie
czﬂidi ſte, ſecondo la reſiſtenza, onò, degli altri principi, e per lo ſito, e
Quelli’` Per l’ordine, e per la conneſſione loro.
islanclî' ` Premeſſo ciò, paſſeremo ora a riflettere ſopra quanto Galeno nel
comcnto del ſopracitato aforiſma elegantemente ha eſpoﬅo.
, epìlcſìí Tre particolari produrremof Uno circa la cauſa, perchè alcune Don
lehznfl‘ “e’ 0' Uomini', ſebbene ſi uniſcono con mdrvrdui in tutto non ſani,
L'Ll‘ generi‘no. L’altro ,eſponente l’eſempio come il ſeme virile ſi ſperda nenno - . . . . .
…ma gli Uterr mal temperati . L’ultimo ﬁnalmente come le Levatrici deb
mi, i bano'regolarſi‘nell’ unire- inſieme gli mdrvrdui perchè ſegua la conce
bmno ZlOHC. ’
dal” E_ per brevemente ſpedirſi dal rimo dirò, che ſe una Donna , da Tra-Pr..
', (Fia‘ ſeﬁﬂl conoſciuta avere l’ Utero rigido , venga coperta da Uomo dir0ſi_zioni.
'rrﬂlſ ' "i" K ~ coﬅi- “m“
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cbr-*16'4- coﬅituzione calida, può ſeguire concezione, perchè dalla frigidità dell’
fidi’de Utero e ſeme muliebre, contemperata la calidità dello ſperma virile,
5m ,M n’inſorge l’inneﬅo, ſapendoſi- che nella produzione de’ miﬅi tra le al
ſunige- tre condizioni ſi ricerca , che le coſe miſchiabili , devono avere le”²’²ſi’²°- proprie ﬅrutture una all’altra contrarie, acciò poſiino ſeambievolmen
-te fermentare, ed eſſere fermentate. Così ſe la Donna e ſuo Utero
foſſe di colììtuzione calida, con Uomo frigido; e parimente dell’alſi
tte proporzioni. ’ , h
Quivi ancora non ſia diſdicevole inſerire alcuna coſa dei difetti che
rendono infecondante l’uomo. Vero è che per ordinario le cauſe di
non generare ſono nelle Donne , per le quali non poſſono eſſer fe:
:ondate: con tutto ciò nota lppocratetall’ Aſoriſm. 63. di detta ſe
zione, cheſimilmente ciò ancora negli Uomini noteremo.
Dell‘Ua-f in vero …Galeno nel comentare queﬅo Aforime 63. tiene non eſſe
mfcco’ì- re d’ lppocrate, ma tra quelli d’ lppocrate interpoﬅo; ove annotando le
‘Z‘Îfîﬀ’ ° ſue diﬃcoltà circa ciò, moﬅra contenere degli aſſurdi, perciòlaſcian—
171m- . .
ﬂ… do queſto dico, che ll ſeme_umano, debe: eſſe albnm,ﬂlendens, len
mm , globulemum ,ſambuccr vel palme* odore , npzbns expentum , C‘J‘
in aqua: fundmn merﬂtbile, nam quod innata; inſecundum cenſem'.
lib. Ambroſ. Pareo. Cioè: deve eſſere bianco, ſplendente ,_ norl graſ
fo-ma globuloſo, traſpiri odore di ſambuco , o di palma , 'il quale
nell’ acqua immerſo precipiti al fondo; eſſendo da giudicarſi infecondo
quello che ſopra nuota. Aetio Tetra/7. 4…ſerm. 4. cap. 2.6. Oltre a ciò
continua a dire alcun’ altre particolarità che incolpan l’ Uomo d’inſe
condo; ex "vira quidem eli, qnnmſemen eius -vei fervidum, (T ‘UE
lut torrefiﬂnm, *vel frigidmn, tenue, aguoſum, languidumque fue
a*it, quale eﬂ decrepitor‘um .* 'vel craﬂim quam aperte: emittitur-î aut
guum 'vir-i ſemi/padana” [unt, (9“ Penem breviﬃmum habent , ut ſ6’
men in Vul-vw profunditﬂtem eiaculari non poﬂir. Quad etiam aliqyaﬂj
do ob nimiam obeﬁtatem conti‘ngit: tales enim pm nimía ”quali-culi
mole, ſeme” ad uteri reeeﬂus non eiacularur . Che è quanto dire,
per parte dell’uomo può eſſer la ﬅerilità, uando il ſeme del mede
ſimo, o fervente, o come arroﬅito, o frigido, tenue, acquoſo, e ſan
guigno, foſſe, come è quello dei decrepiti; oppure più craſſo venga
mandato fuori del biſognevole. Ancora quando gli Uomini ſono mel
zo Eunuchi, o molto corto hanno il pene, a ſegno tale che alfon
do della Vulva non poſſmo eiaculare .il ſeme; il che ancora alcuno
volte ſuccede per l’ecceſſa graſiezza, e ciò ancora per la gran mole dl
ventre pieno di grandi inteﬅini; perlochè il ſeme per la diﬅanza, n°11
è eiaculato nell’Utero. - '
Galeno nel cemento che fa al lib. d’ lppocrate de nat. bum. n. II
com. 1. ſopra le parole in Ipp. al num. 4. pag. 10. E! rm*ſus,ſi ”M
calìdum ac ſrigidum, tccum ae Immidum, moderare, ac nqualirer 1]?
ter ſe habet-em, ſed alter-um` alrerum multum preceIlererﬂñ‘fá‘ÎM
,L e l
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Milia‘rí ﬂxﬂaref;-generatio ﬁeri non poſſa” Che ſarebbe uanto
direg-ſe-non ilî'calido‘e'nil freddo, ed il ſecco e.l’-nmido,;mo rata
mente, e :ugualmente traſe ſi trovaſTer-o, ma l’uno l* altro di mol- .
to avanzaﬀe, e il più- forte -il’più debile ſuperaſſe, non potria ſegui
re generazione. vvSopra-queﬅe parole comentando `(diſii) ſieſpreſíe che
la coſtituzione, n’ell’Afor. 62.. dell’ allegata 5. ſeſſlone, all’Utero aſcrit—
ta, al ſeme ſteſſo può eſſere ‘addot’ta ,ñ eſſendo congruo ad un’ Utero
di ſecca coﬅituzione, un ſeme di condizione umida; e ad Utero umi
do un ſeme ſecco; come ad un caldo un freddo , e a un freddo un
caldo; appunto come ſopra notai.
Per ſoddisfare al ſecondo, ci ſerviremo di quanto il citateGaleno II. Come*
poll. 1.‘ G. elegantemente eſpreſſe, cioè ; Che quelle Donne le quali il ﬁ-me
hanno l’Utero ſecco, cioè aduf’to, per difetto d’alimento non conce-fe‘ondaﬃ
piſcono; appunto come ſeguirebbe delle Semine, le quali foſſero ſat
te nell’arena, o in terra cretoſa, o piena di pietre; e così quelle che
hanno l’Utero molto umido, per tal copia eﬅinguono l’ attività del
ſeme, come ſuccede del grano ſe è ſeminato in terreno palo-doſe(
' Quivi ſi può riﬂettere ſopra quell’Aſoriſ. d’ Ippocrate che dice: Jeﬀ.
5.Aﬂ›r.45. Quelle Donne, che hanno il corpo coﬅituito nella medio
crità, e_ abortiſcono nel ſecondo, o terzo meſe, ſenza. ‘manifeﬅa occa
ſione, di gueﬅe ſono gli ,acetaboli pieni di mucoſità,î e dal‘peſo non
poſſono contenere il feto , 'ma ſ1 ﬅacca, cioè ſi rompe da* ſuoi vincoli.
'Abbiamo ſopra ſpiegato, che le molto graſſe, e le molto ſecche ,
non poſſono, o non concepire, o non portar la creatura; ecome al—
le prime vi è unita l’umidità eccedente; e alle ſeconde la mancanza di
nutrimento, ora coll’urnidità , e ſiccità ſopra ſpiegata , non fuori di
Propoſito cade la riﬂeſſione di quelle che ſebbene hanno una apparen
te proporzione, tutta via ne’primi meſi diſperdono. - ~ › ~
` Prima ſi conſidera, quali ſono queﬅe manifeﬅe occaſioni, Galeno
m com. lit. G. dice, o febbre veemente, o ſcorrimento di ventre , o
‘Magia di ſangue, o eriſipola nell’Utero ﬅeſſo, o caduta, e-ſalto
Violence, e qualunque delle paſsioni di animo . Mancando. adunque
queſle ſi deve dire', il difetto eſſere nella Donna , per* avere- gli ace-ñ
taboli nell’Utero pieni di mucore, o ﬁa viſcidità. - -
’ Secondo: Coſa ſieno queﬅi acetaboli, chiamati ancora Cotiledoni,
lbbiamo ’detto al li’b. I. cap. 6'. pagina too., parlando delle-partico
larità della. placenta, perciò non lo ripeto. ~ '
Reſia adunque da* concludere, che non ſolo per‘ l’ecceſſo di umidi





ancora ſebbene è` germogliante(per continuare la fraſe di Galeno)può‘
reſlar eﬅinto per vilcidità di materia-che negli acetaboli venga depoſitata.,
Finalmente ora paſsiamo a ſciogliere il terzo .i Come le ‘Levatrici
blanc regolarſi nell’unire inſieme gl’individui, perchè ſegua. la con-





















Per adempire a queſto ſuo proprio uﬁzio, dovrà la ſavia Donna con
ſiderare le cauſe .sì interne che eﬅerne , le quali poſſono togliere la
buona. coﬅituzione, e diſpoſizione alia matrice, e ſue parti; e ſe di
queﬅe ve ne foſſero di eſienziali, deve conſiderare, ſe poſſono eſſere
levate, o nò; E quivi con ſaviezza ſe è interno il difetto lo deve
conferire col Fiſico di cognizione maſſiccia; Se èeﬅerno col Chirur
go veramente pratico, e di ſperienza. Così deve fare dell’uomo.
Allora conﬁderandoſi l’Utero in dovuta proporzione, giudicherà la
Donna feconda, coll’Aſoriſmo 67.. d’lppocrate a principio notatozA
queﬅa dovraſſi unire un Uomo di proporzionata coſtituzione; che altri
mente la concezione ſarebbe incerta.
Galeno però commentando in ﬁne queﬅo Aforiſ. d’ Ippocrate con
citare Platone i” The-Mero , moﬅrando che il grand’ uﬁzio delle oﬅe
trici è di ſaper unire inſieme ſcambievolmente fgl’individui atti alla con
cezione, diﬅinguendo quali uomini ﬁeno in econdi , e quali Donne
Sterili; paſia a dire che l’immoderate temperature ſono di ciò la cau
ſa; le proporzionate, oppure le contrarie unite, concepiſcono; doven
doſi come ſopra abbiamo detto, non utero frigido, con ſeme ſrigido:
non utero calido con ſeme calido unire; ma utero frigido con ſeme
calido, eutero calido con ſeme frigido, e così dell’ altre proprietà per
ſperarne concezione.
Si dice inoltre che la Donna. ſia di anni 13. in :4. e el” non paj
ﬁli 40.0 50. al più. ‘ -
Aetio Tetrabil. 3. ſerm. 4. cap. 7. dal 14.. ﬁno al 40. anno, dice
eſſer idonee le Donne a concepire; Ma al capo 2.6. conſiderando lt‘:
cauſe della ﬅerilità, paſſa dopo le altre cagioni a riﬂettere ſopra i
età; e quivi dice che l’età o più giovane , o più provetta impediſce
ia concezione: Di qui aſſeriſce che nella pubertà devono aﬅenerſl da
venere, a ſegno tale che l’uomo l’anno 30. e la Donna in vero l’ an
no i8. tocchi quando vogliono attendere alla generazione. _ ,
Nell’ età molto giovane gli ſpermi non ſogliono eſſere sì carichldl
principi ſpiritoſi attivi, o ſianovolatili fermentanti; e così nella vec
chiaia ſono poveri de’ medeſimi, ed in conſeguenza non valevoli a ſe
condare: e perciò ſi richiede un’età conveniente, che è quella di vera
gioventù, in particolare nell’uomo. H
‘ Il più degli Autori colla ſperienza di ogni giorno dichiarano ablil
al concepimento le Donne per tutto il corſo di tempo che ſono al‘
ricchite de’ loro ﬁori, de’ quali al lib. 1. cap. 4. ne abbiamo trattato
So ancora io, eſſervi vari racconti circa ciò , cioè che ſi trovarn—
no tanto nella puerizia, quanto nella Vecchiaia Donne che concept
ſono; ma queﬅo di raro. _
&gm-dd_ Alcuni ancora deſumono dalla ﬅruttura degl’individuì, lì ſengCl'
'la jimt- giudicare ſe leDonne ſieno ſeconde , e ﬅerili ; Dicono queﬅi .* La



















Do…, il ventre ſuperiore ilärg’o, le gluz'ie -eminentiil ‘petto auguſto , con'
[Og-Am mammelle‘ample: all’oppoﬅo quelle che queſte _coſe non hanno ,j poſ
Îti; m ſono eſſëre ﬅerilr. Mamme ‘vero- mepta multe”; ﬁrme, f/Ìerihtatis
Mod:: ong/ia ,e/Z. Faranda enim maker bnbere debet procewtatemìeorporis
uo MH Moderatmnglnmbos, @ſuperiorem *ventrem later , nate; eminen
C01 Chi., ter,- pçﬀus anguﬂum-,j mamma: ampia:. Tales emm mulreres ſeen”
_puomſh dn‘.- bir'ﬂutem `appoſita* ﬂerrhorer./unt._'Columella .parlando in ge
‘ìudk… nere delle Femmine da’ razza, ebbe a- dire ’, che‘iqueﬅe devono eſſer
'3 nom“ robuﬅe di‘. corpo., quadrare, di mammelle elevate_ , di capo non pic
,, che‘, eol0,;e s intende pigliata proporzione da tutto ll cor-_po . e142: ergo
" matrice:- roba/h: corperi'sr, quadrata’, Peétaroſze, magmr vcapn‘ibu‘r.
'NM ~('Lueﬅe condizioni per ordinario ſi trovano in Dpnna_ ſana nell’età
addii@ o di gioventù, pzdt.conſiﬅenza,.-non mancante_ de ſuor ordinary
‘ Tra gliSparta‘ni .rl-Re era obbligato a ſcieglierſt per Conſorte'ñuna. ,l"nl-“3g Donna di proporzionata ſtruttura, e queﬅa m1 perſuado che doveſſe
ſul“, avere le condizioni di ſopra eſpoﬅe, perchè ſeconda partoriſie alla pa
llüq‘èî' tria de’Regi venuﬅi, e maeﬅoſi. ll Re Archidemo `avendo preſo per
?n°75 iſpoſa una Donna di… piccolo corpo, e ﬅatura pigmea ,.- ſu caﬅigato dal
imc ”ſe Magiﬅrato degl’Eſori con pena pecuniaria; perchè dicevano da una tal
° “la… Donna, non Reges, ſed regnculvsñ naſcituros. t .
"OFM" Finalmente abbiamo detto, ;be ſia me/Zrunta a' tempi debiti, con Del/;Ba
MW ?toyorzionﬂto ſcorrimento . Qùeﬅo ſangue tra gli altri nomi che ha, mﬂzj
Viene chiamato ancora ‘Fiore della Donna; perchè come abbiamo det- Mfdie~
;. to al lib. r. cap. 4. pag. 49. dalla comparſa di queﬅo ſi ſpera il frutto 5"'
WT”, di Ptole. Vero è che alcune volte 'ſi ſono vedute Donne ſenza avere
ſidﬄſſç ilor Fiori , concepire, come _da particolari oſſervazioni ſi può ricavare.
îﬃ; L’altre circoſtanze di queﬅatpropoſizione ſi poſſono deſumere al ca
ta mi‘? p0 4. del lib. r.
;t .. .ñ ~ ' . .WT, L’Amore per ﬁne è un, mezzo sì gaghardo, che quaſi ſempre egli 13A…
. ,ſu h' _ , . . . . . rcin“ ‘ quello che fa concepire: 'Laſcrò ſcritto Aerio cap. 56. Amor etiam ceneri..
.:E anlmrameortrilint, ‘O' propterea fCMÎÎHC amante: crebro pariunt. ““ſ” ‘ì’
s can” 2‘ì MM delli-”410mm *nhexè un., ﬀezipne., oxſia Perſiane,……che tenendo il piede
. ,5” appetito /Îenſitwalotto .la. noncupilcibile èarrolaro , porta per ﬁrm.
alevvll" ſuo A’ntagoniſiaul’Odio>,'ii'quale- negli Ammogliatt può bene ſpeſſo `
ellîd‘ls’ eſſer eág’wnddiütaìliü, perciò .quello dal petto de’ Coniugati deve
L, eſſer-egliandito. Coll'Odio fa camerata il diſpiacere , e la moleﬅia ,
Larinolr come coll’AnÎóre, il Piacere, e il diletto aſſocia.
lieſ‘ﬄo_k Dice‘iilxitañto. Autore g. Amor etiam gentturﬂm coneiiiﬂt . Conce
omtﬄì pita l’ opinione dell’oggetto…,co per le ſue buone condizioni, 0 perchè
ﬁtto” ſt ſperi ſoddisfare a“CdòſíCheÌ diletta,- sÎincomincia la paſſione di Amo
hecoüíſ re, e›.come;nàturalmertte; ſiamo `proclivi al piacere , cosl la ſantaſia
,i ammeſſi/tegliaincll’lntellettò.l’ì’ii'nmagìne” dell’oggetto amato il quale
lì ſegni dalla memoria ſempre -al centro del Cerebronportato, vie piu la ſamy
quant." taﬁa lorappreſenta all’Anima, ﬅabilendoſi intiera la paſſione d’amo
lomblzﬂ' - › ' K - 3 ‘e'
*130 LA COMARE I's'rnurTA
re. Quivi come che Ogni paſſione ci ſpinge al ſollievo, Così incon
trandoſi nell’ oggetto amato , queﬅo-volentieri ſi guarda ,- con eſſo ſi
ragiona , col medeſimo ſi confà , e tutto ſ1 tollera., provandoſi'cha
piacere un ſollievo della volontaria paﬃone d’Amore ., ._ i ., .ñ.
- Con tal piacere lo .ſpirito ſcatenato dalle ſue,ſonti , ſi ‘porta p'et
inervi adirritare tutte le ﬁbre, ci queﬅe eſeguendo le .loro—_cleﬅiuañ~
te meccaniche n’ inſorge una .libera reſpirazione ,' `un gagliardo mecca,
niſmo del Cuore , una reﬅrizione di alcune vie , un’ amplia'zione di
alcune altre; dal che una ſeparazione di eſcrementi, ſegregazione di
fermenti ec. Onde non male ſu detto che Amo-r genituram conciliﬂr.
Queﬅa o empiendo i ſuoi recettacoli , o ſcorrendo per le ſue vie-,i ſi
vengono queﬅe ſem re più ad allargare a ſegno taleii,"che-~ negli atti
del concubito eﬀon endo con piacere il -loro fermento, .ed uova nell’
Utero, bene ſpeſſo reſtano gravide ;‘ G’ propter” fwmiﬂxìîamames
crebro Parfum* . Con ragione cantò Naſpo Bizarre al cant.- z.Per Amor lu/e e! Sol, la Luna in Cielo l ›
Homeni, belli, brutti, triﬅi, e boni.. ' i.~ ' u. '......l '.- ..1.
Per Amm* naſſe, e d’ogni ſorte Ofelfor , v '~ I f f ’z
E in term tori', ‘in mar jèpe5‘e ﬂurioni ,È ,- c ..1; . ."-.
Per Amor ”(1er in Candia cl moſcatclla,r- ~ . '-.:Ll
~ ~ Per Amor ”aſſe ﬂ Lio Pari', {Mt-’Ioni, i; .:a .-2." ; .r `
Per Amor ”aſſe le Donne che arﬁm - ~. “e. ,
Cbi troppo amarlc el ſo' cor dreza, e zim. .i. . 'z › .
. 1-*
*n.1 al -Ui 1.‘
n~ › ì .'”J A.. - ~ ~` n'a \ l
C A P* O …1V… i» c.- *ſu* .tfr ‘- r
. . . , ,‘ . . ’ ' ‘ ‘ e”; '1“' HU“ “3“
ñ. i De; ſegm della Concezwne,-ezGrawdanz-c.u :i ~
.i .-211 l .
Secondo Ei tre uﬁzj propri della Signora_C0_mare, avendo nel capo ‘an-
Buzzi:: tecedente eſpoﬅo ciò che clrcn il:primo*îſi ſpetta"; in que‘ſlo an
e a 0 deremo dilucidando quanto ſi convieneper il-…ſecondo ſuauﬁzio, ‘chî
e di conoſcere* ſe le Donne hanno-concepito, eaſiena gravide. '
Concezione coſa ſia, e ſue condizioni .l’abbiamoal‘capoñjtdellib. 1.'
eſpoﬅo. E queﬅa ſi conoſce eſſer ſeguita, quandodbpo il‘coimlepaf
ti pudende reﬅano quaſi aſciutte, `e ccheﬁ chiude* Pſoriﬁzio dalla 'cer
vice dell’Utero. Queﬅi ſono i due principali ſegni della ſeguita‘con
cezione, ai quali il terzo ancora ne viene aggi‘onto; cioè ‘chela Don
na ſenta (fatta polluzione) come un ribrezzouniverſaie ,ì a :una 'con
trazione nella parte pudendae dell’Uteroﬃ': --'c A :.;n i ng:
Segnìdeſv ll' Maeﬅro Avicenna rom. 1. lib. 3-. fm…:;n trail.: lamp. . ”Paga
I; [ll‘ﬄì‘ì 91.8. num. zo. tra gli altri Autori parlò. con‘ qualche diﬅinzione dc!
,ZÎP‘W' primo, cioe della ſiccità, dicendo: O' .eﬂ’ cap”: èvìrgaíguaſiſuﬂuma
quam emìrtit ſperma, (I‘ eﬂ quum egrcdirurì adﬂccmzﬂem ”liquame

















































































cioè 'acci'ò tutto intenda la mia Comare: Nell’ atto che reﬅa adem
pito il debito `Matrimoniale, viene quaſi ſucchiata la glande , o ſia
capo della .verga-umana dall’ oriﬁzio della cervice quando efſonde il
ſeme,- e mentre queſta verga umanaﬁ cava’ dal ſeno pudendo, èquaſí
aſciutta, riſpetto a uando non ſegue la concezione , reſtando vigo
roſamente chiuſa la Zocchetta .dell’ Utero ec. E più abbaſſo dopo il
num. '30. Et quando ‘quum ea coitur , non emirrirjperma ; che è
quanto_ dire: quando colla Donna coiſce l’uomo, e queﬅa non traſ
metta fuori del Cunno lo ſperma , e ſegno che fatta ſi è la concezione.
Il Maeſtro de’ Maeﬅri Ippocrate al lil:. de genit. num. 7. Pag. 134‘.
laſciò ſcritto : Poſlguam autem coi-vie mulier ſi quidem conceprura
non eﬂî‘intra ſe iplam, -pro morefòrar procede: genitura ab utriſgue,
_ubi fai-mina voler-;Si'vero-concepiti” e/Z , non ‘procedit ﬁrms , [ed
mmm in Utero 'genitura.' nam' ureri ſuſceptam, (9“ ronda/21m inſe*
ſe'com-*iner-T ”culo-‘wimírum-ipſorum pra* /Îumidirate contrac‘ſo accon
clujo, ſimulq'ueyermijì'emur, tum qua a 'vira 'venir, tum quae a mu
liere emijſa eﬂ. Come `è vero, .e ragionevole, che ſe la Donna, do
po il coito, mandi, in qualche maniera fuori non ſolo la propria ge
nitura,.inaì ancora: quellazdell’ruomo, non può concepire nell’Utero;
Cosl. è .veriſſìmo-ì, ‘erragi’onevoleil‘diſcorſo, che non uſcendo fuori la
genitura,‘ma'dentroìvenendo accolta, e rinchiuſa ſi facci la concezio
ne. Galeno ancora’prim. ..claſ. deſc-mine lib. r. cap. 2.. pag. 329.‘prova
con ‘eſperienze, e ragioni la neceſſità di rimanere il ſeme nell’Utero :
integrali libros-‘ñonmium, qui beeſcripſiſſenr, medicorum Perlegerim:
(71405_ intimi' etiam 'If/o:: hoc. idem aﬂirmare, /Jìoc e/Z ſi conccptura e/i
Mullerg‘opu} eﬀegeniruram 'vrri mtus remanere; anzichè in detto
111530 confutſl’bpinioneudi chi teneva il contrario; ma avendone di
qlleﬅe coſe `parlato nel rimo libro, ora non è proprio ripetere . Quin
di ſi-rende la‘írzlgioh’e- el terzo accennato ſegno, perchè convellendoſi
l’prifizioﬂell’Utei-o; .nélíclriuderſi‘rhe fa,- inſorge il ribrezzo per or
dmarioallaDonna‘, 'colla :maturazione della parte pudenda .'1
Il citato 'z-Maeﬅro- lppocrate ,le-5L' 5.. Afon 51. parlando di queſto .ſic/aiuole
chiudimemoë'deli’? Utero .ſcriſſë.'Q}relle .donne che portano- nel loro
ventre, ha‘nnoichiuſa‘la bocchetta: dell’ Uteroi Qua’cumgue‘ uterum
g‘ﬅMît,-ÙÌK(JGRW urerommvi'ouframwﬂ. Queſto chiudimento naſce
dal concepimento, ei terminaal ,tempo `del parto; notandoſi come ac
ténnaÈGalenoìneſéc-ompag. 42.‘ che ſebbene queſto chiudimento è il
_principal ſegno della'concezione', díI-COHOſCEÎ‘ſl ,dalla Comare, ſe può
introdotto il .dito'toccar la‘detta bocchetta dell’Utero, deve peró eſ
ſer mollef'eñ-non duro; avvertimento poſto da ,Ippccrate nella detta
ſezione afor. 54. ove ſi legge. A quelle alle quali è- dura la bocca dell"
-iitero, è di' meﬅiere-*che la medeſima ſia chiuſa. ,Quibus or uterorum
duri-meſi ,‘bir ”eceﬂe ef} @ſculum uterorum clauſum eﬂe. ~









o ſia oriﬁzio della Cervice, può naſcere, e perFlogoſrs; e ogn’altro
tumore della bocca, ed ancora per concepimento: con queﬅa diﬅin
zione, che in quelle le quali l’hanno chiuſo peri nfermità è duro, per
ordinario all’ alto non contratto: e in quelle , che hanno det-tachiu
ſura. per gravidanza reﬅa la parte molle, e all’in sù contratta, la qual
diﬅinzione Galeno ancora nei comentar' ſopra i detti AfOriſmi lit. G. l’
acenna, e in 4. clﬂſ. lib. 6. de locis aﬂi-cﬃs c. 5. pag. 41. lit. B. così
ſi eſpreſſe: ſube, ut obﬂetrix uteri cet-'vicem tangat , nam ﬁ cifra
durirìem ciau-ſa inveniamr, ezzm pregnantem eſſe coniicies . Si 'vero
clﬂufum fuerir 05 eervieis Uteri , ac duririem gnoque habent , affe
ﬀum aliquem in Utero eſſe ſigniﬁca:. , 'i ~ ._ `
Foà‘ “I' Da queſ’ta Dottrina la mia Comare tre coſe ricava; prima, che
,Î;_‘ì’”“‘ deve eſſere verſata nella cognizione Anatomica, perchè dovendo c0
nofcere la mollezza naturale, ſito, e ﬅruttura delle parti,.queﬅo colſ’
Anatomia ſi apprende. Seconda, che deve eſſer-pratici nei ~ſuoitrc
uﬁzi, per poter fa rl’iſpezioni , e ſaper rendere ragione delle fue ope
razioni: eſſendo la buona Pratica un’ operazione .accompagnata dalla
ragione pere/;è così ﬁ opera. Terza ﬁnalmente, deve "giudiZioſameſh
te eſeguire, ben intendendo , quanto o dal Fiſico ,ſ0‘ld3l :Chirurgo
Profeſſore le verrà ordinato; onde dopo aver detto Galë’noſcomeeſo
pra eſpoſi) ,, Comanda alla Comare, che tocchi‘lazcervicejellìlute
,, ro: imperocchè ſe ſenza durizie la ritrova chiuſatcongettuterai eſ,, ſer pregnante la Don a . Se poi la bocc della. ervice dell’ utero i
,, foſſe chiuſa, e aveſſe una tal qual durizie, .ſigniﬁcazteﬅer paſſione
,, morboſa nell’ utero; e introdotto il dito medio della mano , nella
,, vagina dell’utero, colla deﬅrezza dovuta: apart” _obﬂetweçm ſpe
,, culari, ad quam partem 'vel dedinet, 'vel reti-{dvdrw C'e. Pſ9@
ſeguiſce lo ﬅeſſo Autore, è di meﬅiere che la Comare.-contemplſ I
qual parte ſia abbaſſato, o contratto, per riferirloìal Prefeſſore.` 4
lppocrate parlò ancora del terzo ſegno al liſt. 1-. da mm'ij (n- ?zl
ÎT; ‘gli‘ Pag. 19. t. ove ſ1 eſpreſſe: Mulier quam-in 'ventre concepÎr-,ﬅmm
…54,0 d,- horrer , (I‘ calor, (I‘ demium ﬂridorﬂeonſeguifur, C9' canoni/?.0 0M‘
Dell’orro
chi conce- par tum artìculos, tum totum corpus, (9° uterumſegnitier, nc tori-oſi
Pifﬃ in queſto luogo è d’ avvertire, che queﬅi ſegni’dellaconcezione‘ſe‘
guita eſpoﬅi da lppocrate -non'rdevono-eſſere conſideranimome iſinto'
mi dei morbi , ch’el’ orrore , lo ſiridor de’ denti ,- la convulſione .6_6- ma
ſolo quaſi conſimili, cioe coneependo la Donna nell’ utero, ſubito ha
un tale ribrezzo quaſi orrore , ma permiﬅo con calore, .ai qualeinſegſlf
ﬅiramento di denti, e gli Articoli ſono occupati da-te’nſione -ozſia‘dﬂ'
rezza, come anco tutto l’individuo muliebre, riſentendod’utero-qui‘ſl
pigro e come torpido . ‘ ~
L0 ﬅeſſo lppocrate al 11b. de ﬁſperfeter. num. 9. peg. za. t- P3"
lando _di una prova, per dedurne ſperanza di concepimento, annOFÒ





















































hu* per-veniant, (9' ﬅrídor dentium corripiat,.(î>' membri: tendatur,
ac oſcitet;
la pariﬂtur. ln conſimili parole al n. 6. del [ib. deﬅerilib. pag. 123.
conferma tra alcuni eſperimenti le ﬅeſſe. coſe; le quali, come ſo
pra diſIi, non ſ1 devono miſurare come i ſintomi morboſi; poichè nell’
aﬀaſcinamento amoroſo conſumandoſi copia di ſpirito, e di queﬅo dal
le ſanti del Cerebro portandoſene in copia alle parti tutte dell’ indi—
viduo, inturgidendoſì,.e contraendoſi non‘ leggermente le ﬁbre; nell'
eﬀonderſi del-ſeme quaſſandoſì le parti, n’in-ſorge uno ﬅìramento vio
lento delle ſoﬅanze tendinoſe, e un leggero convellimento de’nervi,
dal che un lieve dolore_ nellÎArticolazioni ,, un forte ﬅringimento di.
Mandibole, e da ciò und ſcuotimento di denti, con durizie dei mem—
bri e vdegli arti, a’quali ﬁnalmente ſi accoppia un tale ſgrizolo, o fred—
do cutaneo, con caldo permiſìo, perchè in ﬁne dell’ atto abbandonan
_ doſi.. l’individuoreﬅa quaſſaçſhlo, ſpirito, il,ſangue ﬁuttuante e com
moſſo , ‘ . z ‘. .
Il Sig. Ettmullero ſpiega molto ben queﬅo orrore, che ſegue nel-e
la concezione, .chiamandolo oripilazione, :o ſia ſenſo di freddo vagan
te, il quale. ſenza manifeﬅa cauſa, più la periferia, che il corpo ﬅeſ
ſ0 pervade; a ſegno tale che le Donne ſogliono dire ſentirſi un non
{o che per l’individuo: E ſebbene detto Sig. Michele Colleg. Praﬀ.
Tom. z. lió. 4. ſeﬀ; 5. de concept. los!. pz'zg. 853. ammette queﬅo ſe
gtſo nei primi giorni dopo la concezione, tutto ciò lo annota anco—
ra nell’atto ﬁeſſo della medeſima~ concezione. In grazia degli ﬅudioſiEſporremo- le ſue parole .-n., 3.:Prim.zſis poſh corzgreﬂùm diebus ſubinde
horror ai” /Îorripilﬂtio qua-’dum, aut 'vﬂgzzs frigoris ngſm corpus/è”
portar. corporis peripheriﬂm line‘~ mﬂnìfcﬅmcauſﬂ Pererrm‘e percipitur ;
aut ſaltem ipſw mulieres dimm‘ ſe ſentire" nce/cio quid in corpore:
W Plurìmum rame” , mi dico ,.zſille frigoris ſc‘nſus , (T' /m-ror ﬂ”
arripilatr'a percipitm* PO/Z conccpriomm.
Timo i'l_ſin ora eſpreſſo int queﬅo capo , da Aetio- al capo 8. ſa
conicamente ſu eſpoﬅo.~Teri-. 4. ji?r.,4. pag. 782.. lit. D.` ll primo ar
gomento cheñ la Donnatabbia concepito è : Se interrogata- dalla Coma
-re riſponda non' aVer.:eſſa dopo la copula uſata mandato fuori il ſeme
dell'Uomo, e nell’atto ﬁeſſo del coire, abbia concepito un certo or
ſPſe,*e moleﬅata da un roller-abile 'dolore, circa la parte pudenda, e
lombelico.: ’Conſiderando appreſſo di queﬅe coſe ſe la parte pudenda
_aſciuttazi Mülieram concepijſe argumeizto PÌ‘ÌÌÎÌXÎH e/Ì: ſi ab obﬅg_
trice“inrerragam ”ſponde/1t ſe pO/Z conſubrtum 'vin' ſeme” non
f“drﬂe, (I’ ~z`~n~ ipſo coims opere barrorem guﬄdam Pb’Î‘CíìPiﬀì' a (T7710
dcrato, dolore circa pudcndum. ac umbilicum @mari: O‘ ad hzecſì pu.
dendizﬁnus, @ﬂower-ida ſmt: alle quali coſe ancora aggionge , la
nſirinzione della_ bocchetta dell’utero contratta alquanto in sù, ſen
zar durezza nè--ﬂogdìsë O,Uaeri, rſculum non ,dm-:4m ., nec inﬁam
ì matum,
ﬁrmo magi; cancepiſſe [Per eﬂ, quam cam quae nihil tar
154 LA COMARE ISTRUITA;
matum, ſed interim ac exterius occluſum fuerit' (9? aliquantulnm
ſurſum progreſſum .
ll poco ſopra nominato Sig. Ettmulero loc." ci!. po/Z. num. 8. gran
demente dubita del ſegno di ſiccità, cioè di permanﬁone dello ſper
ma nell’Utero, dal che la ſiccità del ſeno pudendo; ove ſ1 eſprime
queﬅo eſſere un ſegno ricevuto dal Volgo quaſi chei Maeﬅri sì An
tichi che Moderni, non l’ aveſſero bene ponderata . Le ragioni della
ſua dubitazione ſono fondatvſopra gli ſperimenti del Sig. Arveo, mem
tre niente entrando della genitura dell’Uomo alla coﬅituzione del ſe
to , ſi danno a credere, che forſe nè pur una goccia del medeſimo
l ñ, nell’ Utero venga accolta ; e perciò da nulla il ſegno di ſiccità; del ſe
îî “ì“'°` no pudendo . Al lib. r. cap. 5. pag. 65. abbiamo trattato dello ſpet
ſi' ma, e ſuoi uſi, ove ancora ſi conoſce che ſebbene lo ſperma non en*
tra materialmente a coﬅruire il feto, come alcuni degli Antichi »cre
derono; con tutto ciò. ſenza di eſſo non-può eſſer ſecondato l’.uoÌv0:
In detto luogo adunque ſ1 può ricorrere, per non ripeter quivi quel
lo, che ancora abbiamo detto .
DEM-210; A queﬅi tre ſegni ſopra eſpoﬅi della ſeguita concezione , alcuni vi
75‘355; aggiongono il quarto che è un certo dolore , il quale inſorge dall’
a"… ` Umbelico verſo ll. ſeno puclendo` Oltre a quelle che abbiamo recita
to con Aetio; Avicenna in due luoghi ſa menzione di queﬅo dolore
al n. 30. ove dice: (I‘ aceidit dolor par-vm in eo , quod eﬂ miei*
-Umbilicum, (I' receptricem, (‘3“ mmdoque ﬁt difﬁcult”; urimeyÙ‘
accidir ei, ur horreat coitum 1)on Mud, (‘3‘ odio habe/1t ipſum. Al
poco dolore che ſuole ſentire la Donna concipiente, vi aggionge che
alcune volte non godono della libertà d’ orinare , il che può. ſeguire
per la contrazione all’ in sù, che ſi fa nel chiuderſi la cerviceçﬂlli
quale conſecutivamente ſeguendo lo ﬅiramento della vagina, Viene al
cune volte lo Sﬁntere della veſſrca ,_ ancora a rinſerrarſi oltre. il' ſuo
ſorte, e da ciò per le prime volte a provare qualche ritardo nella' Piſon
‘ tezza d` minare; queﬅo per ordinario viene incontrato' dalle pnrmpa
re', e da quelle che con ſommo amore adempiſcono il debitoco’ 101’?
Mariti. Fatta la concezione, cioe dopo quell" atto, nel qualeèſcgul
to il concepimento, più non appetifcono il coito. Proſeguiſce -lo ﬁeſſo
Autore: Er quando cum ea coitur, non emirtit' ſperma, E‘ Mud”
ei apud coitum dolor ſub umöilico, @‘nauſea, è?“ pregati”: lgabens
maſculum -vebementius odi: coitum, quem prxgmm: babe”: frammenti
ip/a enim quandoque non abborrer coztum.. Come che la meta dellî
giocoſa ſenſazione coniugale, e la reciproca eﬀuſione'de’ſemí, appun
to come notò Ippocrate de Gemſir.. num. ó. fatta‘ la concezione reﬅa
nell’ utero mulieb‘re eﬅintoñ quell’ avido fornite di- 'copularfi coli" UP*
mo, che e lo- ﬅeſſo che dire, nom v’ eſſer più amore, o intenſa'incll
nazione al medeſimo; perloche ſe il Marito ricerca-.- il debito, la don'


















































giungerſi‘, anzi- cOme atto irrito, inſorge di nuovo il dolore ſotto l’
Umbilíco, con qualche ribrezzo. Qui nota lo ﬅeſſo Maeﬅro Avicen
na, che ſe›.la Donna ?pre-gna .di un Maſchio; più aborrìſce il coi
Îe, che ſe gravida foſſe d’ una femmina; ma. di queﬅi ſegni dovendo
ne dire altrove, ora riﬂetta, che cpnchiude, qualmente lc femmine con
Lutto il ſopra eſpoﬅo alcune volte non aborriſcono il coito; la qual
coſa mi perſuado che l’abbia accennata, 0 per moﬅrare la poſſibilità
della ſopraſetazione , o per dire dell’ inſaziabilità delle Donne.
~ Dal ﬁn ora allegato'cìrca il quarto ſegno , cioè il dolore circa il
pubeycd umbelico, ſ1 ricava, che queﬅo non ſolo ſegue nell’atto del
la concezione, ma ancora quando (avendo conceputo la Donna) l’
Uomo coiſce di nuovo. Il Mauriceau al capo 3. del lib. 1,. rende ra
gione di queﬅo dolore dicendo. ,, Il doloretto dell’ umbelico proce
,, de,-che' la veﬂìca dell’ urina, dal fondo della quale naſce l’ uraca,
,z che s’attacca all’umbelico , è agitata dalla detta contrazione , e ſpe
,,- zie di moto ch’accade alla matrice, nel punto che ﬁ ſerra per la.
,,-retenzione del ſeme. . .
* A queﬅi ſegni diconcezione ſopra eſpoﬅi, ſeguono queﬅ’altri. Qc
chi mutati: frequente ſpuizione: induramento delle mammelle; epul—
fazione ecalore al jugolo, come la cervice fredda. .
² S'criﬀe lppocrate da'ﬅerilib. num. ó. pag. 12.3. ngnantem mulie—
rem ſi non ex alia ragno/cas, ex Imc cognoſces. Oculi ”identm- diﬂrﬂ
ﬃ, ac avviare:: (D‘ candidum in oculis, albe-dini: natumm non [m
lm, ſed lividi”: applirer. Gli occhi diﬅratti dinotano diﬅrazione di
ſpirito, quaſi queﬅo foſſerc‘hiamato altrove ;.e come nell’ ‘atto della
concezione' il ſÎﬅema tutto de’nervi reﬅa quaſſato; così gli ottici, che
ſebbene non molto 'lungi riſpetto, agli altri però ñ, altrettanto, e più
maſſicci, coni motori degli occhi , molto più reﬅano commoﬃ per
lo ſpirito aﬀaſcinato , e Vibrante .nell’ atto veneree; onde queﬅi
rimangono quaſi- pi ri, e dirò cosìr incantati, nel,v loro aſpetto., e mo_
vlmentiz. retraendo 1 vverſo il*;fondo:-d'ell’.orbe. Dall’ eſpoſta commozio.nei liquidi diqneſiﬅo Jen'ſorìo compteﬂì, ecommoﬃ, el’uvea quaſi
ſpinta verſo l’eﬅeriore, fa ilv bianco—dell’albugìnea un poco ſcarſo del
ſuo“colo’re, apparendo lividetta, ﬅante P eﬅenſionex o .accorcìamento
delle ﬁbrelle la: medeſima componenti ñ Notò perciò lpppcrate: v ſe
z, non zpnoiwonoſcere da altro la ’Donna elſer grayida,_guardala negli
5, iocchi, e. ſe‘ queﬅi fuor deliſuo conſueto ſiCÙO‘dlﬅﬄttl., e-come con~
"cavi, col bianco dell’occhio ſpoglia'to ‘della conſueta. bianchezza ,
1, ‘maxeomparìſca lìvidetno, per: pregnante la 'conoſcerai ñ Delega-ff”. 8.
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. Le diverſità de’colori, che inſorgono, hanno la loro origine dalle
diﬀerenti modiﬁcazioni della luce, che riceve dal corpo, il. qualechia.
maſì colorato, o in atto riﬂeſſo, o in rifrant'b dal' medeſimo. ,.r…
Secondo laſuperﬁcie dei: corpi, ne -inſorgonoi colori a'ſegno tale,
che un corpo 'di ſuperﬁzieineguale, o ſia gentilmente ſcabroſ., che ab.
bia diſpoſta tal ſuperﬁcie, .in. minutiﬅimi riſalti di globaletci ‘diſtinti
con ordine uguale, o quali’ tali, ed in queﬅi percorendo .la luce., e
riﬂettendo, fa ſeguire.nel.n0ﬅro ſenſorio la ſenſazione del bianco ac-i
cidente. Tale eſſendo la ſuperﬁzie della congiuntiva, per la riﬂeſſio
ne della luce da eſſa fatta, bianca la conoſciamo; Ma nell’atto.”
nereo, commoſſo per l’ aﬀaſcina amoroſo lo ſpirito Animale , eztuﬂ
multuoſo irradiando tutte le ﬁbre; bene-ſpeſſo nell’ atto:della concev"
zione, valida' ſeguendo contrazione delle “ﬁbre , queﬅe in particolare
negli occhi, increſpandoſi, e in ‘altre maniere‘ſmovendoſi, e reﬅando'
contrarre,’con perdere la ſuperﬁzie primiera, un’altra ne vengonoa
acquiſtare, a ſegno tale che ammorzandoſi in parte, i raggi negli an#
goli della nuova ſuperﬁzie, più non riﬂettono ,il ,lumeí,come primak‘
e perciò la noﬅra pupilla viene aricevere un-,aocidentel,ivid0‘,;e oſcu
retto: Che ſe dalla nuova ſuperﬁzie *che acquiﬅa dettá-ﬂtqríacai rage
gi della luce nel riﬂettere rifrangeſſero , a ſegnoz tale .che- quelle pic::
cole eminenze ,della ſuperﬁzie, nè riﬂetteſſero i raggi di luce ,, nè,,in
ſe ſteſſe gli eﬅingueſl'ero; nè parte 'aſſorbendone ,.e parte riﬂettendO-~
ne,'non ne naſceſſe nè bianco nè nero, nè oſcuro, ma ſetondo ladi-1
verſa refrazione, i diverſi colori, come -Oſſervaſi in uncedrq tagliaﬂ
to, che compariſce bianco , poi ingialliſ‘ce , ſi oﬀuſcaz, e. ﬁna mente_
anneriſce.- Così naſce una tale refrazio'ne def-raggi dalla modi, azio-.
ne, dellaſuperﬁzie di queſta tonacaz _che compariſcc citrina all’occhio;
noﬅro. `- …i vT 7 .. ;
Dice dopo‘Ippo’crate Avicenna, che‘il'bianco dell’occhio dellezpſef‘.
gnanti ſi fa o livido, io citrino ,1 profondo, cioè. _ritraendoſi ,gliocchlç
delle medeſimeìz'perlochè ſi ren’dònoipiùpieghevoli Lle.palpebre,~’acueſl"
doſi il loro aſpetto; e riﬅringendoﬁ 'la pùpi‘llaë, -eilinrqùelle ;che,illt-“
vidiſCOno, ‘non *ingia~lliſc’ono"gliocchilord. ² ' i , _ '
Un’altra - lettera' in Avicetína dice ,. (JF-;acuituroufpebìus ,. Olden/i‘.
mnmr eius pnpdlze, 'i quali‘ accidenti di`.OOlOÌ'Ì .tutti'naſconodàlla fil
verſa ſuperñﬁzie della parte; eque’ﬅa ìtal‘ſuperﬁzie nelle‘pre'gnnnti,-in-`
ſorge dall’eﬃuenre*mozioneÒdello-Jſpirito Animale per l’aﬀaſcinoî VFM*
reo ec. ſopra' eſpoﬅ’ox ‘ñ- .b ' t‘ `1- l,- ri’. '
.‘,"(;;1“z ' I '_a
… ﬂ
hf*




di `concezione ſeguita: 'IpPoorate'tra’gli altriglu’oghi:de’ſegni‘pifaéafk
cora menzione di ’queﬅo al‘ﬁb. de ﬅqrilib.-mm. ó. dicenquwzm
'ventre babe-m‘, maczflqmﬂalarem' 'in facie babent‘: Po/Ìyuaﬁr' emy‘
”Pe-rum, "uirrum odio’ 'habent,- (9'^lrìbds, -Werſanrur, ‘O' ori: 'venti-xs
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.Wiime Tre ſorte di ſegni da alcuni vengono conſiderati circa la concezio- DÎﬂin—
‘l’qm‘e‘ìſſ‘ſi ne, e la gravidanza. Alcuni chiamati comuni a tutte le Donne; Al— Z“ìmîçff
le…“ , cuni propri del più delle Donne, e alcuni ſingolari ad alcune Don- Le”;
Magma! ne: Noi ſin ora abbiamo parlato -dei comuni, e dei propri, ſlſeſban-Concezio
aëmrlh’ſi‘i do in ﬁne di dire dei ſingolari. , … ne ec
’ſhﬃldﬃﬂ Oltre alle lentigini, o ſimili macchie, che bene ſpeſſo ſoglionocom—
l° 13,1“‘… patire in faccia contro il conſueto delle donne pregnanti , ſuole na
ddbmlmſ (cere la inappetenza ed averſione de’ cibi ; e come l’appetito inſorge Den*
’e‘ per il fuoco ſolvente delle glandole gaﬅriche ec. ſeparato , il quale mappe.
ne i, applicandoſi a lancinare le ﬁbrelle della tonaca interiore del ventrico— ““3“
Îlmìiciili' lo, e in particolare il di lui oriﬁzio ſuperiore, ne fa inſorgere l’ap—
ìdﬄìF‘” perito de’ cibi: così ſe per qual ſi ſia cagione queﬅo ﬂuidoo non vie
… Pam”; ne ſeparato, 0 non coﬅi dei dovuti principi, o che nella villoſità del
ſiﬂſﬃﬄ, la tonaca interiore vi ſia una qualche coſa , che retunda la ſua atti
le MSG?“ vità, ne naſce l’inappetenza. .
‘agglﬂfiﬂlì‘ Nelle Donne pregnanti beneſpeſſo entrando nel di loro ſangue ,
(Omelia) col recircolo dall’Embrione all’ utero, e da queſto a tutta la maſſa
iVìdoiÈﬄ de’ﬂuidi materni, dei principi volatili del ſeme umano , queﬅi per
ronacixl-"i‘ vertendo l’ordinarie -fermentazioni, poſſono fare, che il ſermentodel
hequfíiàlſ vcntricolo, non riſulti della ſua dovuta coſìituzione: onde invece di
ilucëil” ſepararſi dalle glandole gaﬅriche , e ſequeſtrarſi dal ſangue i dovuti
te riﬂeitcüf principj, che ſono ſoliti componera detto fermento, vengano più para
ſecondollf' ticelle ﬁegmali, e pingui ſequeſtrate, e ſeparate, perlochè non aven
ceiliofléî' do qneﬅe la proprietà dovuta per iſvegliare l’appetito del cibo, n’inñ
cﬁnaîîi .ſorge l’inappetenza. ~ i i
[modiiﬂ La nauſea o ſia avverſione al cibo può eſſer prodotta nelle gravi
-inaall’éiíì de ancora, dall’inﬂuſſo inordinato dello ſpirito, per lo quale irrego
larmente venendo commeſſe le ﬁbre delle tonache del ventricolo , s’
higdtlitë-Î introduce un ſemimoto periﬅaltìco, per lo quale nfinſorga una propen
ldoﬂgliviö ſione al vomito, quando-non levaſi-dinanﬂ agli occhi la coſa che
”mic-_sf nauſea .
ì;113 che? - .Illanguidiſce perciò(dirò così) il ventricolo: poichè le particelle vi
' A p fcide poggiandoli alle villoſità. del medeſimo , queſto è come ſpirito
…Wire della ſua ſenſazione: ma di più eſinanindo, e coſtringendoſi,’quel.po
tonodille’ 60 ſucco acido, che Vi_ ſi trova , e puo eſſere ſeqi’ieﬅrato, ſuperior
”ﬁgurinai mente conducendoſi, viene a moleﬅare acremente l eſtremità dell’eſe
ﬃſcmoi’ü f450, dal che ne ſegue il morſo alla bocca dello ſtomaco.
` Queſto morſo della bocca del Ventricolo, nelle graVide alcune vol
to dàjniîî ' tc può inſorgere ancora da copia di ſucco pancreatico , mentre ſien
- ;fa dendoſi l’ utero , e premendoſi una l’ altra le Vilcere, da queſto può
,i eſſer data occaſione all’ accennato ſucco per il piloro d’ aſcendere nel
/Ì rima Ventricolo , e quivi conoſçiuto peregrìno , ſi riſentono quelle_ ﬁbre , e
?031.5 ma lloírìo nervei mami , partecipando al comun ſenſo , la ſenſazione mo
t a .
Tr Della





Della condizione del 'ſucco ſopra. eſpoſio ~ vizioſamente ſequeſtrato
nel ventricolo, bene ſpeſſo a .quella ſorte di Donne ne inſorge una
diﬀicoltà gravativa, per poco cibo che pigliano per loro nutrizione;
a ſegno tale, che ſebbene voleſſero- ben cibarſi di qualche alimento
da loro appetito, o non poſſono interamente ſoddisfare alla brama ,
o ﬁ ſentono grandemente aggravare ,- naſcendo,come un torpore, e
una proclività al ſonno:. Ciò diſſl inſorge- dalla condizione del ſucco
ſopra eſpoﬅo, mentre eſſendo-tenace , le particelle del cibo, -0 bevam
da eſpandendoſi, ne viene ad inſorgere un’ innumera quantità di pie!
cole bolle; per la qual coſa ﬅendendoﬁ molto il ventricolo , di qui
n’inſorge la diﬃcoltà gravativa ſopra allegata.
La copia di ſaliva nella bocca delle pregnan’ti è ſegno, ſe non ca
mune, almeno proprio del più delle Donne: Delle quali alcune onon
volendo, o non ſapendo frequentemente deglutire, continuano la ſpui
zione; Altre o contenendoſi, o non volendo con tanta frequenza ſpu
tare, celano queſto ſegno col frequente deglurire. Aetio di queﬂo ſe
gno ne fece menzione: guibuſdam etiam or m'mio humor-e mad-eſci; (Fc.
c. 8. pag. 782.
Per la fermentazione peregrina inſorta nel ſangue muliebre, come
gli ſgorghi dello ſpirito caduco non conſervano più a perfezione ilo
ro movimenti, e ’i moro inteﬅino del ſangue la ſua proporzione, c0
sì li meccaniſmi delle parti riſultano con operazione non conſueta. Ciò
manifeﬅo appariſce nelle Donne pregnanti, che venendo dalle glande
le parotidi, ſublinguali ec. ſegregata e ſequeſtrata continuamenteíin c0
pia della ſaliva, e queﬅa tutta non conſumandoſi nei ſuoi uſi rende la
bocca pregna di copioſo umido, il quale obbliga la pregnante, o. a
frequentemente deglutirlo, o a ſoggettarſr ad una frequente ſpuizroó
ne; perciò laſciò ſcritto lppocrate come ſopra diſſi: ,, Le Donne do
,, p0 che hanno concepito, hanno in odio il vino, e portano nauſea
,, de’cibi , con incomodo doloroſo alla bocca dello ﬅomaco, eſſendo ab
,, bondanti di ſaliva. ,
A queſie coſe ancora ſuccede l’induramento delle mammelle. lppo
crate parlando di ciò ſ1 eſpreſſe: de ſuper-fw; n. 9. pag. 2.7.. t. Malteſ
rem id ”oſſe expedit ”tra mamma ipﬁ major eﬅ; illic enimſeems em
.ﬅit (Fc. Vero è, che ancora alle Vergini, e alle non gravide ſi tu
meſanno le mammelle; ma la tumefazione di queﬅe incomincia poco
avanti li Meſ’trui, e avanti che queſti terminino, ſono ridOtte all’61Z
ſer di prima; la ragione è, che le particelle ſottili de’Meﬅrui', che
entrano per i pori de’vaſi nel ſangue, ad alterare la maſſa, giungen‘
do queﬅaeosl tumida alle mammelle, le gonﬁa, e l’induriſce; ma in*
cominciando l’eſctezione , e mancando il fermento meﬂruale , torna
il ſangue nel ſuo priﬅino, e ſi diſgonﬁano le mammelle. Tal gonﬁa
mento accidentale per ordinario è accompagnato con dolor di capo 1



















































































Canale pÎ-zenotioms num. 5. Pag. 174. t. A! bis, que concept-run!, do
lor-er bi non ﬁrm!, ”i/ì amiliares bis fuerint capiti; dolore-r, (‘3" Zac
mammis gignirur. A quelle che mancano i loro meſi per aver con
cepito, ſe non hanno per ſamiliarii dolori di capo, da queﬅi non
ſono aſlalite, producendo le loro mammelle il latte . Che ſe credeſ—
ſero nell’Utero aver concepito, per mancar loro di molti meſi li tem
pioﬁori, aumentandoſì il ventre ec. a queﬅe non ſolo il dolor del
capo, ma del collo edei precordj è anneſſo, e nelle mammelle di que
ﬅe non vi è latte, ſe non poco, ovvero acquoſa. Queﬅe ſono le ſue
parole: lib. z. prazdiéì. n. 35. pag. 174. ,qucunque in Utero ſi: conce
piﬂè ”tant , (Z’ non concept-rum, (3° Per multa: men/es falluntur
meu/Luis Purgationibus non apparentióus, ‘C‘È' -vemres augeri , ac mo
veri raider”: [ne (3' cap”; dol-em‘, (9' collum, (9‘ precordia, (9° mam
mis [ac ipſìs mm cﬅ, niſi modicum guiddﬂm, atque id aquoſum. Que
ﬅo inſegnamento ſi conſà con quanto nell’ Afor. 39. ſez. 5. notò lo
ſteſſo Maeﬅro Ippocrate, come ſopra nei ſegni della Verginità abbiamo
moﬅrato al cap. 3. ` -
La gonﬁezza, e l’induramento delle mammelle nelle pregnanti ſi
và ſempre accreſcendo ſecondo il tempo della gravidanza , per il fer
mento ſeminale nel muliebre ſangue inſerto , dopo la concezione ,- a.
ſegno tale che queﬅo rareſatto, con gli altri ſegni ſpiegati, ſi gon
ſianoi vaſi come accennò Avicenna cap. z. (9‘ guandoque alter/172m?
mammina: 81.2451117 eo , quod ﬁli!, (3*’ dilﬂtrmtur, O’ citrinantur creme
eius (Fc. e così gonﬁandoſi quelli delle mammelle, le ﬅeſſe ſi amplia
n0, ſi ﬅendono, e creſcendo s’induriſcono, traſmettendo in ﬁne il lat
te. Aetio avvisò di tutto queﬅo dicendo , aver concepito la femmi
lja, cap. 8. ſerm. 4. terrab. 4. .S‘i 'vena’ peflorir 'vir-ere , C‘È’ mamma:
mtumeſc’ere inca-’Perini‘, (‘3" Progreſſu temporis lar- [mbar-rin:.
3 Così la pulſazione, 'e calore al giugolo, ſi manifeﬅa, per le caroñ DW‘,
ttdi, che in queﬅo ſeno eſſendo vicine molto alla cute , ſi appaleſa- Wiﬁ-zio_
n_0 con celere, e-'non conſueta pulſazione, onde proſeguì il citato Ae- m’ “18W‘
tro dicendo: Si colli Par-s amari” calidior, certain: -vcro rigidior ap- 30/"
Parc-a; . ` ‘ L_ r
.La mancanza poi de’ meﬅrui ſi conſidera per il ſegno univerſale da
riconoſcerſi in .tutte. Ippocrate Afor. 6 r. ſez. 5. Si mulieri Purgatia- ’
"f’ſ non prode-um, neque barrare, neque febre accedente: *verum ci
bi faﬂidia ipſi accidun!, bano in ventre habe-re exiﬅimﬂto.
ì ll mancare de’meﬅrui, è l’ ordinario ſegno della Concezione di già Delman.
ſeguita, -e della gravidanza; perchè paſſando alla nutrizione del con- m del]
tetto, il lattice de’tubi' Uterini, come abbiamo ſpiegato al lib. 1. cap. 4. Mt’ﬁﬄ
dl neceſſità devono ceſſare imeſi muliebri. Con tuttociò deve ſapere
,la Inìa Cornate, che come poſſono mancare i meſi ſenza gravidanza,
Per infermità varie; così ancora queﬅi e ſenza infermità, e ſenza gra
tudanza,` in alcune non ſi oſſervano in tempo di ſorte alcunaó
' EVE
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Deve ancora avvertire che in alcune gravide, nei primi meſi , ſi
oſſerva detto ſpurgo meﬅruale ; ed alcuni nelle loro oſſervazioni race
contano, che certe non meﬅruate per il tempo di loro vita, ſolo mc
ſiruare comparirono in ciaſcun meſe, che furono gravide. i
Queﬅe annotazioni però devono ſervire per ammirare il raro nbn
per iﬅabilire il conſueto: onde per ordinario quando alla Donna, dice
Ippocrate, mancano le meﬅrue purgazioni, ſenza che queﬅa abbia or
rore morboſo nè febbre, con ſopragiunta di nauſea ai cibi ; queﬅa ſi
deve dire eſſer gravida. Diſſi che 1’ orrore ſi deve intendere morbo/o…,
per diﬅinguerlo dall’ orrore, o ſia oripilazione, che è ſegno di conce
zione, come ſopra ſpiegai collo ﬅeſio lppocrate. Sicchè quando il man
care delle purghe è accompagnato da avverſione ai cibi, e ciò ſia ſenó.
za febbre, o altro di morboſo, che ſono le diﬅinzioni della gravida,
enon gravida, come Galeno nel cÒmment. dell’ allegato Aforiſ. ſpie
gò, ſi deve arguire eſſer ſecondata la Donna. , :4.
ll Sig. Ambroſio Pareo lib. 13. cap. 5. paſſa all’e'ſperimen'to d’ [ppoà
crate inſegnato tra gli altri ſuoi libri all’Aſoriſ. 41. fenz. 5. ove ſilege
ge: Melia-rem ſi 'velis cogzzoſeere , an przegmmrſit ; ubi dormire 'Up
Eſlwi_ le; , ”quam mal/om bióendam dato:. Etſì guidem'tormeﬂ /mbuerit ma
mamme- ea 'ventre-m , prugna”; e/Z; ſi »vero non, Praga/1725 non e/Z. Vuole Ip
go‘Ami- pocrate che queﬅo eſprimento ſ1 faccia , quando la Donna è per an
‘bí m"-dar a dormire; e ſi ſuppone che avanti di andarea dormire averà ce
ſſ’m ”’ﬁ’ nato , e ſarà chiamata al'ripoſo dal ſonno come~il conſueto: Dice
'la Dom”;a fa…, Galeno, e ſperimentalmente, che la tumeſazione dell’ Utero nella Don- ì
dm na gravida, eﬅendendoſi verſo l’ alto, cioè agli Ipocondri, anguﬅan
doſi gl’inteﬅini tenui, piu-li rende compreſſi; onde l’aver cenato ren
de occupato più il ventre di chi ha concepito, che di-cbi non è gra
vida; eñil ripoſo ricerca tutta la quiete ; onde dandoſele a bere una
bevanda 'Idromolea, o ſia d’acqua mulſa, comezqueﬅa ſuſcita de'ﬂa
ti, n’ inſorgono per l’anguﬅo dell’ abdomen de’ tormini , i quali lee
vando la quiete alla Donna, la rendono lamentevole; Onde .dice-ii
Savio vecchio: ,, Se vuoi conoſcere ſe,la Donna-…egraviida ; quando
,, vuole andar a dormire dagli a bere dell’acqua melata; e ſe queſìîl`
,, ſentirà dei dolori circa il ventre è graviday-'chetſe nò, nonègra
vida. E’da norare però come ?avviſa Avrcenna, che le. Donna non ſm
aſſuefatta a queﬅe bibite; perchè ſe ciò foſſe., l’eſperimento riuſcirei);
be ſruﬅraneo. Cap. z. jim.. 2.1. traﬀ; 'L-Pag. ,929. quivi ;preſcrive colL
avvertimento ancora la quantità: cogndetturdi/Poſirm jmpmgnorrq
”is per-experimentrz., de guidare/Z5' rie-_ia paraﬃna:.- de aqua mali”;
e un’ altra lettera legge de melle', m bom darmnmdi mai), tomtom
;o Pandere dqllóf plu'uirflis ‘Fermi/l” -, GYM”; mi_ Prendi-0mm_ ﬂſî'
ſia; a” non: (I’ eﬅ expeﬂmenmm verrano, m r m conſuntrpotere 1”” -,
D"lſ‘ìfff‘ . La tumefazione del ventre che ﬁ ;fa ancora nelle- gravide ci da dell
"’”ſ‘ìw' oſſervazioni. Nel principio della gravidanza., :tz-bene ſpeſſo per _1 due
re del~ ,Prime- '-' - Primi
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, _ i - primi meſi, il ventre ſi fa piatto, cioè~ largo, e poi incomincia ad
îﬄllnîlid elevarſi, e tumefarſi, così continuando ſino al termine del parto; è
”3110M da giudicarſi che ilombi compariſcono un poco più lati dell’ ordina—
ÌÎMOÌW rio, e parlando col dir comune delle Comari , camminano in ſchie
i na, cioè colle ſpalle portate in dietro oltre il conſueto.
r il HM Nota in queﬅ'o propoſito il Sig. Ettmullero tom. z. .5'. 5. de concept.
DOP-M laſt!, che il tumefarſi del ventre ſi deve conſiderare circa la regione`
rliaah'rÌM umbiiicale tendente alla parte ſuperiore, reﬅando l’ inferiore vquaſi al
bi;qutltl naturale: queﬅa tumeſazione prima ſi maniſeﬅa circa la linea alba ,
trema-ici, cioè lo ſpazio della medeſima nell’ abdomen , reﬅando le parti late
gnodictä rali, che ſi accoﬅano alle lombari, eguali, e quaſi depreſſe: con que—
.mdoiltz- ﬅa ollervazione intende che ſi poſſa diﬅinguere la tumeſazione della‘
eciòizit gravida, da quella degli altri tumori.
ellagnrtz ‘LLmozione dell’lnſante nell’ Utero -ancora ſi conſidera nelle gra- De,- ma_
Aforilli’p vide; la qual mozione per ordinario cade ſotto la riﬂeſiìone della Co- -uz'memi
mare ec. circa la metà della gravidanza; e queﬅo movimento ſr con— nel w»
lemod’in ﬁdera in due forme, cioè o che è concepito ſolo dalla gravida,.o che
5,0veit, èconoſciuto dalla Comare ec, E l’uno , e l’altro, nel ;principio è '~
dormi” oſcuro, e leggero: col progreſlo ſi fa maggiore,_e più maniſeﬅo. Que
Aüﬃm ill movimenti però in alcune Donne il fanno più preﬅo, in altre più
tz. - l l
…awe Quando la ſola. gravida lo concepiſce: queﬅa ſi_ſente internamen
[mmie te della creatura_ ll movrmentor quando colla gravrda la Comare an
Îſuetodl ‘0m ſi ia partecrpe del movrmento, col ponere la mano ſopra il ven
ron A tre turnido, ſente un tal qual moto della piccola creatura . Giungoñ`
,i anzi‘ no a riferire alcune Donne, che bene ſpeſio ſi ſentono come a gulz
&mm-e zare nel ventre. - i _
‘ ll Sig. Blancardi _In/Z. Med. tom. I. cap. 2.5. Pag. 2.77. ſpiega chea ,"10‘35‘5’ . . . . . .
FNM ﬁante la ſituazrone dell’ infante , queﬅl movrmentr non poſhno eſ
;uwpîz ſer fatti ſe non co’ piedi dellacreátura‘, e queﬅ’ è li motivo , che
'íquﬂi quanto più ſi accoﬅa al nono meſe , tanto più ſi ſentono detti mo
zndzdit‘- Vimenti,* mentre calcitrando co’ piedi ſi portano ſuperiormente inchi
;dſqw nando il capo, e torace col loro peſo _verſo .l inferiore . Queﬅt mo
-eîcqﬄ vtmentr vengono ancora dalla madre ſlCCVthl var) ſecondo la ſitua
no…, zrone della medeſima, o ﬂeſia, o ſedente, o retta `ec. i
’› ”mi V1 ſono ancora di quelle gravrde che parrſcono vomito, altre che Alm- 11;;
0“"de ſono moleﬅ'ate da vertigini, alcune da dolori di denti, alcun’ altre da gnide//e
WWW dolori o gravezza di capo; ad alcune ſi gonﬁano le gambe, ad altre gravide.
"Mb-zii* gringuini: Per ordinario a non poche n’inſorge la Pica, da greci det
"Wíﬃ ſi Citta, che è l’appetenza di coſe non conſuete a mangiarſi, come
74““ w Carboni, Creta , e ſimili. Gal. 5. claſi pag. 18.1”. C. -
117““, .Io non intendo di tutte farne la ſpiegazione, perchè molte, emol
lzaﬂI/í-,i tlﬃmc ſono quelle coſe/che ſi notano come ſegni ſingolari di alcu
W’ﬄdìz‘z D3 Pregnanti.
leſflﬂﬃ L ‘ Per
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ì- Per ciò quivi 'col vomito delle pregnanti conſrdereremo-in genere
l’ altre coſe, che alle ﬅeſie ſuccedono.
1);! w- , Il vomito che è ſintoma di Meccanica viziata, oraſolo ci dà mo
Z‘máií‘ tivo di conſiderarlo come ſegno di Donna ſeconda”,- eper tale ſiri
w-;zh ’ ceve, quando agli altri ſegni dl gravrdanza è congiunto.
' _ Queﬅo puòſeguire dopo la nauſea de’cibi , dalla gravida concepi
ta, e quando per queﬅa cagione ſegua , inſorge per commozione ſl'
regolare dello ſpirito indotta nelle ſue fonti ,per oggetti nauſeabili
concepiti nella fantaſia; ſicchè la mente riﬂettendo ſopra. gli oggetti
accennati, colla nauſea concepita, viene lo ſpirito moſſo irregolarmen~
te dalle ſue fonti al ventricolo, ove invertendoſi le ﬁbre le di luito—
nache componenti, dal piloro all’ eſofago, ne naſce la rcgurgitazione
vdi ció ch’era nel ventricolo: e queﬅ’atto ſi nomina vomito.
Può ſeguire ancora per irritazione fatta alle ﬁbrelle del ventricolo;
,mentre ſlendendoſi l’Utero, e venendo preſſi gl’ inteﬅini; non poche
volte, e ilſucco pancreatico, e il bilioſo, vengono in qualche quan
tità ad aſcendere per il piloro nello ﬅomaco . Quivi: colla fermentazione di queﬅi ſucchi ſlimolate, e oﬀeſe le ﬁbre della tonacav gaﬅri
ca, li trova in impegno lo ſpirito di ſollevarſi da tal aggravio; onde
inſorto , come ſopra diſſi , il moto controperiﬅaltico , ne naſce il
vomito . -
Ancora il vomito delle pregnanti può eſſere cagionato per il ſer
mento del ſeme umano, il quale eſſendo acre fuor del conſueto, ec01
moto del ſangue anneſſo al fermento gaﬅrico , nella ſequeﬅraZione,
che del medeſimo viene fatta; e queﬅo tale qual diſſi. irritando le
ﬁbrelle del vcntricolo, ne viene a naſcere il moto inverſo dal quale
n’ è partorito il vomito. .
z Si conſidera, il vomito delle gravide aver origine, o dell’una, 0
dall’altra delle allegate cagioni, ſecondo il tempo nel quale viene a
ſeguir vomito; perchè ſeguendo il vomito per aborrizione de’ cibi ſe
gli aſſegna la prima cauſa. Seguendo di bel mattino, ﬁ attribuiſce 3
ciò la ſeconda cauſa. Finalmente naſcendo piu volte al giorno, ſ6
non m’inganno, ſ1 deve conſiderare la terza cauſa. i
Da queﬅo fermento del ſeme umano, ch’è nuovo nella. maſſa mu
liebre, ne poſſono inſorgere gli altri accidenti di ſopra allegati, e c0
_sl ancora l’appetenza di coſe nonèſolite uſarli per cibo umano .
Del/,Paz Ma ſ1 dirà: come può eſſere che nel ventricolo vi ſia un ſucco
m,aCir~, acido tale, che faccia ſvegliare ella fantaſla un’appetenza tale? Vo
“ "È/L“ lia 'di mangiar legni, Amido, Rena, Creta, Carboni, Caſcina, 6
g‘r‘xlîlld30 _ _ , l
Per ſciogliere ciò prima è di meﬅiere notare, che ſvegliato ll ſan
taſma di ſimili oggetti, e nella fantaſia vivamente inſiﬅendo, la mc
moria zè quali ſempre obbligata di ſvegliarlo all’intelletto, ex. gr- e
. . - . , Iconcepito ſillamente ll fantaſma d una Larva, o d’un Morto, ode“
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“WM‘ atto di alcuna paſſione concepita ; non 'può di meno la fantaſia di
. ' non traſmetterlo alla memoria, e diqui, di non eſſer mirato dall’A
“làìP‘Î nima, con tutto che la volontà ſ’cudj di ſcacciarlo da ſe. i -
…AM Ora accadendo alla gravida la ſenſazione di fame, non ſarà mara
, . viglia, che la mente non avendo altri fantaſmi avanti di ſe, che que
ì““.°mf ſto, cioè il Carbone, Creta ec. prenda il medeſim-o per idea dell’ali
;WZ‘OÌÌS mento. Onde unendoſi al moto dello ſpirito, (che dal ventricolo per
1 WL] inervi ſ1 è comunicato alle fonti del medeſimo ſpirito; e di quà al
-ShPÎ-ÌÈ ſenſo comune manifeﬅata la ſenſazione di ſame” il moto del fantaſmi!.
TÎÎZOÌìÎi” nella immaginazione ſempre ﬁſſo, l’appetito delle coſe ſopra allegate
n’inſorga, cioè di mangiare Carboni, Creta, Rena ec. equeſlo colla
;WW Comune opinione. ` ì ²
41°- _,p ll Sig. Stefano Blancardi nella ſua Opera Medico-pratica ec. Tom.
…ml ‘1. Medie. inﬂitutíon. cap. Iz. pag. 386. m. nelle Donne gravide,`ol
;lîﬄìl‘î‘ju tre ad attribuire a’ fantaſmi parte di ciò, a’medeſimi combina al mp.
Michi‘: 25.}mg. 443. m, ancora del ſeme virile il fermento entrato nel ſan
{lîfﬄﬂ‘ gue muliebre, il quale accreſcendo al fermento dello ﬂomaco l’acti
OMG-"l‘7 tà, faccia con l’appetenza delle coſe ſopra narrare, alterazione -nell‘a
;tant-'fl ſaliva, e nell’organo del guſìo ec. ’ `
MW Come poi ſ1 ſveglino queﬅi fantaſmi? Vien riſpoﬅoſcoll’eſpreﬃo'
W ne comune) che le melanconiche evaporazioni, 0 qualche altra diſpo
`0P…` ñſizione di ſpiriti l’idea di ſimili coſeſuſciti . In ſomma per dir bre
nſﬄſhî"j vemente, la Pica è una fantaſia nata dagli ſpiriti animali vizioſamen
WWF: te moﬃ- , ’ ` -
irrﬄlſ _ Di ſarto non è intnoﬅro potere l’ impedire la ſenſazione di ciò -,
rſodl-Î’i che nei noﬅi ſenſi fa impreſſione, ogni volta che dalla preſenza degli
…I Oggetti non poﬂiamo fotti-arci ,‘ neppure polliam far-di meno di ſen‘
)dalzſ‘t nre dl eſſer condotti a quelle operazxoni , alle quali ll noſlro corpo
lualéîìî; èdiſpoſio per l’impreﬃoni da eſſi fatte . E‘ verità che ſino a tanto
nedîcfg' Ch? regna in noi l’uſo della ragione, poſſiamo aſ’tenerci da qual ſiaſi
aſili-b!“ azxone, e conſeguentemente dal `mangiar le ſopra vallegate coſe; ma
ll glﬃſ‘ì” come è ſoggetta la ragione ad eſſer ſovvertita da’ ſenſi, così ci laſcia
mo condurre di ſoddisfare a’mcdeſimi, e le Donne in particolare.
la Rcﬅa ﬁnalmente che diciamo qualche coſa dei ſegni ,‘chev ſi poſſo-
Magma" 110 ricavare dall’orina delle_ Grande .. ' ó ñ “
…10- , chenna in. queﬅo propoſito parc- che‘ 'abbia accennato quanto può Segni
ſul“? dìſſi nel lil). 3. fm. `n. 2.1. traéî. I. cap. z. in ﬁne. Quivi parlando dtt/l‘art.
zztalç-ìi" del ſegno generale’ per' le gravide ſ1 eſpreſſe: Etſiguiﬁmr Prazgnﬂrioñg‘Îlfìg’V‘ì
’acli-t ”em m-imz parte ſub/lamine, un’altra _lettera legge, çlmw/”b/Zanzize, “MN’
'1.’ lupi-’r ”ame/Z, quod e/Z ſimile nubi/mr, @pippi-u‘, quando i” m
zglièlſoſi. ſunt/gut' grana nſcmdmtm, (9' deſcendenría " -- -
and“: 19 m queſìo luogo non pretendo ſpiegare, ne che coſa ſia orina ,
eX-ÈÎ c‘08_11 Antichi, or Moderni, neppure la diverſità delle ſoſtanze, e-ccza
MW' lori ,i cOn altre*~ particolarità. ſpettanti all’ orilna in genere; -poſci‘achè
‘ z, ia.
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ſia ,queſta o Sero del ſangue, o ﬂemme del Chilogìec. per lo biſo
gno preſente poco importa: Così neppure ſono per eſporre le' divi
ſioni che ſ1 fanno nella matula , divinendoſi l’ eneoremata ,"0 ſia le
parti del contenuto , in tre , che vengono nominate @po/Zaﬃ”, o
ſia inferiore, Sublimin, o ſia occupante in mezzo, e Nube, cheèſu
periore; alla prima delle quali quattro gradi, alla ſeconda tre, ed
,alla terza due n’attribuiſcono, con un grado intermedio dall’ una all'
altra, oltre a ciò che in ſuperﬁzie ſi ollerva , per ordinario col no
me di corona nominata; e ſolo dirò alla mia Comare , che l’orina
pura, e chiara, la quale nella ſua ſuperﬁzie ha come una nuvoletta,
_e che per le ſue parti ſ1 oſiervano come grani aſcendenti , e diſcen
denti, dice il citato Autore, ſigniﬁcare la Donna eſſer gravida: Di
quà poi paſſaa dire dell’orina, che ſi oſſerva nel principio della gra
vidanza. Et urina quidem pregnamis in principio prxgizationis eﬂ
_citrina ad ſabalbebiuem decli-Uir: qua ſi! cottum in eius medioﬂmr
ſum. Nel principio adunque della gravidanza l’orina `appariſce citri
na, ma tendente , o ſia declive al pallido . Il Sig. Bellunenſe però
nelle caﬅigazioni ſopra il detto Autore , in vece di quel Subalbrdi—
”em legge glaucediaem, quaſi voleſſe dire, un colore tra il bianco;
e verde, come appariſce il roveſcio delle foglie d" ulivo, e ſimili,
,perciò con altra lettera latina ſ1 legge mhﬅitatem , *vel plumbeira
Îem, *vel ﬂﬁedinem .* notandoſi nel ſuo mezzo come cotrum diſſe
minato .
ll Sig. Franceſco Pedemontana de xgritud. Matrici;ſumma guar
M guai-ric particuloe ſeﬀ. Pri. cap. 2.. pag. m. 128. oﬅ l. A, col. I
parlando ancor eſſo de’ſegni , li quaſi ſ1 poſſono de umere dall’jorinaj,
circa il Colore laſciò ſcritto ; Colori: irini e/l ſicut ”ebula , ut‘m
medio aim ſir ſia”; cottum carminatum -vel diſperſa”; , ove ſpiega
il termine ‘cotth accennato da Avicenna quaſi -bombagia‘ pettinata
o garzata qua e là ﬅeſa; a ſegno tale che permeſſo il potere ſpiega
re ſopra le coſe notate la mente dell’Autore , ſi potrebbe dire che
l’orina il color Irino ha ,inviſcerato, o ſia ﬅanziato nel ſuo mezzo
come una tenue, e ſpezzabile nube; come appunto ſarebbe poﬂiblle
rappreſentate in ogni vaſo continente un ﬂuido, entro al quale il cot
tone grarzato vi foſle diſeminato.
Sopra poi ai granelli aſcendenti , e diſcendenti che con Avicenna
a principio notammo: Siegue l’accennato Sig. de Pede Mont. lit. B.
loc. cit. (9" proprie ſi maſculm jim-it concept”, (9' in eo ſunt 'UE‘
ha! grana qua’ deſceizduﬂt, C9‘ aſcendunt, (9° cum mo've’tur non tm'batm‘
Nel ﬁne poi della gravidanza alcune volte , nella matula( o iſl
grazia della Comare ﬁa detto crinale) compariſce roſſezza in quﬁl
luogo ove nel principio della gravidanza compariva pallidezza, o giall
cedine: e quando ſi move il vaſo dell’ orina, e ſi conturbi , la gra
































LIBRO II. CAPO IV. 165
per loſi- rem imprzegnfzﬁonis , continua il citato Avicenna , quandoque appa
>rie lenn- m in urmﬂlróus eﬂrum rubi-:da in loco , in quo upper-uit i” princi
ta,0ſnl pio imPrcegnattonis ſhbalbeda, quando mooetur urimzle pregnan
[zpq/?rſent tir, O' conturbatur , fune ç/Z m ﬁneſmgnatramr; C9“ quando non
ibn, cheiſi comuróarur, :ſi m PTÎÎÌHPXO pregnanonis.
…darmi .- Aetio tetra. 4.ſerm.4_ cap. 8. ſopra queﬅo ſegno ſi eſpreſſe: -veﬃm
dall’nzi ruba-ns ac ignitum lotium rum dolore excemit: Di fatto queſto Au
tariocoln tore parla di queſto ſegno‘, dopo aver parlato di tutti gli altri, e
,chel’nn'r per ciò dicendo che l’orina ſcaturiente dalla veſſica è roſſa , ed igni
rnnnuleì, ta, uſcendo con triﬅo ſenſo: ſi deve intendere che tal eſcrezione ſia
…cant con gli altri ſegni dt gravidanza; tanto più _che/rl cap. 2,6. loc. cztf.
ran'dtzli pag. 793._nr. dice E/Z C9’ hoc narra-mguunfz mdlcrum, ſi {nulla-u”
pio delin- ”fe ﬅilhctdzo 'vexatur, quod preczpue fattuntur quae prtmum con
zgzzﬂzmin' crpzumf, (D’ qua: men/Zruaspurgananes {nn-’gra‘ non exegerunt: quam_
; ”taſſelli quam :dem ”mm al”: uſque ad ſepnmum diem ﬂhquatenur chl
apariſcta' dll': aggtongendo poco dopo; code!” ”mm tempore menſex ”tra
llunenip Half/franz dﬂmmtur. i * .
WWW E certo che ogm volta _che nell’ ortnare vi foſſero .gli accennatt
tra MM ſintomi dt_dolore., o ſ’trlltcidro, e che l’orina foſſe ignita , e roſſa ,
,o’eſizz mancando 1 tempi multebrr, ma con moleﬅia , non ſi potrebbe gru
,z ,lunari dtçare _eſſer gravida laſemmrna, porche come natòjAéìuarro, de pm
' ordemtm ex urrms 11b. 2.. cap. 12. coll’tﬅoria dl una Donna che
ſupponendo eſſer gravida aveva raccolta di meſi, la quale terminò col
ﬂnmntpﬂ la morte_ ; tanto più ,che da_ altre aﬀezioni_ ancora del baſſo ventre
,i M; poſſono_ inſorgere nell orrna il roſſore’, l rgnrto colore, ec. '
ſe dallîﬂl Perciòjﬁ dover’à intendere che all annotazroni ſopra ſegnate, circa
MW la cognizione dell ortna, vr dovranno eſſere gli altri ſegni di gravr—
0W- V. danza, e la mancanza dt meſi ſenza moleﬅia. _ i
’ ,59 - Due cauſe ſi poſſono aſſegnare a queﬅa mutaznone d’ orma . Il fer
coíſſﬂl E
gláﬀîﬃ mento dell’ uman ſeme inſinuato nella maſſa de’ ﬂuidi circolanti -, il
Ebedílèà quale come fa alieno il fermento del ventricolo , la Saliva , ec. così
`I ſuona intera nelle-reni può eſeguire il_ ſuo potere; ed il calore dell’Utero
.bbepoſäl ' Pres”; Poichè ſi oſſerva con gli ſperrmenti del calore, quanto 1’ mi.
vqualeíítì ”a ﬁ ”"81 - -
on All“? ' C A P O V.
, tilt* . '
BMW“? ‘ Della Soprafètazmne.
rílîlſîígl SOprafetazìone altro non vuole ſigniﬁcare , che Feto ſopra Feto , C2[.- i
?Zaini che_ erquanto dire , che una `Dorina avendo concepito, e conte-7;;
il; o "lindo il Feto,~concepiſca di nuovo ſopra il primo Feto, eſe ne for- tazione ,
là’ 1,“;- mr un altro. . e
.i [ſp-“ì ’ P°ﬅa qucﬅa cognizione, ne naſcono diverſi dubbi. Primo ſe ſi dia Sem’
r L 3 vc. queſiſi I
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veramente detta ſoprafetazione.. Secondo ſe i Gemelli fieno per ſopra.
fetazione. Terzo, ſe ſi diano ſegni per conoſcere. la medeſima. Quan
to quale debbaſi chiamare primogenito nella naſcita de’gemelli. Quin
to ſe vi ſiano ſegni per conoſcere ſe ilFeto ſia Maſchio, o Femmina;
Seﬅo ſe i Demoni poﬂino generare. Settimo ﬁnalmente ſe` il Feto nell’
Utero poſſa leGﬅil’ídÌ pietra. Altre molte. propoſizioni vi ſarebbero da
farſi, ma per oraqueﬅe ſole ſette, colla maggior .brevità eſporremo.
.I. 5:1; E primo, per quello che tocca , ſe ſi dia veramente 'ſoprafetazio,
dinſhprmne; vi ſono, e per l’aﬀermativa, e per la negativa var] pareri: quel
íî’ììì‘” li che tengono la parte negativa così dicono. Avendov la Donna con;
155,14 cepito,~ſi chiude l’oriﬁzio dell’Utero, a ſegno tale che non vi entra
,mm ne- neppure un porno di ﬅiletto-; Adunqueeſlendo tale ;non potrà .pen
Míwñ mettere inſinuazione allo ſperma virile, perchè accolto nell’ Uteroſi
ripeti ſa concezione,'e ſoprafetazione. In oltre eſſendo proprietà dell'
Utero abbracciare ciò che contiene, non può naſcere ſoprafetazione,
perchè non eſſendo nell’Utero vano alcuno (per.` eſſer pieno del .pri
mo conceputo) queﬅo non può ricevere nuovo ſeme per rinovare la
fecondazione, efarne inſorgere la ſopraferazione. . i
Per la . .Quelli che, tengono la parte aﬀermativa facilmente aicontrarj riſa
Pm"“ſ' pondono col dire, che ſebbene fatta la concezione, non reﬅa perqucﬂ
ﬁmſi””"’ﬅo,~precettato il chiudimento della cervice Uterina, che non.poſſa
in nuovo atto. del concubito di nuovo aprirſi , ed `accogliere ilſeme
virile; poichè .ſebbene per ordinario avendo la Donna concepito,ceſ~
ſa in eſſa l’appetenza , o per meglio dire l'avidità dell’atto; con tute
to ciò può eſſere, che in un nuovo atto reﬅitalmente aﬀaſcinata, che
con ſomma brama coindo, ,nell’atto dell’eﬀuſione del ſeme ſi apra di
nuovo l’-oriﬁzio della cervice Uterina , e il ſeme Virile reﬅi introi
meſſo, e rinchiuſo. In quanto poi che vi poſſa eſſere ſpazio perl’ a0
coglimento dinuovo ſeme? Riſpondono che nel fare polluzione la Don
na traſmettendo le uova, e il ſeme per la tuba nell’ Utero, nell’attq
ﬅeſſo per la giocoſa ſenſazione contraendoſi le ﬁbre verſo la parte dl
detta eﬀuſione,~può formare un vano .non ſoloper il ſeme , :qu0
muliebre, ma ancora per quello dell’ uomo; tanto piùlche l’Utero, in
particolar ne’ primi meſi di gravidanza, come può permettere lo ſcor
rimento de’ meﬅrui , così può ammettere, in un aﬀaſcina d’Amore Per
il concubito, del nuovo ſeme.
E‘ cognito ad ognuno quanto Ippocrate al lib. de ſupzerfaf. cioèal
num. 7. laſciò ſcritto, ove ſ1 legge: Mulierprzegnamﬁ non ”rami-coz
I”, fizrilius a part” liberabitur, che vuol dire ſe la Donna gravidail
coito non uſerà, ſara facilmente liberata dal parto; e ciò non perchè
oſſa eſſer fatto lubrico l’Utero da 'mucoſità, come alcuni creed-trono,
e da-ciò ſconciarſi, e immaturamente partorire, ma perchè non aggkî'
vato da ſoprafetazione , incontrare non può quei ſconcerti, che ale
ſoprafetanti. poſſono" accadere , _come a luogo proprio ſi è eſp‘îeſſoo
;`- V1*-f,




































Avicenna tom. 1.1ib. 3.1%”. zr. ”(15:14sz cap. I7. conſidera che Dijiz'm ‘
inf due forme ſi faccia la ſoprafetazione , o per fortezza della mat-rh zione-co”
ce, o per ſemplice aprimento dell’ oriﬁzio della medeſima , il qual Amm"
ſemplice aprimento dell’ oriﬁzio della medeſima d’ ordinario ſi fa per‘ M'
debolezza: ,Quad ﬁcﬂdat impnegnatio ſaper impregnﬂrionem i” non
"Wide forti, C9" i” ea, gilet non com-?pit m’ſi propter' aperitianem ori:
manici: ſme- non propter fbrtitudínem ſua: matrrcis, time-fur quodſit
ﬁlius prima: iam debilitams, quﬂre carrumpìtur ſecundus- Quando
adunque ſi faccia concepimento ſopra concepimento per la forza del
la MatrÌCe; che vuol dire, per eſſer inſorta geniale avidità nellaDon
na, per la quale bramando l’atto al ſommo, commoſſo nel contubi
to l’Utero, e ſomminiﬅrando l’uovo, e ſeme , nell’ aprirſi l’oriﬁzio
della cervice, non può ne ſperderſi nè-ſconciarſi il’ primo concetto ',
ma dato ingreſſo allo ſperma virile, vie più ſi racchiude , ed `‘anzi ii
primo per queﬅa nuova mozione dell’Uterine >ﬁbre,~tendenti al chiuîñ‘ \
dimento, e accoglimento del contenuto,- il tutto ſempr'evia viene con
fermato. All’oppoﬅo con tutto che la Donna faccia polluzione, apren‘
doſi l’oriſizio_ della cervice, non per la forza dell’ Utero ſopra accen
nata, .ma per ſemplice aprimento, con tutto che ſi raçchiuda, come
che ciò non è fatto con quella forza che al lib. r. cap. 7. abbiamo det
to, non ſolo ﬁ teme- del primo, ma quello ſi giudica debilitato , e il
ſecondo ſ1 corrompe, cioè non ſi perfeziona, e muore bene'ſpeſlo.
‘ ln qual tempo della gravidanza poſſa ſeguire queﬅa ſopraſetazio
ne, i più accordano dentro íquattro pri-mi meſi; ma in queﬅi quat— _Quando
U0 meſi eccettuano i primi ſei, o ſette giorni del primo. A dir vero ”Fl/“gm
non ſi può chiamare ſopraſetazione quella concezione , la quale non
@un al Feto formato; onde come dicemmo al lib. t. cap. 7. chiaman-ó femﬃ,
doſìFeto il concetto ſolo quand—o le parti dell’ embrione compariſco
H0; così la ſopraſetazione ſolo oomincierà dopo detto tempo, nè i ge~
nulli 'per .lopraferazìone poſſono eſſere generati; ma ſiamo giunti alla
ſtconda propoſizionev i ~ v
Prima è da conſiderare il ſigniﬁcatod-el termine Gemella. Gemella!
gual è un‘ diminutivo a Seminar, che ſpiega lo‘ ﬅeſlo che doppio, o "1.5: _ra adire di 'doezñ uiví :dunque Gemelli in- due forme‘ poſſonoeﬂe-ZÎUÎ, e'
@conſiderati: O gemelli in concezione , o Gemelli in.~ parto: Se ﬁ Diﬂin
Silicone Gemelli in concezione', queﬅi non poſſono‘ eſſer per-'ſopraſeta- zione-
zione; perchèiper-eſſere gemini in concezione devono- due' uova nello
ﬅeſſortempoxeﬀer fecondate, e fermen'tate, perlochè non ſi può dire
_ſopraſetazione-,f come‘ ſopra` diﬃ . Se poi* ſi dice‘,--che ﬁeno-*Gemelli
ln parto, queﬅi poſſono eſſer per ſoprafetazione, perchè il- parto può
ſeGuire, olërtimeﬅre, o ottimeﬅre ec, ex. gr. eſſendo ſeguita* ſopraſe
canone, o dopor il prima', o-dop‘o il' ſecondo meſe del primo concet
‘_°› e venendo queſtoazllaîluceînovimeﬅìreﬄuòin ſeguito uſcire, e ilſet








Comunemente però per gemelli s’intendono" quelli che ;ſono'g‘émi
ai concetti, gemini, portati, e gemini partoriti, e queſti Lin"; v’eroſo'
no legittimi gemelli. Queﬅo volle dire Ippocrate al lib. de‘Supc-rfﬂ.
1mm. 7. ,Qua gemella; ge/Zat, eadcm die Parit 'ue-lu! como-pit; habe‘:
autem ”tro/que’ pueros i” una ſecunda. Quelle che veramente porta
no Gemelli partoriſcono in un medeſimo giorno, appunto come gli
ha concepiti ; e quivi non poſſo non rammemorarel’opinione di chi
ſcriﬂe tra le cagioni .dei Gemelli una eſſere la reperita eﬀuſion‘e di le
me in un ſolo concubito ; adducono per prova una ﬅorietta ed è,
che al tempo dell’Auguﬅo Leopoldo il Pio, Criﬅianiſíìmo Impera
tore, ritrovandoſi queﬅo in età giovinile alla caccia , mentre atten
deva in diſparte il reﬅo de’Cacciatori , trattenendoſi con un grande
della famiglia Ercolani, entrarono in diſcorſo dell’aſpettazione del par
to dell’ Auguﬅa Imperatrice; dal quale paſſarono al problema, che'i
poveri ſono abbondanti per lo più di prole , a diﬀerenza de’ grandi,
e de’Monarchi , che in ordinario la ſoſpirano ſenza ottenerla. ln
conferma di ciò il Cavaliere a Ceſare raccontò d’ un ſuo famiglia
,chiamato Gale-alta, che ogn’ hanno aveva la conſorte gravida, con
queﬅo di ammirabile che partoriva Gemelli, inteſo l’Auguﬅo Signo
re eﬀer poco diﬅante queﬅ’ Uomo dal luogo` ove erano , s’ invogliò
di vederlo; onde fattolo comparire , l’ interrogarono come ſi conte
nea in rendere sl ſecondo il ſeno conjugale. Queſt’ Uomo argutamen
te riſpoſe. Non ritiro la mano fuori del campo, che non radoppj il
ſeminarlo. Per la qual faoezia ricevè in dono dal Pio Monarca il
' proprio Archibugio . Con queﬅa Storietta pretendono ſare ridicola l’
Sr' moﬂra
Pappa-[l‘a.
Ipoteſi dell’ uova Umane, della quale al lib. r. c. 6. abbiamo tratta
to; ma per renderſi da nulla la prova iﬅorica io gli antepongo la ſe
guente. In queﬂa Dominante vi era un Signor Fantuzzi, il quale
fatto ſpoſo, nella ſua gioventù ſolea dire ad alcuni giovani ſuoi ami
ci, che eſſo ne’beni coniugali correva doppia la poﬅa , bene ſpeſſo,
ſenza rinfreſcar biada all’ Animale; e ſi eſibiva ad occhi di chiunquç
farne doppia carriera in altre non lecite forme. Contuttociò la dì l'11
ſpola ſolo un’ infante per ciaſcuna gravidanza partoriva. All’ OPPO
ﬂo nella Contrada di S. Pietro di Caſtello vi era un pover’Uomoi
il quale non ſolo non vantava di duplicare nel ſeminare la ſemina,
ma ſolea dire, che andava adagio per ben lavorare, e pur la conſor
te in tre parti, uno dopo l’altro gli produſſe otto ﬁgliuoli; tre nel
primo parto ,. due nel ſecondo , tre nel terzo, ed eſiendo dqpo l’_ul*
tima gravidanza morto il di lei Marito ( accorata vedendoi carica
di tanta prole ſenza Uomo) mori; vivendo tutti li detti ﬂgliu0h;
quelli adunque del primo parto furono trigemini, quelli del ſecondo
gemini, e quelli del terzo parto parimente trigemini . Ma veniamo





























































i rtl*Ma E,iam llrì" ,
ll
' ra Comare in non, ſar ſtare la partoriente in travaglio per. il ſecon
, z ln_ duqurme ora conſider-or q'ueﬅi ſegni, o ſegni-per la. ſo'prafeta- III-_Dei
zione-;ñ oi ſogni .per la creatura ſoprafetata. Per quello che riguarda al- ﬂ’g’” P”
‘la ſoprafetazione’, ſi può congetturare, che la Donna già gravida ab
biaſoprafetato ſe eſſa confeſſerà eſierle accadute di quelle coſe, che profeta.
abbiamo ſopra notato Come ſegni della concezione; Se ﬁ oſietvaﬀero zione.
duplicare, o di bel nuovo inſorgere di quelle coſe , che nella prima ~
'concezione erano accadute; che ſe quelia giunta al nono meſedel pri
mo concetto, e partorendo, ſgravataſi ancora della ſeconda , col ceſ
ſarde’ dolori rimaneſſe il ventre gonﬁo, accompagnato da ſegni di gra
vidanza, ſi può credere laſopraſetazione; perciò ſia cauta-.la Signo—
.Av-Urſo
alla Sig.do parto, poichè ſe ſopraveniſſero di nuovo le doglie con gli altri Comm
ſegni’ del partorire_.,~ come a luogo proprio_ diremo ,_ ſiñ fa allora en
trar, nella ſedia la Donna per accogliere di nuovo ciò, che' viene do~
,nato alla luce. -_ - , .* ñ -
-. Per quello poi- che riguarda alla Creatura ſopraſetata, quando que— 5,3”,
,ſìa‘naſca in tempo opportuno, cioè che ﬁa Gemello‘in naſcita, e non per i/ﬂ
m concezione, è più piccola, non così bene nutrita , nè si facile alefèrm
muoverſi come la prima: Quando poi naſca nell’intieroñ tempo dei no
ve meſi , il ſoprafetato ſarà partorito con diﬅanza di ſettimane, o
meſi dal primo. lo.sò d’una Gravida, che dopo aver partorito il ſno
ﬁglio di nove meſi bene coﬅruito , e nutrito; rimaſto il ventre gon
-ﬁo ſenza dolori,v con continuazione di ſegni di gravidanza , due meſi
dopo partori di nuovolun altro ﬁglio bene nutrito ,; e bene. coﬅruito
Quanto il primo. Alcuni pretendono che il ſegno per conoſcere ſe ſie
.npi ﬁgli per ſopraſetazione concetti, ſia quello di oiièrvare la ſecon
dma, la quale, ſe è unica, dicono che ſono veri Gemelli; ſe poi non
unica, ma doppia, -diconokſíèr per ſoprafetazione. Adducono la ſen
tenza d’lppocrate poco fa ancora citata: Qua: gemello: gaf/Zﬂr (Te.
ﬁabe; autem ”tro/que puerar in mm ſecmzdn; con la qual ancora in
tendono comprobare il loro parere. Avendone però' di queﬂe ſeconde
vparlato nel lib. 1. cap. ó. ora non ﬅò a ripeterne ; ſolo dirò che di»
_tendo Ippocrate che una e l’altra creatura è in una ſeconda, non ha
inteſo che queﬅe ſieno ſenza diviſione delle loro membrane, perchè
quello correpugna alla ſperienza, ma per l’anneſſione de’ fegati Ute
nm, per la qual anneﬂione da una ſola placenta raﬂembrano coperti;
ma di ciò al luogo ſopracitato. L I
Dalla terza ſi paſſa alla quarta propoſizione cioè nella naſcita de’ IV-D’i,
Gemelli quale ﬁ debba chiamare il primogenito, o quello che viene
Primo partorito, o il ſecondo, ſebbene uno dietro l’altro immediata-Zaﬁcbia:
mente veniſſero ad uſcire . mareprí~
_Quivi due diﬀerenti pareri s’ incontrano. Uno che vuole primoge-m°8””i’°*
…[0. il primo che naſce; l’altro che chiama primogenito il ſecondo,
cheimmediatamente al primo viene partorito. Quelli del primo_ par
ſito
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tito così la diſcorrono. La naſcita ‘è ſimile ad un frutto maturato,
il quale primo degli altri dalla pianta ,ſ1 ﬂacca e cade; e ſe ſi dà a’
gemelli piccioli gemelli frutti, e di queſti tmo ſi ſìacchi ,primadell’
altro, certo è a dirſi, che ueﬅo prima. ricevuto l’.alibile', primoſia
ﬁato a nutrirſi, e rimo ſi ‘ſia maturatoçcosl nell’Utero ſe ſi danno
gemelli, cioè che dire uova ﬁeno con un ſol concubito fermentate;
e fecondate.; e giunti queﬅi al tempo di eſſer prodotti alla lucedeve
dirſi, che il primo, il quale vien ſuora ſia il primo maturato eﬅao
cato; perlochè è da ﬅabilirſi, che ancora nella generazione abbia ri—
cevuto più pronta la fermentazione , e fecondazione; adunque queſio
Primogenito doverſi nominare. . _. i *
.Quelli del ſecondo partito, in tutto all’oppoﬅo de’primi la diſco
' rono; nè poſſo. contenermi di addurre la ra tone, che dai medeſimi
aſcoltai. Dicono queﬅi: L’. Utero è ſimile a una borſa , o ſacco; chi
empiſſe queﬅa borſa, o ſacco di noci, o coſe ſimili, e bene chiuſa
la borſa o ſacco la ,laſciaſſe per qualche ſpazio così ; ﬁnalmente ne
ceſſrtati. a vuotar detta borſa o ſacco; certo ſortirebbero prima quel
le noci, che ultime furono nella borſa o ſacco poﬅe; e— le prime ſor
tirebbero ultime. Così ſuccede all’Utero, che è una borſa o ſacco;
nell’empirſi queﬅa del viril ſeme, il primo che v’ entra anderà nel
fondo e produrrà primo concezione, e generazione: il ſecondo non può
andare nel fondo perchè occupato dal primo, ma di queﬅa ſeguendo
generazione, reﬅerà fatta circa la bocca dell’ Utero ; onde eſſendo tern
po del parto, ſortirà prima il più proſſimo alla bocca, però non pn
mogenito, e poi ſortirà il ſecondo, che vi era diſopra, e queﬅo ſarà.
ii primogenito. Adunque (concludono) nel parto de’ Gemelli il ſecon
do nato dovrà. chiamarſi primogenito. i
- Quanto aſſurda ſia queﬅa propoſizione troppo è manifeſto, e per
l’eſempio prodotto, e` per la maniera. della generazione, perciò ſapri
queſto non mi trattengo; tanto più , che non pretendo io decrdere
punti a’leggiﬅi concernenti. Ma ſe dal Giudice foſſi ricercato in caſov
tale adire, quanto con ﬁſiologica cognizione ﬁ può- eſporre, direi eſ
ſere più probabile il ſentimento di quelli che tengono il primo Pal’
tito. Noterei però che i gemelli in vero foſſero gemelli, come nella
ſopraſetazione. notammo; poichè nella naſcita non eſſendo uno ſoprl
l’altro: ſituati gl”infanti, ma occupando ognuno la loro porzione ugua
le, e eſſendo il ſoprafetato ſettimeﬅre (tempo del parto vitale) Può
eſſere, che queﬅo- primo venga (ﬅaccato per accidente loco m0tivo)
ad Uſcire; perciò oſſerverei. quanto nella propoſizione della ſoprafeta-





La quinta propoſi‘zi'one` rieſce di' ſomma curioſità; mentre ogni gri
vida è anſioſa di ſapere qual. dovrà eſſer il frutto- delle ſue viſcere.
Tra le coſe incerte, queﬅ’è unrdelle- principali, e ſebbene 1pr2
maſcolrcrate ed altri Autori abbiano deſcrittii ſegni per predire la _ à
. . nu ;
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a maturato,
e ſc ſ1 in
ſl primati
le, prima‘.


























nità, e femminilità: queﬅi però ſonoìeſpoﬅi non ‘aſſolutamente, ma mijn-1,1157
per lo‘più, o per-‘ordinario . Molto s’ingannano quelli che condan’- 1”" 'Sf‘
nano tali Maeﬅri; quaſi che i medeſimi aveſſero eſpoﬅi detti ſegni ,ſhmm'
come veriſſrmi; e pure chi legge Ippocrate all’ Afor. 48. ﬁ-EZ. 5. tro- EW'_ di
vcrà la condizione er 10 più . Laſciò ſcritto il Maeﬁro dell’ Arte :“{íf‘ſſñç’ſ
Fort”; Maſculi qui rm in dextris, ſemina: -vero in ﬁni/Iris magi: . 1 ſſ '
Cioè‘a dire: Per ordinario i Maſchi al lato deﬅro , le femmine al t `
lato ſiniﬅro hanno il ſuo luogo; e ſebbene con Galeno in com. dell’ M9"…
allegato Afbw‘ﬁ alcuni attribuiſchino la ſituazione, e generazione nel
lato deﬅro a’ Maſchi , per la calidità del Fegato ſuperiormente in tal dire i!
parte ſituato, oppure come ad altri piace, perchè le vene che vanno Muſt/M ì
al lato deﬅro ‘nel teﬅicolo, vengono immediate dalla cava , ‘ar diﬀe- 4”" ‘ſli'
tenza di quelli che ſi portano al ſiniﬅro, che vengono dall’ emulgenñ‘ÈZJW-;u
ti, che perciò~ come calido quello del lato deﬅro roprio per la ge- allaﬁni.
aerazione de’maſchi, a diﬀerenza-del ſiniﬅro, ſero o', ed umido‘5‘Pro-ﬂm
prio per la generazione delle Femmine: Con tutto 'ciò queﬅeſcOſe ﬅ
devono laſciar cadere, perchè non erano illuminati dalle leggi del cir
col-5,5 le quali ſanno a noi vedere che le Arterie ſono‘quelle che‘por—
tano, e amendue naſcendo dalla Aorta, non danno ragione di attri
buire al loro ﬂuido che- portano la produzio‘ne‘deſ maſchio ,‘ o’ ſemó.
mina, eſſendo l’uſo delle vene di ri ortare da ogni parte al cuore .
V’è di più, che eſſendo nell' uova elineato nella ’creazione‘, ciò che
deer‘raſcere, la 'maſcolinità, 'ofemminilità, non ſì‘può attribuire a quel
le cagioni che gli antichi ſcriſſero- Ricercandoſi poi perche‘lp ocrate
abbia attribuito ‘ai maſchi il luogo dcﬅro, alle femmine' il-ſini ro per
lo più, direi che .un tanto Maeﬅro ſcriſſe ciò ‘ſu' le oſſervazioni da
lui fatte in queﬅo particolare. Che illuogo deſtro ſia congruente'per
[Maſchi, così- la diſcorro. Il‘ ſeſſo maſcolino‘quanto è più nobile-del
famminino, tanto più ſu diﬅinto 'dal Sovrano Signore ‘con il poſſeſ
f0, e dominio delle altre coſe create tutte , la‘- Donna ’non' eccettua
ta; Onde' ancora nella creazione , e delineazione delle’ uova in Eva',
non è aſſurdo il dire, che nel lato deﬅro ſieno ﬅati ſituati li maſchi,
e- nel ſiniſtro l'e Femmine ,ñ perciò ut plurimum portandoſi nell’rUte
ro dal lato deﬅro i maſchi', dal lato‘ſìnìﬅroîle femmine, reﬅino in
tali ſuogl‘rì` anneſſi a vaſcoli uterin‘i; portando‘l’ oſſervazioni fatte da’
Maeﬅri non ſolo circa ciò, :ma ancora per la corriſpondenza de’vaſi
diogni ſorte, e colla mammella, e con l’occhio ec. di tali lati .‘ - 5
` ‘I ſegni , 'e oſſervazioni rotte ſopra queſto particolare , che da’ pri- Qué/?iſe
fm Maeﬅri furono eſpoﬅi, e che per oddisfazione della Signora Co. 87"/ ‘71_75'
mare in queﬅo luogo eſporremo, ſi devono intendere per ordinarlo ,W OFM'
0 per lo iù, come Galeno nel I. 14. de uſu_ part. c. 4. p. 205. N.3.
tſpoſe cos ſcrivendo: Unde Ippo’crarer: Multe-ri geminor utero gere”
f! ſi hmmmarum altera erit gracilís, gemmſimqueﬁrﬄmgﬀﬂa iPf”
alterum aborti” .- è?" ﬁ drum: quidem grﬂctlç/mt , mdculum , ſi”
oe
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*vero ſiniſh‘zt,²fmminànz. Quad Hippocratís diﬀum illi :ſi conﬁmu‘m:
Farm”, marc-5 quidem in dextrís, fwmime autem in ﬁni/iris ſunt
Pam” . ~
Irlﬂgnﬂ- Il Sig. Mauriceau dà un avviſo alle Comarì in queﬅo propoſito;
”’Wofif/ del qual voglio farne annotazione , cioè che eſſendo obbligate a dir
è?” il loro parere circa il ſeſſo dell’ aſpettata prole, debbano queﬅe priſi ' ma di giudicare rintracciarne il genio delle perſone , e poi dire ſem
pre il contrario di quello deſiderano, e rendendo ragione dice: ,per
,, chè ſe accade, che la mammaria indovini (il che certo è a caſ0)\i
,, dirà che è una Donna molto brava, e che aveva ben predetto; e
,, ſe ſuccede altrimenti non fanno riﬂeſſione a quello , che la mam
,, mana avrà predetto, perchè ordinarianíente ognuno riceve con cuo
,, re allegro tutto ciò, che ſ1 confà al proprio deſio, e maſſime quan
,, do è contro ogni' ſperanza. ” ll citato Signore fa queﬅo inſegna
ment’o dopo aver deteﬅato il mal uſo di alcune Comari, le quali ſ0
lo procurano d’ incontrare il genio de’ Genitori, a'quali ſe la brama
è di maſchio, atteﬅano che ſarà tale; contro le quali coſe eſagera .
,, Se rieſce conforme alla predizione, ecco che queﬅa è creduta pra
,, tichiſíìma del ſuo meﬅiere, ed ella aſſicura, che n’ era più CthCCP
,, ta per aver alcuni ſegni, che non l’ inſegnerebbe a chi che ſiagma
,, quando ſuccede che gli eﬀetti ſono tutti contrari alla predizionc,
,, ſi ſa conoſcere per una ignorante, e proſontuoſa.
Contegnf Io però parlando colla mia Comare che è una ſavia Donna, non
poſſo inſinuare l’abuſo delle _deteﬅate dal Sig. Mauriceau, ecosì nep
zm. ' pur poſſo perſuaderle di ſeguire il conſiglio dello ﬅeﬀo Signore. M}
conſiderando che tutti li ſegni in queﬅo propoſito ſono congetturﬂih2
e che la naſcita de’maſchi, o femmine beneſpeſſo portano i medeſiml
ſegni congiunti, e perciò diﬃcili da conoſcerſi, direi, che (poﬅa Pul
certezza in tal materia di predire) ſ1 deve congetturare dai ſegni :iſcrit
ti da’primi Maeﬅri, e deſumere ſperanze dalle prbprie oſſervazioni;
così e ſenza ingannare, e ſenza proteﬅare, naſca o maſchio , o ſem
, ‘mina, non ſarà condannata la ſaviaComare.
Tra’ Maeﬅri che ſcriſſeroi ſegni, co’ quali per ordinarioſi conget‘
40,…“sz tura la Maſcolinità, o Femminilirà della prole; Aetio terrab. 4km
rolarde/ñ 4. c. 9.11). G. png. 782.. m. tutti i più conﬁderabili brevemente notò
I”, 5"" Incomincia queﬅo dal colore, e dall’agilità di tutto il corpo, eriﬂcf
"ì" ì" te alle mammelle e papille; oichè ſe la gravida porterà maſchio’,dl
ce che ſarà bene colorata, e agile: All’ oppoﬅo della. femmina. IP
pocrate nei ſuoi Aforiſmi ſeﬀ. 5. ”phon 42.. laſciò ſcritto. Mulier PM
mms ſi quidem maſimlum geﬂat bene colorata eﬂ : ſi vero ferme"
Zam, male colorata, Il buon colore dinota— gravidanza di maſchio,l
triﬅo colore, di femmina. Queﬅo buon colore per lo più s’intende
in quelle, le quali“ló hanno, clic ſi conſervi ſenza alterazione, 0P‘
























































trader/1P. r3. 77.730. Prxgmmr habe”; ma/Zulinum ,` e/Z melioris c0
laris. Ed'i-na fatti così vuole eſſer inteſo Ippocrate nell’ Aſoriſmo alz
legato, mentre ſcriſſe ancora nel libro delle ﬅerili al n. 7. png. 123.
_Quelle che portano nell’ Urero , ſono gravide .di femmina ſe hanno
nella—,faccia macchie Solari: quelle in v’ero che ſ1 conſervano nel buon
colore, per lo più ſono gravide di Maſchio . Queﬅe. ſono le ſue pa
role: ,Quaecunque i” utero babe-mes, maculﬂm jolarem in jizcie [ma
ben!, fari/nella”: geﬅam‘ .* quae *vero [Iene color/me permane”; , mej:
.culum plerumgue grz/Zan!. `
Quelle Maw-{Zoe Salam, Macchie Solari, volgarmente lenti, olen- 553mm
tiggini, ſono macchie, che per lo più a chi ne patiſcc , nel verno , [cſi-.7mi
ſenza altro rimedio ſ1 trovano, o migliorate, o ſollevate, e nell’ eﬅa- 8""
teſi trovano 0 più-caricate, o di nuovo moleﬅate, ed hanno un co
lore in chi foſco, in chi ﬂavo, occupando lo ſpazio che ſuole , al più,
occupare la macchia‘, dopo il morſo di un pulice.
Di ,queﬅe macchie adunque parlando lppocrate come ſegno per
ordinario di femminilità, ſi deve intender che la gravida delle mede
ſimo non foſſe occupata; perchè ſe dopo la concezione ſolo inſorgono
dttte macchie, ſi poſſono pigliare per ſegno di femminilità , che all’
OPPOﬅO eſſendovi di queﬅe macchie per l’ avanti nel volto della gra
Vida, -e conſervando il buon colore può portar Maſchio .
Nella rifleſſione delle mammelle pretende che ſe la mammella de- 501W le
ſira‘compariſca più ampia della ſiniﬅra , e in particolar la pupilla ,’jìﬃ’ì'ìml‘
dinori Maſcolinità; Se più tumida la ſiniﬅra mammella , e papilla con e*
c:dior-pallido ſ1 debba attendere una femmina; e poche righe più ab
baſſo parlando di nuovo delle papille, eſpoſe , che in gravidanza di
emmine queﬅe riguardano al baſſo, e in quelle di maſchio all’ in sù
ﬁeno portate. Ippocrate avendo detto chei Maſchi hanno ſito al la
to deﬅro per ordinario, e le femmine al ſiniﬅro, come coli’ Aſor. 48.
‘lella s. ſezione ſopra moﬅrammo ; ora in propoſito delle nîammelle
ſ1 eſpreſſe, che ove la mammella è maggiore, in quelluogo nell’ute— '
79 è il feto; Sicchè eſſendo congruo aver cognizione nella Donna gra
Vldi quale ſia la mammella maggiore, per congetturare la maſcolini
tà; e femminilità; la deﬅra mammella darà ſegno di maſchio , e la
ſlmﬅra di femmina. Così ſi legge al libro della ſopraſetazione n. 9. ;amg/z
Pig-zz. t. Mulieivm id noſſe expedit urrﬂñ ”mmm/z ipſi ;na/or e/l; act/bi.
liſte enim ﬁerm ſexi/Zi:. Di qui palla ad un’altra annotazione circa
8h occhi, inſinuando la mammella, la quale appariſce maggiore vie—
ne accompagnata dall’occhio di tal parte più grande, e ſplendente dell’
altro. Siitziliter autem , (9" oculmn COÌZſidUÌWſÌÙ: malor enim,è‘)‘ ſpie”.
[dior omnino eri; intra palpebram, etiam eius partir cui”: mamma
'nq/'or exi/lit. Finalmente delle papille , al lib. de'ﬅerílibus n. 7. pre.
ſcriſſe il ſegno: Xi papillxſmçſum converſafuermr, m/ﬀculum goﬅﬂr z
.ﬁ deorſum fxmellam. … 7 ,
Dà
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Dà una particolar annotazione Aetio circa i vaſi dicendò,'che eF
ſendo di maſchio il concepimento, i vaſi da ſangue della deſira parte
compariſcono più tumidi in ſpezie ſotto ſa lingua; all’ oppoﬅo ſ1 eſ
prime delle femmine: Sed è?” ”aa/culi concept” dexter@ partir 'verſa,
wmv ac arteria: magi; intumejcunt, preſet-tim ſub lingua. A! i”fo
molla* concept” contrari-iam appare:.
Paſſa ancora ad alcuni ſegni circa il latte, eſponendo che poſlo il
latte della gravida nell’acqua, ſe queﬅo ﬁ ſepara, e ſmembra, il ſeto
ſia femminino; ſe poi nellaiſuperﬁzie ſi conſervi unito, ﬁa maſcolino
Avicenna al luogo poco di ſopra citato, delle mammelle delle gravi
de parlando, dopo aver detto, che per lo più nella maſcolinitàlade—
ſ’tra mammella è la prima a tumefarſi , facendoſi la papilla tendente
al roſſo, a diﬀerenza di quando vi è femminilità che protende al ne
r0 ed oſcuro: Dice ancora che nella gravidanza di maſchio, prima il
latte corre alla mammella deﬅra, e queﬅa eſce; il qual latte emul
gendoſi viene groſſo viſcoſo, non tenue acquoſo; così che il latte di
maſcolinità ſlillandolo ſopra uno ſpecchio, e il medeſimo al ſole con
ſiderato, rappreſenta un ſruﬅolo di mercurio vivo, oppure una perla
di conchiglia (s’intende per il color-e) non ſcorrente. Ippoctate anco
ra deſcrive alcuni eſperimenti da farſi del latte, cioè prendaſi’del lat
te della gravida e miſchiandolo con farina ſ1 faccia piccola focaccia,
e a fuoco lento ſi arroſìiſca; e ſe inſieme ſi conſuma r, è gravida di
maſchio; Se poi ſi dilata, e diﬀonde , la gravidanza è di femmina
Così conſidera ancora il latte emunto ſopra una foglia , ſe queſto ſi
condenſa, porta maſchio, Se ſi diﬀonde, ha femmina de ﬅeriliſms”. 7.
Pag. 123. u
r Finalmente il più volte citato Aetio, paſſaadeſcrivere il ſegno Plù
certo, e il meno fallace, che il feto ﬁa maſchio, dicendo chela Pre‘
gnante averà il polſo della mano deſ’tra valido , veloce, maggiorez_e
più duro: All’oppoſ’ro, eſſendo il feto femmina. Certíﬃmﬂm 'vero 7m
m'mcgue thZﬂx ;naſca-[i ﬁetm ſignum e/Z, ﬁ Prxgnzms dexme marz!“
pal/inn 'validiorem, ’veloclorem, majoremgue ac dui-iorem [Jabut’rtf-ì
(9’ 'vice verſa in ﬂemella. Avicenna pure loc. cit. num. 60. fa men
zione ancor eſſo di queſie condizioni del polſo, per conoſcere la maſ
-colinità, e femminilità; anzidi più ſ1 avanza a dire, che alcuni ten
gono, qualmente eſſendo la Donna gravida di maſchio, e queﬅa m0
vendoſi dal luogo ove era ferma, prima move il pie deﬅro, e poſan
doſi, prima poggia la mano deﬅra, ove alcuni aggiongono che nella
gravidanza di femmina ſuccede il contrario; Avicenna però COMan
a dire che nella Maſcolinità l’occhio deﬅro della pregnante , è ſich,
e veloce al moto come ſopra con Ippocrate accennammoJ .
Dal moto ancora che ſentono nel loro ventre le Gravide, vengonP
deſunti ſegni per conoſcere la maſcolinità, o femminilità: Dice AVVl
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l femmina dopoi quattro. Ippocrate pur lib. de m”. put-r. n. 2.0.pag. 16.
Emi-Orſi" ſtabiliſce, che per ordinario il Maſchio in tre meſi , e la Femmina
“WEP in quattro ſi mova; notando ancora , che- alcuni Maſchi ſi movono
OFFCFÎO'P} avanti il detto tempo: ſu”; autem ”Zig-m' poteri, gm' ante hoc tem
'P‘u‘ì'llìilj put movmrur. Ma avendo circa queﬅi movimenti nei capi ſuperiori
‘M- AW# parlato, ora paſſerò ad un eſperimento da Avicenna deſcritto .
f Dice queﬅ’Autore, che pigliandoſi un’Aureo d’Ariﬅolochia pol.e Eſperi
ÌChEPPÈ con mele commiﬅa, ſi ponga con lana verde nelle parti della Don— mmm
?mbſhlzlî Ia', la quale digiuna dalla mattina ſino al mezzo giorno ſi conſervi; ²ﬂ²ì`”°—'
ſiamſíſ’i‘ſ Così ſe la' ſaliva ſe gli farà. dolce, averà concepito un Maſchio: ſe
le deſta} poi queſia ſi faccia amara ſarà gravida di Femmina : Dice in oltre
ſcollnlîìlii che non mutanda la ſaliva ſapore , ſi doverà dire non eſſer gravida
pilla la# la Donna. Galeno per conoſcere ſe la donna partorirà Maſchio o Fem—
›r0tenſtj-Î mina inſegna come infallibile de Mediciﬂis fari]. Parah. ſhttima CZ/zſi
vcliio,prí-'ñ cap. 46. lit. f: pag. m. 168.7:. che ponendoſi l’appio ſopra il Capo del
iallattélî*` lgGravida ſenza però che ſi accorga, la prima voce che da poi pro
chpillìﬃl nuncierà, ,o di Maſchio o di Femmina, tale ſarà la prole. ~
.o alltiîi'Î ,Finalmente alcuni altri ſegni vengono deſunti dall’orinaria, dei qua- 50],… z*
autem@ ÎÎÌn altro capo di ſopra ne abbiamo detto. Replico ancora in ﬁne di Urina .
PPocrzth" _queſta quinta propoſizione, che tutti i ſegni allegati ſi conſiderano non
rendiſaf" tnſallibili , ma ſolo per ordinario tali . —
:oli ſia? ._ ln ſeﬅo luogo cade la riﬂeſſione, ſei Demoni poﬃno generare, ſo— VI- Se (i
,ègri’iîií pra la qual coſa brevemente ci ſpediremo . DWWÌ
di ſcſſJ-i , Abbiamo poﬅo nel primo libro al cap. ſettimo, le condizioni ne
”ſeqj‘î ceﬂarie per la generazione, cioè la diverſità di ſeſſo, il concubito de’
ſla-iliitſ medeſimi, ela fermentazrone inſieme dei loro ſpermi nell’ Utero; e
` nel libro preſente eſpoſimo le altre circoﬅanze, perchè rieſca la con,ſſièilſfzîſi cezione, le quali brevemente in genere _a due in` queſlo luogo ridur
ndochtÎìi ſemo; Cioè; Primo,` che il ſeme ſia decrſo propriamente, e ſia natu
r maga talmente da’luoghi ſuoi propri colla neceſſaria proprietà fermentativa.
,LW-tai’ Secondo che detto ſeme ſia accolto nel_luogo congruo per la genera
dﬂmrá zioneſila quale ſia con tutte le diſpoſizmni neceſſarie per la propaga
' - :ione della ſpecie. ‘ >
Ora vedremo ſc i Demonj poſſino far ciò. Cert’è chei Demonj fu
noſﬄzliſ IQno Angeli buoni,.í qualiper la loro ſuperbia divennero Angelitri
maſſimi ſh.: Che chiamiamo Demon), e ſebbene fatti tali hanno però la ſcien
eqtgﬁll za delle coſe. Queſii adunque non poſſono avere la prima condizio
hm” “ci Perchè mancanti degli organi, e meccaniche corporee; poſſono
Moſhi? benëì procurarſila ſeconda, cioè accogliere il ſeme che naturalmente
‘Peròcoifé d?“dç dall’animale, e colla loro fagacita confervarlo per qualche po
`Wei‘ coſpazm nella ſua proprietà fermentativa, verſandolo nel vaſo neceſ.
;o t ario per la propagaZioneñ ~
…Wai Poſſo ciò èdanotare che i Demoni come tali non poſſono fa— Spiriti
‘, Dial“ fe queſte azioni., ſe_ non aſſumono qualche corpo; e quivi gli Spi.
T" * ' Z Il);riti - -




riti dediti a queſ’te ſporchezze ſi nominano , o Succubi , o Incubi .`
Spirito Sucrubo s’intende quello, che pigliato corpo ſemmineo, ﬁ
ſettomette all’animale; e -mi dò a credere così chiamato da Sacram
[10 cioè ſottogiacere.
Spirito Incubo ſi chiama quello, il quale aſſunto corpo maſchile ſi
appoggia ſopra la Femmina, coprendola, così nominato, ſorſe dal ver
bo [ambo, cioè ſlar ſopra, o covare.
Aſſunto adunque un corpo o di un animale morto, o maſchio, o
femmina, o filtIOlO apparir tale, lo animano dirò così dandoli colo
re, calore, moto, voce, ec. ſecondo che vogliono del medeſimo ſer
virſi; ſebbene il Demonio non ſi uniſce come motore del medeſimo.
Ecco adunque , che aſſunto un corpo femrnineo, può farſi ſuccubo,
e viene ad accogliere il ſeme di quel maſchio , e conſervandolo per
quanto può, in iﬅato ſermentativo, mutando il corpo aſſunto in quel
lo di maſchio, o perſone un tale, ſi fa Incubo, trovando qualche fem
mina ,che gli conſenta negli atti venerei, nell’uſar l’atto colla quale
depone il ſeme rubbato, conſervato nell’utero della ﬅeſſa , il quale
non avendo perſa la proprietà fermentativa , ed eſſendo concorſ’a la
femmina colle condizioni neceſſarie per concepire, può reﬅar pregna,
ed il Demonio in tal forma viene a generare. -
Così ſi legge di Merlino , il quale ſecondo alcuni nacque d’ una
Donna ﬁglia d’un~ Re. A queſta comparendo, ſottoforma di un bel
liſìimo giovane il Demonio, più volte accarezzandola, baciandola ec
ﬁnalmentela conobbe carnalmente: qui compariſce Veriſſimo quel detto.
Vila: , alloguium , raſh”, p0/Z oſcula, fac"Zum;
ove la gioventù può apprendere quanto ﬁa neceſſario il tenerſi lonta
no dalle ſoſpette blandizie per non tornare al fatto. Ma ritornando
a Merlino variamente diſcorrono gli Autori, come ſia venuto alla
luce del Mondo nell’ora del naſcer ſuo. lo queﬅo laſciando, ſolamen
te voglio narrare un fatto che raccontano le Storie di Britannia;in_
queﬂe ſi legge, che vivendo il Re Bortegerio, non amato da’ ſuol
ſudditi, e volendo ediﬁcare una ſorte torre per ſe, radunati gli arte
ﬁci ſi principiò l’ediﬁzio, ma quanto ſi lavorava il giorno, tanto 673
ingoiato la notte dalla terra; Conſultò queſ’to fatto co’ſuoi Maghi il
Re, e fu perſuaſo che ritrovaſſe un uomo nato ſenza padre, il qua
le ammazzato, e ſpruzzate, e lineare col ſangue del medeſimo, le pie
tre, e bitcume dell’ediﬁzio , la fabbrica ﬅarebbe in piedi; raccorda
toli per tanto Merlino, e ritrovatolo, e condotto colla Madre dinan
zi al Re, ricercò il motivo per il quale foſſe in quel luogo, ealla
preſenza del Re condotto . ll Re gli riſpoſe, eſponendoli tutto il mo*
tivo col conſiglio de’ſuoi Maghi. Quivi Merlino moﬅrò con ragio
ni al Re, che era ingannato, e manifeﬅò che in tanto nonſi poteva
ediﬁcare la torre , in quanto ſotto a quel terreno naſcondendoſi un li
go , reſìava tolto l’ ediﬁzio alla fabbrica ,. Fece cavar al profondo il





















































































Re, e ritrovò quanto Merlino avea detto, il quale colla ſua arte di
quel luogo il lago levato, reﬁò ediﬁcata la Torre. Di qui principiò
Merlino a predire alcune coſe future ec. come narra Gio: dal Poggio .
Si dice in oltre che quello Merlino andato nella corte del Re Urer
Pandragone fondò la famoſa Tavola rotonda', e che ﬁnalmente inna
moratolì della Donna del Lago, che egli ſolea nominar Bianca ſerpen-`
te, nella ſelva di Nortes,` ediﬁcò un ſepolcro, per quando moriva, ca—
pace per ſe, e per la ſua Donna, e al dire di M. Lodovico Arioﬅo era
d’una pietra roſſa di mirabile ſplendore, come ſi legge al cant. 3.ﬅan.
14. ove moﬅra Bradamanre che ſeguita Meliſſa così dicendo.
E lieta dell’ inſhlita {Iv-ventura
Dietro alla Magaſubito fu mojlìz:
Che la conduſſe a quella ſepolture, ~
Che chiude:: di Merlin l’anima, e l’ oﬀìz. ' :
Era quell’area d’un/1 Pietra dura, '
-* * Lucida, e ter/ﬂ, e come ﬁamma roſſa,
Tal ch’a laﬅanza, benchè di Sol prive,
Dtm:: ſpleﬂdor il lume, che n’uſciwz.
Eſſendo Merlino un giorno colla ſua Bianca a queﬅ’arca, e moﬅran—
dogliela, inſegnolle un incanteſmo, il quale recitato ſopra l’arca chiu
ſa, la rendeva per ſempre inapribile. La Donna che l’odiava , per
chè gloriavaſi d’ averle tolta la virginità , ungiorno con carezze, e
maniere sì fatte lo perſuaſe ad entrare nel ſepolcro , e chiuſolo pro
nunziò le incantanti parole, a ſegno tale che morì, reﬅando rinchiu—
ſoﬂper l’incanto ancora lo ſpirito , il quale parlava , e riſpondeva a
chiunque aveſſe avuto voglia di ragionarli , come appunto lo ﬁeſſo
Anoﬅo narra, quando conduce la ﬁglia d’Amone con la Maga al ſo
pra-narrato Sepolcro. ' A `
Stan. Io. ~ ’
Que/la è l’antica, e memorahil grotta,
~' Che ediﬁcò Merlino il Savio Mago;
Che forſe ricordare odi rﬂlhaﬂa,
‘ Do've ingannollo la Donna del Lago.
`
.
Il .ſepolcro c‘- qui giu, dove corrotta ' ~\ i '
. , Cifre-e la'cﬂrne ſua, da-v’egli 'vago
l' Dj ſatisfare a lei, che glielſua/e,
` " Vivo corea/li, e morto ci rima/2’.
, Il.
Col _corpo morto il 'vi-vo ſkirto albergo,
~ Sm ch’odﬂ il [uan de l’ Angelica tromba,
Che dal Ciel lo handiſm, o che 've l’erga,
Secondo che ſarà tor-uo, 0 calamba.
Vt’ve la voce * e come chiara emerge,
“di’ Potrai :la la marmarea tomba, che










Clje le paſſate, e le ﬂrture coſi’,
A (/71‘ gli domandò, ſempre riſpoſe. '
E‘ d’avvertire però, che raro rariſſimo può ſuccedere talgenerazio
ne ; primo perchè con tutta la ſagacità del Demonio non può eſſere
conſervata per tempo proprio la proprietà fermentativa del ſeme‘fuo
ri delle ſue veſlìcole, alvei ec. Secondo, perchè accolto il ſeme nel
la maniera ſopra eſpoﬅa ec. avanti d’ inſonderlo in vaſo con le. con
grue condizioni per proliﬁcare, non può far di meno, di non paſſa
re non poco ſpazio di tempo, per lo che il ſeme perde le ſue pro
prietà, onde reﬅa inabile a fecondare. Così ancora dovendo col cor
po materiale aſſunto materialmente coire, perchè la femmina col ſuo
meccaniſmo ſi diſponga a traſmettere l’ uova per la titillazione ec. e
ad accogliere per ritenere il ſeme volendovi ſpazio di tempo , viene
il ſeme a perdere la proprietà fermentante , e così ſenza frutto è l’
azione. Altre riﬂeſſioni ancora ſi potrebbero addurre, alle quali l’one
ﬅà ſi oppone: Concluderò per tanto queﬅa propoſizione con un rac
conto del Sig. Mercurio al cap. 38. il quale dice , aver letto in Pli
nio, che comparve un viril Priapo di cenere, nel ſocolar del Re de’
Romani Tarquinio il Priſco, il qual priapo ingravidò la ſerva di Ta
naquillo, che partorl Tullo ſucceſſore al Re nominato . Ma laſciamo
ueﬅe favole, e veniamo a dire dell’ ultimo dubbio , cioè ſe il feto
‘ſl poſſa convertir in pietra.
Poche non ſono le Storie, le quali narrano , eſſere ﬅati ritrovalti
nell’Utero dalle Donne iﬁgli di pietra. lſac.Cardoſo M. F. qu. 2.3.
de ſeem Zapídefaﬀo. Alboſio appreſſo il Sennerto , ed altri . La Pe
treſazione degl’infantì, per quanto dalle Storie di detti caſi ſ1 racco
glie , alcune volte non ſolo_ conſiﬅe nell’ eſſer gipſeo il corpo, colle
mani e piedi formati e fatti tetra; ma ancora le viſcere dell’ una e
l’altra cavità furono trovate apidefatte.
Var] ſono i pareri circa la cagione di tal petrefazione. Alcuni di
cono aver origine da umori concreti , come quelli che compongono
lo Scirro; Altri dicono non poter ciò eſſere, perchè la materia degli
Scirri rende bensì reſiﬅente la. parte al tatto, dura come pietra, non
però pietra; perciò dicono che da ecceſſivo calore conſumate le parti
ſottili, tanto ſi ſecchino le parti groſſe, che reﬅano indurate, geſiate, G
ſimili a pietra . A queﬅi s’oppongono altri e dicono, che eſſendo il feto
contenuto nel ventre inferiore, abitante nell’ Utero, parte ſempre giu
dicata per accogliere le umide ſuperﬂuitadi muliebri, che tiene il ſuo
ſito tra l’inteﬅino retto , e veﬄca orinaria , che è lo ﬅeſſo che dire ’
umide raccolte di eſcrementi, con di più che lo ﬁeſſo feto è tra le ſue
membrane circondato d’acqua, non ſ1 può dire, che da calore ecceſſlvo
poſſa eſſere convertito in pietra; ma più toﬅo doverſi attribuire la cau
ſa di queﬅo accrdente ad un freddo Procter natura”: , il quale con
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A queﬅa opinione viene immediatamente riſpoﬅo, che in noi non
può eſſer prodotta petreſazione a cagione di freddo tale che in un
tal generic individuo vivo petreſaccia il feto; poſciachè per paſſare dal freddo di
on puòeiz Morto alla petrefazione , ſarebbe fra quel meZZo dalla putrefazionedellſitmefn corrotto il feto, perlochè non petrefattibile . Laſciata da parte adun
o il [amed- que l’opinione della facoltà lapidiﬁca, ſpiegano, che la materia tar
o con lc cr tarea e ſalinoſa ſia quella che un poco alla volta nel feto ponendoſi in
di noupﬂ'r poſſeſio empia tutti i tuboletti e vaſcoli minimi, di qul adattandoſi
le le ſuep alle prime particelle le altre ſuſieguenti, eSaline, eTartaree, incep—
;endocoln pando, e inzuppando il compoﬅo, rieſce limoſo, lutoſo, e petrefat
mminwii to, Ciò baﬅi per la noﬅra Comare.
illazioueçî z ~ - _- _
tempoﬂì-ÎÈ - U C A P O VI.
izafrunpr- ñ i A _
,1g qualil'lî ñ- Del governo delle GM’de ſino al tempo del Parto.
[e (OMP-5" ~r . , . _ . i \ . . i l
rlenoirí* SPlegato nel Capi ſuperiori quello che concerne circa 1 due primi TeeroU
,1M delltî` uﬁzj della Comare , oramai è tempo di diſcendere al terzo che èﬃ²'°d²//‘
lafﬃzﬂlr di ajutare le Donne Gravide avanti il parto, nel parto, e dopo il Omm"
.Malîﬃi‘ Pam‘ .. . .
dorſali Avanti li parto, s’intende dalla Concezrone ſino al tempo del tra
vaglio. Nel parto, s’ intende dal tempo del travaglio, cioè dall’inco
ﬂmﬃzﬂ: minciamento dei dolori del parto , ſino alla uſcita o naſcita dell’ in
M_F‘T,; ſante. Dopo il parto, s’intende dal naſcrmento dei fanciullo ſmo al
altri.l›r> t&ſmine del tempo de’ Lochi . 7
…ﬂirt-if _Pertanto deve ſapere la Signora Comare il ſegni, da’quali ſi de
lmmch ſcrive la Donna aver concepito; e colla cognizione di queﬅi, ſpie.
’redditi‘ grigia al Capo 1V. ﬅabilito la medeſima eſſere gravida, deve (così
- ricercata) dar alla ſua Cliente tutti quegli avviſi, i quali le pollono
AW far ben portare-_il ſuo parto, ‘ i
'e‘OmMg- i Prima adunque ſi _doveranno dar le regole circa quelle coſe , le [fvw-…z
c -ì quali per il mezzo_ de’ ſenſi poſſono eſiere introdotte al ſenſo comu- menti/ò
atcllîif . . . . .‘miami ne, e-parceerpate all’ Anima: Scrrlle Aetro tetra . 4. term. 4. c. 12. ITM/ff"
La“, Pag. 184. Pragnmztes quae rece”; concept‘mm‘, a ”more , tri/htm ,leeﬂc’ﬂì'
e Sedili ñc’omm' fin-n ment” perturbﬂtione ﬂﬂì’rvmzdzeſtmt . E come l’occhio
“ñ’ lle tra ſenſori, è giudicato rl più nobile , così circa queﬅo primi ſaran
no gli-.avvertimenti. Non ſi dovranno mar porre dinanzi alla gravi.
mi?, . . .eíìenîìj‘é da‘ COſC moﬅruoſe_, e contraſatte , nè farle Vedere ſpettacoli di orro
echc :z: r?, feriti, animali orridr, oppure di quelli , che ancor fuori. di gra
° "- Vidanza ſono, ſolite di avere a ſchifo: Non ſi doveranno narrare al
fa la gravida Storie, o ſimili racconti di coſe ſpaventevoli: nè darle tri
., Eh ﬅe nuove; e ſe pure portaſie l’occaſione di dover farle ſapere la mor
rrbulllíî te, o diſgrazia di un congiunto, o parente li dovrà-ſare con tal 0r
M a dine:J
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dine e deﬅerità, che nOn Venga tutto in una volta a ricevere ſorte
impreſſione; l’improviſo ſparo d’arme da fuoco, e rimbombiviolen—
ti,\o forti rumori, non è bene farli ſentire alla gravida: Gli odori
cattivi, e così ancora i buoni, i quali avanti la gravidanza porta
vano moleſìia alla Donna , non devono in conto alcuno eſſere ap
proﬂimati alla gravida. Così nei ſapori, non deveſì nè per iſcherzo,
nè ſotto alcun preteﬅo porgere da guﬅare alla gravida cibi o coſe
ſimili ſchiſe, o ingrare, in particolare di quelle, che avanti la gra
vidanza diſappetiva; ogni volta che con avidità dalla gravida non
foſſero appetite. Finalmente neppure ſotto preteﬅo di ſacezia deveſi
porre all’improviſo ſopra le mani, o altre parti della gravida coſe che
le poſſino far concepire terrore . La ragione di non far tutte quelle
coſe è, che poſſono fare ſconciare, e diſperdere il concetto.
Ma come nel quarto Teorema dell’Arte ſi nota con ordine la re
gola circa le Coſe da’ volgari nominate non naturali, che ſi devono
intendere quelle coſe tutte , che ſebbene non entrano nella coſtitu
zione dell’ Uomo, ſono però neceſſarie per il mantenimento del me
deſimo ; e queﬅe ſono Aria; Cibo, e Bevanda; Moto, e Quiete;
Sonno, e Vigilia; Eſcrezioni, e Retenzioni; Paſſioni d’Animo, al
le quali alcuni particolarmente aggiongono gli atti venerei.,
Sopra queﬅe ſei coſe adunque brevemente eſporremo una ri-ſiretta,
ma neceſſaria cognizione per il biſogno della noﬅra Comare, acciò
con ordine poſſa adempire a’ſuoi uſizj.
Riguardi Dovrà la Donna che porta prole nel proprio ventre ſchivarſi dall’
drm/’A-Aria , che ſia troppo fredda , 0 troppo calda , e così da quella che
"‘“ ſia ſporcata da aliti ſetidi , e da cattivi odori . Tra gli altri luoghi
Ippocrate de nat. pueri ſcriſſe: Simul autem , (9' a matre ſpin”;
re genitum ſpiritum habet, quum enim mater ﬂigidum attraxerrtex {Iﬂ’ó’ in ſeipſam, ﬁ'mſitur ea etiam genitali—zz. ll riguardo però non
ſolo deve eſſere per lo motivo ſcritto da Ippocrate: poichè ſebbene
‘ l’Aria, the noi reſpiriamo per la meccanica del Polmone, ſpoglia!?
delle parti nitroſe reﬅi inviſcerata nel ſangue per cagionare quelle
ſermentazioni , che ora non è luogo di ſpiegare , e di quella P0!
-tandoſene alla Creatura nel materno Utero , deve la Madre amoro
ſa procurare un reſpiro di Aria buona , acciocchè la ſua tenera pro
le , da un’aria contraria all’ eſpoﬅa , non poſſa ricevere nocumçn
/ to ;_ ma, come diſſi, non ſolo per queﬅo deve procurarſi la gravrda
un’aria proporzionata , ma ancora ſchivarſi dalla molto fredda, c0
me inimica in particolare al capo, e al petto, la quale ne fainſor—
gere de’raﬀreddamenti , da’quali delle violenti tuﬃoni ec. ragioni Per
potere ſperdere; Così l’Aria molto riſcaldata , e fuliginoſa, oltre a
danni del reſpiro, ed al produrre grande diſſipazione di ﬂuidi, e ſpiriti,
dal che n’ inſorge non poco debolezza, può cagionare ſete intollerabile”
da a
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MMO, dalla molta copia del bere dei .danni _a_ſe, ed alla prole. L’Aria poi
mm”; caricata da cattive evaporazwni, o aliti ec. non ſolo moleﬅa la gra
,Gü Vida,_ma ancora produce lo ſperdere , e l abortire._ _ _
‘ v/ſhmentum,(3‘ Augmimtum put-mmm ﬁt , ul” ea quae a Matre Cum t!TRE: 'umiunt, i” Utero; Proceſſi-rin!, (9’ Prot” mater habet zſiﬂxta ſiminz- 2‘34de
Th; tem, aut debthtatem, ſic (‘3’ ;mer habet. De mm”. puer. num. zz.PEÎÉWÎ L’ Aumento , e Alimento de’ fanciulli ſi ſa da quel ſucco mater
,cl-11”‘ no, che condOtto 'all’Utero paſſa ai medeſimi. Adunque ſecondo la
‘amid‘î . perfezione, o imperfezione di queﬅo ſucco materno, ifanciulli acqui
,gmîìèﬄſ ſieranno una coﬅituzione, o perfetta, o imperfetta. Il Chilo, e ſan
gue, ſono ſucchi che danno alimento , e aumento alla prole; per
, ciò la Gravida deve procurare di nutrirſi di alimenti buoni, acciò da
…mi queﬅi riſultando il Chilo, e ſangue buono , perfetta ne ſegua l’ au
m°î i‘ mentazione, e alimentazione della ſua creatura .
oldmäf" La quantità deve eſſere moderata, regolandoſi però ſecondo il ſuo
heſiìîf conſueto appetito. Vero è che alla gravida non ſi può , nè ſi deve
“E… regolare aſſolutamente nè la quantità , nè la qualità d’alimenti ; ma
”MJT ancora è veriſſimo, che quando non ſia vivamente invogliata di qual
3°.Q""' che cibo, o bevanda, che allora con moderazione ſi può ſoddisfare
WWW” l’avida appetenza ; deve ſciegliere le mineﬅre non di legumi ; Car—
’31- , p nami di buoni animali, non ſalati, non acquatici; e, circa il peſce
“REHM" non di acque morte, 0 ſiano ﬅagnanti; e quello di mare non ſia di
WW” quella ſorte che diceſi armato. SerVendoſi per bevanda di vino buoó
l ‘,- no, non fatto in luogo ſaſſoſo, di uva matura, e ſe ſi può vecchio.
ſChlii'F‘í Avvisò Actío: Nec acria edulia, ”riaſſunto/?1, ”ec cibi ai” porus i770
la ‘lu-dj‘? piam aut ſuperﬂuitatem camerieri-ms, e poco iù abbaſſo: quﬂpÎ-aprer
lallſlzìiì' alimenti; utendum e/Z moderatis, (I‘ ﬅamﬂc o commodis. Il Signor
iam’ Etnnulero Tom. z.ſeEZ. 6. de regim. gra-viti”. cap. I. pag. 86440
mrﬄf‘ì‘ noſce miglior per la gravida il vino dolce, che l’acido; come nel pa
Lidopﬃì‘ ragrafo ſuperiore ancora parlando dei ſucchi Acidi, come l’aceto e ſi
)iclièﬄî mili con troppa familiarità uſati, dice che ſono diſpoﬅe a partorire
null-‘ſirf‘ ﬁgli ſottopoﬅi alla Epileſſia. Dice ancora, che queſti ſucchi ſono ca
onartll’: gione che alcuni nati furono partoriti ſenza cuticula . Per vini dolci
uelllj Però, ſ1 devono intendere maturi, non ﬁatolenti.filiali” ll citato Aetio cap. 12.. png. 784. lit. B.“proſeguiſce circa il m0- ;UPN ;z
zttnﬃ-ì to c la quiete della gravida , cosl dicendo; Prohióendze etiam gc- mato , .
ſe [10“57 ﬂatiónes in curribus (9' rviolenta exercitia, acſﬂiritm duran/ion” (9’ “WW“
coxendicum ic’lm. Il viaggiare in carrozza, carro, e ſimili mezzi che
` .conducono con moto di ſalto, o violento , ſono da ſuggirſi , ver lo
neſuli riſchio di ſperdere : ln queﬅa noﬅra patria le Gondole ſono i tut
Míonîr to comodo , però da andarvi quando_ non‘ è vento furioſo ; poichè
…moli non_ .Ret `la Gondola’, ma 'per ilwtimore dell’ onde_ dalla_ gravida
ﬁ’cſptﬁ çRnçﬂPlto , può @primari: . ln. _Terra ;ſei-ma, la Lettica è il mezzo
ſonetti?“ Plu comodo_ . Tutti 1 Violenti.c Eſcl'ClZ) ſono da fuggirſiﬂ come il
dla‘ M 3 'cam
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camminare violento e faticoſo, proſeguendo Aetio; Neque vero per.mittendumſſ cſi} ur grave 077m deve!, nur/‘alter, aut duri: ſellis in.
ſideat: onde il levare da terra, o da qualunque 'altro luogo peſi, de.
ve eſſer alla Gravida proibito; Così ancora il portare in braccio ſi.
gliuoli, in particolare sfaſciati, perchè ſcuotendoſi con empito , poſ
ſono o premere violentemente, o oﬀendere il ventre baſſo, e cagio
nare lo ſperdere .* Non deve la Gravida , non dirò ſaltare , ma ne
pure ballare, o ſia danzare; e quando ripoſa, deve giacere ſopra e
die molli, e comode, o letti ſimili; e qul cade a propoſito dire, che
non deve nè ﬅringerſi in cintola , nè aſſettarſi ne’- buﬅi , perchè da
queſ’te coſe ne poſſono inſorgere più inconvenienti. Mi trovo in ob
bligo di riportare un paragrafo del Sig. 'Mauriceau in queﬅo propoſi
to, per eſſere in difeſa della Sig. Comare: Dice queﬅo Autore [ib. r.
szﬁ cap. ILPag. 97. ” Subito che la Donna ſi ſarà accorta di eſſer Gra
I)
vida, non ſi deve tanto ſtringere -il buſìo, come faceva di prima,
per ſar la vita ſottile, e delicata, il che oſſendendole anco le mam
melle, e tenendo il loro corpo in una ﬅampa così ſtretta, impe
diſce che il ſigliuolo non poſſaagevolmente creſcere, e ſovente par
toriſcono prima del tempo, ed alle volte contrafatti. Alcune Don—
ne ſono così pazze, che non innavertentemente, ma per parer ſnel
le, e ſottili di cintura, ſi ﬅringono tanto, che ſi difformano tutto
il corpo, che dopo il parto perciò reſìa loro tutto grinzoſo, eſſen
dente abbaſſo come una biſaccia , e dappoi dicono per loro ſcuſa
che la Mammana le ha guaſiate, per non averle ſapute ben gover
nare; ma non conſiderano, che elleno ſono ﬅate la cauſa di que
ﬂo male per troppo ſiringerſi, il che fece, che il corpo non tro
vando luogo di dilatarſi da una parte all’ altra, è sforzato ad allun
garſi, e far quel cattivo eﬀetto nel corpo d’una Dorina. Deve adun
que la Signora Comare avviſare la ſua Cliente di queﬅo diſordine,
che le può inſorgere, ogni volta, che non voleſſe andar ſciolta , 0
poco legata, notiﬁcandole che non avrà a dolerſi ſe non di ſe, per eſ
ſer troppo tenace nella pratica dei buſìi duri e delle ﬅecche, che oltre
agl’ incomodi accennati, moleſſano al ſommo la Creature nel ventre.
L’ eſercizio per ﬁne della Gravida deve‘eſſer moderato, paſſeggian
do, o camminando piano; dove' do più toﬅo peccare nel ripoſo, che
nella troppa agitazione.
Nei primi giorni della Concezione deve in tutto procurarſi il ri
poſo, e la quiete; negli altri tempi deve oſſervare moderazione; e
ſebbene alcuni ricordano, che crrca ll ﬁne della’ gravidanza il mptq
ﬁa violento: mi perſuado ſopra le parole di Aetio, e di altri Autori dl
quei tempi, che ſcriſſe: Ar circ‘a oﬀavum men/'em, qui omnium "la‘
le/lijjimus e/Z, ”lime-”tum cafitrabezzdumc/Z, O’ mat‘… .vehmzmnm
res pmſcrrbendt‘. Ciò‘ però non deveneſſer praticato '














































di tal abuſo-di moto violento, ha ſempre dimoﬅrato l’eſito infelice.
Per bene intendere Aetio loc‘. ci!. ſi deve notare, che l’ottavo meñ.
ſe tra’meli della gravidanza è il più moleﬂo : s’intende per ordina
rio: e quando ſia tale ſ1 deve ſminuire l’ alimento , perchè la copia
de’ﬁuidi non aggravi la Creatura, e non provochi un parto, che per
ordinario viene giudicato non vitale. A queſ’ta ſottrazione de’ cibi
Adunque deve eſſere accompagnato un moto celere; s’intende reſpct
tivamente a quello degli altri meſi di gravidanza, come ſopra abbia
mo moﬅrato che inſegna lo ﬅeﬂo Aetio; tanto più che queﬅo moto
non ﬁdeve intendere di camminare, carrozzare, e ſimili, ma d’azio
nare ugualmente con tutto l’individuo, come in ricamare, cucire, ec.
ove ſi tiene tutto il corpo in moto, ſenza quaſſare il ventre.
Per quello ..poi che ſpetta alla ſperienza, sò ancor io, vederſi del
le Donne che portano PCſl ſopra il capo, che ſanno da loro ſole il
proprio letto, voltando, e levando di peſo gli ﬅrammazzi; che fan
no pane; che lavano buona quantità di panni , e fanno altre ſimili
azioni': Ma sò ancora che quelle non ricorrono alla Signora Coma
re per aiuti; tanto più che è loro coﬅume l’impiegarſi ſempre in ta
li eſercizi; Onde a queﬅe non ne può riſultare alcun nocumento .
Quivi adunque ſi parla per regola univerſale di quelle che a tali fa
tiche non ſono tutto giorno impiegate , e di quelle che vivono co"
loro agi, oppure che facilmente ſi ſconciano. Quante ne abbiamo ve
dute, che per qualche premura, levandoſi con cmpito dal luogo-ove‘
ſedevano, o diſcendendo con premura la ſcala ,, hanno nello ſpazio di
tre o quattro giorni diſperſo.vAdunque come ſopra abbiamo detto, deve più collo peccare nel riſi
Polo, che nel moto; e le Signore che vivono con tutto l’agio , e che'
conducono una vita in tutto molle , dovrebbero ne’primi giorni (ac
corteſi di aver concepito) rcﬅarſi in un intero ripoſo, non perchè (co
me alcuni credono) iſemi accolti non per anco dalle proprie tona- ,
che, ſi poliìno confondere' e ſperdere; ma acciò l’ uova , che vengo
' no fermentate, più aggiuﬅatamente ſ1 annettino a Vaſcoli; e lì conſer
mi il chiudimento dell’oſculo della Cervice.
Circa il Sonno e la Vigilia, cioè in quanto al dormire, e veglia~
ſe, deve la gravida. procurarſi, nello ſpazio di ore ventiquattro al
meno ſei in ſette ore di ſonno; e' al più nove in dieci . Quello ſe
Cçndo l’età: poichè le molto giovani, ricercano più ripoſo; le meno
giovani, meno; dipendendo quello ſpazio di tempo per ordinario, e
dal coſìume, e dall’età, e dalle ﬂagioni ;, notando noi ciò ch’ è` ne
Ceſſatio in genere per tutti gl’individui. ’
Reﬅerà per tanto dalla Signora Comare avviſata la Gravida , che’
come l’ eccedente dormire cagiona lentezza, e pigrizia nei ﬂuidi e
Parti; così lo ſtraordinario vegliare` loziſuma e dillìpa lo ſpirito, de*
bilitandoſi le meccanicheſ'a' ripoſa (uve ;liete notturno; perchè l"
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anima noﬅra, e lo ſpirito, che gode della Luce, deve di queﬅa non
eſſer rivato. Sò ancor io che le perſone Nobili, e che vivono a leg- «nr
gi de politico, e del piacere , ſovvertonoin particolare in queﬅo pro
poſito le regole proprie, o ſiano naturali per conſervare l’ umanità,
coﬅumando queﬅe far di notte giorno, ed all’oppoﬅo di giorno not- “A
te; tuttavia la Signora Comare deve eſſer informata del biſognevole; `
e quivi noterà che quei ſoggetti, i quali averanno un tal abito cat
tivo non devono mutarlo tutto in una volta, ma correndo un poco a…
alla volta deve eſſer ridotto al proprio e naturale ripoſo; che ciò non ”LL
eſſendo di neceſſità. è meglio così laſciar correre , che in breve m0- il”;
mento paſſare a vita nuova; poichè tal coﬅume non ſano, in queﬅe …'1‘
tali, connaturale ſi può chiamare. `
In propoſito del Sonno ancora voglio rapportare una neceſſaria an- band]
notazione del Sig. Ambroſio Pareo, il quale al lib. 23. de bomgeﬂer. zi_
mp. 4.13123'. 500. laſciò ſcritto. Lair-’M digrejſò Viroﬁe continebír mu- W
lier, cruz-ibm decuſſ/ztir, O' molliter i” altumſublatis: ”e mom dr- L
(livigue ſit” ſeme” Hammam-:Que cauſa eﬅ, eur ﬂbi etiam tum a rigo
ſermone, prec/èrtim cozth-ÎÌNOſò, ruſſi, O’ﬅernutﬂtione tempera” de- We
Awﬀo beat, jbmnoſi ﬁeri pojjit ſe trade-re. Vuole adunque queﬅo All- M3
de/P-ÌrrMore, che compito il richieﬅo debito del Matrimonio debba la Don- ‘ ‘
ﬃ na non agitarſi o moverſì, ma incrociare le gambe, e pian piano tl
randole all’alto, faccia, come ſi ſuol dire volgarmente, ginocchio;ac~
cioechè per qualche accidente ﬅando ﬅeſa, non reﬅi ſcacciato il ſeme.
Quindi avverte, che il parlare, in particolare con impeto, e contra- »e
ﬅo, come anco la toſſe e ﬅernuti ſono valevoli a ſar ſeguire eﬀuſiom’; tz+
perciò da queﬅe coſe dovrà aﬅenerſi, oppure accadendo come lo ﬅer- l
nuto, procurare che non ſegua con grande empito; anzi ſe èpoﬃbt
le, deve accomodarſi per dormire, e procurarſi il ſonno. -
,Dì/1.’ Tutte l’eſcrezioni eccedenti al naturale ſono pericoloſe per la Gra
vida: Avvísò lppocrate alla _5. ſezione Afor. 34. Mulieri ”rerung
…,m, ſhmti ”112m multmnﬂuxemt , periculum Lſſl ut abortiat. Alle D011:
ne gravide è pericolo di abortire, ſe le» ſuccede molto ſcorrimento dl j
ventre, e ciò per due ragioni; una è per l’evacuazione copioſa, men: ;3.1,
tre queﬅe deﬅituiſcono di forze : l’ altra per l’ Utero, ivaſi d’ogn}
ſpezie del quale, in particolare nervei, anno conſenſo coll’altre parti M
del ventre inferiore. Adunque non ſolo ſuccedendo queﬅo incomoda, e“
ſi deve con ogni ﬅudio levarlo, ma ancora procurare, e guardarſi da …c
non introdurlo. Ciò ſi ſcanſerà, non mangiando cibi cattivi, etrOP' ‘zz-,iz
po rilaſſanti; annatando che il patir freddo all’eﬅremità è una delle -ñ
cauſe che introduce lo ſcorrimento di ventre. _
All’incontro della molta uſcita di ventre, ſuole alla gravida nPll i,…
poche volte ſuccedere la ﬅiticità , per la quale accogliendoſi nell’ln" :“
teﬅino retto le feccie, vengono ad incomodare e l’Utero, e il c091
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[ſquilla: ſcritto , Et aI-vus ſuppreﬂa fuerír ‘ob inte/Zini ris-{Zi mrguﬅías ab
s'rvonoaÌ-…f mero ill/trai, edulia ex/yibeantur 'UBÌZH'Ì ſubducemío ”pra , 'velut eﬂ
WWW Pri/‘ante‘ſuccm, rumex coEZus, malva, Ìaﬀum. Che ſe per compana—
fl’umaul tico, e mineﬅra, le coſe ordeate, e l’erbe cotte la incomodaſſero con
lgìoﬄoa fiati, o la nauſeaſſero,- ſi deve -procurar lubrico il ventre in partico
biſognu't: lar negliñ ultimi meſi, col mezzo de’ lavativi, i quali però devono eſ
al abitua ſere ſimplicemente laíſanti , e non mordaci, come lo ﬁeſſo Aetio av
`ndourpii visò: .ſed ”ec acríﬂ edulia, necﬂaruoſa , nec ely/Ze”; acuto: concede—
,clreciòr mm. ll lavativo acre come irrita , e col mezzo dell’ irritare promo
ln brclìélll ve le ﬁbre, e la parte a ſcuoterſi, e metterſi in moto, non ha luo
10,inqrt‘i go nelle gravide, perchè l’anneſſione della Vagina dell’ Utero, può
ancora ricevere l’irtitamento, e di qua ſconcertarſi l’Urero ﬅeſſo, in
neceílaria ſorgendone per lo ſregolato moto delle ﬁbre l’ eſpulſione della crea
lr boing?” tura . ‘
.minchia Nell’ eſcrezioni ancora ﬁ notano gli ſcorrimenti copioſi di ſangue,
-mmrrir ﬁeno dall’Utero, o da qual ſi voglia altra parte del corpo , i quali
mmm* poſſono deſiituire, o abbattere nelle forze, ma di queﬅe coſe nel ca
”Meſi-’i’ ' PO ſeguente . i . _
@quellolí- Reſta ﬁnalmente da drrſi qualche coſa circa le paﬃonr dell’ Animo,De//elpizr.
zebbzìil): alle quali ne ſiamo tutti ſoggetti, ma le Donne in particolare, o per ﬁa?" 'i’
,ignpiiroz debolezza , o per oﬅinazione , ne ſono ,_ ſe non_tutte , la maggior "mm" ’
JÌHOCſhiüiil Parte grandemente oppreſſe.- L’ Ira, l’Odro, li Trmore, e tra le altre
ì " la Geloſia nelle Donne è la più radicabilc, e per ciò valevole ad intro
;to’em durre nei loro corpi conſiderabili mutazioni. Solea dire il Bizzaro
uircﬂiſììf‘ cant' 4' .
come ET La Zeloſia,_el marte! xo‘- d’una tam, _
“ma" C/Îe darſena’ _al sò _cuor [fa mal/ma,
' Puo] dir che i al!” mal; ﬁa una bat”
ſe WW A! Pm* de que/io, Parc/;è in ſPÌCCÌﬂî‘Ìﬂ
…muy Ma; ”o glie xè medeſina che *unix:
W A}ij Per ſhldﬂr de /Ìò ma] l’ﬂſPm ſeri/z.
WM: [Onde le Donne gravìde da tutte le paſíìoni devono procurare di al- *
j da; ontanarſ . . .
In ﬁne delle paſſioni d’Anrmo reﬅa da conſiderare l’atto Venereo,
MW', dël .quale alcuni ne fanno particolare trattato . Ippocrate ad lib. {ſe
9‘ ﬅſirrlzb. pag. 123. r. num. 11. dopo aver eſpoﬅo alcune oſſervazioni,
circa le ﬅerili, ec. lì eſpreſie: Si mulier genituram ſe concepiﬂc co
fﬃ, gnoverit; prima tempore non ampli”; ad 'Dimm accedﬂt, ſed quia/3
“1“’ a; m- Chiuſo l’oſculo della Cervice dopo l’ ingrelſa genitura , incon
èum gruo è il picchiare ad una porta che deve propriamente ﬅar chiuſa;
4M porcliè nel principio della concezione , il* concubito può ſervire per
grafnﬁw chè rl già concetto ſi ſconcerti, e ﬁ ſperda ; perciò Ippocrate vuole
ad“. - che accortaſi la Donna di aver concepito, queſta in detto tempo più
i * a 20,‘ ,za non ſ1 uniſca con l Uomo, ma ſe n aﬅenga .
~ Cert’
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Cert’è però che alcune volte poſſono appetire avidamente ildebí.
to del Matrimonio; e come tutte l’avide appetenze nella Donna gra.
vida devono eſſer ſoddisfatte; così ancora queﬅa ap etenza deveſi ſod
disfare; con queﬅo però che vi ſia moderazione ne modo, altrimen
ti evidente è il riſchio di ſperdere . Lo -ﬅeſſo Maeﬅro lppocrate al
lib. de ſuperſ. promette alla gravida non praticante il coito la faci
lità del parto, num. 7. Mulier pra-’gnam, Ò’c. come ſopra al Capo 5.
abbiamo accennato. - a
Eſpoﬅi in queſ’to Capo gli ordini che `ſervono generalmente a g0
vernar la gravida ſino al tempo del parto; reﬅa ora che paſſiamo nel
capo ſeguente a dire di alcune regole per riparare certi accidenti, che
alle pregnanti poſſono ſuccedere.
CAPO VIL
Degli accidenti che Poſjimo _ſuccedere alla gravida , e loro
. ~ ripari.
Ltre ai mali comuni che poſſono patire le Donne cogli Uomini,
o queﬅe hanno i ſuoi particolari, a’quali eſſe ſole e non gli U0
mini ſono ſoggette; e di più le gravide ſono aſſalite da incomodi, che
alle non pregnanti non poſſono ſuccedere. Ora noi dobbiamo dire qual
che coſa di queﬅi ultimi mali, acciò la Signora Comare nelle occaſio
ni poſſa ſoccorrere le ſue Clienti. . _ _
Varjſin- Tra i molti incomodi ſi contano il Vomito , e l’ inappetenza: La
mm" ſl” Toſſe, e diﬃcoltà del reſpiro: dolori di ſpalle, e reni , mammelle, c
ſoﬃa" coſcie: Enﬁagioni delle parti pudende, con gonﬁezza delle coſcie,e_
gainbe, beneſpeſſo accompagnate da varici : Diſſicoltà di orinare, odi
‘zz/du. poter tener l’orina: Stiticità di ventre,.o ſcorrimento del medeſim0~
come pure gravezza con ſangue emorrOidale , o ogn’ altro ſcorrimen
to di ſangue per la parte pudenda. i ‘
Quivi ſolo noteremo quei rimedi , chela Sig. Comare può prati
care,… e non quelli che devono dalla cogniZione del Medico eſſerprt’;~
ſcritti .. Ha già proteﬅato la mia Comare, comev ſi puo vedere nel Pſ1
Cvntegno mi capi di queﬅo libro , eſſendo una ſavia Donna, di non voler van
"AMG" tare il nome di Medicheſſa, ma ſolo di legittima Mammana, 0 Le'
mm' vatrice; onde eſſa adoprando in ſoccorſo delle ſue Clienti quelle c0
ſe, le quali non poſſano metter in diﬅurbo la graVid’a, laſcieràaî
nelle premure, o nelle urgenti occaſioni l intiero adito a Media, e gel
non perdere il tempo opportuno, e.per_n0n contrafare agliordini C
. Magiﬅrato Eccellentiſſimo della Sanità di queﬅa Dominante. _ o’
Adunque ſe il vomito alla graVLda portaſſe non poca moleﬅiaz P e
trà ricordare la Signora Comare, che ſi ſerva di alimenti. buoni ,ma
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,Htc-M' con qualche oco di ſucco acido, come quello di limone, arancio ,
` " e ſimili; le armate che qul ſi dicono ſugoli, con roſſo di uovo,ſo~
DEE? no di leggiera, e buona nutrizione: Aetio ricorda avanti il cibo la
a il‘… pratica di poche mandole amare: e dappoi l’uſo de’granati, o de’pe
o’ …Ei ri, però in poca quantità , alle quali coſe ſi poſſono ſoﬅituire i po
IPFOÎNÎ-Î mi c0togni, o conditi, o ſemplicemente arroﬅiti , notando: ſinr M
me” omnia quantita” moderata; perchè quando eccedono il poco,
.- w ‘ſono nocivi. Oribaſio ricorda: Synopjî [ib. 5. cap. I. per maſſimo ri
medio, L’ ottimo vino, ma che ſia di cinque foglie: Così Aetio ri
mini“? corda il vino buono, ma vecchio, e noi abbiamo in coſtume la mal
Pëﬃìſſlu vagia che ſia Ottima, o il liquore di Cipro , o quello di Spagna, nel
ﬄdﬄìlü uale inzuppandoſi, o pane ben cotto, 0 ſimile, dopo il cibo, o a
omaco digiuno in poca quantità pigliandone la gravida , bene ſpeſ
ſo reﬅa ſollevata, o alleggerita da incomodo tale. Vero èche queﬅe
vomizioni ſono ſolite incomodate la gravida per ordinario quaranta
giorni dopo la concezione, e continuare ſino al quarto meſe: alcune
,619" però pochi giorni dopo la concezione ſono aſſalite, e lo portano quaſi
ſino al ﬁne del partorire; perciò le Comari beneſpeſſo ſono ﬅimola
‘ , ,i te a ricordare qualche coſa di eﬅeriore da applicarſi alla regione epi
ogliivi’lF‘ gaﬅrica, volgarmente forcella dello ﬅomaco nominata `; qualche epi
:noﬂllllj cima ſi può formare di polpa di cotogno, con calamo aromatico ol.
ntomPſüf e cannella pol. e un poco di vin puro, e buono;'che ſe in tal uo—
.mo dllîëf go vi foſſe gonﬁezza con qualche dolore ſi può aggiongere ſeme di
nellcoﬁ ﬁnocchio, o di aniſo, o di comino. Molte altre di queﬅe coſe eﬅe
fiori vi ſono che per contentare la gravida ſi poſſono ricordare: av
‘.ppeteﬂlîîh verto bene la mia Comare ad eﬅenerſi dall’ applicare coſe oleoſe più
mamﬄwjj che può, mentre queﬅe non poſſono eſſere di proﬁtto. Alcune volte
lellsſﬃ‘; ſono incomodate da bruciore di ﬅomaco , il quale ſi minora o leva
[Oſlnﬂlizi: col ſar bere l’acqua tepida . AvvertO la mia Comare che in queﬅe
[51 meſe:: ’occaſioni— dovendo ſar temperar il Vino allagravrda , Clò ſia fatto con
traſcorſi" acqua di verga di Paﬅore, ch’ è un’erba notiſiima. \
_ Cosl lper iſvegliare `l’appetito il ſar praticare nei cibi il ſucco di- _Per 1’
j limone, o ſir’nile, però in poca quantità , fa beneſpeſſo prendere alla WIP"
licoſﬃlî gravida quell’alimcnto, che per altro non prenderebbe., 'n‘a‘ ,
Vedertl-Î A Per la toſſe, che per ordinario ſuol eſſer accompagnata da grave Per la
nonvolſj Rſpiro, ſe’ per qualche `cagione eﬅ’erna viene cagionata, biſogna evitar roſſe’
,manzﬃ detta ‘cagione -e-x.-gr.~'ſe foſſe per aria fredda , è di meﬅiere veﬅirſi :
…i qitlî‘] unt‘ar il petto ‘con, butirro ed oglio di mandole dolci tepido; proibi
z liſt-13”',` l‘è 'g'li‘ſuccl‘ii-` acidi ‘,ì facendole tenere i‘n ‘bocca , o qualche poco di zuc
chero candido, o qualche rotola di viole. Che ſe la cagione foſſe in
,glzdﬄvì terrore, ancor queﬅa deve eſſere levata. Deve la Donna (durante la.
l toſſe) non dimandar il debito, e deve procurarſi il ripoſo più che può:
d’avvertire la dOnna gravida toſſente, a dover andare con gli abi















no valevoli ad accreſcere il grave reſpiro , e l’incomodo'al Pettoì
Sono ancora le gravide incomodate da dolori di ſchiena, lombi ,
mammelle, e coſcie, per i quali alcune ſono sì delicate, per poco in
commodo che provino, che metterebbero ſottoſopra tutto l’ordine
della Medicina per eſſerne immediatamente ſollevate. La mia C0
mare per non eſſere chiamata donna aſpra, per acquietare donna co
sì gentile, ricorderà a queﬅa ungere coll’oglio di mandole dolci fat
to quel giorno, oppure coll’oglio di Ben, o coll’oglio di quattro ſe
mi ſ'redd., o c0` ſemplici, oppure in uno, o l’altro di eſſrvi ſia lo
ſpermaceti diſciolto. Di fatto l’ addoloramento di tali parti è ſolito
ſuccedere a quelle per ordinario, che la prima volta reﬅano gravide;
onde venendo a patire i legami dell’Utero gagliarda eﬅenſione, co
me pure i vaſi, che a queſìo viſcere comunicano , e le parti lomba
ri, e l’inguini, coſcie ec. per conſenſo vengono a patire; perciò le
coſe che liniſcono, e poſſono render le ﬁbre arrendevoli annoluogo;
alcune volte ſi gloriano le gravide di avere ricevuto un gran beneﬁ
zio (untandoſii lombi, e l’inguini) dall’ unguento Sandalino, meſco
lato con due parti di rifrigerante di Galeno 5 Altre da quello della
Conteſſa; così alcun’altre da una miﬅura fatta con bianco di uovo
crudo quaſſato con un poco d’acqua di ninfea, e bolo armeno: alle
quali coſe certune aggiungono qualche uno degli ogli a principio no
tati, e cosl vengono a formare come un Idreleo compoﬅo. Alle mam
melle poi fanno un bagno con acqua di ﬁori di ſambuco, o ſempli
ce, oppure che nella medeſima vi ſia diſciolto lo ſpermaceti; coslin
vece dell’ acqua di ﬁori di ſambuco, ſi può adoprare l’acqua di ſper
ma di rane .
Che ſe i dolori de’ lombi , e ſimili luoghi foſſero totalmente inte
riori, potendo inſorgere, o come colici, o come neſritici, la Coma
re ch’è ſavia Donna, in ciò non metterà mano , ma farà chiamare
il Fiſico, accèà» ſenza permettere avanzamenti al male colla maggior
prontezza poſſibile ne reﬅi la gravida ſoccorſa. i
ñ Le gonﬁezze che poſſono ſuccedere alla gravida, o che ſono circa
le parti pudende ed inguini , o che ſi ﬅendon’o alle coſcie, gambea
e piedi eſiremi: e q‘ueﬅe ſeconde gonﬁezze o che ſono ſemplici, 0
accompagnate con varrcr .
Quivi deve notare la mia Comare, che alcune volte le gravide ſi
gonﬁano circa gl’inguini come ſe aveſſero ernia inteſtinale, volgar
mente rottura, con tutto ciò poſate, la gonﬁezza continua,e alcu
ne volte erette non compariſce. A queﬅa 'ſorte di gonﬁezza n.0n .ﬁ
deve riparare con legame di ſorte alcuna , perchè abbiamo oſſervato
in pratica più volte , che tali ripari anno preſſa e moleﬅatañla parte,
rimanendo dopo lo ſcarico del ventre ancora incomodata la Donna,
che nonvfacendovi coſa alcuna di tali ripari, dopo aver dato ,l’ Inſan
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3031M" Se poi le' parti pudende ſi gonﬁaſſero, può la Signora Comare ri
“…ﬄìbſ‘ cordare alla gravida il ſeme di Comino inſuſo , o nell’acqua di cal
PQTEW ce, o nell’acqua di ﬁori ‘di Sambuco', oppure dette acque da per lo
"ÎOÌW ro ſole; così ſe la- gonﬁezza delle gambe ec. foſſe ſenza varici può far
La ‘mio praticare' le medeſimeñcoſe tepìde, con pezze nelle med’eſime inzup
le doll‘? pate; che ſe vi foſſero varici, ſi può adopt-are la poſca, ‘cioè aceto, e
>1? dll-“F‘ acqua ma—di piantaggine, nella quale ſi può diſciogliere un poco di ſa
d‘quî‘ﬄ’ſ le, come Aetio, al mp. 2. png. 783. m. ne avviſa. _ -
Eﬃll Ma come per ordinario queﬅe gonfiezze naſcono dalla preſſura, che
parlllſlîﬂ ſa l’Utero per l'a ſua eﬅenſione a’ vali, o ſanguiſeri, o linfatici ,~ re
lñnolﬄl’èî llando il circolo de’medeſimi ﬂuidi ritardato ;_ e dovendoſi nella cura
ienſipmil de’ mali; aver ſempre la mira alla prima cagione producente, per to
parîl i?? glierla ;' ed eſſendo la principal cauſa di ciò l’ utero ﬅſÌſſO.‘ per il fe*
‘351W‘ to ec. ‘contenuto, e non potendoſi, ſe non dopo la naſcita dell’ In
ſIDUOÌWÎÎi ſante eſſer tolta'detta cagione , così l’ eﬀetto in tutto non può eſſer
graniti? levato , ma ſolo corretto, e minorato; e come la camomilla, e ſimili
dimmi? altre erbe odoroſe non'ſono congrue ad eſſere adoprate a tutte le
Lquelſqﬄ Donne; così le-coſe ſopra notate ſenza alcun pericolo poſſono dal
ancoſﬄ? la Signora Comare eſſere ordinate , e dalla Gravida praticate. Che
armeno-.U ſe la gonﬁezza incomodaſſe di molto, oppure ſe ſi temeſſe che qualó,
principio! che varice ſi apriſſe ed- eﬀondeſſe il ſangue , ſiccome ciò potreb
o.Alleriî eſſer… di danno alla gravida, così la lavra Mammana deve ſar
Wola; ricorſo al' Profeſſore , perchè ponderata la_ coſa venga ſcelto , e pra
Wtigar ticato quel 1‘1thle , che in tutto ſarà giudicato proﬁttevole, e ſañ
ich“? lume' ` - ' . . .
Ora veniamo` alle diﬃcoltà o di poter ormare , o di poter ritener
;nmﬄlﬃ l °""²: - . . ' . . .
ci, [aC-u Lc diﬃcoltà dt orinare per cagione della gravrdanza , ſono diſſe. Emil-in_
7m chi-z; rent1_da quelle cagioni, che .le non gravrde poſſono avere; però 1_o copzodid’
conﬁg: non intendo dire che le gravrde non poſſino patire diﬃcoltà di ori- orma
na, dalle comuni cagioni, ſenza che la gravidanza ne abbia ma
_heſomrl’ñ 110,' Ma dico bensì che _la Signora Cornate _non deve ricordare co
ding@ ſa alcuna diurerica, _che in altre occaſioni abbia veduto ordinare, per
ſempﬁüp Chè nella gravrda tali coſe la potrebbero eſporre al pericolo di ſpe‘r
deſc-«Dovrà bensì inſinuare alla gravida, che volendo orlnare ſi ſol
leVi deﬅramente il ventre, perchè così non tanto premendo alla veſſſd“"MSN“ ſica., l’ orina averà l’adito più libero per eſſer eſpurgata . Che ſe. le l
?aan-ﬀ cagioni foſſero di quelle fuori della gravidanza, dovrà ricorrere, oal
…UZth Medico, o al Chirurgo, perchè ﬁeno preﬅati quegli ajuti, che da ta~
MM h- Profeſſori ſaranno giudicati, e ſtabiliti propri.
m0 …g Così nelle gravide in non poter contener l’orina; oltre alla preſ
lﬂîî'pﬃz ſione che al ſÒndo della veſsica può eſſer fatto all’utero che ſi ﬅende
l Flag; cC-beneſpeſſo contenendo il lozio non poco calore, i ſuoi ſali ſi rendono
ﬁcvoli a moleﬅare oltre il conſueto le ﬁbre dello sﬁntere della veſl
Se i i ſica ,
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ſica, e da ciò è frequente l’impegno d’ orinare,,il quale beneſpefſo
ſegue con qualche bruciore. A queﬅo incomodo adunque provederà
la ſavia Femmina con ricordar alla gravida , che ſi ,aﬅengañ- al poſſi
bile dalle coſe ſalate, e dalle coſe ‘acidi 7, non bevendo vini generoſi.
Alla parte ove vi foſſe bruciore può adoprare il latte applicandolo
con pezze, o con bombace ;ñ che ſe 1’ incomodo oltrepaſſaſſe `i conﬁni
deſcritti dovrà ſare ricorſo a’ profeſſori’, come ‘ſopra abbiamo accen
nato .
Dagl’incomodi dell’ orinare ſi paſſa a quelli dell’eſcrezioni del ven
tre , le quali o non ſeguono per la ﬅiticità, oppure ſeguono con ſcor
rimenti vizioſi. -
ﬁſſa?, ` Per render lubrico _il ventre contro la ﬅitichezza .può ricordarſi al
la gravida, che a digiuno beva una, o due ſcudelle di brodo non ſa
lato, il quale con la continuazione le può render il corpo ubbidien
te. Ad alcune rieſce proﬁttevole il mangiare l’ erbe boragini , endi
via, o lattuca , condite in mineﬅra ,, oppure leſſe ; ed aggiuﬅate in
inſalata; che eſſendoſi in neceſſità di ricordarle qualche aiuto per l’
Ano, porrà eſſer uſato con ſicurezza, o qualche pallottaicdÌLZucche
ro incinta in buttiro, oroglio di mandole: Così poſſono aver luogo
moderate ſuppoﬅe di- melazzo , o ſia mele di Zucchero , 'unte, come
ſopra . Le ſuppoﬅe, o vogliamo dire cure di ſapone , o di lardo la
lato, ſono in tutto da proibìrﬁ, poichè queﬅe irritando e mordican—
do l’ inteﬅino retto, ſono valevoli di comunicare alle‘partidell’Ute
r0 l’irritazione, e cagionare lo ſperdimen‘to, come nel capo. ſuperio
re abbiamo moﬅrato. Così neppure i cliﬅeri acri, ocaricati di ſale‘,
o in quantità (eſſendo vi. invii. one. a ſuﬃcienza) non anno luogO,
dovendoſi queﬅi comporre di Brodo ſemplice, Zucchero, e Buttiro,
o ſimili coſe; Così in mancanza di brodo, la decozione di ſemola;
che ſe vi foſſero dei ﬂati che aggravaſſero la gravida,-ſ1 metteranno l
bollire nella ſemola, o pochi ﬁori di Camomilla, 0 pochi ﬁnocchi,
o ſimili .. Che ſe la ﬅitichezza di ventre` giungeſſe a ﬅato tale, che
le coſe ſopra eſpoﬅe riuſciſſero vane, non deve‘la ſavia Donna paſſä
re ad altro , ma fatto chiamare il Medico, deve alla .perizia dello ﬅeſ
ſo laſciar maneggiare la coſa. ‘
Camo/o Quando poi la gravida patiſce ſcorrimento di 'Ventre, 'e‘ ciò foſſe
ſcorrimen,p3ſ cagione accidentale, deve la Signora Comare ricordarlezl’ eſatta
“WW" regola del vivere, e può farle prendere. una. mezza ſcudella di Latte
m" di mandole eﬅra‘tto col brodo non ſalato, e- magro ; e ſe lo- Rom‘
mento di ventre foſſe con qualche bruciore, o dolore, può ricordar
Segniﬃer le il lavativo d’ oglio di mand‘ole dolci freſco in proporzionata qua“
‘°”‘;ſtj:’ tità; Ma riuſcendo altramente la coſa, e lo ſcorrimento foſſe di LM”:
,,-_ ;je-ria, cioè che gli alimenti aſſunti, crudi, cioè non fermenzzxì‘ Perl_
cor-r” al alvo ſortiſſero ; oppure come nella Celiaczz paſſione che gli alimeſîll






























































ſermentati ec. o foſſe di Diaz-rea, che eſcono i ſucchi, che ſono ſoliti
ſcorrere per gl'inteﬅini con eſcrementi liquidi ſecciali; o ſoſſe di Di
ſem‘eria, che s’intende quando, con frequenza ſeguendo l’eſcrezione
queſ’ta è cruenta con dolori dell’Abdomen; a diﬀerenza del ﬂuſſo epa
tico nel quale lo ſcorrimento è ſeroſo cruento, come lavatura di car
ne; così diﬀerente dal reneſmo, che ſebbene vi ècontinuata volontà
di eſcreare, l’eſecrezione però è come mucoſa un poco ſubcruenta ,
un poco purulenta: Immediatamente deve la ſavia Donna ſar chia
mare il Sig. Medico , acciò di bel principio ﬁeno medicate , e tolte
dalla gravida l’accennate indiſpoſizioni , baſ’tevoli ogn’ una (oltr' all’
altre diſgrazie, che dette infermità ſono ſolite portare) di far iſcon
ciare la gravida. Avvisò Ippocrate dicendo: ſe le Donne gravide an
no grande ſcorrimento di ventre, ſono in pericolo di abortire, ſeﬀ. 5‘.
Apbor. 34. come nel Capo ſuperiore abbiamo notato: E all’ Afor.z7.
della ſettima ſezione. Il Teneſmo che ſuccede alle Donne gravide,
?fa abortire: Mulieri ”rerum germti Iene/?mis accedem, aborti”
am.
Per quello ﬁnalmente che concerne alla gravezza Emorroidale , o
ſemplice, o accompagnata con uſcita di ſangue, può la Signora Co*
mare far praticaralla gravida pezze inzuppateçnel latte, o ſare che
ſi nnti coll’Unguento populeone, oppure colla ſeguente miﬅura. Ung.
raſin. onc. mez. Buttiro friſco 0m. i.Roﬂì di uovo freſco n. i. miſchia
ogni coſa, e con foglie di lattuca ſi applica, o in loro mancanza do
p0 unta la parte ſi ſoprametrono pezzetteinzuppate nel latte. Si può
ancora nelle molto gonﬁe fomentare la parte con decozione di ﬁen
greco, e poi untare col buttiro freſco , e oglio di papavero'. Queﬅe
coſe ſervono per ſar blandemente diſgonſiare la parte, e per linire il
dolore; per il ſangue poi, che dalle Emorroidi poteſſe uſcire: Se que
ﬅo foſſe poco, non porta—timore, perciò la Signora Comare a così
pocchetto non ha da ﬅudiare ilrimedio. Se poi foſſe eﬀuſione di San
gue, come queﬅa porta pericolo, deve ricorrere ai Proſeſſoriſecondo




motroidale , ma di ogni altra parte del corpo della gravida , portaﬃdìſdn
PﬄCOlo. Sanguinis ctr/_tm eﬄumo ﬁve e mmlms, ſi-ve ab bxmorroi- 8""
dtlzus, aut alia quoctmque loco, prxgwantibm periculum inducit. Di
qui è avvertita la ſavia Mammana in qualunque occaſione di ſcorri
![ëenti di ſangue (che _veramente ſieno tali) di ſar ricorſo ai Profeſſo
n dell’Arte, e per non perdere la Creatura, e per non ſar pericola
ſe la Madre . .
Mi ſuggeriſce in queﬅo luogo la memoria l’ Aſoriſ. d’ Ippocrate 60.
critto nella 5. ſezione ove ſ1 legge: Si mulieri uterum geﬂantipur
gmoner' Prodeunt, imPoﬂibile eﬂ , fm‘um /anum eﬂè . Ove Galeno
rn comentando queﬅo aforiſmo, conſidera il termine Purgariones(pur
gazioni) eſſer plurale ,- quaſi Ippocrate aVeſſe Voluto intendere1 ,unon
e a
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della urgazione menſuale, che ad alcune gravide ſino al terzo, quar- Itri…
to, e anco al quinto meſe può accadere, ma‘ di quelle eſcrezioni , îſtílgn
che ſenza periodo, in copia, e ſpeſſo veniſſero ad uſcire; poichè la ni,…
fperienza paleſa, che nella gravida di predominio ſanguigno ſeguen- , ſlimfſſ(
do periodico lo ſgravio di ſangue e‘moderato, la Madre porta bene rimani;
il ſigliuolo, e il ﬁgliuolo rieſce ſano; che all’ oppoﬅo in quelle gra- zig”,
vide, che ſenza periodo anno eſcrezioni , oppure che _queﬅe ſono in Lanzo‘
copia e frequenti, come provengono per tina cauſa sﬁbra e ſcindev , EPM
così cade in pericolo la Madre, e la prole, e queﬅa non da ottimo ,md-lt
ſucco nutrita non può godere di ciò che ﬁ chiama ſalute; perciò diſ- ‘
ſe bene il Maeﬅro Ippocrate: Se le Donne che portano nel ventre, …e…
patiſcono purgazioni, è impoſſibile clic il feto ſia ſano. i , Mi;
Conoſciuta che averà dunque la Mammana di qual ſorte ſia la pur—v ,anni
gazione, che ſuccederà alla Gravida , ricorrerà al Medico(ſe queſia_
aio cin
ſarà vizioſa) acciò da eſſo ſia proveduto al biſognevole,`
Dovrei ancora parlare di quei ſcorrimenti , che le Signore Comarí :M1011
ſono ſolite nominare perdite di ſangue, ma riſerbomi ad altro luogo. gt, E]
' t i' i
' ' ic A P o VIII. _. Allego:
. q g n i E…,
Della Preﬁanza della Comare nel parto laudabile volgarmmte , ,,”ſi’nîî
. detto naturale . E dc“,l
. Q › ; ‘ 4 ñ . — le’
ESpoﬅi gli ajuti ,che può dar la ſavia Donnaalle Donne graVide- :digg
avanti il parto, in queﬅo capo anderemo eſponendo quelli, che z,_ ,ñ - -mbnni
lor devepreﬅare nel tempo del parto ,_ che s intende dal tempo di tra
vaglio, cioè dall’incominciamento dei dolori del parto, ſino all’ uſcita ,M1
0 naſcita dell’infante. ~. . . . ‘ſ0,mm La mia Comare, che deve eſſere prima una Donna Criſliana, e 'gio‘
[7m, dd_ P01 una ſavia Levatrice, accoﬅandoſi li ,giorni vicini al partorire,dç~ Mq” q‘
le Coma- ve nell’ atto ﬅeſlo che ammala ſua Cliente, iſperanzandola del ſeli- W’Pel
”avanti ce parto, ricordarle con deﬅra maniera che ſarebbe bene eſſer munita igm-1d
”WW ' del Santiſſimo Sacramento dell’Eucariﬅia, oalmeno rimetterſi in gfî- e“
. . . . . 551 o
21a cel Sacramento della Penitenza, ſapendo ogni anima umile a D102 WW
.che non può eſſer ſempre sì monda, che non poſſa aver biſogno del- @WW
la Sacramental Conſeﬂione; e come che in tutte le opere ſi deve ri— g: …le
correre con purità di Cuore al Noﬅro Signor lchio ~ così è bene pc! ge
ſperare ed ottenere il ſuo ajuto e grazia, dimandar ad eſſo con un cor W tw
mondo il noﬅro biſognevole , in particolare , in un tempo di tant" 2
biſo no. ?i ».` iPgerſuado ancora la mia Comare a ,ſar tener addoſſo alla gravida, di*
o qualche Agnus Dei, o qualche Santa reliquia , o qualche divora Non
Immagine della Gran Madre-dell’Unigenim Figljuolo di Dio 513,9 Mint…



















il temp0 del Parto coll’invocazíone, e raccomandazione ad una Adju
trice sì grande, non può far di meno di non riuſcire felice tutta l’
opera, e un tanto aﬃne. q
Premeſſo ciò, tre coſe deve avvertire la ſavia Donna . Primo di Tre-neceſ
ZVCl' cognizione dei ſegni del vicin parto. Secondo , delle coſe biſo— ſ‘ìrfì’. “7.’
@voli , che poſſono occorrere in un tal’ aﬀare, per prima preparar—
e. Terzo del ſuo dovere nell’ajutare la partoriente, e la prole. ;Lamia
E per quello che ſpetta al primo ſi conoſcerà la Donna eſſere nel fèſèfmo il
tempo di travaglio, quando ſentirà continuare dei dOlOI‘l oltre l’ or-Î’a‘ìmFW"
dinario circa le regioni lombari, iquali ſi portano al fondo del ven— *
tre e replicano incalzando di quando in quando , e queﬅi accompa
gnati con premiti. Le parti pudende ſi gonﬁano: Sl fa colorita la ſac
cia oltre l’ordinario. Il polſo frequente. Le coſcie , e gambe hanno
un tremare con calore univerſale, ed alcune volte il tremore ſi fa per
tutto il corpo. Ponendo il dito medio della mano intínto nell’oglio
di mandole per ‘entro alla vagina uterina , incontrerà l’ oſculo della
Matrice, che ſi dilata con qualche mucoſità; e quanto le parti inſe
riori ſi gonﬁano, e ﬅendono, tanto, e più le ſuperiori compariſcono
depreſſe, e ſi diſgonﬁano: ad alcune ſuccede una continuata bramadi
orinare, ad alcun’ altre“ne ſegue il vomito ,i e certune ſono moleﬅa
te da ſincope. Col creſcer de’ dolori ponendo di nuovo il dito nella
vagina dell’utero incontra le membrane con l’ acque le quali imboc
cano all’oſculo, e quanto più ſi dilata ~,\ raſſembrano appunto a quel
le roa> che ſono ſenza ſcorza ſolida, ed aſſomigliano ad una carta ,
o membrana, volgarmente da noi uova ſpeluzzoſe nominate; dopo a
che rompendoſi dette membrane, eſcono le acq'ue prenunzie del parto
vrciniﬃmo; ma di queﬅ’acque al lib. I. ne diſlimo. i
Vi ſono ancora de’ſegni, che ſuccedono alcune volte, per non dir
ſempre, i quali, qualche giorno avanti le ore di travaglio ſono da
ſegnarſi, per eſempio la Donna comincia a ſentire certi dolori, che
avanti non vi erano, i quali corriſpondono alle reni, e agl’inguini:
La tumidezza del ventre ſcende verſo la parte pudenda: Non cammi
na con quella facilità dei giorni antecedenti, e nella parte pudenda
ſente qualche viſcoſa umidità, che prima non ſentiva; portandoſi ne’
U91 movimenti ſempre più piegata nel dorſo , che le volgari Comari
Chiamano andare in iſchiena.
Deve avvertire quzvi la mia Comare, che beneſpeſſo le donne ſen— Nam.
tendoſi aggravare da dolori ſi danno a credere di dover immediatamen
te Partorire,:e vogliono eſſere poſie nella ſedia; e alcune vi ſono che
le contentano; ma beneſpeſſo i dolori che ſentono .ſono prodotti da
altra cagione, i quali col ripoſo, o coll’ applicazione di panni caldi,
- ° cpl procurare l’eſcrezione del ventre ſono ſoliti ceſſare; perciò quan
d0 1 dolori non ſieno accompagnati dagli altri ſegni notati , non‘deve `
metter la ſua Cliente in Travaglio. Finalmente .
‘ N TemA
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Tempo di tra-vaglio ſi chiama quello nel quale la .Donnagraviﬁﬂ Zaia`
con dolori, e reiterati premiti , ſi trova in punto di darla prole al— req
la luce: a ſegno tale che notandoſi tuttii ſegni reali ſopra accennati ?tor
nella gravida, queﬅa fra poco partorirà.
Si chiama tempo di travaglio, perchè, ela Madre, e il Figlio in and
quel punto ſi trovano in un azione ſaticoſiſiìma . Spedito dal pri- .>in
H C ſ mo paſſo al ſecondo. _ l * i .2- :n.1
Llſàgm‘ìì _ Deve avere la Comare una Sedia di tavola facrle a piegarſi, ante- :pic
.001;- [Le riormente col ſedile tagliato, acciò non ſerva d’impaccio a una tal ope- :dzííqi
deve pre- ra; nè mi perdo a ſpiegare queſta ſorta di Sedia, perchè non ſolo le illdll
{fm 1“ Comari, ma ſi può dire ogni Donna fa che coſa ſia la Car-ego da Le* Late
"mm‘ van-ice: Sarebbe bene che aveſſe ancora i ſuoi cuſcinelli, tanto da porſi inc
ove ripoſa colle coſcie, quanto per poggiarﬁ‘comoda colle braccia, e ap…
dorſo: sò che il Sig. Giacomo Rueﬃo che ha arricchito il ſuo librodi :21“
ﬁgure ha poﬅo il diſegno ancora della Sedia come ſ1 può vedere al rap. “cio.
z. del 1. libr. Pag. 3. dove dipinge la partoriente ſedente , con l’, Aﬃ* :reſa
ﬁcnti e Mammana; ed alla pag. 19. t. del lil:. 3. pure cap. a. eſpone la …Lvei
manifattura del ſedile che in vero ha del ruſiico, a diﬀerenza del Sig- :mi
Deventer, il quale tra le ſue figure quella della Carega, la quale può rain
eſſer inteſa dalle Comari, viene delineata con ſomma pulizia, econ ij,…
tutti gli agi: perlochè in queſta merita applauſo. Io però coniideran- …W
dola troppo nota alle Donne ch’ allevano ﬁgli, e ad ogn’ altra ancora, …ﬁ
come diſſi, ſopra lo ſpiegare la ſìeſia di più non mi ﬅendo. ’Deve benSÌ ai…
la ſavia Donna preparare forbice , ſciugatoi , o ſiano fazzioli‘; o m
cambio di elii pezze come pannicelli.- Si deve preparare uno o due cor:
doncini d’accie, fatti di tre o quattro ﬁla per legar il capo della ſe- 51-’
conda, e così un ﬁlo doppio torto periﬅringerl’ombellico; Ela ſO!" nr
bice deve eſſer netta, e bene aﬃlata , la quale ſarebbe bene, chela
portaſſe con sè in una vagina , per tagliare il cordone ec. Deveaﬂf
cora far prov-edere d’oglio di mandole dolci, di butirro, e ſungie dl
Gallina ; perchè alcune volte ſ1 è in impegno di ungere il- ſeno_ [m- M
dendo, per renderlo lubrico. L’ acqua di tutto-cedro , o di meliſſa” ‘
come un poco di malvagia, o vino Cretico, deve ancora preparare,
per ſovvenire la partoriente nelle occaſioni. Faccia tener pronta dell
acqua mediocremente calda, non ſolo per lavare le pudende di çhl hî
partorito, ma ancora per fare la lavanda al nato. Le ſaſcie , 1 P31!“ i…
mcelli, sì bianchi che dl colore, con piccoli prumaccroli di pannoll* :zziò
no uſato, e morbido, volgarmente da n01 chiamati bomgalrm-Peſ e…
biſogno dell’Inſante, come una aggiuﬅata culla, o ſia-enna, deve PN’ 'zîìſidñ
curare la ſaggia donna che ſia preparata. e,
RLA/'un' Finalmente per quello che aſpetta al' terzo, ed è il più importan
che deve ze, deve la Signora Comare , eſiendovr ll ſegni di travaglio, ſe ²
d…“ C"’donna foſſe ſiitica di ventre, farle un lavativo, nel qualeè'lecito P0!"
mn' vi un poco di ſale, e queﬁoﬁfà acciò vuorato -liinteﬅino retto, P
ſpa










































ſ azio vi rimanga per l’uſcita della creatura: Deve dappoi far pren
ere, o un poco di brodo caldetto, o ’un uovo freſco alla partorien
te, oppure qualche fettina di pane inzuppata nella malvagia , o nel
buon vino: e ſe le forze o il coraggio della partoriente il permette
rà, non ſarà ſenza proﬁtto, paſſeggiare per la propria ﬅanza, di quan
do in quando ripoſandoſi alla ſponda del letto ſino che è l’ora del par—
torire. Se foſſe per ſorte incomodata da qualche vomito , deve dap
poi riﬅorarla con qualche poco di brodo ſoﬅanzioſo; e così ſe foſſe
da deliquio di animo aﬀalita deve ſovvenirla con qualche poco di acqua
di Meliſſa o ſimile, nè di queﬅe coſe deve pigliarſi aﬀanno la Sig.
Comare, perchè beneſpeſlo ſervono a ſar partorire.
In tre modi per ordinario ſi accomodano le Donne , nell’ora del Mod-:nei
loro parto, perchè donino alla luce la lor creatura. Eprimo, o met- Exa“
tcndole nella ſedia del parto, volgarmente Carega delle Lavatrici , PH?, 1,3,_
facendo che qualche Donna poﬅeriormente la ſcſienti, animandola torri'?
nel creſcere dc’fuoi dolori a tenere il reſpiro, cioè a premere all’ in Nell-IF*
giù il ventre , come quando ſi vuole mandar fuori il ﬁato per qual- “‘*
che ſpazio di tempo , non dOVendo nell’ iſpirazione tenere l’aria ri
tardata nelle fauci; perchè avviſa Aetio non eſſere qucﬅa di proﬁtto
per il partorire, e di danno alla partoriente , mentre le può ſeguire
quel tumore che il noﬅro volgo chiama goſlo, con dilatazione degli
altri vaſi: Così laſciò ſcritto: De hoc tamen ’uelut neceſſario admo
nebtmus, quod par-l'ente: Spiritum detinere aperte-t, (3° ad hiﬁ-rio
re: parte: proPul/ſiare, non , -uelut imperitce aliqme ﬁzciunr, i” gut
ttire congregare: [mie enim pleri/gue guttaris ;umor , (9“ ’vaſoriÎm
e’ſus lori dilatatio contingit, quae aﬂet‘ſio penitm inerti-abili; exiﬅit:
tetr. 4. ſex. 4. c. r4. ln mancanza di detta ſedia ſogliono far ſedere
la partoriente ſopra le ginocchia di una robuﬅa Giovine ſedente, la
‘luale oltre al tener in ſito la gravida ,p le ſerve a darle coraggio ani
tnandola colla voce a partorire.
Secondo, e queﬅo vnelle molto delicate e deboli ſiaccomoda il let~ Nel/6W
(Upon poner panni a più doppi, ſituando la gravida nè ſupina, nè
ſedente, ma elevata col capo, e dorſo, aggiuﬅandola con cuſcini , e
facendo che dilati le coſcie e gambe riducendo i calcagni verſo le glu
ZIF, e occorrendo ſi può metter ſotto lemedeſime un morbido cu
ſcino. In tal politura incalzando i dolori per il parto proſſimo, ſi può
ſar Chiudere la narici, e la bocca alla gravida facendole premere mo
deratamente all’ingiù, acciò reﬅi eſpulſo l’infante: notando però che
m chiudendo le narici, non ſi fermi l’aria nelle fauci, perchè cagio
Hfrebbe ciò che di ſopra avvisò Aetio. ‘
Terzo ﬁnalmente, e queﬅo modo viene praticato dalle Donne vil- lngz'nor
lareccie ruﬅiche, le quali mettendoſi in ginocchio , ed appoggiandoſi ‘1’“
colle mani, o cubiti a qualche coſa, o a qualche perſona, così parñ,
loriſcono .
N z Non






Non deve però la ſavia Donna poner in dette poſiture la gravida
partoriente, ſe nonè l’ora del partorire. Per ordinario queﬅa ſi acco
' ﬅa quando l’ acque ﬁ uniſcono o formano, per parlar colla Comare,
che s’intende quando vengono in parte ſpinte avanti colle membra
ne. Quando queﬅ’ acque ſaranno bene raccolte, il che la Comare do
vrà conoſcere col metter il dito nel ſeno pudendo , dovrà ſituare la
ſua Cliente per accogliere il ﬁgliuolo, e non ſi dovrà prender premu
ra di rompere dette membrane, perchè uſcendo l’acquaavanti il tem
po, reﬅano aſciutte le vie, e ſ1 diﬃculta il partorire; può ancora la
Signora Comare nell’ atto che fa iſpezione per ſentire le acque, ungerﬅ
iditi nell’oglio di mandole fatto di freſco, o col butirro, oppure con
qualche pinguedine emolliente, il che ſi fa per laſſare, ammollire,e
addolcire le vie, per le quali deve viaggiare la creatura. `
L’ impulſione delle acque nelle ſeconde ferrate, ſerve ad ampliare,
e dilatare un poco alla volta l’ oſculo uterino, come tra gli altri il
Sig. Blancardi ſpiegò. Diſatto in principio alla grandezza di una noc
ciuola ſi ritrova; e quanto più gli sforzi ſempre creſcono, tanto e
più ſpinte, e reſpinte le ſeconde con l’acque, premono all’oriﬁzio, e
’ampliano un poco alla volta; ceﬅando gli sforzi, e l’acque recede
no dal luogo che avevano imboccato, e reﬅano ﬁaccidette le membra
ne: Ritornando nuovi sforzi, ritornano di bel nuovo le acque ad im
boccare, le membrane ad aﬅenerſi, e così ſempre più reﬅa la cervrce
uterina dilatata; a ſegno tale che dal ſentirſi imboccate le ſeconde alla
grandezza di una nocciuola, come ſopra diﬅì, ſ1 paſſa a ſcoprirle del- ,
la grandezza di un uovo di gallina, e non poche volte corriſponde al
capo dell’infante, così che occupa tutto il paſſo: rotte queﬅe, lubri
cate le vie, ecco l’infante alla luce, colle ſeconde ancora. _
Avverta la Comare di non aver unghie lunghe , di levarﬁ anelli,
o ſmanigli, perchè queﬅi ornamenti non poſſono ſe non moleﬅarele
parti della partoriente, e impedire la ſpeditezza di operare . Avver
tirà ancora che la partoriente non ſia cinta da coſa alcuna, non ﬅtct
ta ne’capelli, non legata le coicie , o gambe , acciò nei premitl del
parto non patiſca, e poﬃno i fluidi liberamente ſcorrere.
Noto di nuovo, che la Signora Comare non ſi deve pigliar Pſ6
mura di far uſcir l’acque col rompere le membrane; perchè tal cola
non deVe eſſer fatta ſe non in occaſione de’Gemelli, come in ﬁne dl
queﬅo libro diremo. _
Immediatamente che ſaranno uſcite l’ acque procurerà di accogliere
la creatura, ordinando alla partoriente, che prema verſo il fondo del
ventre, come ſe voleſſe evacuar le ſeccie . Prima però rotte che ll
ﬁeno le membrane (ſe la coſa il permette ) deve taﬅar con_le
dita , ſe la creatura è in iﬅato Laudabile o ﬁa ſito naturale, cioè
che vi ſia il capo imboccato, che ſentirà tondo , durotto , ed egua




LIBRO II. 'Cano VIII. 7 197
Jall’ingiùzìe ~nel- rimanente dovrà regolarſi come nel lib. 3. ſpieghere
urela i: _ _ ‘
queſta mo. Ma ritorniamo al parto ſaudabrle.
tollaCu-a Alcuni'rímrdano di far delle ſregagioni al ventre verſo .li. pube ; AVM_
EOiiEllÎEÈ‘r ﬁſſi-dì premere eﬅernamente all’ingiù il ventre colle mani per impel- tenza ne
laComrſ Tm ſ’inſante; ma queﬅi ſenza accorgerſi cagionano ſolo danno, cal-”11.4%
la Madre ‘e‘alla Creatura: Quello che può far la ſavia Femmina è,- -uMeſi“; che unt‘i u- diti il; buttiro, 9 aglio., e i'nſinuatili nel ſeno pudendo,
…mi… uòdolcemente dilatare, accrocchè li capo della’creatura giunga al
PUÒM, uo coronamento, e d1.qua venga al paſſo, che e intende, quando è
acquwèz giunta colſe ſue eſtremità fuori della natura mulrebre.
ro MW Quando la coſa è giunta al _termine eſpoﬅo, dov’era ſituarﬁſa Le
, Ãmﬃozp; vatrice in ‘maniera-comoda per ricevere il Figliuolo, rl‘quale fra po
i co deve totalmente uſcire, e. colle punte dei diti propriamente ſpin
e'adam‘; gerà rl coro-namento verſo l’mdentro, nel qual tempohfacendo sforzo
fragili:. la Madre di dar la prole alla luce, queﬅa verrà ad uſcire: qui la Co
ſa M, mare può prglrare la. Creatura circa l_orecchie,_e oſſervando che non
:Z W; abbia li funambolo tntrrcato attorno il collo, tirarlo come in manie
cono’ :a va'cillante, perchè gli omeri ſubito dopo il capo poﬃno imbocca
' "ſi“ . _ . .'Falclìîlmë, re, così uſciranno le ſpalle, ed allora, per là aiutandolo, tutto li re
:È‘Éemﬂz No‘uſcrrà con facilità. - ~ ~ _
~t ì Subito che averà la Signora Levatrice tirata , o accolta fuori del Nam la
Ieñcqîîﬃ; ſeno materno la prole, dovrà voltare la faccia della medeſima creatu- Cream?a
ſe FW.“ ra verſo di sè, acciò l’acque, ſangue, ec. che eſcono ſubito dopo, non ‘5" 1 "W
?leſe‘ﬃî moleﬅino nel volto il nato.
3 ‘0%, Liberata così la Creatura , deve ancora liberare la Madre, cioè mana .
“07%“, eﬅraere, o accogliere le ſeconde; e come che la Signora Comare de
Cqueieſ ve_ﬅare accomodata in una piccola ſedia baſſa, dirimpetto alla par
:or-ſ-M torrente, per ben fare nell’atto del parto l’ Uﬁzio ſuo .- così poﬅoſi
-Wlflzz un cuſcino' ſopra ſe ginocchia , e ripoſata la creatura ſopra il mede
ſ0nm°`E ſimo.;- colla ſituazione che ſopra diſſi, deve avvolgerla, o porvi ſopra
Perm'ſig Em pannicello tepido l’eſtate, caldo l’inverno ; e poi dovrà pigliare
mihi?” li ſunambolo umbilicale , o ſia cordone della ſeconda , involgendoſi
ie! PW“ due volte col‘ medeſimo le due dita indice e medio- della mano ſini~
{ira fermandolo col reﬅo della mano: e colla deﬅra mano pigliando
ll medeſimo funambolo, vicino al ſeno pudendo, dovrà, e deﬅramen
q te e mediocremente tirando, cavar, e ajutar le ſeconde ad uſcire, av
erne…" Vettendo che ſecondo anderà ſortendo il cordone , doverà avanzare i
u y, diti della ſua mano deﬅra e accompagnare l’uſcita delle ſeconde, per
idli‘ﬃ; ‘Thè così non ſi rompa il cordone.: _
bilîſ’iìj ' Non deve per tanto pigliarſi frettadi tagliare il ſunambolo , co- De, t
- . . p a.òroﬃw me fanno alcune, porchè eſſendo li parto laudabile, queﬅo deve dar glia”, r
taſláſ ‘a ancora alle ſeconde ſaudabilmente l’ uſcita . leg-W 1’
“ﬂuſſi“, _.Sortite le ſeconde dovrà con un cordoncino di ﬁlo, o con accie dop- “WWW'
[ro, '- ‘Ple legar il ſunambolo umbilicale poco diﬅante dall’ Abdomen o ven.
la ‘M ` ' N a tre:







tre, bene involgendo, e ﬅringendo, aggruppando in'doppionodo,ae
ciò non ſi diſciolga. Avvertaquivi di non, ﬁringere sì‘. fortemente ,.
che non laceri il ſunambolo; e così ancora di non legarsizlentamen
te , che reciſo il cordone non ne ſegua qualche ñincongruoallagprole,
Alcuni vogliono che immediatamente uſcita la_ Creatura,,tenend~olalz
Comare ſopra il cuſcino appoggiato alle_ ſue ginocchia ,debba ſubitolez
garle l’ombelico, e poi, coperta come ſopra-diﬄ, liberaredalle, ſecon
de la Madre. ' z _’ - e -
Narra, (e fa a queﬅo propoſito) il caſo occorſo ad un ſuo ﬁglio,
il Sig. Franceſco Signorotti nelle ſue ldee pag. 93. ec. il quale,,cſſen~
do 'già in grembo della Mammana ,, e da eſſa fra le mani girata,- e
,, rigirato ſenza dimoſtrazioni di vita z, ſolo(ſo.no,ſue parole-”che mi
,, accorſi del gonﬁamento dell’iﬅeﬀo in tuttele_ parti;ebene miav;
,, vidi del con-traﬅo,che facevano le duearie che diverſe da’ ſuoi primi-g
,, pi ſoﬃavano, cioè quella della Madre per non eller ancora ﬅaçca
,, ta la ſecondina dall’Utero (ed avendo il ſuo corſo, )e quella che di
,, già incominciava a prendere per la bocca , e, sforzar' la valvola‘ ad
,, aprirſi. E in tal caſo, ſe io non riſolvevo di ſar legare dalla ſudz
,, detta Levatrice il tralcio, o ſia corda dcll’umbìlico, correva riſchio
,, il mio piccolo infante di vita, e così appena_ legato che ſu, _ﬁ Vld:
,, de ocularmente ſgonﬁare, e ritornare nel ſuo eſſere naturale. ”Quel
la Levatrice però che dopo aver accomodato il nato, come diﬃ a prin
cipio, involgerà le ſue dita ﬅringendo il funambolo' , eviterà qucﬅo
accidente. ln queﬅo la ſavia Donna deve regolarſi ſul fatto, eſe vuo
le legare l’umbìlico al nato ſubito che è dato alla Luce, lo può fa
re, e poi liberare dalle ſeconde la Madre; le quali dovrà oſſervare ſe
ſono intìere, perchè alcune volte può qualche parte lacerandoſi reﬅat
rinchiuſa, e ciò perchè ſia ſubito eﬅratta ; ma di queﬅo a luogo pro
prio diraſſi. _ _
, Ora deve tagliare per traverſo il funambulo due dita traverſi in cir
ca diﬅante dal legame, e deve conſegnare la Creatura alle ſue Alun
ne , e condurre la Madre in letto ſituandola non ſupina , ma col dorſo
un poco elevato, e il capo alto: dovrà metterle ſotto un lenzuolo a
più pieghe, oppure altri panni lini , avvertendo che queﬅe coſe non
ſieno monde; ma ﬁeno ﬅate maneggiare, e sfumate; avendo la ſpe
rienza fatto conoſcere, che detti panni sì mondi , ſono ﬁati cagione
di alcuni ſcorrimenti di ſangue, e d’altri accidenti: Non devono nep
`pure aver odore di ﬁori ,di ~forte-_alcuna: fatto‘ ciò con -ſpunghettajﬁ
na, o con unipanno lino inzuppato , Se ſpremuto nell’ acqua tepldî
ſemplice, o mlﬅa con malvagia-,dovrà mondarli quelle parti eſterne)
che anno. ſervito a dar uſcita alla prole, e così ancora le Cll‘COﬂVlCl—
cine 5 e bene aſciugatecl’ unterà .con oglio di mandole dolci recente
r addolcirle. Farà darle un uovo freſco, o con qualche poco di bw‘
do riﬅorante, o una mezza loudclla’di latte di mandole, o un ſave;
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jardo, o ſimile coſa inzuppata in qualche liquore ſecondo il genio
della Donna che averà partorito. Così la laſcierà in ripoſo, proiben
do il molto parlarenella ﬅanza, avendo ancora riguardo che non ſia;
troppo lucida, perchè ?non levi il ripoſo alla Donna. '
.C A P O IX.
Degli aiuti che deve dar la Camere, tanto al nato, quanto
alla Madre.
Siamo giunti ﬁnalmente a tempo di dire di quegli ajuti , li quali
_ la Signora Comare può preﬅare alle Donne dopo il loro Parto,
che s’ intende dallo ſgravio del Fantiullo, ﬁno al termine del tempo
dei Lochi.
Prima però tratteremo alcune regole da oſſervarſi per il nato , le Coſa d 5
quali ſono neceſſarie. Poﬅa, o fatta poner in ripoſo dalle ſue Alun- ”fax/,J
ne* la Donna che ſt è ſgravata del proprio peſo , come ſopra accen- Coma”
nat, deve la ſavia, e Criﬅiana Levatrice ſegnare , e aſpergere il na- P"ÎW di
t? coll’acqua Benedetta ronunciando il Nome della Santiſſima Tri- KI” ‘o‘
nità_ Padre, Figliuolo e pirito‘Santo, ed invocatiì GlorioſìeBcne- m“
detti Nomi di Gesù, e Maria, monderà e aggiuﬅerà la Creatura.
S_tgnora Comare potete con coraggio ridervi di chi ſi rideſſe di voi,
attribuendo a bacchettoneria le voﬅre pie invocazioni; e vi dirò il
perchè. Si legge appreſſo non pochi Autori, che tutte le Monarchie
Ebbero ſempre in coﬅume di venerarc alcune Deità, come tutrici, e
governatrici, non della puerizia ſola., ma di tutte l’età degl’uomini;
E_per non allungarmi circa queﬅo, ſolo dell’ultima ſcaduta Monar
chia de’Romani vi accennerò, che avevano tante Deità in queﬅo par
ticolare che tutte non le sò addurre. Oltre al Dio Giano, che Come
‘lo crearono preſidente a’principj- di tutte le coſe , così non lo deſrau
dafono di farlo ſopraﬅante al concepirſi della prole; inﬅituirono i Nu-ñ
ml Vitumio, e Sentino, uno acciò le deſſe grazioſarnente la vita, l-"
altro perchè l’arricchiſle de’ſenſi. Nell’uſcir poi che faceva la Crea
tura_ dall’ oſcuro ergaﬅolo materno , alla luce dell’ univerſo , la Dea
Lucma, co’clamori invocarono; e come al dire di MarcoVarrone de' ’
form pat. lib.z.avevano coﬅume di ponere il nato ſopra la nuda Ter
"a così avanti ‘di prenderlo tra le braccia, chiamavano in aiuto la.
Drift Levena, da altri Ope nominata , acciò con felice augurio da ter
?i’ll lollevaſie. Tralaſcio idue Numi Vagitino, e Cunina, al primo
c quali raccomandavano la conſolazione, all’altra il conforto, men;
"P nella Culla il Bambinello vagiſſe. Del Dio' Fabulino , che co
llîtuuono Maeﬅro di lingua, acciò iﬅruiſſe il nato‘ aſavellare, edel-ñ
la Dea ﬅabilina, perche qual conduttrice` a-ﬅar ſu iedi lo rendeſſe
mo; non ne parlo ;v come pure oltrepaſſo le Dee A eona ,' ed Abem
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na, che all’ andare, e ritornare l’iﬅruiſſero , e così mill’ altre, ,delle
quali tutte non ſono per farne rapporto.
Adunque ſe le nazioni, cheſi fabbricavano colle loro mani gli‘Dei,
e che cavavano dal loro penſiero le Deità , invocavano' con sì ridi
cole ſuperﬅizioni li da loro ideati, e formati Numi , da’quali a et
to aperto era ridicolo il ſoſpirarne ajuto : Noi che ſappiamo e ervi
un ſolo, e vero Iddio, Creatore, Redentore, e Salvator noﬅro, dal
quale noi ſiamo ﬅati creati, e fatti, e dal quale, come tutto abbia
mo, cosi tutto dobbiamo vivamente ſperare, ci aﬅerremo dall’ invo
carlo? Nò, non è bacchettoneria , nè dobbiamo arroſſire d’ invocare
in tutte l’ opere noﬅre con fede, e venerazione il nome di un tanto
Dio, e Sig. noﬅro. r r 1_
Fatte adunque di vivo cuore le voﬅre pie ìnvocazioni , eſſendovr
ſituata in luogo caldo, taglierete l’ ombelico alla creatura come ſ0—
pra diſſimo , cioè pigliato il ﬁlo a più doppi già preparato (il quale
ſia di lunghezza due ſpanne in circa, i quali ﬁli cosl uniti dovran
no tanto in una eﬅremità, come nell’ altra eſſer inſieme annodan ,
acciò non ſi conſondino ed intrichino inſieme ,,) e legato il funam
bolo coll’accennata diﬅanza dall’Abdomen ﬅringendolo colle oſſerva
zioni nel capo ſuperiore eſpoﬅe, lo *toglierà verſo la ſecondina a ſe
gno tale, che dopo reciſo, ſe ﬅillaſſe qualche poco di ſangue, ſide
ve rivolgere due altre volte il ﬁlo ed annodarlo. Fatto ciò s’involgç
con un panno lino chiamato quì dalle Comari comunemente .bom
golino, che è un pezzo di pezza non nuova della grandezza _dl una
mano, piegata a due o quattro doppj ſecondo il biſogno; clò fat'
to ſi porrà detto ombelico che guardi all’ in sù , cioè verſo il petto
della creatura, e ſ1 ſottometterà un altro bonigolino perchè non toc
chi le carni. .
Quivi voglio notare alcune coſerelle , nelle quali la mia comm
non deve cadere; e prima vi ſono alcune, le quali prendono ll ſu
nambolo umbilicale circa la ſecondina , e lo premono verſo l’ abd0~
il Tralcía men, intendendo in tal forma di ſpingere, e ſangue , e nutrimento
nel corpo dell’infante, e poi legano l’ umbilico. Queﬅo non devce
ſer fatto dalla ſavia Donna, perchè quel ſangue, come avverteanco
il Sig. Mauriceau, eſſendo in parte reſo alieno per qualche refrigera
zione che può aver ricevuto, non merita di eſſer poﬅo nell’int‘eriom
del nato, perchè gli cagionerebbe degli inconvenienti e de’mali, Per
la recita de’ quali , queſto non è luogo congruo .
Noterò ſolo con Aetio ten‘. I. ſerm. 4. cap. 3. che il ſangue con
tenuto dopo la naſcita in queﬅo ſunambolo ſi chiama grumoſo, Chc
per ciò come tale non deve eſſer impulſo nel ventre: Da queﬅa OC
caſione il nominato Autore avviſa che l’ inciſione del tralcio .deve
eſſer fatta con tagliente, e aguzzato ﬅromento; che perciò abbiamo
























































































ſare portaſſe con sè in propria vagina un’ottima forbice; non doven
doſi adoprare nè canna, nè vetro, o ſimile, come pare che al tempo
d’Aetio foſſe in coﬅume.
In ſecondo luogo vi ſono alcuu’ altre che nel legare del funambo- ÌI.Vumr
lo' oſſervano diﬅinzione da Maſchio a Femmina. Se legano Maſchio "WW“
gli ſanno-il legame due buoni diti traverſi, e più diﬅante dall’abdo- Z":f ?il
men, e dicono, perchè poſſa allungarſi il pene quando creſce , pre- fuízmba.
rendendo, 'che quanto più ne’Maſchi ſi lega vicino all’abdomen, tan- lo.
to pih reﬅi ritirata la verga, e rieſca la medeſima corta . Se legano
femmina ſanno aſſai vicino al Ventre l’annodazione, e dicono perchè
ritirandoſi la Matrice, queﬅa rieſce più lunga, e la ſua vagina più
ílretta. Grande induﬅria femminile , nel procurare i ſuoi vantaggi!
La mia Comare però, oltrepaſſando le cognizioni anatomiche‘, le qua
ll paſſano manifeﬅare queﬅa coſa eſſer una fandonia, ſapendo per of
ſervazioni pratiche , che legandoſi o vicino , o lontano dal ventre
detto funambolo, ſempre nel ſepararſi, vicino all’ abdomen ſi ﬅacca, '
_dico _vrcrno all’ abdomen , perchè ſi ſepara ove perdendo il colore l’
fateﬅrnolo, o ſia caſſula del funambolo, ſ1 oſſerva l’integumento dell’
lnfante, _che elevato, e un poco per il luogo rugato, fa come il cal
mo che _il ramo incalmato riceve. Sò d’aver medicato più volte del
le’bambinelle, alle quali avendo le Mammane legato troppo vicino
ail abdomen l’ombelico, anno il medeſimo reſo piagato, il quale con
diﬃcoltà s’è ſanato. Deve adunque la ſavia Donna legar il Funambo—
lo, e non l'umbelico, diﬅinguendoſi il colore dell’uno dall’ altro, co
me_ ſopra diſſi; e così oltre al non render addolorata tal parte, evite—
tà ll cattivo accidente eſpoſio.
ln terzo luogo vi ſono di quelle, le quali pretendono deſumere …
dal numero, e color de’nodi, che ſi trovano nel tralcio umbilicale , [HM-;7;
e la quantità, e il ſeſſo della ſuſſeguente prole. Dicono ſe nel fu- zione ﬂz
namboloinoduli ſono molti, numeroſa ſarà la prole, ſe ſono pochi, Nel/;'70
A’11_0n moltaîprole eſſer per avere; così ſe il primo nodo è bianco, e ‘ ,ſlﬅretto, dicono che il ſeguente parto ſarà femmina; ma ſe queﬅo mmc“
ſoſie _rollo , rotondo, e tumido, ſarà maſchio. S’inoltrano ancora cer
ſfme in conſiderare la diﬅanza di detti nodi; ſe queﬅi ſono ſpazioſi
dicono chei parti non ſaranno frequenti; ſe ſono ugualmente vicini
PFEdicono annua la gravidanza: così ſe oſſervano due noduli uno vi
fino all’altro, ﬅabiliſcono la futura gravidanza dover eſſer doppia. La
oﬅra Mammana con i, Signori Bartolino lib. 1. cap. zz. e Diemer
…roek lib. l. cap. 3!. ed altri, tralaſciando l’ altre riﬂeſſioni conſide
tera colla pratica ſallaci tutte queﬅe oſſervazioni: poichè quante vol
te oſſervaſi il ſunambolo nelle primipare con non pochi nodi, e do
P° ll medeſimo parto muoiono; cosl in quelle avanzate in età che
con tutti li nodi non hanno che un ſolo figlio, ec. Tralaſciamo’que
ile bagattelle, e rimettiamoci in via.
Sl
,/
202 ‘LA COMARE ISTRUI'EA
Sl, dovrà involgere il tralcio umbilicale con bonigolini come lo
pra notammo, acciò non tocchi il ventre dell’infante; poichè come
avverte il Sig. Ambroſio Pareo lib. 23. c. 17. dovendoſi queﬅa parte
ſeparare, e come morta cadere, raﬀreddandoſi , e poggiando ſull’ab
domen cagiona dolori di ventre alla piccola Creatura . Alcune inve
ce di mettere li bonigolini aſciutti gli adoprano con oglio roſato, op
pure con oglio di mandole dolci, col motivo di ſedare il dolore; la
qual coſa però a mio parere , per eſſere le coſe oleoſe incraſſanti ,





Predizio; Queﬅo oco tralcio umbilicale ﬁ deve laſciar cadere da sè, il che
f’ſﬃzíè in alcuni egue dentro lo ſpazio di tre giorni; per ordinario nelqum
{7] 1 I to, o ſettimo. Quivi nota il Sig. Tommaſo Bartolino , che alcune
prendono motivo di lpredire, o lunga, o breve vita al nato, ſecondo
igiorni nei quali ſi accia la ſeparazione di queﬅa parte; poichè ſe
dentro il terzo ſi ﬅacca , dicono che ſarà per aver breve vita ;_ſe
dopo il uinto , pronoﬅicano lunga vita. Laſciamo queﬅeopinio
ni, ſapen oſi, che le pronte ſeparazioni del marcito dal ſano, dmp
tano ſuperiorità dello ſpirito agente, ( volgarmente natura) e percrò
ſ1 dovrebbe predire il contrario: Sia d’ avviſo, come notò il Sig. Isbran‘
do Diemerbroeck, che detto poco funambolo , ſeccato , e marcito‘,
cada da ſe, mentre ſenz’ altro bene ſpeſſo ſi cicatrizza.
Operato ciò che concerne all’ ombelico ,deve-paſſare a nettare e
lavare la Creatura. Alcuni vogliono che ſi lavi con acqua e ſale;
altri con acqua e vino; alcun’ altri ordinano che ſ1 l’acciano bollire
roſe, ﬁengreco, eſimili . Galeno al lib. 1. deſanir. tue”. cap. 10.(lof
po aver eſpoﬅo il coﬅume di quei popoli, che ìmmergev‘ano i nat}
nei ﬁumi, ove dimoﬅra il danno di una tale immerſione, paﬅaadl
re, che il bagno per i medeſimi deve eſſere di acqua dolce caldetta;
e infatti per lavare un corpo sì tenerello, ſi dovrebbe ſciegliere un’acquî
dolce, leggiera, monda, in ſomma di condizione del tutto buona,e
queﬅa caldetta, e per non condenſarei ﬂuidi del piccolo nato, eiper
meglio mondarlo, ec. Alcuni ordinano queﬅa lavanda ſolo nel primo
giorno per levare dall’interno dell’infante le lordure, e mondarlo dal
ſangue, del quale beneſpeſſo può eſſer aſperſo. Altri comandano che






no, e ſi diſponga il corpo alla traſpirazione. lo direi che non aven-.
clo ricevutacerta preſſura, o moleﬅia in naſcere l’inſante, queﬅo ll'
doveſſe mondare con una ſola univerſale lavanda; che ſe queﬅo me`
ﬅraſle ualche contuſione, o preſſione , acquiﬅara nel paﬅo; oppure
la di lut cute- foſſe molto incraﬅ'ata , allora ſi può , e ſi deve ripetere
ﬁno al quarto il bagno; poichè queﬅo riſolve, e rareſà la cute. i
cogm'zio- In queﬅo luogo laamra Comare noterà di non cadere in quelle r1
"iP" 1“ dicole credenze, che alcune troppo volgari inciampano , quando nel
Cam-tre. Egg.
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nettare il nato, oſſervano il piccolo corpetto del medeſimo ſporcato
da materia viſcida, e pingue, ed in alcuni fortemente attaccata.
Alcune pretendono , che avendo la gravida mangiato di molto, e
copioſo formaggio, la parte più tenue del medeſimo ſia paſſata ad in
volgere la Creatura. La mia Comare che ha oſſervato in pratica ehe
alcune gravide, le quali non anno nè pur' veduto, non che mangiato
formaggio, fanno le loro Creature involte di queﬅo craſſume; ed all'
oppoilo, alcun’ altre, che avendone copioſamente mangiato, partoriſco
no la loro prole che appena da tal viſcidume in alcuni ſoli luoghi è ſpor
cata; ﬅabiliſce, ciò eſſere una baja.
Altre per non intoppare in queﬅa favola, cadono in errore più con
ſiderabile. Pretendono queﬅe che ſe nell’ott'avo meſe copulaſi la Don
na col Marito, l’ accennato viſcidume naſca dal ſeme condenſato , e
appigliato alla Creatura. Ma ſapendo la ſavia Donna , che ſebbene l’
òſculo dell’Utero ſoſſe aperto (come è chiuſo) eſſendo il ſeto involto
nelle proprie membrane , coi ﬂuidi che le dimezzano , non può eſſere
íÌmodo alcuno dal ſeme Umano la Creatura nè aſperſa ,~ nè toccata.
i:‘ Altre finalmente applicate a’loro vantaggi, dicono, queﬅa eſſere una
ſpeciﬁca pinguedine; perciò la raccolgono con diligenza, e gli attri
buiſcoao non poche proprietà, ſrà le quali quella di togliere i ſegni
omacchie dal volto, in particolare ſe la Creatura ſi ſcottaſle , e cosl
prendono prezzo d’ un concreto di parti pingui ( il che non ſi nega
eſſere) ma però non vero pingue integumentale, ec. al quale vengono
attribuite l’accennate proprietà. i
.ñ Fatta la lavanda, ſe reﬅaſſe nel capo, o nell’ Aſſille , o negl’ In- Dell’….
guini, o nell’altre parti dell’ articolazioni, chiamate comunemente giun- e” la
ture, qualche porzione di detta materia pingue o craſſa, con una pei-CW’W*
zolina unta in oglio di mandole dolci ſi deve diligentemente procu
rar di levarla, e così ſi può leggermente untare il piccolo nato; av
vertendo di non fregare nè gli o'cchi,*nè le palpebre, con coſe oleo
ſe,_ſebbene alcuni una tal coſacomandano, la quale è contro il buon’
ordine; ſapendoſi che le coſe hpingui, craſſe ed oleoſe ſono intutto ,
e per tutto nemiche a gli occ j.
_Alcuni in vece di oglio di mandole dolci freſco ordinario quello
di Camomilla, altri o il Roſato, o il Martino, o quello di Ghian
dc, ec. Il più innocente, e che ſolo liniſce, è il praticabile; perciò
dopo aver aſciutta la Creatura colla mano unta da oglio di mando
dolci, leggiermente l’unterà, e con una pezzetta monda li nette
[à gli occhj. In queﬅa occaſione deve la Signora Comare oſſervare tut
Il li membri e parti dell’individuo. Principieremo dal capo.
Prima adunque li netterà gli occhi, oſſervando ſe aveſſero difetti, Dm m”
e cosl l’oreccbie e narici, le quali le .netterà con inſinuarvi leggier— nezfonſi_
mente. per entro un pinzetto di panno lino avvolto: nelle orecchie dem il
Vi porrà un p0co4di bombace, per accogliere qualche umidità , che m**
‘ i - alcu
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alcune volte ſi vede uſcirne: Le narici tra l’ uno, e l’altro occhio’
oſſerverà ſe foſſero totalmente depreſſe. Se tali foſſero, leggiermente
vedrà di dar loro un po'co di ﬁgura elevata, altrimente non ſono da
toccare .*`Doverà poi con un dito poﬅoli in bocca , qua e là piacevol
mente toccando, vedere ſe vi foſſe materia viſcida per iﬅaccarla ele
varla; così da qUeﬅa occaſione, ſentirà al diſſotto la lingua il ſuo
frenulo ſe foſſe o ſciolto, otroppo verſo il mento attaccato; ſe foſſe ſciol
to, non deve in conto alcuno premerlo, nè ﬅirare la lingua; ſe poi
trovaſſe attaccato, non ſi deve in conto alcuno lacerarlo colſ’ unghia,
come fanno alcune non pratiche .
Az”, aſh, Voglio, Signore Levatrici, notare in queﬅo luogo quanto laſciò
pmilFre-ſcrlto ſopra ciò il Sig. Girolamo Fabrizio d’ Acquapendente alcap.3ó_.
ñ ”WMA/“della ſeconda parte, tradotta in italiano ove tratta delle operazioni
i Chirurgiche della lingua, in queﬅo propoſito.
,, La terza Chirurgia, che ſi amminiﬅra nella lingua è quando ﬁ
,, taglia quel vincolo, che le ﬅà ſottopoﬅo, detto ſcilinguagnolo, di
,, cui prima che io ragioni , vorrei che voi foﬅe avviſati della te
,, merita delle Levatrici, o Raccoglitrici, le quali ordinariamente in
,, qualunque bambino che naſca, gli tagliano ſotto la lingua quel vinf
,, colo con l’unghia, che di continuo a queſto eﬀettoportano prepa
,, rata, ed acuta; la qual operazione ſe non faceſſero, ſi danno aere
,, der', che il fanciullo non poteſſe parlare: quaſi che la natura( 0
,, ’ammirabile ignoranza!) faceſſe che l’Uomo, il quale ott-iene ſalo
,, quela, come ſua propria azione, non poteſſe parlare, ſenza l’opera
,, zione di una vana femminuccia, che gli foſſe d’ aiuto e di preſidio.
In queﬅo paragrafo è da notarſi, la temerità delle Levatruiznlc
quali in qualunque bambino, che naſca, li tagliano quel vincolo 10!‘:
to la Lingua con l’ungbizz. In fatti pretendere come alcune ignotaﬂtl
ſ1 danno a credere eſſere queﬅa un’ opera neceſſaria in tutti , èlo lle[
ſo che vantarſi di eſſer eﬅe quelle, le quali collo fnodare la lingua dO
naſſero il parlare a’ bambini; oltre alñ- ſupporre un difetto aſſolutamen
te nella ﬅruttura degl’ Uomini; o per parlar col Sig. d’ Acquapenden
te, un incolpar la natura, che avendo~ gli altri animali non ragione
voli coﬅituiti perfetti ne’loro individui , aveſſe poi l’Uomo ,chel
tanto più nobile, ſoggettato ad un difetto ,ì‘ che comune a tutti gli
Uomini foſſe per impedirgli una delle ſue prerogative , la qual co
quanto ſia aſſurda non l’eſpongo , e paſſo a‘conſiderarne i danni , che
ne poſſono inſorgere, col Sig. Girolamo ſopracitata , il quale con un
eſempio ﬁ eſpreſſe. r.. , , L‘
,, Ed io ho veduto un bambino nuovamente nato , che ſi teneVI
,, così un pezzo, perchè ﬅavano aſpettandozlaſecondina, il quale ﬂè
,, piangeva, nè ſentiva veruna coſa moleﬅa ; ma quando~ la Racco
,, glitrice gli tagliò il vincolo ſotto alla Lirlgug‘goſl’unghia, “ſubito per
,, il dolore diede ne’pianti. “M ‘ ~ -  
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Mi perdoni' il Sig. d’Acquapendente, non diſſe bene a dir tagliò,
ma doveva dire ſquarciò, e lacerò; perchè l’unghia per ſottile ed acu
ta che ſia non può eſſer sì a ﬁlo come un coltellino d’ un profeſſo
re, ouna ſorbicetta bene aggiuﬅata; i quali ﬅrumenti accompagnati
dalla perizia di chi proſeſſa non vengono a ſquarciare, nè lacerare ,
ma pulitamente a dividere, e da ciò un dolore che non è continua
mente moleﬅo, del qual ſintoma proſeguiſce il citato Signore.
,, Ma queﬅa è coſa di poco momento , più importante però n’ è
,, ben’ un’altra, cioè che per quella Chirurgia dell’unghia, per l’in
,, ﬁammazione fatta, ſpeſle voltei fanciulli non poſſono pigliare la
,, mammella, n`e ſucchiar il latte, per la qual cauſa ſoventemuojo
,, no: e quello che poi è* di gran lunga peggio d’ ogn’altro acciden
,, te, attribuiſcono la cagione della morte o al parto, o ſemplicemen
,, te all’impotenza di pigliare la. mammella, ovvero a qualunque al—
,, tra coſa, che alla vera colpa della Raccoglitrice, il che miſi cre
,, da, perchè dico coſe vere, e mi maraviglio grandemente, che non
,, viſi abbia riguardo, e non'ſia comandatodalle Leggi, di proibir l'
,, occiſione de’ bambini.
Certo è che dalla lacerazione de’ vaſi ne viene interrotto il libero
corſo a’ﬂuidi, e col dividerſi le ﬁbre viene ad introdurſi una triﬅa
ſenſazione , dal che gonﬁandoſi le parti con roſſore, ec. reﬅa intro
dotto ciò che inﬁammazione ſi chiama: Se così ſaſſi in tutte l’ età,
quanto maggiori ſaranno gl’ incomodi nel bambinello appena nato ,
non incidendo, ma lacerando? L‘acutezza del dolore gli può far in
contrar lo ſpaſimo : la gonﬁezza impedire la degluzione; e beneſpeſ
ſo nella parte lacerata inſorgendone un’ ulcera giallaﬅra , e di triﬅo
ſenſo gli leva il poter prender la papilla , ec. perlochè ceſſa il potere
nutrirlo. Cert’ è che muore , e la colpa ad altro ſ1 attribuiſce. Pur
troppo vi ſarebbe di meﬅiere d’una legge che proibiſſe il far ciò, ma
d’una legge , che inviolabilmente foſſe oſſervata ,- ſapendoſi, il ſeſſo
femminile per ſe eſſer teﬅardo . La mia Comare che è docile , e di
condotta, non ſolo non ſarà armata d’unghia per eſeguire queﬅo igno
rante, e barbaro coﬅume, ma ancora avanti di por il dito in bocca
del bambino per levargli il viſcidume ſe ve ne foſſe, ec. monderà be
ne la mano; perchè ſi è oſſervato, che alcune non diligenti, metten
do il dito non mondo nella bocca dell’ infante, hanno cagionato
gell’_tîlſte, che è una ſpezie di piaghe tormentoſe nella bocca dei
anciu li. - .
>› Vi ammoniſco adunque (conchiude il Signor Fabrizio) di co
” mandare, che le Raccoglitrici non tocchinoi voﬅri ﬁgli , nè quei
n degli altri. Che ſe il vincolo nella lingua ſarà maggiore di quel
>1 che convenga, ſi potrà in qualunque tempo tagliare, il che di ra
” dO, anzi rariſſime volte avviene: perchè la natura non farebbe l’
v uomo 'idoncoal parlare, ſe non fabbricaſſe anche gl’iﬅromenti aciò
at
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,, attiﬃmi. Che ſe di centomila uno appena naſce con queﬅo ſcilin
,, guagnolo, che abbia biſogno di Chirurgia, nulla importa.
Dovrà adunque la ſavia Femmina non pigliarſi aﬀanno ſe incon—
traſſe tal vincolo vizioſo; perchè giunto a qualche tempo il bambi*
no con minor riſchio, poco dolore, e più proprietà da mano perita,
armata di conveniente inciſorio può, preﬅo, placidamente, e ſicura*
mente eſſere liberato.
. Pur troppo è vero, come notano gli oſſervatori delle coſe dette
naturali, che gli uomini tutti, entrando nel Mondo ſalutano-la vita
col pianto, nè ſi veggono ridere ſe non paſſati ſeſſanta giorni della
naſcita; Onde queﬅo ſaluto alla vita non deve dalle buone Levatri
ci eſſere procurato con introdurre, ſotto titolo di beneﬁcenze,;rnole
ﬅie a’bambinelli. Devono più toﬅo togliere il raro alla Storia di Zo
roaﬅro Re de’ Battriani, del quale ſ1 dice, che appena uſcito alla lu
ce, di buon garbo rideſſe. .
Oſſerverà ﬁnalmente tutto il capo, nella parte non cappillata, del
quale ſe vi foſſe macchie, vi èun’avviſo, che il ſangue della Madre,
il quale eſce dopo la prole, con pezze calde applicato, intieramentc
le levi. Io le feci in alcune occaſioni praticare , e le oſſervai molto
ſminuire, e ſmarrite. '
Il capo de’noﬅri Italiani comunemente tende al rotondo, ſebbene
diceſi che i Genoveſi l’anno acuminato. Narra il Sig. Diemerbroeck
al [ib. 9. mp. 3.pﬂg. 558. m. citando il Sig. Cardano [ib. 8. ”12.43;
che appreſſo gli Occidentali indiani nella provincia diPorto vecchio
gli Uomini hanno il capo quadrato, la qual ﬁgura in principio con
arte fu introdotta, mentre le oﬅetrici, o i parenti. dei nati , ſubito
dati alla luce, hanno legato il capo de’ medeſimi tra piane tavoleta
te; e così hanno ricevuto quadra la ﬁgura:’queﬅ’Arte dappoi èpaſ
ſata in natura, a ſegno tale chei liberi ſono tenuti quei nati, che
. hanno il capo quadrato, ma paſſiamo al petto.
Si deve tanto ſotto il mento, quanto nell’ aſſille, dopo aſciutto,
bagnare, o ſpruzzare con un poco di malvagia oſimile, acciò queﬅc’
parti reﬅino un poco corroborate, ed aſciutte dall’ umido, eviſcidet
to, che ſuole fermarſi: Così devonſi gentilmente premere le mammel
le, dalle quali per ordinario e ſolito uſcire un poco di ſucco albican;
te. In queﬅo aﬀare trovo un Avviſo del Sig. Bernardino Genga nel
ſuoi Commenti fatti agli Aforiſmi d’ lppocrate ſec‘Z. 3. Aladar. 47
Dzzzgm_ pag. m. 129. il quale dalle Levatrici deve eſſer notato‘: Dice quello
ze cirra Signore: ,, Avvertiſco intorno a queﬅa diligenza dell’ oﬅetrici, che
j’P’Pmﬀ , queﬅa compreſſione ſia leggera, piacevole, e non doloroſa, perchè
72$?" ,, non ſempre ſi ritrova tal materia, che abbia biſogno di eſſer eve}
' ,, cuata; onde ſe facendoſi tal piacevole compreſſione venga ad uſti
,, re poco o niente della detta materia , non deve farſi maggiore’






























































,, nere mammelle ,vengono moleﬅ_ate da dolore., inﬁammazione ,
,, e ſuppurazione, la qual ſuppurazrone in corprccruoli cosl molli pu
,, trefacendo e cor-rompendo le parti ſoggette membranoſe, più toﬅo
,, che muſcoloſe viene ad invadere e corrompere le coﬅe ſcoperte, e
,~, produrre ulcera carioſa, ed alcune volte mortale. ” Cert’è che que
ﬅa compreſſione viene praticata ſul motivo di alleggerire quelle par—
ti dell’individuo da un ſucco, che in quegli alvei è fermato ; adun
ue la preſſione dovrà eſſer leggera , tanto che poſſa ( eſſendovene)
caturire.
ì Le violenti preſſioni, ancora nei corpi robuﬅi cagionano triﬅa ſen
ſazione, e beneſpeſlo degl’ ingorghi: Ne’ teneri, e piccoli infanti le
fotti compreſſiOni non ſolo poſſono addolorare le parti, ſar ſpruzzar
dagli alvei i contenuti, ma ancora reﬅar ſeparati i legami gentili ner
voſi, e glandoline ſchizzate, come pure la pinguedine ſpremuta, per
le quali coſe ,ſeguonoi mali dal Sig. Genga notati . Servaſi adunque
la Sig. Comare‘ dell’avviſo, per evitare tali diſgrazie. ‘
. Dal Torace ſi paſſaal ventre inferiore. Non ſolo baﬅa aver mon- . . . . . . r”tazio
dato dalle lordure eﬅeriori l’infante, ma è di meﬅiere che ſi ſcart- ,,zm z,
chi dell’interiori. Da queﬅo ventre Viene ad uſcrre lo ﬅerco , e l’ori- diligenza
na. Lo ﬅerco de’piccoli nati viene chiÉLmato Meconio, e quivi deve al") W"
la Levatrice oſſervare ſe l’Ano è perforato,-cosl dell’ uretra nell’uo- m"
mo, e nelle Donne la-Vulva. Se vi foſſe qualche gonſiezza al pu
be, deveſi leggermente colla vola o ſia palma della mano comprime
re, come diſiimo , delle mammelle,* e ſe il Meconio non ſi eſcreall
ſe, ſi dovrà untare il podice con butirro , oppure farvi una piccola
ſuppoﬅa del medeſimo, o porvi un pignoletto, o mandola inzucche—
rata, unta da butirro. L’orina per ordinario , col calore del fuoco
reſla eſcreata, ſe ſubito nato l’eſcrezione non foſſe ſeguita . Tra l’
una, e l’altra coſcia, come pure lo Scroto, ſi deve bagnareo ſpruz
zare con malvagia. Se foſſe mancante di qualche ſoro deve eſſer chia
mato un perito nell’Arte, perchè conſiderata la coſa, riſolva ciò che
ſarà neceſſario.
Finalmente deve conſiderare gli Arti che comunemente chiamiamo
braccia, gambe: Qucﬅi devono eſſere bene ﬅeſi , in particolare 1' di—
", e ſe ve ne foſſe qualcheduno di attaccato , o di ſuperﬂuo, deve
Eſſerſatto ricorſo all’Arteſice Chirurgo, che eſeghiſca quanto dalla
Penna dell’Arte vien-inſegnato.
Praticate in _ſomma tutte le diligenti oſſervazioni dovrà accomo
,ﬂſﬂ e faſciare il Bambinello . Prima adunque ſe gli deve coprire
ll çapo‘con un panno lino, fazzoletto, pezza, o ſimile, acciò dall’
fina, e ingiurie eﬅerne tal ventre ſuperiore reﬅi riparato; e quello
Involto del capo, mi fa ſuggerire la naſcita de’GaIeati.
Galeato s’intende quell’infante, che rotta la parte membranoía del- Cóz’ſiai‘/
le ſeconde detta amnios; per accidente venendo unita col capo; co- G"-’~‘-"”
me
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meſe foſſe armato d’Elmo, o ſia Celata, viene-'a naſcere; perciò tali
Infanti ſi diconocollaﬁCelata, o Galeati.l_l Sig. Tommaſo Bartolino
al lib. r. parlando di ciò, che le oﬅetrici vantano deglieﬀetti di que.
ﬅa camicetta (così chiamata dal volgo) paſſa a dire degl’ inſelici,o
felici auguri che alcune dal colore della medeſima pretendono .deſume
re; poichè ſe è roſſa augurano tutte le felicità , ſe è nera tutto in
ſauﬅo; conchiude però il citato Signore, tanto li Galeati , quanto li
non Galeati avere eſſo oſſervato eſſere del pari sfortunati; anzi li nu
di qualche volta più fortunati.
Vaizipro- Alcune indegne del nome di Mammana , raccolgono con aﬀettata
”ﬂ’ſ‘ìP’f‘ attenzione queﬅa parte membranoſa, e predicono ai Parenti .delnato
IlaCamz- - - - - -
mm_ coſe meravrglioſe, concludendo eſſere di meﬅiere, che detta celataſda
eſſe nomina camicetta) venga o fatta ſecca e polverizzata, un poco
alla volta mangiata dal bambino; o poﬅa in qualche vaſo piccolo di
argento o ſimile, venga ſempre portata con ſe dall’Uomo-colla medeñ,
ſima nato; dicendo che chi altramente faceſſe, ſarebbe infelice-,ſogè
getto all’ Epileſſia, come alla viſione degli ſpettri, furie, e ſpiriti in
ſernali; delle quali coſe tutte ſe ne ride con gran ragione il Sig. Fl,
lippo Verbeyen traſi'. 2.. cap. 31. pag. 217. chiamandole invenzioni,
e ſuperﬅizioni. . ,
La mia Comare che vanta puntualità , e che non può eſſere con
taminata dall’oro, non ſarà compreſa nel numero di quelle, che il Sig*
Diemerbroeck lib. 1. cap. 30. pag. m. 2.04. nomina, lequali per emun—
gere da’ Parenti del nato, qualche ſomma di oro, pretendono che detta
Galea ſia coſa loro, ecome propria preda la conſervano? Quivi prede
cendo augurj , inventando favole , e mille frivole ﬁnzioni, procurano
eſigere dai creduli non poco contante, perchè la creatura reﬅi libera
dalle chimeriche indiſpoſizioni ec. deſcritte; Conſiderando però laſae
via Donna, altro non eſſere la Galea, o ſia Celata, oppure come ad
altri piace la camicetta, che la membrana Amnios, una dì quelle che
entrano nelle ſeconde, come parte delle medeſime la rigetterà, in con
to alcuno non diﬅinguendola dal rimanente delle ſeconde.v …Ma tornando al faſcìareſi, non intendendo io di preſcrivere ciò che
ogni femmina ſa ſare, dirò ſolo che non deve eſſeretroppo ſtretto,
nè molle; perchè il troppo ﬅretto gli può impedire .il libero reſpiro;
e premendo circa il ventricol’o eſſer cauſa della vomizione dellatte;
il troppo molle non conſerva ben ſituate le membra, e ,perciò pOlÎO
no incorrere in qualche deformità. Gli Arti sì ſuperiori, che inſeno:
ri, volgarmente chiamati braccia, e gambe, devono occupare ſito dl
tettitudine, appoggiandoſi le braccia bene ﬅeſe dai lati, o ſia ﬁanchi,
e le gambe una all’ altra vicine con piec'i eguali. Tanto le braccm
come le gambe devono aver 'ſrappoﬅo il ſolito pannicello mondo fa
> ſciando uguale, iperchè conſervi laﬁgura retta, che è propria dell’uo
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*Miſſili confermato, deve al poſſibile procurare nell’atto di ſaſciare , di ben
iſo Baſtia' conſormarlo, o aggiuﬅarlo . Le Levatrici degli Spartani erano fuori
Menſili; di queﬅo aﬀare al dir dello Storico; perchè vi era legge in quella
aſili-?ſal Repubblica ,, che ſubito nato il fanciullo ſi portaſſe dal Genitore al
moroſa!“ ,, Tribunal de’ Cenſori , i quali trovatolo~ di membra ﬅorte , o in
rtraiiimſ ,, qualche guiſa magagnate, ordinavano che il Meſchino gittato ſoſ
ati,qu1nëñ ,, in certa voragine preſſo il ſiume Taigero, chiamato da loro Apo
:i3inLiliſ ,, teca; perchè ſi davano a credere, nè al Nato eſſer congruo il vi
,, vere, nè alla Patria aver un tal Cittadino.
ottimiſta Faſciato l’Infante ſi porrà nella Culla , volgarmente Curia , più ;iz-“ma.
areniiila'rí toﬅo in ﬁanco che ſupino . Queﬅa doverà eſſer alleﬅita con morbi- m pel/a
detticeliwi di materazzetti e cuſcini, co’ſuoi panni lini e coperta . ſl ſito do- CW"
tamara verà eſſer_ in luogo non umido, non freddo, più. toﬅo caldo , ſopra
vaſopitaſii} il tutto riparato dall’Aria, che colla faccia riguardi il chiaro.- è pe
mocolîiiſf rò bene porvi da capo un cerchio, o archetto, ſopra il quale ſi pon
einſtliezſſ ga un pannicello ﬁno., o altra ſimile coſa , la quale così accomoda
-151cliìrzî ta, formi come un piccolo padiglione ſopra iſ capo del bambinelſo,
ioneilSifſ reﬅando in tal fguiſa e dall’Aria, e dalle moſche, e da molte altre
le intera?! coſe eﬅeriori di `eſo .
Reſia in queﬅo luogo per ﬁne da dire , che la Creatura non de— MM,
uògﬀgyivü’l ve eſſere allattata_ ſe non alquante ore dopo che èdonata alla luce; ﬂ' cad-Mx:
tUndici-l perciò* aggruﬅata_m Cuna, oppure in atto di aggiuſtarla, alcune Le— 4;” "1’"
ualich vatrici pongono in bocca dell Inſante _un poco di butirro con Zuc— "ì ’ma'
da…,th Eſtero, altre adopt-ano _il pomo arroﬅito con Zucchero , in alcuni
DgQuiriF’ Paci; praticano ~una ſpeZie di Vino Zuccherato. V_i ſono delle nazio
onmnpä ni che prima di tutto gli danno da aſſaggiare Butirro, eMeIe. Fi
…afﬁni-*5; nalmente alcune Cornari,ven_trquattro ore dopo la naſcrta gli danno
,da Perolj P11 poco di panada con l qglio, e dicono per conſortare lo ﬅomaco,
) uﬃci-;ff 11 'Che è coſa ridicola; e vi ha luogo più di ogn altra coſa un cuc
1“}qu Chitiretto di aglio di mandole dolcr fatto di freſco, nel ‘quale vi ſia
,Erzeràﬂ’ſ “Olio o Zucchero candito pol. oppure aſtro Zucchero, il quale aju
?del ta leſcrezione del Mecoriio, e l’uſcita_ 'dalla bocca del viſcidume. Il
-cm-ﬃad’ Latte deve eſſer _dato ſecondo_ alcuni dieci ore dopo , ſècondo altri
,opporſi ‘Naſtro ec. ma di ciò nell ultimo Capo dovendo rrtomar ora al Ier
){bﬂotëf to dl chi ha partorito. _ l
lancia-‘i .Nel ﬁne dell’ottava Capitolo-abbiamo laſciata-ſa Madre un oco
3 criſi? ſl Oſata', e accomodata nel letto; ora che la _ſavra Donna ha_ atto
“cbr-'fr t‘ ,ﬁle parti verſo il Frglruoſo, deve compire ciò che ha incomincia
:cupirí ° "Fila Madre . .
of,er .ſtercando le parti', e trovata eſpurgazrone non lieve , deve mu- 0,7,…?
Oreſte’ i" 1 Panni ſini, e ſe occorre, mondar colla ſpungherta di nuovo la z,
miſi" Paſi?, e untarla coſl’oglio di mandole fatto di freſco', e pare che Comm
'ſi' _ciro in h ' he abbia eſ oﬅo tutto l’aﬀare della ~ d 1 wrſhvóſoprlſﬅ: Vo . POC ,e rlg _ p ì _ Paci-pera a /M _i
hoſt“ BO' chiamata ſmpagliata, e da noﬅri ſmpagliàſata , cos) ſcrive”- .P‘ìì ”
l
at "l/0 l
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do al mp.2.5.tm~a. 4.ſerm. 4. png. 791.11). H. ſortite le ſecondine, ſi
tuata ſupina co’lombi, fomentata ed unta la parte, ſe le offeriſcano
alimenti ſorbitivi, e le ſi proibiſca il bevere acqua. Finalmente con
una lunga faſcia ſi cinga il ventre ec. ora non riporto tutte le paro
le del teﬅo, ma ſolo queﬅe poche neceſſarie alla Levatrice : perchè
in altro capo diﬅintamente ogni coſa eſporremo col teﬅo. ~
Amm_ Quivi è da notare, che alcuni vogliono ſi applichi ſopra il ven*
zioni ſa- tre della puerpera una pelle di Animale calda, cioè d’ allora ſcorti—
Pſ” "uﬃ’ cato; alcuni dicono queﬅa dover eſſere di Caﬅrato, altri di Lepre,
‘ZAÎPZI" ed alcuni altri o di coniglio, o di Agnello, le quali ſi laſciano ſ0
Pezzzcﬂz_ pra il Ventre quattro in cinque ore. Dll‘ò come dice il SignorMau
dealvemriceau queﬅo riparo non ſi può giudicare cattivo, ma oltre aſſe due
m- annotazioni dal Signore citato eſpoﬅe, cioè che raﬀreddandoſi cagione
rcbbe degli inconvenienti per le neceſſarie eſpurgazioni, e che ricercan
doſi un apparato del macellaio, ed un Animale vivo da eſſere in quel
punto ammazzato, ſcorticato ec. il che cagionerebbe nella Donna ti
more, e forſe orrore, io colla ſperienza un terzo ne conſidero; cioè
che beneſpeſſo nello ſpazio di un’ora, la pelle, in particolarediCa
ſtrato, eſala un sì triﬅo odore, che moſto nauſea gli aﬅanti, emo
ve vomito nelle perſone delicate: I quali eﬀetti tanto più ſeguiran
no nella puerpera, con riſchio di ſconcerti maggiori. Le applicazio
ni di queﬅe pelli così ſcorticate ſi fanno ſopra le parti, che da gra
ve dolore ſieno moleﬅate, e er ordinario con ſollievo e ſalute, pe
rò ſi levano, ſi aſciugano, e riſcaldate, oppure altre nuove, ſi appli
cano, così mi perſuado , che nei gravi dolori dell’ Abdomen della
puerpera, faceſſero il loro eﬀetto, e ﬁ potrebbe aſciugare , non la*
ſciarle raﬀreddare; neppure tenervele uno ſpazio tale di tempo, che
mandaſſero cattivo odore; ma ora parlando noi del parto Laudabt—
le, queﬅe coſe non hanno luogo. ì v
Doverà adunque la Signora Comare por ſopra il ventre un panno
Aîî’f‘lçî’: lino, tovagliolo, pannicello, o ciò che le piace, piegato a più dop
Him. ,-1 pi, caldetto l’ eﬅate, più caldo l’inverno , e con una, faſcia compe
'ventre’. tente cingerà il ventre non ﬅringendo molto ſino al quarto giornm
dopo il quale può ſaſciare con più libertà; naſcono beneſpeſſo dolo
ri e riﬅagni, da queﬅe incongrue ſaſciature; e ſebbene per sè il par
to ſu Laudabile, lo ſanno per la loro imperizia vizioſo.
Alcuni ricordano, che ſi unga iliventre con oglio d’ Iperico , F
mandole dolci; altri ſuggeriſcono altre ſÒrte di. ogſi: Per linire (il
quale ſi può per il primo giorno praticare ancora alle Mammeſle)
il lodabile è quello di mandole dolci, o di ſemedi Ben; ſoprameſ*
tendovi pezze caldette,`z o ſimili panni lini.
Muﬃn, Reﬅa ﬁnalmente da dirſi dell’abuſo di alcune Levatrici , e _Puﬁſ‘
o, 7……, pere; l’ une che oﬀeriſcono, l’ altre che ricercano cibi ed alimentigﬄ*
















































LIBRO II. CAPO IX. 211
iîîüſñllſzìﬁ So 'di aver veduta in alcuni incontri, certe ſcudelle di majolicar,
lé‘üſîﬄîſí che tenevano un pane intero in zuppa nel brodo conſumato, ben
RAM-W caricato con formaggio; avevano preparato un groſſo cappone, uovi
‘muchas freſchi, formaggio Piacentino, marzapani, e ſimili conditi, con vi
itiiceztüi no generoſiíſimo , ſul motivo di rimettere le forze abbattute , non
illo.: accorgendoſi, che vie più le ſopiſcono, col mettere lo ſpirito, e le par—
ſoçriiliz ti co’loro meccaniſmi, ſempre più in travaglio, per ſollevarſi dal gra
l’ alìoii ſu: vame acereſciutoli . ~
iltiililtit` La Savia Comare doverà regolarſi ſecondo il coﬅume della vita,
iſiliſcia't che era ſolita menare la Donna, ancor fuori `di tal occaſione ,' per
il Signiili" chè le perſone civili aﬂueſatte ad una vita piacevole, ricercano ali
ioltieillﬀ menti nei primi giorni, nutritivi si, ma ſorbitivi , e di facile dige
iandoſitiit‘ ſtione; all’oppoﬅo le Donne ruﬅiche aſſueſatte alle fatiche, e che
,ec‘neiuí vivono di groſſi alimenti, ancor fuori del parto, in queﬅa occaſione
I3 clitici:: devono eſſer cibate di alimenti, non gravarivi si, ma toltone il pri
nella DW? mo giorno ſe li può dar pollo , vitello , e coſe ſimili , però colla
conﬁdenza dovuta proporzione.
…ſcoliiiétſ Sino al quarto, o al ſettimo ſecondo le compleﬂioni delle perſo
ialliniiﬂë ne, è bene praticare la zuppa in brodo, che noi volgarmente , pan
;o più 1:55 mojo, o pane in bruo nominiamo; qualche uovo freſco, oppure bro
,Lzaçizî dettino; occorrendo un ſegatino di pollo , o ciò che ſi chiama volo
L“Lilith‘ dell’Ala, e ſimili coſe, regolandoſi però ſecondo la diverſità del cor
po, che deve eſſer nutrito . Per bevanda è meglio il brodo lungotoel‘ÃlULſi iî non ſalato: o lo ﬅillato, potendoſi darle in ﬁne del deſinare un ſa
iUOVEi ~Ãbdomciì- ijardo inzuppato nella Vernaccia, o ſimile liquor_tenue. Quaranta Tempo
Muti: giorni è lo ſpazio de’lochi, Cioè che_ le Donne _chiamando-ſi puerpe- d"Î L0
djzeiizr‘ le , ſono ſoggette all’ eſpurgaZione di quei fluidi che ſochi ſi chia'- ”5"
Fitto LW mimo'. , i i
La puerpera , volgarmente impagliata , o impajolata , s’intende Coſh .r’
`amici-if Quella Donna che ſgravata dal peſo , il quale 'nel ventre portava , ”7mila
gato ipi‘ſ Circa quaranta giorni, conoſce una particolare eſpurgazwne dalla par— fm’
,faſcia-'L ‘e Hacienda. ' _ _
ritiro?? IPPOCrate al lib. della 7217;. da fimcm/lz ;zz/mero rr. ſcriſſe, che ſe
g Puﬀpcre, dopo di aver partorito femmina ,_ hanno l’eſpurgazione per
Farſi‘ quarantadue giorni; che ſe invece di femmina partoriſce Maſchio, l’
~ cfPurgazione è di trenta giorni: Cosl al n. 12. ſiabiliſce 1a quanti'
’Peiiſ' tà; Che viene ad eſſer un’Emina, e mezza Atenieſe, più, ameno;
Palli-5v andando ſminuendo ſino che mancano in tutto.
,Mama _Quelle per tanto, che ﬅraboc‘chevolmente eccedono alla deſcritta
' miſura, come quelle che di gran lunga alla medeſima non giungono,
ſ9“? ſoggette ad incontrare, e morbi, e morte. Le lunghe , e ſicu
ſ ſe ſpurgazioni nel parto di femmina al più s’eﬅendono al quadrage—
lmoſecondo; quelle nel parto di maſchio ſono di trenta; èvero però
l che per eſſere ſuori di pericolo lc puerpere, come al num. to. notò
," O 2 [lupo.
212 LA COMARE ISTRUITA'
lppocrate, nel parto di femmina baﬅa che ﬁeno ſcorſi venticinquegiorni d’ eſpurgazione, e in quello di maſchio venti giorni. ì
Data la prole alla Luce colle ſeconde, le bocche de’ vaſi, che al
la placenta ſi univano, ſpruzzano da loro il contenuto, il quale per
ordinario ſino al quarto fa ſeguire roſſo lo ſcorrimento , dopo al
qual tempo principiano a mutar colore , ed in vece di eſſer florida
incominciano a divenir bianche; ﬁnalmente ſempre più ſminuendoli
divengono ſeroſe, e poi inſpeſſandoſi un poco alla volta mancano del
tutto.
C A P O X.
Degli accidenti , che poﬂbno ſuccedere alla Paci-Pam , e ſuoi aiuti.
TÎ‘FPÎM- Ebbene ſia il parto ſeguito colle circoﬅanze che lo fanno dir Le
".ſ‘ìl/ZF" gitimo, o Laudabile, con tutto ciò alcune volte ſogliono ſucce
Jfoéufî dere alla puerpera degli accidenti, che la pongono in pericolo , tra.
ſe…, i quali tre ſono i principali. Uno è la febbre, la quale oltrepaſſan
I— Lrt do lo ſpazio di eﬁmera, deve la Savia Lavatrice ſar chiamare ilFi—
‘55”‘ ſico, eſſendo coſa ſua, il conoſcere , e diſlinguere negli acuti delle
puerpere, le febbri continue,- tanto eſſenziali, come Sinoco-putrida,
terziano—contìnua, ec. quanto le ﬁntomatiche, che per le inﬁamma
zioni, ec. poſſono ſuccedere.
Dax-modi ~ Molto male fanno quelle Comari, che volendo ſare le Medichcſ
ulcunedi ſe ( contro il loro dovere, e contro i pubblici divieti ) conducono
41mm' i beneſpeſſo le puerpere in uno ﬁato deplorabile, nel quale, nèla Me
ſi""ì‘ìì’" dicina, nè il Medico, poſſono moﬂrare il loro valore.
o" Il ſecondo accidente grave è lo ſmoderato ſpurgo de’lochi, ilqua
11.5' m‘ñ . .
go fm- le non riguarda alla quantità, o al tempo della durata * perchè ſe
ller-te'- condo le diverſe coſlituzioni individuali, età, coﬅume di, vivere, ec
queﬅo può eſſer vario: ma per la diﬃcile tolleranza , e per la pro
ﬂernazione di forze, che da tal immodico ſpurgo può ſeguire.
III.5u— ll terzo grave accidente è la ſoppreſſione de’ Lochi , poichè dof
;CF/FW vendo inſenſibilmente ſgravarſi l’Utero di quei ﬂuidi, che per le d}
d"ſpſi’go'lui compagini ſono inſerti, e riﬅtetti per la ſcappata alla luce del F}
glio ſe quelìi rientraſſero nella maſſa de’circolanti , come ſucch1V1~
ziati, ſono valevoli a cagionare, non ſolofebbri acute, Mania, MC
lancolia, Angìna, Pleuritidi, ec. ma tumori inﬁammatori non ſolo
alle parti dell’Utero, e Utero ﬂeſiB , ma anco in ogn’altra parte ›
de’Maligni tumori: i
Avviſi Con queſh tre ſ1_conſidera anco il quarto. _che ſono i gravoſido'
ſopra i lori del ventre inferiore ;i ma come queſh tutti poſſono _naſcere af
da/ari. compagnat1,,o con chiudimento di ventre, 0 con proﬂuv1o del m6"





































































falſo germe, o"mola ; dovrà l’ accorta Comare ricorrere ſecondo‘ le
diverſe cagioni, o al Fiſico, o al Chirurgo , perchè ſieno ammini
ﬂrati quegli aiuti, che da tali Profeſſori ſaranno giudicati opportuni
e ſalutari . ì ‘
Aezio retr.4.ſèrm; tr. c.zs.pﬂg. 792. eſpoſein riſtretto tutto -ciò
dicendo: At ſi purgﬂtiones non juﬂècerint , inſeﬂiones e” fam'ngci, arte-maﬁa, altóeze , pulegii decafhſis adáibebimus . ?Meg-ii item
ac faenigmci decoc’lum propinabimur . Le purgazioni delle puerpere
ſono al ſommo neceſſarie , che perciò queﬅo Autore , quando no‘n
ſono ſuﬃcienti vuole , che ſi fomentino le parti pudende con deco
zioni di coſe valevoli 'a promOVerle, e di più'che ſi propini alla.
puerpera del puleggio e ﬁengreco la decozione. Scriſſe Ippocrate n. 13.
de nat. puer. p. 15. t. Si enim non Purgefur mulier a Purgationibur
Par-tm; morbm ipſum corripíet , O' Periculum vitae incurrer, m'ji
ciro curemr; onde vedendo la Signora Comare mancare o non ſcor
rere, conforme al' biſogno, le purgazioni, deve ricorrere a’Profeſlori
. diMedicína, acciò non mcontri quei morbi che Ipbocrate accenna,'e
che più ſopra abbiamo notato . Tal ricorſo lo deve fare ſenza proeraﬅi.
nare ſpazio di‘tempo, perchè vi è pericolo in mora , avviſando Ippo
çrate che per evitare della vita il riſchio, prontamente è di- meﬅierí
ll rimediarvi. q ñ :
Ma proſeguiamo in Aezio . ;ſi 'vero Purgatìones m'mium proceſ
ſermt, irrigazione: moderate ”d/Zringentef , 4c injejﬁones con/imita’:
ad/Îìbeantur, (J‘ *vente-r long” faſcia 'vintmtur, (I‘ cibi ”d/Zringen
ſe: oﬂerantur . Tutte l’eccedenti evacuazioni ſonopericoloſe, non
m riguardo della quantità e tempo ſolo, ma ancora~ per i motivi ,
che di ſopra abbiamo eſpoﬅo, per_ lo che inſegna queﬅo Autore e.
valerſi di quei mezzi , che poſiono ritardare la ſuperﬁuità , notan
_doſi moderate; perchè ſenza quella condizione ſi porrebbe perſuggir
un male, l’altro incontrare, cioè della ſuppreﬂìone. Senza rimediar
Vj però non deveſi ﬅare , perchè come ſcriſſe Ippocrate nei ſuoi Aſo
rlſmi ſi può incontrare il male, che è il pericolo di vita, il quale ſuc
cedere chi aſpetta il deliquio di animo‘ e la convulſione . Sea. 5. aphor.
56- In ﬂuxu mulieer ron-vulſia (F animi deliquium ſi atte-dat, ma
lum e/Ì. Quivi è da proſeguire con Aetio: Si *vero inﬂammatioﬁl
Pervenerit, inﬂammatìoni ſuccurrendum e/Z. Et ſi copio/ìxìlànguinir
eruptio, etiam ipﬅ medendum e/Z cum iis quae prg/Zen refer—ema:. Ri
cavaſi adunque non eſſer impegno della Signora Levatriceil metter ma
no in queﬂi aﬀari, anzi eſſere ſuo dovere il nÒn prorraſlinare nel ricor
tere a’ Profeſſori di Medicina per evitaretuttili malidi ſopra accennati.
` Ma conchiudiamo colle parole , colle quali chiude il ſuo capo Ac.
210: Si niln'l bar-um acciderít, meri collum, ac cſculum, Ò'Pudm.
d“_ma pinguituäine ah'un immgantur, ac fo-veantur . Se adunque










è opera della Signora Comare mitigare l’addoloramenw del ſiano muz
liebre, coll’ untar dette parti, adoperandó coſe anodinì ed emollien
ti, oppure eſſendovi qualche contuﬁone o gonﬁezza , praticar qual
che fomento diſcuziente, o carminativo.
Noti quivi la mia Comare di non praticare alle puerpere, che
hanno eſpurgazioni competenti, niun ſomento aﬅringente,lavanda,
o ſimile, ſebbene dalla ſua cliente foſſe pregata ſul motivo di ridur
re anguﬅo il ſeno pudendo; perchè colla pratica di tali coſe fatte
avanti la ſpurgazione de’ Lochj poſſono reﬅar ſerrati li medeſimi,
e da ciò incontrarſi i riſchi ſopra accennati.
Alcune volte ancora, vi ſono di quelle puerpere che nei venti,
o venticinque giorni _che ﬅanno in letto , chi più , chi meno pro
vano eccedente ﬅitichezza di ventre : ’queﬅe poſſono eſſer ſoccorſe
dalle Levatrici coll’opra de’cliﬅeri, ne'quali il melazzo , il ſale, e
l’altre coſe de’ lavativi comuni poſſono adoprarſi, poichè ſebbene ir,
ritano, non poſſono eſſer dannevoli , anzi proﬁttevoli con incitare
la ſpurgazione. Alcune Mammane ſanno uſare alle loro clienti puer
pere una palla zuccherata , la quale unta, ed introdotta nell’ ano
opera congruentemente. Queﬅe ſuppoﬅe rotonde , ſono dette palle
della Comarer, delle qualigcredo bene in loro grazia ſegnarne qu…
la compoſizione.
Rec. Arg. Marina lib. i. e mez.
Seme di Colloquintida. om'. iii.
Sena Orientale. one. iv.
Salgemma. onc. ii. e mez.
Corirmdoli peﬂi . dr. vi. ~ , v
Fr. 1'nd per ore ”Rf-‘1). ſi coli , ed al collato s’ aggionga Zucchero
g. 6. per jirappo ”ſhe-”0. .
Si piglia Coriandoli confetti di prima coperta q. v. Queﬅi s’um
tano con detto Siroppo , e ﬁ laſciano aſciugare ; ſ1 può ripetere il
linirli dopo aſciutti, ﬁ ſerbano ad uſo. v
Altre coſe poſſono ſuccedere .alla Donna che ha partorito, le
quali non eſſendo per ſuccedere al parto detto Laudabile, o ſia
Naturale, riſerbaſi~ a miglior luogo. _
CAPO XI.“
- i Del Parto Legìttimo o ſia Laudabile Doppio , e della
_ Preﬅzmza della Camere.
AVendo ﬁn’ ora trattato di quel parto che vien chiamato ſem
plice Laudabile, reﬅa che in queﬅo capo ſi paſſi a diſcorrerc
, del parto nominato doppio Laudabile. _
.Per tanto per parto Laudabilo o' ﬁa Natural Doppio ls’intqnd‘


























































l’emiſſione di due Inſanti vivi, in tempo debito , l’uno l’altro ſe- P” Pam
guendo con buona ſituazione, e ſenza accidenti di conſiderazione. ‘ſo-’FW'
Quivi per non ripetere tutte quelle coſe , che nel parto ſemplice
abbiamo detto , mentre tutte devono eſſer oſſervate dalla Signora
Levatrice , anderemo ſolo notando quelle , che particolarmente ſi
convengono al parto doppio. _ b
- Alcune Volte ſi conoſcono le Donne eſſer gravide di due ﬁgli Zfﬃ'r‘aím'
qualche tem o avanti il parto, ed alcun’ altre volte viene dalla C0- 14D…“
mare' ſolo ſiioperta la coſa nell’ ora del parto. I ſegni da’ quali ſi-porrar i
può deſumere la Donna eſſer gravida di Gemelli , qualche tempo @mel/"
avanti il parto , ſono: l’avere il ventre molto groſſo , e che nell”
andare ſi porti come ſanno i fanciulli , quando principiano a cam
minare: l’oſſervarſi si da una parte, come dall’altra del corpo, para'
ticolar eminenza, e nel mezzo come una linea: ll ſentire la ﬅeſſa.
gravida due moti diﬀerenti nel medeſimo tempo , in un’ e l’ altro
lato del corpo, e queﬅi moti eſſere più frequenti di quando ſu gra
vida di un ſolo ﬁglio. Concepiſce ancora queﬅi moti la Signora
Coma‘re nell’avvicinarſi il tempo del parto, col tenere per un poco
le mani ſopra il ventre della Gravida. Quando adunque ſieno mani
ſeﬅi‘ tutti gli eſpoﬅi ſegni, ſi dice la Donna eſſer per partorire Gemelli. _ i - ..
l ſegni poi per i q'uali la Signora Comare nel parto conoſce eſl Nel Für*
ſervi Gemelli, ſono, che ſortito il primo, poco ſi ſminuiſce il ven- "’*~ ` '
tre; che i dolori continuano come ſe-nonaveſſe partorito; che po
ſta la mano al ſeno muſiebre (vi ſi ſentono altre acque accolte , e
un altro che ſi preſenta al paſſo. › :
Eſſendo la coſa in iﬅato tale , oſſervate tutte le diligenze , che Anno…,
nel parto Laudabile ſemplice abbiamo detto , deve la Signora Co'- HW»
mare legar il funambulo umbili calecoll’attenzione preſcrittaña luogo
proprio, con un di più che diﬅante dal legame fatto quattro dita
in circa, verſo il ſeno pudendo materno, deve farne un altro colle
Oſſervazioni del primo, legando col cordoncino di acci-e -,‘ che non‘
ſrasl corto . Allora con forbice tagliente , ſi recide il tîralcio tra i’
uno e l’altro legame , e conſegnata la Creatura 'alle “ſue Alunno,
deve fermare alla coſcia della Gravida col cordoncino il ſunambulo
tagliato, acciò perpendicolare non ſerva d’impaccio. Fatto ciò, ſe
le ſeconde acque raccolte non uſciſſero, è lecito con i diti deﬅramen
"E rpmpere le membrane , e coll’ uſcita dell’ acque deve procurare
ſuſcita dell’inſante, come del primo ha fatto , attendendo allora lo
ſgravio dell-e ſeconde.
Per uello poi che aſpetta al' Governo dei Bambini, e della Puer
PFTQ, uperﬂuo è quivi ripetere ciò , che nei capitoli ſuperiori ab—
à’lîſlìlä? eſpoﬅo 5_ perciò ſi contenterà la mia Comare ricorrere ai me
e _
~. b 0 4. CA
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CAPO XII.
Dell’ obbligo che hanno le Madri di allattare i loro Figliuoli , opptire
non Potendo, delle condizroni , c/Îe deve avere la Nuti-ice.
Omunemente ſi ſuol dire eſſer debito della Madre nutrire le pro
prie Creature ſino al fine del terzo anno; come da queﬅo ter
mine ſino al tempo d’emancipazione devono eſſer dal proprio Pa
dre, e alimentate, e allevate; eſſendone nati quei verſi Volgari:
Mater alit puerum trimum trimoque minorem;
Maiorem *vero paſcere Parris erit.
Ora eſſendo tutto abuſi, la coſa ſe ne và al contrario, coﬅumando
le Madri di non farſi neppur toccar da’ Bambini le mammelle, ei
Padri laſciano più al governo delle inclinazioni de’ ﬁgliuoli , che al
la dovuta direzione la cuﬅodia de’ medeſimi.
Debito Vero è che ſiccome non potendo , per legittime cagioni , le Ma
de’ nojſri dr] allattare i proprj ﬁgliuoli da per loro, poſſono far ſupplire a
P"*ff‘fj- queﬅo debito per una buona nutrice, così li Padri, legittimamente
ELLA:: impediti, poſſono e deVOno far educare le proprie creature da otti
mi cuﬅodi e maeﬅri.
Aóuﬁ Quivi ancora fa di meﬅiere confeſſare un’ altra verità , ,che non
;m‘mſì‘ tutte le Madri hanno legittimo impedimento er allattare; enon po
t' chi Padri non ſono sì occupati, che non po mo almeno circa ibuo—
ni coﬅumi, aver l’occhio ſu propri ſigliuoli. \ *
Il mal è, che ſi vuol vivere a coﬅume e non a debito. Dicono
non più le ſole Principeſſe, non le Dame di grande sfera, ma ogni
retendente , e ogni inﬁma femminuccia , non vogliamo perdere ll
Bello delle noﬅre mammelle: Aſſolutamente non vogliamo ſconciar—
ci i petti , nè privarci della noﬅra venuﬅà . Gli aﬀari della noﬅra
caſa non ci permettono l’impiegare il giorno dietro ad un infame,
e poi il pian ere, il gridare, il cullare , ec._ ci ſono di troppo ſ *
ﬁorno . In omma a dirla in una ſola parola la coſa è giunta ad
un tanto abuſo, che le mendiche cercano una più.mendica di loro
per darle a lattare la propria Creatura; e pur che ﬁ gonſino la boc
ca col dire la mia Balia ; ho dato la mia Creatura a Balia, lo
tali e tali ſpeſe in Balia; Si nutriſca malamente la Creatura, im
beva pure col latte mali ſucchi, che gli ammorbino il Srtngue;_e
con uei riceva pur male inclinazioni, vizj , e. coﬅumi non buonſy_ , tutt’ci. nulla, pur che ſi empia l’aria del nome di Balia, o ſia Nu'
Pſ'gfìd'Î trice qui da noi detta Nena. _
z] di cb! - - ~ . .,m 41,4,… lo non voglio qul narrare quelle ﬅorie , le quali dovrebbero _1
lapropria c0’ ſucceſſi de’ﬁgli dati a nutrice, far ravveder le Madri a non Pu'





































































padronanza, e poſſeſſo, che ſono ſolite avere le vere Madri ,ſopra
i propri ﬁgliuoli , perchè troppo lungo creſcerebbe il mio dire ; e
non naſca ſtupore ſe io diﬃ le vere Madri; perchè quelle che ſe
parano dal proprio ſeno, ſenza legittimo motivo , i ſuoi ﬁgli, non
meritano il nome intiero di Madri, ,ma bensl quello di mezze Ma
dri. .Qnm metres ﬁlius ſuor non nutrire”, La: integra man-es non
ﬂmr, nec materno piene ufﬁcio libero: demeremur, ut dicebar Mar
cus Aura-li”: Romanormn Imperator. Di qui continua. a dire il Sig.
Ambroſio Parco al c. 2.0. del lib. 2.3. lit. B. ,Quad 'vero Imc e/Z con
tra naturﬂm imperfeﬀum atque dimidiatum matrix genus ? Pepe‘
nﬀe ac _ſl/:tim a ſd?? ﬂb/eciſſe P aluiﬂè in uteroſanguine ſito ?ze/"cio
quid , quod non *vide/mt, non alare mmc ſuo Indie, quod videant
im” 'vi-ventem, iam [romina-m! iam matrix oﬂîcia imploranrem?
Madre è termine ſigniﬁcante , Genitrice, e Educatrice, onde‘quel
le Madri che ſolo, concepito, portano nell’Utero loro la prole per
partorirla , ſonobmezze Madri, dovendo la vera , e intiera Madre
eſſer, e Genitrice col portare il concetto, e partorirlo, e Educatri
ce col nutrire il partorito, iſiillandoli col latte, e la verità della San
ta Fede, e la dolcezza della pronunzia, e la purità de’ coﬅumi, ac
ciò in vero poſſa eſſer chiamata ſua vera prole; Ma il partorirlo, e
poi ſubito ſcacciarlo da ſe? Il nutrirlo nell’Utero del proprio San
gue, ſenza ſapere ſe ſia uomo, moſtro, ec. e poi vedendolo creatu
ra vivente, uomo, che col pianto chiede l’ajuto materno, e darlo
ad eſſer nutrito da altre? E’ queſto un non eſſere vera Madre .
Certo è che chi non allatta le proprie creature, ſi dichiara più Ma
dre di piacere , che di procreazione . Qual cuore ſi potrà veramente
chiamare Materne, che aſſenti da ſe, dalla caſa, e dalla ſua vedu
ta, i frutti delle ſue viſcere? La vera Madre è Vigilante nell’ edu
cari propri ﬁgli; che la Nutrice come ﬂipendiara, ama più il frut
to , che il feto, s’inamora della recognizione , ſ1 luſinga colla ſpe
ranza de’ doni, e perciò ogni Nutrice, aﬀettatamente bacia le crea*
ture, le contenta di coſe dannevoli dando loro ogni ſorte di frut
t0, e cibo, e,beneſpeſſo uſano parole ſconcie, e così ſotto nome di
aﬀetto, di amore ecceſſlvo, reﬅano mal educate, cioè allevare, c
nutrire, le piccole creature.
Vi ſu un terreno , che accolſe nel proprio ſeno una pianta , la
quale vegetò , e ſparſe le ſue ſoglie verſo i raggi del Sole; ma in
maniera tale egli s’ indurò, che la rugiada non poteva-penetrare per
nun-ire la pianta. Una vite che dall’ agricoltore portata colà ſu ſie
ſa ,_ co’ ſuoi rami di freſco reciſi, benignamente le porgeva quell’
umido , che chi l’aveva accolta nel ſeno coll’indurarſi le negava .
Venne tempo che creſciuti li pampini, e arricchita di foglie la Vi
“H già fatta grande la pianta , rendeva la terra poﬅale ſotto, pri














ſale; Quivi riveltato il terreno verſo la pianta, che 'accolſe, la rim
proverò così dicendo. Io che ti ho accolto nel mio ſeno , che col mio
umido ti ho ſecondato, a ſegno tale che hai potuto godere della lu
ce del Sole; ora che ti ſei ingrandita ,collegata colla Vite di altro
terreno, mi fai privare di quella luce, che i0 accogliendoti nelle mie
viſcere ti procurai? Riſpoſe lapianta: Sarebbe ﬂatoì meglio, 'ch-:io
non foſſi ﬂata in te inviſcerata , poichè dopo d’ avermi >fatto vedeó‘
re l’occhio del Mondo , indurandoti mi hai privato del mezzoìdi
mia vegetazione; e ſe non era queﬅa Vite, che mi'fu provveduta,
la quale mi porſe il biſognevole, m’avereﬅi fatto provare quella pri
vazione, che ſe non foſſi nata, non ſarei ﬅata capace a provare; 0n
de io mi trovo più obbligata alla Vite, che grazioſamente mi nu
trì, perciò con eſſa non poſſo eſſer ingrata, che con te, mentre mi
accOglieﬅi per tuo ſolo piacere , non tengo debito così ſtretto. In
tal guiſa appunto alle mezze Madri ſuccede. -’
Io non ſo intendere una maſſima ﬅravolta di certe Donne . Se
hanno un animaletto , come un cagnolo, e ſimile, ne tengono un’
inﬁnita cuﬅodia , e procurano di tenerlo ſempre appreſſo diſc, pet'
ehè dubitano che ſia maltrattato; e poi una Creatura-della propria
ſpezie, concepita con piacere, nutrita del proprio alimento, inaﬃa—
ta dal proprio Sangue, alloggiata nelle ſue viſcere , e prodotta con
riſchio della propria vita, che ﬁnalmente deve eſſere il ſuo ſollievo
nell’ afﬁizioni, la ſua conſolazione negli onori, nelle virtù, l’ erede
de’ ſuoi averi , l’ oggetto nel quale deve ‘eſſere rammemorata la ſua
ricordanza e che deve propagate la ſua Proſapia; lo conſegnano,
e lo danno in educazione ad una femmina beneſpeſſo d’altroCieloz
ſoreſ’tiera, e di montagna, villana, e ruſìica, beneſpeſſo non caſia,`
e meretrice, e per non dir ſempre, quaſi ſempre da lue venerea amf
morbata. Succhiando un tal latte, avendo ſempre .dinanzi agli Occhi
un tal oggetto, ricevendo da una tal perſona i primi tratti, paro-ì
le , e coﬅumi, qual potrà riuſcire un innocente, ' e tenero Bambi
nello I-“Tralaſcio di più parlarne , perchè troppo mi Henderei in qué
ﬁo propoſito; e tra gli altri obblighi che tengo di ringraziare il Sl
gnor Iddio, uno è di avermi dato una- Madre sì amoroſa, che v0
lendo eſſer perfetta Madre c0’ ſuoi ﬁgliuoli , mi educò , non ſolo
in nutrirmi , allattandomi col proprio latte , ma mi allevò ſin nelle
mie prime parole a conoſcere il mio Creator, Redentor, Signob
e Iddio , il quale adorandolo, ho benedetto, benedico , e benedf*
rò per tutti i ſecoli, così conﬁdando nella ſua inﬁnitaMiſerl
cordia.
Paſſeròadunque a conſiderare le condizioni, che deve avere la




lattar le proprie creature . `
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accolſe,ltia bria, eiMOrìgerata, _cioe ricca di buoni ed ottimi coſtumi, e ſopra COM_
o,checolr tutto ttmoroſa d’ Iddio. zioni”,
goderedzllxſ Deve eſſere di buona coſtituzione di corpo , non ſoggetta a fre.- la Nun-i
{aViteſlllz quentiz malattie; maritaca in. Uomo ſano, e che non ſia ﬁato infet- "
zndotineller to da lue venerea, o ſia. mal franceſe. La ſua età deve eſſere dagli
meglio,cit1 armi venticinque, ﬁno alli trentacinque. La ſua corporatura deve eſ
Îmiſanoe ſer quadrata, di petto largo, di buon colore, non graſſa, non ma
adelmmu gra, non piagata, non pruriginoſa , di animo allegro, di pronunzia
fu propri; dlſhntahe di parole bene articolate.
avarequel’u ‘Deve avere i_ denti ſani, non tarlatì nè guaſti, ſenza eſalare -trì
:aPIOVíltﬄ ſia odore,_, nè dalle narici, nè dalla bocca. Così pure non deve aver
ſamenterir bianche purgazioni dette volgarmente ﬁori bianchi.
lie, menu: Le- mam_melle devono eſſere non rilaſſate e pendenti, ma mediocre—
osì ﬂmxolx mente tumrde, non dure, nè molli: Le papille devono eſſere di mode
. rata grandezza, non voltate all’indentro, ma prominenti moderatamen
;te DW” te: Deve aver partorito almeno di ſei giorni, e il parto deve eſſere ﬁa
ne “55mm to legittimo; e lodaſi più Chl ha partorito-Maſchio, che Femmina.
reíſodìltſſ‘ _Deve ancora eſſere contenuta col Marito, circa l’adempire il de_
m M… blto,e quando ciò accadeſſe , per qualche ſpazio dopo deve trattenerſi di
imentom dir latte alla Creatura; buona parte delle quali condizioni ſono deſcrit—
e Prodotti: te da Galeno, Aezro, Paolo d’ Egina, Oribaſio, ed altri.
1…WW . Deve-_la [mom: ”uſi-ice, cſſer una Donna Sawfz, ec. Si legge nel Dem-FP
z‘.mùjſr- libro dC! ,Proverbi dl Salomone zz. Adoleſcem lux!” -viam ſuam, ſer ‘143
'l “mm cum ﬁmuertt non recedet ab ea. Pur troppo è vero , che le gia ﬀ
nm’lfánîomëgﬃ maſſime, tratti, contegni, interni ſentimenti, ec.~ ſi acquiſiano dalle
o MM@ prime pratiche,.da’coﬅumi dl _chi ſ1 frequenta,.e da quelle perſone,
Kſſoﬄa e quali con n01 tengono continua compagnia,\1n particolare quando
…WW Paſſa un amor ﬅretto. Qual perſo-narttiene piu continua compagnia
nanziagſ ;0113. çreatura della Nutrice? Chl PIU ſi frequenta della Balra?_qua:
1mm’? l_ pratiche di ſiretto amore poinnoddarſi, che avanzmo quelle di chi
l nero c1_ allattahdt chi cuﬅodiſce? di Chl c1 monda? dl Chl c1 accarezza?
HSM”; .di çhi ci' conſola? di chi vivamente baciandoci, ﬁſſamenteguardan
, Mim:. 4001, e*._\vezzoſamente parlandoci , con nor veglia, con n01 dorme,
…S i conj'not-mſeparatamente ſen vrve? -
ſorgſlanm; ,Se 13.3Nucrice è timorata d’Iddio, portando divotamente nel cuo
“5 ’_òﬁüz ſe un tanto Signore, ſpeſſo pronuncierà il ſuo Nome, elo invocherà
alle‘ i‘ converter-azione. Averà inſita la carità, perla quale amerà il Signor
`entohew Iddto'ſopra ogni coſa come ſommo bene, e il proſſimo per l’ Amor
ico; w d Iddio.: onde non_ Potrà far di meno di non invocarlo ſopra la Crea
nﬁmtí tura,:_9_rggzrle le ſue benedizioni, e raccomandarla alla ſua cuſiodia.
' M Cſm-teme Iddio è ſempre ricco di buoni e ottimi coﬅumi, per i
deve ,ñ uah- ne inſorge-la morigeratezza contro le paſſioni, e l’ oneﬅà non
min ` oîdellîanimo ,,— ma ancora delle parole: Di quì per ordinario la
CM Obrletà del vivere; onde ﬁſſando la Creatura gli occhj in un tale amo
, on ha I.ii-p roſo
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roſo getto, aſcoltando voci regolate,e lìñAnimo compiacendoſi_ di
tratti s oneﬅi, non può ſar di meno qual molle cera di non rice‘vere ,le
qualità, che fanno chiamare la Donna ſavia, e -la creatura bene educata‘.
Quindi ſopra il detto del Savio ſ1 veriﬁca quanto il volgar eſpo
ſitore dichiarò.- ~ ñ ‘
L’ uomo ſegue in--veccóiezza ~
Il ﬂil de l’opre in cui ﬁznciul’ s’a-v'vezz”. ~ - . -
Dem*~ eſſere di buona co/Ziruzione individuale ec. La ſperanza de
gli agricoltori pone in chiaro che facendoſi inneﬅi ſopra una pianta
m ,-mzz, ben nutrita, ben radicata , di buon terreno , bagnata da buoneac
‘Uidmr/e. que, rieſcono queﬅi di condizioni ſingolari : Aumentano ,z fruttano,
nè ſono ſcarſi di-ſucco e ſapore neceſſario all’eſſer loro :~ L’attaccare
un ﬁgliuolo alla mammella della Nutrice, è"un far un inneﬅo; 0n
de ſe la Nutrice ſarà di buona coﬅituzione , produrrà buon latte,
e farà buona la lattazione: Se non ſarà ſoggetta a frequenti ma'
lattie, eſercitandoſi in eſſa robuﬅe le meccaniche , averà i ſuoiìﬂui
di depurati, defecati da recrementi: e ſe il conſorte ſarà ſano,
non mai infetto da lue venerea, la conſorte non ſporcata, non po:
tra contaminare col ſuo latte la tenera Creatura . Oh quanto do‘
vrebbero aver riguardo ſopra queﬅo quei Parenti, che devono per
biſogno dar ad allattare le Creature loro? Quante e quante volt‘e
moﬅrano le -Nutrici aver tutte le buone condizioni, ma *non aven
do il Marito come ſopra dicemmo, ſono come la pietra ſepolc-raleg
di cui quel Poeta faceto cantò ó. ’
Quali: forma/i collucet petra ſèPulcri ~ -`›`: -
Exte-ri”; poli”: vagis mira-arte ﬁga-ris; " " - -`
Interim autem pun-eﬂzﬀﬂ onda-ver” ſer-vat. - - - ‘l
La ſua età deve eﬂère dagli Anni 2. 5. ec. Avanti queﬅa età‘í
ſucchi non ſono con robuﬅezza perfetta elaborati, partecipando”,
cedentemente dell’ umido, e perciò non può neppure' il latte aver
la dovuta conſiﬅenza . In oltre avendo ſino a quell’ età biſogno per
ſe l’individuo, ﬅante l’ aumentazione; abbondante , e copioſo non
può dare l’ alimento ad altri; anzi patiſce la‘ nutriente, _le_ ſcarſa‘
mente riceve il nutrito . Dopo gli anni trentacinque paſſato il vt
goroſo dell’età , i_ ﬂuidi ſi rendono non cosi nutritivi come prima,
perciò non sì copioſa la ſequeﬅrazione del latte . E’ ben verità 'che
tutte le Donne non eſſendo di una coﬅituzione , tutte' non ſi Può
dire che in detta età abbiano 'ſucchi ſcarſi di particelle *alimentari
La ſperienza fa conoſcere che dagli anni venticinque a'i trentacin
que in circa , le Donne godono. il buon ﬁore della loro età,- -c
perció , e la Corporatura ,' e il Colore , e l’ ſlarità le'fanno- com
parire, e venuﬅe , e gradite; e per .ordinario godendo 'buona W"
ó trizione non ſono ne pingui, nè magre, ma di proporzionata‘ﬅrut
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A queﬅe condizioni ſi deve aggiugnere , che ﬁeno di diﬅinta pro;
nunzia, e che -bene articolino le parole , perchè eſſendo la Nutrice
la prima maeﬅra di lingua, ſi deve procurare , che la Creatura ri
ceva buoni i principi per parlar bene.
De-ue aver i demi ſani ee. Queﬅ’è una neceſſaria oſſervazione ,
perchè dovendo la Nutrice ﬅare sì da vicino nel dare il latte alla
creatura, e‘a viſo a viſo, colla medeſima trattando viene il tenero
bambinello a ricevere nel reſpirare gli aliti della nutrice, i quali ſe
ſono cattivi, inviſcerandoſi nella ſoﬅanza polmonare , poſſono pro
durre e nella viſcera, e nei fluidi della contaminazione , e degli at
tacchi, che col tempo partoriſcono delle aﬀezioni polmonari ec. In
oltre coﬅumano le Nutrici in certo tempo, ed in particolare quan
do ſi diſpone al dislattamento laacreatura , di darle la panata , ed
acciò il Bambino la’riceva, come per ſentire che non ſcotti, la pon
gono nella propria bocca, e poi la porgono all’infante; onde aven
do l’alito mal aſſetto, contaminato rimane il nutrimento.
Doverà adun ue la nutrice non avere il ﬁato puzzolente, perchè
altrimentc ſareb e di pregiudizio ſommo al fanciullo. Per quello poi
che riguarda agli ſpurghi bianchi , ſiccome queﬅi dinotano vizio, o
nell’utero, o nelle ſue parti; e da queﬅo potendo eſſer riaſſunte nelñ
la maſſa de’ﬂuidi circolanti, dal ﬂuido vizioſo può reﬅare ſporcato
anche il latte, tanto più che i vaſi e dell’utero, e delle mammelle
hanno tra sè conneſſione. i `
Le Mammelle,’ devono eſſer non [zz/IL' et'. La laſſezza, e durezza
delle Mammelle, dinotano, o laſiitudine nelle ﬁbre della parte , e
troppa ﬂuidità nel latte; oppure, ehe eſſendo in copia, o in conﬁ
ſ’lenza eccedente, empiendo le lacunelattee oltre al dovere, ed eﬅen
dendoſi al ſommo i vaſi eſcretorj, reﬅa dalle glandole , e dall’ altre
Parti, sl ſoﬀocato e ſequeﬅrato , che perde della ſua proprietà blan
da; tanto più che per tale imprigionamento , il bambinello diﬃcil
mente lo ſucchia. Le mammelle moderatamente tumide dinotano ,
che viene eſeguita proporzionata la meccanica di ſequeﬅrazione del
latte, e la di lui ſeparazione con perfezione ; in oltre che il moto
dFl medeſimo da’dutti delle glandole nelle lacune lattee , e da’ rivi
dl_queﬅe alla papilla, ſi fa con tutta congruenza; e facilmente al ſuc
chiare, ſpilla dai fori della papilla. Queﬅa papilla deve eſſer non
molto corpolente, perchè troppo occupando l’antro della bocca, e do
vendo premere non poco per eﬅraerne il latte, beneſpeſſo n’inſorgoñ
no alcune ulcerazioni ne’labbri internamente, e nella bocca, produ
cendoſi l’Afte. All’oppoﬅo la papilla rivolta all’indentro fa che ſa
_ticoſamente e diﬃcilmente poſſono ſucchiare; perlochè il bambino s’
impazienta, ﬅride, e non ﬁ nutre; doverà per tanto la papilla eſſe
re moderatamente elevata, non molto corpolente, acciò non moleﬅi










Si pongono ancora le due condizioni, che ſia qualche giorno‘do—
po il parto, perchè ſi ſieno acquietati i ﬂuidi, che per il primo cor
ſo de’ lochi poſſono eſſer in parte conturbati: e che il parto ſia ﬁa‘
to Laudabile; perchè nel arto vizioſo , molto reﬅano abbattuta ſe
forze, e conturbati li ﬂui i e ſpiriti; perlochè da non eſſer bene nu
trito l’infante, aggiongendoſi in ﬁne eſſere meglio , che il parto ſia
ﬁato di Maſchio, che di Femmina,- perchè le gravide di Maſchio,
ſono meglio colorate, e ſono più allegre, dal che ſi coniettura eſſer
la craſi di buona coﬅituzione , però queﬅa non è condizione ﬁne
qua _72072. ` i i
Finalmente ſ1 dice, che ale-ve eſſere contenuta col marito ec. Ga
M-"Î/ſﬀfn ſeno z. cla].` lib. r. de tue-nd. ſani!. cap. 9. Pag. m. 66. con molti altri
il Man
to .
antichi, ed alcuni de’ Moderni ancora, tiene, che la Donna allat
tando non debba unirſi coll’ Uomo; ſe ragioni che adducono circa
ciò, ſono: Che per ordinario col concubito ſi provocano i Meﬅrui,
dal che reﬅa ſminuita la copia del latte; in oltre nel coito reﬅa
commoſſa la maſſa del Sangue, e il latte ancora alterato: reﬅa per
ciò il latte da grave odore accompagnato ; e ſe la Donna reſlaſſe
gravida ſi verrebbe a ſcernare l’ alimento latteo,`e al lattante, e al
concetto. H
‘,Giuberto lib. 5. cap. 7. de error. papa]. rapportato dal Signor Mall
riceau con molti altri Moderni , ed alcuni degli Antichi , permette
alle Nutrici l’adempire per qualche volta il debito del Matrimonio;
ed oltre alle ſperienze, che il citato Autore racconta della propria
conſorte, e di tant’altre vere Madri, che con tutto l’allattare, dor
mono co’loro Marití, e vengono da’medeſimi accarezzate, e adam*
piſcono al debito coniugale_ ſenza pregiudizio alcuno de’ propri ﬁ
gliuoli . Adduce alcune ragioni, tra le quaſi una, che merita di eſ
ſere notata; ed è queﬅa. Le Donne di coﬅituzione ſanguigna, econ
le condizioni ſopra aſſegnate di ottima Nutrice, ſono abbondanti di
tutti li ﬂuidi neceſſari al comun vivere, e in particolare dei fermen
tativi, tra’quali uno è il ſeme. Queﬅo è un ﬂuido che nelle D011‘
ne, le quali ſono ſolite efſ'onderlo, cagiona loro de’pruriti, dimoran
do oltre al conſueto ne’vaſi, da’quali o in ſogno, o in aſtro mod?
con violenza ſcaturendo, reﬅa eſagirato lo ſpirito , alterati gli altri
ﬂuidi; e come che l’eﬂuſione non è fatta con- proprietà, o ſia 0ſ
dine naturale, rimanendone qualche porzione d’agitato e riſcaldato;
conſerva conturbazione nell’individuo, e rimane, `dirò cosl ,- una ſe'
mente diſpoſitiva ad eccitar libidine… -` i ~
Da ciò adunque* ricavati eſſer più dannevole ad 'un tale individum
l’eſſet totalmente aſſente dall’adempiraſ debito-,che non è qualçhe
volta, per reﬅar ſollevata dalla copia, e per ‘fuggire le conturbazm
ni neſſo ſpirito e ﬂuidi, ſopra allegate, adempire al debito; che ſe
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di altra Nutrice. V’è però un avvertimento; che ſeper qualche vol
zpeſüﬃm: ta ſolamente, _e per ſollevarſi dalla copia , adempiſſe al debito con—
:ilpamﬃ jugale _la -Nutrice , deve almeno per due ore in circa'nori porgerlat
13,10,be te all’inſante, acciò ſi rimetta in quiete il ſuo corpo.1 r
…n gſm; Dalle riﬂeſſioni ſopra la Balia, ſi deve paſſare a quelle del_latte: Riﬂe/ﬁc
Il Latte è un ſucco alimentare per gl’inſanti nelle mammelle ſepa- ’gli lla!”
a 1 .lift.
ualchc gione:
h ' t . ,.íäecdálﬃl rato ed elaborato , il quale per eſſere ottimo daſlt a conſiderare l
ſua conſiﬅenza, quantità, e qualità.
ll Signor Ettmullero ſi ride di ql'ieﬅe condizioni, che ſi pretendo
‘ no nel latte; dicendo, che poco importa che ſia ﬂuido , viſcído ec.
.zmﬂzms purchè ſana_ſia la .perſona che deve allattare. Certo è che tin—corpo
L Numeri: ſano averà_ 1 ſucchi_ di buona coﬅrtuzrone, e queﬅr eſſendo tali, fla
la DOM ranno quei ſegni Cl! conſilienza , colore ec. che ogm perfetto ﬂurdo
eaddutonc èſOlito avere. Io non mi trattengo adunque ad eſporſi. n y
OCMOÌMÈ_ Per quello che riguarda .alla conſi/íenza, non deve eſſere ﬂuidiſſ
E WW mo nè craſſo; perchè rl primo troppo _acquoſa non può coﬅrurre la
[emma, dovuta- nutrrzzone; ll ſecondo per la vrſcrdrtà ﬁ rapprende nella ﬁo.
2D…“ maco, e aggrava il fanciullo. Per conoſcere‘la di lui dovuta conſi
‘ ﬅenza, deveſì ſar gocciare nella vola, o palma della mano, qualche
…WW gocciola di latte, poi rendendo pendente la mano, ſe queﬅo punto
MW, non traſcorre è craſſo, ſe ſcorrendo tutto ſi portadietro a sè è ﬂui
a -S diſſimo; ſe poi pian piano ſcorre , laſciando il color di perla ove
n“cm’ſt Prima era, queﬅo’ ha la dovuta conſiﬅenza. ñ
delMìﬃﬃ Per ciò che ' n 'a- n ‘ bb
` deu“, _appartiene a a gnam” . Que o in troppaa ondan
‘Zum', la, per la copra ﬅenta a permeare da luogo a luogo nellamammel
“3““, 13,_perlochè può ricevere qualche alterazione, e acidità: La creatu
Yﬄlî’ - la m ſucchiandolo immediatamente lo deglutiſce, perchè il ſuſſeguen
10 de ne fa impulſo al primo in copia ſucchiato, onde non ſi trattiene nel
;heulſfg la bocca del bambino un momento, e non può ricevere impreſſione
&ﬂgﬄlﬁ‘ﬄ dalla ſaliva; finalmente la copia aggrava lo ﬅomaco dell’ infante, e
Oíbbcl‘g queﬅo non Vuotando quello che era diſpoﬅo nella mammella, il re
›larödﬂp‘. .ﬂatovi beneſpeſſo inagriſce , e nella ſeguente lattazione viene come
dall‘A-;5 ‘alterato‘, ad oﬀëndere la Creatura che lo ſucchia.
'Prinz ‘É _Quello che è ſcarſo, oltre al rendere aﬀaticato l’inſante nel ſuc—
m 22“31” Chiaſſo, non può eſſere perfettamente elaborato, perchè dal continuo
;ln-raw“, ſucchiare che fa l’ inſante appena è ſeparato,~e ſequeﬅrato , che ne
ÌÎILWÌÎ, ’Viene emunto; perciò interamente non è alibile. Meglio però è che
peli“; tçce‘da in quantità, che non è che manchi, perchè il ~mancante con
cos-’2‘ diﬃcoltà ſi può far venire, che l’ eccedente da altra perſona ſi può
i K3, ſal’ ſucchiare .
’ll‘ìl”,:; Finalmente per ciò che concerne alla qualita’ , ſi conſidera-il co
noﬂeíy 71°”, l’ odore, il ſapore. Il colore deve eſſer’ biancheggiante , l’odo
eFC-'ìlféz ²° Stato’ il ſapore un poco dolce, perchè «il verdetto, o gialetto, o
&floppy; miſmo, dinota, o vizio nei fluidi, o nella mammella, eſſendo ve
trl "c L ro
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ro che quanto ſi allontana dal biancheggiare tanto è più vizioſo;
così quello che ha odore di palma, di liſcia, od’acido, non èbuo—
no ma nocivo: quello per ﬁne, che ha ſapore ſenza il dolce, echc
è lontano dal Zuccherino, non develì dare a’bambini. .
Reſia, per ﬁne, e concluſione di queﬅo capitolo, da eſporre l’in
combenze che deve avere la Nutrice, concernenti alla conſervazio.
ne del ſuo individuo, ed al governo della Creatura che deve educare.





tivi odori, perchè l’aria non ſolo ſarà buona per la ſua reſpirazione,
Î ma ancora per quella della creatura. L’inverno ſi guarderà in tutto,
e per tutto dall’aria, perchè così non ſi raﬀredderà grandemente, e
verrà ad evitare la tolſe violenta ec. L’eﬅate deve guardarſi dall’Aria
troppo calda, poichè tra le altre coſe, cagiona ſete, e dal molto bc
re ſì produce latte, che non ha la dovuta conſiﬅenza, Nel mangia",
re, e bevere non ſolo deve aver riguardo alla qualità ,i ma ancora
alla quantità; perciò le coſe ſalate, gli acidi acri , le ﬂatolenti,.ll,`
peſce armato, o ſia con guſcio, e quello di acque paludoſe , _dGVÒ
tralaſciarli. ll vino deve eſſere adacquato, non mero , volgarmente
groſſo, o ſia puro: l’acqua di ciﬅerna in particolare che non ſia in
tutto monda, non è d’ ammetterſi. Con moderazione deve cíbarſi',
facendo due paﬅi, il pranſo in particolare a ſazietà, che ſe il ſuo.
coſtume foſſe di pigliare la mattina qualche refezione, lo. dovrà fa
re, di coſe però che non aggravino lo ﬅomaco. Di molto 's’ingan
nano quelle Levatrici, che perſuadono le Nutrici a cibarſi tutto gior
no; e ſenza accorgerſene aſſai aſſai ſi pregiudicano quelle Balie, che,
colla copia di alimenti tutto giorno aſſunti pretendono di riﬅorarſi;
ed all’ingroſſo sbagliano quei Parenti, che perſuadono le Balie arc
ﬁciarſi con frequenza, perſuadendole di bere vin puro, e mangiar 1.!!`
copia per ſar aſſai latte. Queﬅi ſenza accorgerſene reﬅano inganna”,
perchè il troppo mangiare aggrava il_ ventricolo; la replica inordi
.nata de’ cibi guaﬅa le fermentazioni, e di qua n’ inſorge che il clu
lo non riſulta nè in copia, nè bene elaborato, e perciò 'un latte ſen
za le dovute condizioni. Deve far due paſſi al giorno, o tre al più,
nutrendoſi di alimenti buoni, mangiando, e bevendo aproporzionca
ſenza reﬅar aggravato lo ﬅomaco: avviſandola di. mangiar men c0
pia di frutti che può. - i . ~ ` _', ~ i ñ
Il ſonno deve eſſere proporzionato, notturno, e non diurno;` che
ſe per qualche accidente foſſe diﬅurbatai la notte , .deve ripoſar‘ell`
giorno quel tanto, che ſarà ſuﬃciente,- e perchè col ripoſo ſi riﬅorî
non ſolo la ﬁanchezza, ma ſi fanno alcune meccaniche con miglior
perfezione, in particolar quelle di Chiliﬁcaz‘ione ; onde il vagliare
deve eſſere ſenza patimento della Nutrice, , i _ ì '
Peril moto, e quiete ., non deve cﬂcreñnè ſedentaria , nè total




ad’ acido, non 'til
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poſſono eſſer di pregiudizio, come non ſi poſſono ſodare il ſaltare,~
camminare a lungo, il fare molte ſcale, con frequenza ec. Infatti
quando ſi 'ſarà impiegata neſl’aggiuﬅare ſa creatura, la cuila, e ſe
altre coſe di pannicelli ec.-ſe ﬁ ſentirà di ſare qualche altro eſèr—
cizio, doverà queﬅo eſſere o di ſcopare, o togliere la polvere, o
ricamare, cucire, e ſar ſimili eſercizi.
Deve godere di
ſcorrimenti ſono contrarj alla formazione
Finalmente circa ſe paſſioni di Animo, di
tt, in particolare dell’ Ira, e dell’Amore vizioſo. Deil’atto veneree
alquantoſopra ne ſu detto. z
io ‘conſi‘ lio tutti quei Parenti che ſono per legittime cauſe ob
bligati a ar allattar da Baſic ſe ioro creature, a mantenerle nella
Propria caſa; prima, acciò con l’aſſenza non perdino i ﬁgli ſa me
moria paterna, e col tempo l’amore, e ſa riverenza ﬁgliale, ſe quañ'
kìcoſe non devono nei ﬁgli naſcere perínſinuazíone, ma connaſcere
coli’ aumentayiomr Seconda, accioechè col Iatte non apprendino
coﬁuml toraﬅieri dalla propria caſa. Terza, perchè ﬁranno eerti del—
latbuona nutrizione della Baſia. Quarta, delia buona cuſìodia deſia
creatura. Ma per ﬁne ſa più importante, che ſe la Madre non po
trà allattarla, potrà cuﬅodiria, e íﬅiſlarvi maſſime da degna Madre.
Proviﬅo adunque d’ una Nutrice adorna dell’eſpoſie condizioni,
ldovrà condurre a ricevere in conſegno la Creatura, la quale co
m!! diſſimo al capo 9. ſu collocata nella Culla dalla Signora Leva
trice, ſituandola un poco in ﬁanco, non perchè ſempre così debba
Ire, ma perchè il viſcidume della bocca poſſa ſcorrere fuori , che
Per aſtro deve'eſſere ſituata ſupina.
‘ Qurvi tra le _molte coſe che ſi potrebbero dire concernenti aſl'
:incombenze per 11501187720 fit/la Creatura, quattro principali ne con- P” a,
dereremo: La rima er il nutrire (ſa creatura; la ſèconda per il verno!
“flat la mede una; a terza per il moto;1a quarta per il par- della
. Crea-'11m_A1 primo.- Abbiamo detto all’accennato Capo IX; clre alcuni vo- ~
8110110 ch ſl r d' ' ' ' * ’V' R3‘_ , e o o r ta il latte dieci ore dopo ſa naſcita, e ſecondo ﬃtﬃſom'.
m qUattro ec, Alcun’aitri ﬁnalmente non fanno allattare ſa pro- 1- Per il
‘a _e non dopo, che s’è ſpurgata di tutto ii meconio. ”Wi" l“
nel i .ſono-ancora dr quelli, li quaſi non vogliono clre ia Madre ,Î'ÎM’
nu Pﬂml giorni dia latte alla ſua creatura, perchè ſo giudicano con
²t9, baﬅevole a cagionare dolori di ventre ed altri incomodi al
Ènîſﬅp; pere”) dicono doverſi ſar ,allattare da qualche altra Don
zìo: "ſlPrlml giorni. Con buona grazia di queſii , queſia oſſerva
. e _1 deve_ avere quando il Bambino deve ſucchiar latte alieno,




che nell’ utero‘ riceveva, ſ1 deve proCurare, che ſia ll corpo poſſo
in quiete, e i ſuoi ﬂuidi ancora; che riguardo a quello della ma,
dre ſi può fare, che ſucchiato‘ quello che-era denſato da~ qualche
lattarola, lo porga poi al ſuo'infante, notando, che contenti-pri
mi giorni oco latte riceve; così ’ſ1' deve ſpruzzarne un poco ſopra
_ i labbri dc l’ infante, acciò ſ1 uſi, allettato dal ſapor del medeſimo,
a pigliar_ la papilla e lattare. - i .r.
Del Co. Il Coloﬅro adunque, per chi tiene che non ﬁa da darſi a i ſan
loﬂrﬃ_ e ciulli in punto, nati, può eſſer eﬅratto con qualche lattarola. Quel
:Zíſam' li poi che dicono eſſer queﬅa la medicina per cacciar fuori il mece
‘ nio, vogliono ancora che nelle ore nelle quali allatta, queﬅo ſiail
rimo latte. Coloſtro per tanto, Signora Comare, s’intende quel
atte che è pingue, e craſſo, di' color un poco giallo, che primo
eſce dalle mammelle: infatti queﬅo non gode di ta‘l copia di ſiem
me, come fa il comun latte, perchè ne reﬅa privato ritrovandoﬁ
nella mammella, innanzi di eſſere dalla papilla ſucchiato.
L’oſſervazione più comune è, che dato un poco d’aglio di man
dole dolci con Zucchero o con un poco di Mele, come Aerio,Pao—
lo, ed Oribaſio notarono, non ſi dia latte ſe non dopo lo ſgravio
del Meconio. La panatella con l’0glio è coﬅume popolare e ridi
colo, …Si doverà adunque dopo la eſcrezione del ventre incomincia
e a ,nutrire con latte l’infante pian piano nei primi giorni: queﬁo
1dovrà ora con una mammella, ora con l’altra nutrire: accio ſuc
chi ſenza fatica quello che è elaborato, ed in pronto er uſcire.
Paolo ed Oribaſlo con altri Antichi vogliono, che 1 dia il latte
due o al più tre volte al giorno. Alcuni de’ Moderni all'ecceſſo
pietoſi laſciano in libertà tutte l’ ore del giorno e della notte; qual
libertinaggio ſ1 deve ammettere quando la creatura foſſe moleﬅata
da qualche indiſpoſizione; per altro è bene darli latte ad ore pre
prie, per eſempio la mattina, circa la‘ metà del giorno, e~ la ſm:
oichè alimentata la creatura, queﬅa ﬁ acquieta, e nonſydeve
interrompere la digeﬅione, con_ tante repliche `frequenti di alimen
ti. ‘Alcuni oltre al latte danno ancora a’ bambini panatelle. Circî
ueﬅe ſono da notare due coſe; una che riguarda il tempo di dm
dette panatelle; l'altra che concerne circa la qualità delle mede
ſime. ,
Sopra le Alla prima: Cçrt’iuni concedono, che ſi poſſìno dare, ancora 1161
panatella primi giorni: altri dicono, che .ſolo dopo i tre meſi di latte‘è con*
df dnrﬁ venìentc il darli panatelle, ﬁnalmente alcun’ altri vogliono, 5°
:il-5”!” ſolo li tre meſi ultimi_ avanti lo slattare, dette panatelle ſi poﬃﬄ’
’ dare agl’infanti. Quivr alcuni pretendono diﬅinguere col dite’c
le panatelle ſono da darſi in ogni tempo agl’infanti, quando 9
Madri loro non hanno _copia ſuﬃciente di latte, prima dandoli lî
panatella, poi da ſucchiare il latte, che ſe il [atte, foﬀe in 93211
‘ n
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tità baſſeVole, di queﬅo deve egualmente eſſer nutrito, ﬁno che è'l co ti _uillo iiiiſii Paſſato l’anno dopo la naſcita; allora ſi' debba darli delle panatelle
[Hotlan con porzione di latte, e così poco alla volta dislattar il Bambino.
`e come ni Circa queﬅo propoſito non vﬁ può aſſolutamente determinare coſa
Il,nt alcuna, perchè vi ſono di quegli infanti, che ſono avidiﬁimi al
rdelmeleî: nutrirſi, ed'altri che ſono parchi; alcuni, che quando non hanno
ſempre lo} ﬁomaco pieno non ſi quietano, ed altri che l‘a medio-.
ladarſitìi cxltà li mette in pace, onde deve la Nutrice regolarſi ſecondo il
lattmw biſogno: queﬅo bensì è proprio, che ne’ primi meſi deve eſſere di
t fuori ila firma cotta, e poi coll’inoltrarſi, di pane ben cotto e fermentato;
Ìm qutﬁdlſſi ma. ſenza. accorgermene paſſo alla ſeconda. _ .
` 531…@ La condizione delle panatelle, in principio è d’ eſſer fatte di ſari
;Mo mi na cotta. Si cucina queſta col porla entro una pi natta o vaſo ſi
’- " mile di terra nuovo, ponendolo e laſciandolo nel orno quello iPa- va" . , _Îí‘äopàmﬃ :io-dt _tempo, che-è ſolito ﬂarvi il pane. Si prende er tanto un .
Lhiato. P090 di queﬅa farina cotta, e col latte munto di reſco a fuoco
“daogſwll [WO,- fa -panatella, della quale poca per la prima volta ſe ne
W W dà all mfante, acciò lo ſiomaco della creatura ſi vada un poco al
doPOW la volta aſſuefacend‘o al Cibo. Avanzando 1 meſi, ſi. ponno fare de'
Popolmn Pancotu nel brodo. Il pane deve eſſer di buona farina hen_ fermen
mre in@ tato, o-ſia levato, e propriamente cotto: queſto ſi taglia in minu
ni Sim-1;; te ſettarelle, e con quantità di buon brodo non ſalato, non graſſa', p
WM; (fumato, ſi deve dar una nuova cottura al pane {in che venga mol
ìì ' hﬃmo; oſservando che avanti di darlo col piccolo ~cuccl’n'aretto al
“o P“- L‘l bambino ſi deve aſſaggiare acciò ſiaſolamente tepido, erchènon of
he ﬁdi“ f d ’ - - - .dmn“; ltin a la bocca dellacreatura. Quivrèda_notare,che il ignorErtmu- A"uvlſo
’mmm *TO vuole che la nutrice non ponga in ſua bocca la panata, ode/‘15“
de cui!? Ancor”, avanti di darli all’ Infante: tra le altre adduce due ragio— "7’“ ‘W'
ü; una che eſſendo la ſaliva un fermento, può quello, Sl nella `
e tenera bocca dell’ lnſante, come nel ſuo ventricolo, cagionare qual
fe che moleﬅia, `non eſſendo uſo a tale fermento; l’ altra che ſe p3-
dig “ſſç qualche coſa nelle, gengive, e vi [oſſe qualche ſemente ſcor
m‘- tico, queſto viene` comunicato alla creatura. Per quello che ri
Panmpoél 31m” al primo, poca ſaliva può eſſer meſcolata con quattro in
11, tech-,t [ci cucchiai-etti di panata o pan cotto, ſem licemente allaggiando
…là a Per ſar perizia del calore. Per il ſecondi: ( nel quale il prima
We "l‘ora- ﬁ fa ricadere) dovendola Nutrice eſſer colle condizioni ſo
.dìleflﬃeî PR notate, ragionevolmente, non doverà. avere ſcorbutica paliìo
id* “0'504 "eﬃche ſe pur ombra di quella vi foſſe, non ſarebbe buona, ma
1 V03 A Permzioſa Nutrice, da eſſer immediatamente ſoſpeſa dal ſuo Uﬁzio,
Perchè infetta non ne-reﬅaſſe la prole.
Avverte il Signor Waldeſchimidt inﬅ. Mea'. tom. t. cap. 5. pag. 55. Avviſo
anni Ì-ſh che agli lnfanti non convengono le coſe melate, latticinoſe, ;Aſd
. i condite con Zucchero* perchè ,queﬅe coſe poſſono eſſer con uova ‘f‘ "'foﬀczll a P z - di md!.
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di Moſche, e ſimili animali, mentre trattenendoviſi ſoprai medeſi
mi bene ſpeſſo vi depongono l’ uova loro; i quali per ordinario agli
infanti, che tali coſe mangiano, producono dei vermini , che ſono a’
fanciulli nociviſſlmi .
Si conoſce adunque che tali coſe da per loro non ſono impro
prie, ma che poſſono eſſer coﬅituite tali per la coſporcazione che
poſſono ricevere.
Avvertaſi quivi come in luogo proprio, che ſe il bambinelſo foſſe
aggravato da ripienezza ſi deve ſoſpendere la nutrizione, ſino che
ſi conoſce eſſer egli ridotto allo ﬅato primiero. Si conoſce eſſer m0
leﬅato da ripienezza, quando abbia eﬅraordinaria proclività al ſon
no, e ſia fatto poltrone, il ventre ſi gonfi, e intumidiſca, e l’ori
na acquoſa ſi renda.
Finalmente il tempo per il quale deve eſſer dato latte all’infan
te , da alcuni viene (compreſo lo slattare, che deve eſſer fatto un
poco alla volta) ﬅabiſito lo ſpazio di due anni; da alcuni altri un
anno, e mezzo. La comun opinione vuole che ſia l’ intiero latta
re lo ſpazio di un anno. ,In vero ſi deve conſiderare la forza, e
robuﬅezza, che viene a ricevere la creatura, il che ſi conoſce per
ordinario tra i diciotto in venti meſi: Allora ſi deve dislattare; che
ſe cadeſſe in qualche infermità, come dice Aetio, ſi può di nuovo
alimentare col latte.
11-4": Al ſecondo ci abbiamo eſpreſſo parimenre al capo 9. che noinon
”Z‘j‘fíîf ſiamo per inſegnare_ciò, che quaſi tutte le Donne ſanno fareìper
fa,… ciò oltre a quanto in _quel luogo fu avviſato, anderemo qurvr no
tando alcune altre particolarità, che deve avvertire l’ Educatrice.
Sopra); Prima, i pannicelli, faſcie, bonigolini, e coſe ſimili, devono eſ
Pf”miſ‘l’ ſere mondi, e ben lavati, acciò reﬅino in tutto dai medeſimi ſcac
“ ciare le lordure degli eſcrementi, ﬅerco, orina ec. e non fare CO
me ſanno alcune, che per timore di molta fatica ſolo ſcaricano un
poco detti pannicelli , e così aſciutti li adoprano di nuovo. In que
ſto propoſito Aetio tetra!). r. ſerm.4. capa.. racconta la ﬅoria ſcrit
ta da Galeno ſecond. claſ.al lib. 1. de tue-nd. ſam'r. cap. 8. in ﬂﬂfä
di un fanciullo, il quale tutto il giorno gridava, ſi moﬅrava ln
collera, ed inquieto, e con tutto che la Nutricc gli porgeſſe l?
mammella, e gli faceſſe tutto ciò, che ſi può fare ad un fanciulli
no, non ceſlava dal ſuo pianto ed inquietudine; oſſervò per tanto
Galeno i panni ne’quali era involto, e il letticino, nel quale P9’
fava, e vedendolo ſporcato; comandò che foſſe lavato, e che foſſe
mondato, e con panni mondi involto, ed immediatamente 11“'
quietò, e ſaporitamente dormì. Molte altre Storie conſimili veDSÌ
no narrate da altri Autori, ma queﬅa baﬅi per eſempio.
Nella caduta dell’ombelico, che ſi deve laſciar cadere da ſes f‘




























































































.vere di‘roſa, i coralli macinati , la tuzia preparata-,Le polverizza‘ta
ſono valevoli poﬅi ſu la parte, e ſopramettendoli il ſolita'bonigo
lino mondo ed aſciutto, a far ricevere l’intera ſanazione. q
Tanto nel faſciarlo, come nel disfaſciarlo, deve nella ﬅagion fred
da non’diſcoﬅarſi dal fuoco, facendo ſempre sfumare, e ſcaldare
tutti li pannicelli, e la cuna. Nell’ eﬅate non deve ﬅar eſpoﬅa all’
aria, o al freſco, ma. nel disſaſciare, e faſciare, e nel mandarlo de
ve eſſer in ſito congruo, che il vento non lo percuota, eſe occor—
reſſe lavarlo da qualche lordura, dovrà ſervirſi di acqua calda , o
tepida, mai fredda.
Se ſ1 induraſſe il ventre, lo deve untare con butirro lavato, o
con unguento roſato bianco; e ſe per l’acre orina, o eſcrementi ſi
eſcoriaſſe, tra l’ altre coſe, che poſſono aver luogo è da praticarſí
il balſamo di Saturno, col quale linendoſi la parte, non ſolo ſi le
va il calore, e bruciore, ma reﬅano ancora l’ eſcoriazioni ſanare;
in pari forma il Collirio Santoriano diſciolto con latte, fa l’íﬅeſſo
eﬀetto,ñe toglie in tutto il bruciore.
Nel faſciarlo deve aVer riguardo, che i pannicelli fieno bene ﬅe- Nam.
ſi, non aggrumati, in particolare il primo: li membri, in partico
lare le coſcie, gambe, e piedi devono eſſere ben aggiuﬅati, eguali,
acciò non ricevino mala conformazione. Tutti gli Autori sì Anti
chi che Moderni, nei vizj in conformazione , tra le altre cauſe aſ
ſegnano quella delle Nutrici, o Madri che ſaſciano impropriamente
a bambinelli. -
. Il ſaſciare non ha tempo determinato, perchè alcuni più preﬅo
alcuni più tardi, reﬅano eretti, col loro corpicelſo, e perciò ſecon
do la robuﬅezza che ſi oſſerva ſi principia a laſciargli le braccia, e
Piedi, eſſendo queﬅe coſe pur troppo cognite a tutte le Donne.
Al terzo. Due ſorte di movimenti propriamente ſi conſiderano 111.1’”
Peri Bambini, o quello della culla, o quello che può ricevere tra il mata
le braccia della Nutrice. In quanto a quello della culla, ſi deve pro- 2257”"
curare, che ſia poco, o almeno non continuo, come alcune coﬅu- Cla/2,,
mano: deve eſſere non violento , ma moderato,- perchè bene ſpeſſo
ﬁacquietano più per eſſer reſi vertiginoſi, che per quiete dello ſpi
rito, alcun’altre volte vengono a rendere il latte per l’irritata com
mozrone dello ſpirito fatta alle fibre del ventricolo; equivi è d’av
Vcrtire, che deve ſituarlo ſupino, col capo moderatamente eleVato,
e ſopra coprirlo, poﬅovi l’archetto, o cerchio, con qualche coſa di
ſottile, ponendolo che guardi verſo il lume: nè in cullarſo deve
liarh_ di dietro, acciò non prenda guardatura loſca.
Cttca quello che può ricevere dalle braccia della Balia, ſi conſi- -Qﬂf//a
"è m quanto lo monda‘ dagli eſcrementi, e in quanto_ lo faſcia , ;alla
e disfaſcia, nelle quali funzioni dovrà maneggiarlo con moderazio- '
"A e non laſciarli pendente cader la teſia, nè I;Ioſgerlo con violen
3 ²²a
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za, come alcune molto innavvedutamente ſogliono fare. Faſciato
poi sì nel portarlo in braccio, come nel moverlo, non deve pigliar—
lo, e premerlo circa il ventricolo, prima perchè reſtano piegati, e
come curvi circa il ventre, e poi bene ſpeſſo vengono a vomitare
il latte ricevuto. Così nell’agitarlo non dovrà fare come alcune ma
lamente praticano, che gli gettano all’alto, gli quaſſano, e con mo
ti violenti, quà, e là gli girano, battendoli bene ſpeſſo colle mani
circa il ventre; le quali coſe tutte così violenti ſervono a ſconcer
tarlì tutte le viſcere, e non ad altro. Che ſe diceſſero ſar ciò per
acquietare dal pianto il fanciullo, ſi riſponde eſſer meglio, che l’
infante pianga, in particolare avendo aſciutto l’umbilico, che non
è ﬅrapazzarlo con moti violenti. Dal moderato piangere ſi può ſpo
gliare il capo da alcune ſuperﬂuità; il polmone, e tutte l’ altre par
ti interiori ricevono un moto moderato, e i ﬂuidi per il calore s’
inſinuano in ogni minimo anfratto, per le quali coſe ſolo può reﬅar
beneﬁcata la Creatura; certo è però che il piangere con violenza può
cagionare o il Bubonocele, o Oſcheocele; oppure Omphalocele, o
Exomphalon; ma da queﬅo ſi può procurar di diſiorlo, con qualche
ſonaglio col disfaſciarlo , o col cantarli, cullandolo, e coſe ſimili.
11-'.5017-21 Ma ﬁnalmente ſiamo giunti al quarto, ſpettante al parlarli: Sdc
il]"‘²”“²²‘gnano le noſ’tre Signore Nutrici di parlare ſchietto co’ loro Bambi
z‘m' nelli che allattano: anzi contrafanno il parlare, aguzzano le labbra,
e fanno un volto , che non è più volto, ma grugno; pronunciando
parole, che non ſi_ ſa di _qual linguaggio ﬁano, a ſegno tale che le
gazze, e papagalll, eſprimono meglio, e quivi con ghenghezzo,
freddure, e sberleﬃ, non baciano, ma sbavacchiano il volto, pro
nunciando parole ſconcie, moleſ’tandoli tutta la faccia, con mill’ al
tre fraſcherie pregiudiziali agli abiti buoni della creatura.
Io non voglio diſcorrere degli altri vizj, ma ſolo dico; che lì
Nutrice, deve parlare ſchietto, pulito, e con accenti netti, non
uſando nè atti, nè eſpreſſioni ſconcie; perchè volendoſi poi far pal’
lare ſchietto la creatura, s’incontrano delle diﬃcoltà, e l’ infante
ha dello ﬅento; anzi ſe in pronunziare le prime parole, lo faceſſeo
dimezzatamente, o diminutamente, non ﬁ deve ripetere la diﬀuſo
ſa parola, ma ripronunziarla pulitamente, perchè così vie più il ﬁglio
ſ1 perfeziona nell’eſprimere .
Quando canta al Bambinello, deve cantar, non ﬁridar, e Pſ0:
nuncìare ſchietto; ed i0 conſiglierei che in vece di certe canzool
oſcene, o ridicole, ſi valeſſe di qual‘che oda criſìiana, perchè i PT!“
mi impronti, che ſono fatti nel cerebro, ſono di gran conſeguenla
Debito Avverta per ﬁne di aſpergere coll’acqua benedetta la culla, dO
dc/{aCM- po averla aggiuﬅata, e ſegni nella fronte colla medeſima acqufl la
A?“. creatura sì la mattina che la ſera, invocando con tutta venerazlone
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ria ſempre Vergine, raccomandandolo con qualche ſuccinta orazione
al Santo Angelo Cuﬅode. Non ﬁ ſcorderà ancora di tenerle accan
to, oqualche Santa lmmagine della Glorioſa Vergine Maria, o qual
che Crocetta benedetta , o qualche Agnus Dei, o qualche frammen—
to di reliquia di qualche Santo; e battezzata che ſarà, la dovrà rac
comandare al Santo, o Santa del Nome impoﬅole con invocarlo
divotamente .
Spiegazione della Tavola unica del Libro II.
al Cap. VIII.
QUATTRO FIGURE.
Figura Prima: Moﬅra quando la Creatura è per far quel moto
che da alcuni vien detto Capotombolo. i
Figura Seconda : Moﬅra la Creatura per imboccare , laudabilmen
te,,o ſia naturalmente per la naſcita: Corriſponde alla Tavola Vll.
del Lib. L o viene chiamata al Cap. III. del Lib.lll.
Figura Terza: l’Utero non eſlendo tutto aperto, ſi vede col capo
laudabilmente al coronamento per naſcere.
Figura Quarta: ﬁnalmente moﬅra la Creatura per ſare il Ca
potombolo, ma colla faccia alla roverſcia, mentre invece di rimane
re guardante il di dietro, reﬅa guardante il dinanzi; e ſerve ancora











Del Parto non Naturale. Della falſa gra-videnza,
e dei ſegni Per conoſcerla.
,23
L
viaggio venga in porto ſicuro ſcaricata, governata ne vie
ne da buon Piloto; ſe queﬅo non incontra nel cammino
alcun diſaﬅro, è gradito bensì da’ Mercatanti , ed amato da’
marinari; ma al ſommo poi viene ﬅimato da tutti, quando nei
ſiniﬅri incontri, sà fra’medeſimi ſicuro guidare il naviglio, acciò al
luogo congruo ſi faccia lo ſcarico delle di lui mercanzie.
Infatti il Sole ſi ~ﬅima per la Notre, la Luce per le Tenebre,
il valore per la reſiﬅenza domata. Un mare tranquillo, un ven
to placido; un Cielo ſereno a chi viaggia, fa comparire il Diret
tore, ſebbene debole nel ſuo miniﬅero, un ſoggetto di gran con
dotta. Le ſorti avverſe, gl’ incontri ſiniﬅri, e le periglioſe avven
ture, ſono quelle coſe, le quali fanno in vero diſcernere il Pratico
dall’ Imperito .
La Nave Muliebre, caricata di merce Umana, deve nel corſo
di nove meſi viaggiare, per eſſer oi ſearicata nel Parto, del pe
ſo che l’aggravava. La Levatrice E il Piloto, il Condottiere, ela
Guida, la uaſe per moﬅrare il valore del ſuo governo, non ſolo
nel Parto etto laudabile ha da farſi gradita alla Partoriente,e
amabile a quelli della famiglia; ma ancora nel parto chiamato non
Laudabile, deve ſarſi ﬅimare da tutti.
Ciò ſeguirà, ſe ſaprà prevenire, oﬅare, e togliere tutto quello,
che può render infelice la Donna, che dona la prole alla luce del
Mondo.
Noi pertanto avendo nel libro antecedente trattato del Parto Na
turale, o ſia Laudabile, il quale come di felice eſito può far com
parire ogni Levatrice di buona condotta; In queﬅo, perchè ſi poſ
ſa diﬅinguere la noﬅra Comare, trattando del Parto pra-:ter naut
ram o ſia Illaudabile, eſporremo tutti quegli aiuti che ſono oppor
tuni in tali diſaﬅri.
Diremo prima che coſa s’ intenda per parto non Naturale o Iſle
gittimo; queﬅo tale ſi_ chiama perchè ſuccede al contrario del nam'
rale, e legittimo nel. llbl’O ſecondo al capo r. ſpiegato.
Si dice perciò che ll Parto Illegimmo, da Albucaſi chiamatﬁ 311W
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LIBRO III. CAPO I. 233
.ZO.
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lllaudabile cap. 7 .
biro i” ſiniﬅm ſituazione con _ſintomi conﬁderabili , per ottenere
laquale, per ordinario, vi è biſogno di particolar aiuto della mano.
uattro condizioni pertanto noi ancora aſſegniamo al parto lllau—
dabi e.
Prima. Che il feto ſia ’UÌ’UBÌHL’; perchè ſe veniſſe ad uſcire in
tempo debito con ﬁniﬅra ſituazione, e ſintomi gravi, che foſſe mor
to, non ſi potrebbe dire partorire, ma abortire, pmi” naturﬂm.
Seconda . Si dice in tempo debito; perchè ſebbene portaſſe le al
tre condizioni illaudabili, o ſiano non naturali, non è parto, ma
diſperdimento, e aborſo non naturale.
Terza. Si dice in ſimﬅm ſituazione, che s’intende in tutte le
poſiture, eccettuata quella di uſcire col capo rettamente avanti che
- e parto Laudabile, o ſia legittimo, come al lib. 1. ſi è ſpiegato.
Quarta. Per ﬁne, con gra-vi ſimomi, perchè la mala ſituazione
con sè porta dolori atrociſſimi, ed altri accidenti, in ſollievo de’
quali, e perchè ſegua l’emiſſione, per ordinario, v’è di meﬅiere
el particolar aiuto della mano. Si dice Pm‘ſic‘olﬂr aiuto per ſar
conoſcere che i’ajuto della mano non è di quella ſorte, che la Le—
vatrice pratica nel parto legittimo.
Quivi ancora è da notare, che alcuni dividono il parto, in La
borioſo, Diﬃcile, ed in tutto lllegittimo.
Chiamano queﬅi Laboriojò quel parto, nel quale e la Madre,
e la Creatura, patiſcono oltre il conſueto con travaglio ﬅraordinario.
Difﬁcile dicono quel parto, che o inſito proprio, o in qualche
ſituazione non in tutto vizioſa cagiona tormenti, e ritarda la na
ſcita, e liberazione.
Vero [llﬂgiﬂ’imo parto dicono eſſere quello, che aſſolutamente,
ſenza l’ajuto di una eſpertiﬂima Comare, o d’un perito Chirurgo,
che colle mani operi, non poſſa ſeguire.
.Eſpoﬅo brevemente che coſa ſia il parto Illegittimo colle ſue con
dizioni, e diﬅinzioni, mi dò a credere, che non ſarà diſcaro in
quello luogo alla Signora Comare conoſcere la ſalſa gravidanza, e
che coſa ella ſia; poichè ſe nel libro antecedente abbiamo trattato
dalla vera gravidanza, co’ſegni per conoſcerla, inſieme col parto
Paturale; così non parmi diſconvenevole in queﬅo libro ,-col parto
lnnaturale, diſcorrere della falſa gravidanza e ſuoi ſegni.
Per Gravidanza falsa s’intende quella che producendo tumore nel












Ventre della Dorina, a imitazione della vera Gravidanza, naſcon-ſaſſagmó
de nell’ Utero, o Acqua , o Flato, o Corpi eterogenei, come ſalſi ”'dì’ﬄ‘"
germi, Mola, e coſe ſimili.
(ìuando nell’ Utero è raccolto Flato, o Acqua ſi chiama Idropì Suoi ſè.
ſia ella matrice; e queﬅa ldropiſia particolare ha li ſuoi ſegni: che gm'
la diﬅinguono da quella divtutto l’Abdomen.
N811’





Nell’ Idrope adunque nell’ Utero il Tumore occupa ii fondo del
Ventre, a diﬀerenza dell’ Idro-pe dell’ Abdomen , nella quale ugual.
mente tutto è tumefatto. Inoltre nell’ ldrope Uterina- il pallore,l’
eﬅenuazione del corpo, la ſete, e ſiccità della lingua, non ſono siv
coſpicue, e tardi vengono, a differenza dell’Idrope dell’Abdomeni
Per ordinario di quando in quando eſce dal ſeno pudendo, o ualche
Flato, o qualche poco di Acqua: ſebbene però queﬅa non em re.
Ma acciò la Signora Comare diﬅintamente conoſca le ſpezie elle
U- Idopri dell’Utero, ſe ſono Flatolenti, o Acquoſe, eſporremo diviſi,
e dell’una, e dell’altra i ſegni diagnoſtici.
Se è cagionata da Fiati, il fondo del ventre è moleﬅato da dom'
del/aﬂa- loripungitivi, li quali alcune volte circa il ſepto tranſverſo, il ven
“ì/"”M- tricolo, i lombi, e l’ umbilico, e parti a quello vrcme ne ſcorrono;
beneſpeſſo er la cervice dell’ Utero ſeguono uſcite ﬅrepitoſe di ﬂa
to, come uol uſcire per l’Ano. L’ oppreſſa da queﬅa indiſpoſizio
ne, nel ſonno, con anſietà reﬅa ſmoſſa, e ſvegliata ancora: nel
mangiar, e bere reﬅa aggravata, ſuccedendole beneſpeſſo dei ratti,
co’ quali le pare di reﬅar ſollevata; e patiſce alcuni di quegli ef
fetti che accadono nella. ſuſſocazione Uterma.
Se?” Se poi è cagionata da Sieri: La regione Ipogaﬅrica, ſebbene lì
‘MſA" vede tumeſatta, e però al tatto non ſenſa, ma molle, ſentendo la
MM* Donna maggior gravità che non è nella ﬁatolenta: Alcune volte
N0!” o
.ſe m'
de/-ÎMO-al libro 2,. accennai,
la.
dal ſeno pudendo eſce o ﬅilla qualche umidità; e così ancora cir
ca lo ſpazio interforamineo , pudende, e ſpazi lombari, ſuole com.
patire dell’ Ederna. d i
Voglio quivr regiſtrare un ſingolar racconto del Signor Mau
riceau che al libro I. cap. 2.3. così narra: ,, ho viﬅo circa que
,, ﬅa Idropiſia, un’ eſempio molto più ﬅraordinario nella Mo
,, glie di Monſieur Bueló mio Collega, che eſſendo grítvrda, ſolo
,, di tre meſi e mezzo, fece tutto. in una volta, piu, un_ mezzo
,, bigoncio d’ acqua, con dolori _dt corpo per quattro_ giorni conti
,, nui, che la poſero in gran pericolo di Aborto; e_ciò non oﬅante
,, partori in mia preſenza, nell’ordinario termine di nove meſi, un
,, ﬁglio maſchio ſano, gagliardo, e robuﬅo, le di cui membra“e
erano ſane, ed intiere. _ _
E’da notare, che alcune volte vr poſſono eſſer .e Acque, e FlaÎ}
permiﬅi, come nelle oſſervazroni pratiche di molti Autori. legge
In oltre alcune volte queﬅ’Acque,_ o Fiati ſono contenuti in_ alcu
ne veſſiche, e membrane eſcreſcenti _nell’Utero, da alcuni chiamate
moli acquoſe, e ﬂatuoſe, delle' quali a ſuo luogo. .-5
La Mola però, che per ordinario riſulta dal falſo germe, come
fa ſentire alla Donna una gravità nelle gra“;
danze non ſolita, differente ancora da quella, che ſi fa ſentire nel
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Pa ll lﬄſcd vLa Donna »che porta Mola eſſendo in letto, e voltandoſi in uno
“a 9‘131‘ o l’altro lato, ſente come una pietra, o coſa di ſimile peſo, piom
-Mlll’ﬄﬄîu bare nel lato, ſopra il quale ſi volge; eﬀetto che nella vera gra
1322011 {Wi vidanza non vi è; vero è però che alcune volte queﬅo moto nelle
MAW; Donne che portano Mola, in tutto non ſ1 ſente, per eſſere attac
ﬄdoaſì‘ſſﬄ cata queſta all’Utero come ſe foſſe eſcreſcenza dalle pareti dell’ Ure
ﬅä n°11 {WLW-z r0 inſorta, oppure alle medeſime attaccata; Contuttociò alcune vol
:aleſpﬄttl te nella Mola vera le mammelle ſi tumeſanno, e compariſce il
ſporrtmo h: latte ,
Si viene in cognizione che diﬀeriſcono queſſe falſe gravidanze 5,- di,
noleliawſﬀ dalla vera, per i ſegni della medeſima al lib. z. notati, conoſcen- ﬁiiîgm*
mſverſodü doſi che il Tumore del Ventre non è cosl eguale, e depreſſo, ma 14W“
nentſſüſſſi poco a poco circa l’ Umbilico moﬅraſi acuminato. Eſſendo vero,‘};‘”‘r’ſ;í
ſirepitoſttjì che nella vera gravidanza, dopo i primi Meſi per lo più la Donna Wiz…
:ſiaíndilpìî ſ1 ſente meglio, a diﬀerenza dell’ Idrope Uterina, che quanto più
ita ancor!!! vs’inoltra, tanto maggiore ſi fa la moleﬅia: Cosi ancora nella vera
ſpeſodaſí gravidanza, dopo il terzo, o quarto Meſe, il moto dell’ Inſante
nj di qu# facilmente ﬁ diﬅingue: Certo è che alcune volte nell’ Idrope ﬁato
_, lenta ſente la Donna come un moto palpitativo, il quale ſi diſ’tin
lrica, ſtbîëì gue da quello della Mola, e dal proprio dell’Infante, del quale ne
”Mente-'li abbiamo detto cogli altri ſegni della vera gravidanza al Capo IV.
z Altulrll del Lib.II.
così and?“ Notaſi ancora in queﬅo luogo; che alla vera gravidanza ſi può NW”
,aſi,ſuoltﬃ unire l’Idrope, la Mola, il falſo germe, e ſimili. Avendoſi nel
le oſſervazioni di Autori, che alcune, dopo eſſerſi ſcaricate di un
`1 Signori carino di acqua, anno partoritoun Inſante ſano e robuﬅo. Io ho
Vgﬂo cìrüſ oſſervato nella Contrada di S. Giuſtina una Donna, che avendo da
s…, odi? to un’ Aborſo di tre Meſi in circa, ſi ſcaricò di alcuni ſalſi germi,
o gravida” uno dall’altro diﬀerenti, nella ﬁgura, mollizre, e coſe ſimili, e venti
\ d’unÉ Blorni dopo ſi ſcaricò di una Mola mediocre di grandezza. Così nel~u . , . . . .
.o’gioruf‘ la Contrada di‘S. Marina, una Signora_ nel corſo di quattro Meſi
ciònont ln Circa, in tre volte ſi ſcaricò di più ſalſi germi, alcuni de’ quali
nover- aſſomigliavano alle buccine delle gallette, ed altri erano eﬅerna
i cui mi‘ mente peloſi, imitando il riccio Marino.
p Poﬅaſi per tanto la Signora Comare in poſſeſſo, er gli eſpoﬅi
Acquﬃſ' ſegni eſſer non gravida la Donna , ma aggravata o a ſiero, o da.
‘ ’ll-5,: ﬂato, o da mola , o da altro. Suppoſ’ta vera, ma falſa la gravidanza,
jìrzl’f doverà, come coſa a sè non ſpettante, ſar chiamare il Medico Fiſi
9°: 0 il Profeſſore Chirurgo, acciò ſia ſoccorſa in tali infermità la
- i“PPOſ’ſäl gravida, e venga liberata e ſanata.
) Who? Paſſeremo per tanto colla noſtra Comare a conſiderare gli aiuti,
f nellçſj ‘he ſ1_poſſono preﬅare alla partoriente sì nel parto Laborioſo che
ſaſenﬂſ’ “ci Diﬃcile.
D CA.
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-* C A P O Il. -.- 'z‘ .‘a?
' “‘- Del Parto Laborioſh, e Diﬃcile, a ſuoi ripari.
J
ESpoﬅo nel Capo ſuperiore che coſa venga inteſo per Parto La
orioſo e Diﬃcile, ora avanti di eſporre gli ajuti, che dalla
Signora Comare poſſono eſſer preﬅati circa ciò, brevemente dire
mo delle cagioni, che Laborioſo, e Diﬃcile render lo poſſono.
Cauſe del Paolo d’ Egina lib.‘,n cap. 76. pag. m. 490. de Diﬂìcili part”,t_re
Parra La— cagioni aſcrive al medeſimo, lit. F. Diﬂicultas paris-”di ſit a”; ar
[W‘ìﬃì- m pmientem, aut circa fm‘um, (9’ circa ſècundﬂm, aut propter
cortei-na. Cioè o che la diﬃcoltà naſce per difetto della partorien
te, o del Feto e Seconda, o da coſe eﬅeriori , e coſe ſimili.
FHM?” E conſiderandoſi per parte della partoriente ciò che può occor
df/Î‘P‘ﬃrere; prima di tutto ſi nota o la troppa graſſezza, ola troppa ma
ter-rent:. . . , . ,grezza: la piccolezza di tutto l Utero: ll non ſaperſi valere dell
occaſione ne’ ’dolori del parto: i morbi di tumcfazione, inﬁamma
zione circa l’ Utero, o qualunque altra infermità; la natural debo
lezza, per la quale non poſſa ſcacciare dall’Utero il Feto: ed altra
ſimil coſa.
PerParft' Per quello che ſi conſidera provenire per parte del feto, o che
‘WMO- queﬅo è aſſai grande, o piccolo, e poco grave, o che ha il capo
RF“”M‘ſimolto am lo o moﬅrnoſo* o ure ch è i d bl h n uò[ſcaﬁ, _ p , , pp e s_ e_oe_,cenop
42mm, uſcire: Cosl ll numero plurale, render può diﬃcile ll parto, ec.Le
Seconds ancora poſſono rendere laborioſo e vizioſo il parto, o V64
nendo queﬅe avanti il ſeto, o non venendo dopo: ma di queſlo
meglio in altro luogo ne parleremo.
Per quello che concerne alle coſe eﬅeriori. Paolo Egineta vi n11
mera, e l’eﬅremo freddo, e l’ eﬅremo caldo: La freddezza eﬅrema
perchè denſa e coatta: L’eﬅrema calidità perchè abbatte le forze'
e così l’ altre coſe ſortuite, che poſſono occorrere, tra le quali ſi
contano tutte le gagliarde paſſioni dell’Animo.
Avicenna ﬁnal. tra:. 3. delg. libro al mp4!. oltre all’altre ca
ioni, che diﬃcultano il parto, nota ancora la Comare: Diﬃcul
tas parlar, aut ﬁt cauſa Przegnantis, CTC. aut cauſa ob/letricis. Per
non eſſere eagione la Levatrice che il parto ſi faccia diﬃcile, oltre
alle cognizioni, che deve poſſedere, eſpoﬅe nei libri antecedenti,
e quelle che ſi anderanno eſponendo nei Capi ſeguenti, doverà pre
dire da’ ſegni, che il parto poſſa eſſer tale, cioè diﬃcile; perchè
conoſciuta la coſa, non potrà ella eﬅerne incolpata.
,na-;Zl- Si predice che il parto ſarà diﬃcile per ordinario, ſe la donna
rie/parto ſi ſarà eﬅenuata, o molto pingue: le primipare per ordinario an





























































perciò comunemente ſi dice: le gravide molto giovani, e le aggra
vate dagli anni, danno ſoſpetto di parto diﬃcile: Le prime per la
ragione ſopra addotta; le ſeconde perchè i loro meati poſſono aver
ricevuto della craſiìzie, e durizie in parte, ondenonſieno sì pronti a
cedere, e a diﬅenderſi . Tutte le timide danno a ſoſpettar di parto
:diﬃcile: La prominenza del ventre che ecceda la mole conſueta, da
_indizio che poſſa riuſcire il parto non facile, o per eſſervi più d’
un inſante. contenuto, oppure perchè queſto ſia de’ ſuoi membri,
oltre_al conſueto, grande, e nutrito. Il più oſſervabile ſegnoè quel
lo dei dolori, che travagliano la Donna, i quali non ſeguono con
quell’ ordine, che abbiamo detto trattando del parto legittimo, ma
in` vece di portarſi per la parte anteriore del ventre, e pube, al ſon
d0_dell’Abdomen, ſi conſervano per lo iù alti poﬅeriori, circa le
regioni lombari, e dorſo aggirandoſi queſii alle reni, e angoli infe
riori delle ſcapole, cioè corriſpondenti a detti luoghi, ſenza ſcen
dere al fondo del ventre. Avicenna notò diﬅintamente queﬅo ſegno
al c322. del lib. 3. fe”. 2.1. tra”. I. n. 60. dicendo: .ſi declina: ad
Peﬃnem, facili: ﬁt parti”, (I' ſi declina; ad Poﬂeriora, difﬁcilis.
E ſpiegandoſi il Signor Belluneſe nelle ſue verſioni ſopra detto
autore, dice, che ſe avanti il parto, i dolori ſcendono anterior
mente al ventre, e alla pube, il parto ſi fa facile, che all’oppoﬅo
{pil dolori ſi portano per le parti poﬅeriori, e al dorſo, ſi ſa diſ
cie.
Ma oramai è tempo che paſſiamo a quegli aiuti co’quali la Si- Aiuti
ﬁnora Comare può prevenire, o togliere le accennare diﬃcoltà del con!” 1’
Pël’torire: e come abbiamo conſiderato, che da tre principali cagio- “mmm
ni ciò può naſcere, cioè o dalla Gravida, o dal Feto, e ſue parti, mf’ '
"dalle coſe eﬅeriori, così col medeſimo ordine anderemo eſponendo
Sil aiuti. E prima diremo circa la Gravida.
.Se queſta nella Gravidanza ſ1 ſoſſe a poco a poco fatta pingue: A- ~
Circa gli ultimi tre meſi che porta la ſua Creatura deve la Signora centri?”
Cornate preſcriverle la quantità degli alimenti, ſminuendole reſ- “giovi
Pctnvamente, acciò vie più non ſi faccia corpolenta: così ſe le proi- P"'P‘W
biſcano quei cibi, che molto impinguano, i vini generoſi, i brodiîííîgſi‘"
nﬅoranti, e ſimili coſe. Queﬅe proibizioni però devono eſſer ſat- "
ſi; riguardo alla quantità; perchè ſe veniſſe avidamente invogliata
dl qualunque, o più di dette coſe, ſeglidevonp moderatamente conce
dere._ E’ bene avviſar la gravida pingue, che ſi cibi più toﬅo di ali
menti arroſ’ti, che leſſi, ſi aﬅenga dalle coſe fatte con mandole,
eida tutti li legumi. Avvicinandoſi poi il tempo del parto, e conoñ
ſciuto veramente la donna eſſer in travaglio, come al lib. z.c. 8. ab
biamo accennato, e Vedendoſi il partorir laborioſo, o diﬃcile, può
con due ſorte di rimedi ſoccorrere la ſua cliente, cioè con rimedi
interni, ed eﬅerni. Prima diremo degl’ interni, e poi tratteremo de
gli
.. . J , `
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gli eſterni ; e queſti ſaranno rimedi da permetterſi alleSignor‘eóCo
mari, onde poterſene nelle ſopra eſpoﬂe cagioniñſervire. ;:;~ _7x31
Avanti però voglio. in queſto luogo dire‘, qualmente il Signor
Mercurio, per facilitar il parto nelle pingui, dà un diſegno nella
ſua Comare, ove, ſitua la partoriente nel mezzo, della ﬅanza;e
poﬂa in ginocchio colle gambe larghe, vi mette tanti cuſcini, che
gettandoſi col dorſo in dietro, viene la Donna a farſi tantochina,
che tocca con gli omeri, e l’occipite a terra ſopra un cuſcino;
ma una tale ſituazione è, di grande incomodo e ſtento alla parto
riente, perciò parmi non proprio da praticarſi, dovendoſi bensl ſitua
re la Donna alla ſponda del letto, come nel Cap. 3.. ſarà deſcrit
to, e nel ſuo. nicchia. alla Tavola, propria delineato. Avicenna an
cora ſitua. la Donna pingue. con i ginocchi piegati ſotto al ventre’
facendo che col capo tocchi terra, ma. queﬅe ſituazioni ſolo nelle
pingui robuﬅiſſlme ii potrebbero praticare. Torniamo agli 'ajuti in
term.v
Inſegnano non. pochi, che la Donna gravida pigliando e intiere
inghiottendo ﬁno alette bacche di lauro. nei.Punto del travaglio,
{rà poco partorìrà.
Il… Maeﬅro de’ Maeﬅri Ippocrate de Morb. mulieb. num. 103. in_
propoſito di qu‘eﬂe bacche ‘di lauro pag. ”1.109. ricordando. gli
ajuti, che accelerano- il parto di chi malamente partoriſce; vuole
che ſi piglino le radici del lauro raſpate, oppure le bacche del mo
deſimo, alla miſura di mezzo acetabolo, cioè circa onc. j. nell’acqua
ſcaldata infuſa,_ e qucﬁa ﬁ debba dare a* chi fatica nel parto, che
cosl partorirà.
Nota il Signor Mattioli’ al cap. 5. ſopra; Dioſcoride pag. aos. Che
le chiocciole , dette da.. noi volgarmente bovoli, ,,, quando ﬁ cuo
,,, cono ſenza lavare‘, e. ſi beono- poi con vino dolce, mangiandoﬁ
3,, dalle Donne gravrde ogni giorno; quando. ſona vicine al parto;
n partoriſcono por ſenza travaglio- _
Così ſe le può. far pigliare uno( ſciroppetto di- Dittamodi Candia;
oppure.- ſe le può dare l’ acqua ﬁillata di giglio bianco alla' quantità.
di onc. 1V., Zucchero. ﬁno, onc` mez… Croce, _e Cinamomoz ani
ſcropo‘l. mez…
Sino a qui', o in: coſe.— ſimiliì può- ﬁ‘enderﬁ. la; Signora Coma!”
reſtando avvertita, che. alcun’ altre erbe, polveri,v e ſimili, da eſſl
non devono eſſere praticate, perchè ſono, ancora baﬅevoli ad, am
mazzar la Creatura, perlochè- non. deve, trapaſſare 't ſuoi? limiti. _
’ Per l’eﬅerno p‘oi- vengono- inſegnati. ſementi, bagni, ſuﬃlmigh
e pſarj, o di radici ſemplici, 0 compoﬁe .. Avverta la mia Coma”
in queﬅe coſe di andar. ‘riguardare, perchè alcuni ſcriﬂcracerte— cole,
che praticate poi `irritano ﬁeramente il ſeno‘ pudende, con _le_











































tentativi', e per facilitare il -parto,'laſcianoç nella partoriente eſcorias
zioni, piaghe ed altri mali. ’ , ~ ~
-Sicuroìè il ſomento, di ﬁengreco‘: 'il profumo ,di granci metten
do prima un lenzuolo, o ſimile coſa, -che circondi dal ventre in
Liu bene la gravida, acciò il ſumo reﬅi tutto ſerrato alle parti baſi
: Le ſolite unzioni alle parti pudende: .Il promovere gli ſternuti,
e ſimili ſono coſe tutte da- procurarſi. i . g ` "
; il Famoſa Guidone di Cauliaco, Traﬀó. D034. de Deco”
tìam*: oltre all’altro *coſe dello ﬅernuto; tener il reſpiro; unzio—
ue, ec.‘ ricorda come 'coſa dagli ſperimentatori lodata. Il Buthor.
Marino, e l’Agrìmonia alla coſcia- legata; della ‘qual Agrimonia
Pietro dell‘Argellata, lib.,5. ma. 19.'` cap”. ancor *eſſo rie fa, men
zione, dicendo che alla coſcia ‘deve eſſer legata 'per facilitare il
parto. ’ v ` f .
~ Ricorda il Signor Mattioli, che legandoſi la Lingua di Cama— ›
leonte alla coſcia della Donna che ﬅenta a 'partorire, 'le facilita
il parto.. Aetio termini. ﬁrm. a. cap.24. lit. F. ſpiegando le .vir-z
ut della piena Age”, dice queﬅa eſſere potente in accelerare il
parto, a chi diﬃcilmente partoriſce, facendo che la partoriente la
tenga chiuſa nella mano. Così Dioſcoride al lib. 5. cap. :18. lit. P.
ricorda la pietra Aetite, dicendo: ,, Legata al vbraccio ſiniſtro del-.
,,le Donne groſſe, fa. ritener il parto nella Iubricità, 'e rilaſſazione
,z della…- matric’ez'Ma -quando è il "tempo del partorire ſi deve ſcio—
,, 'iero dal braccio, e legarla alla coſcia, acciocchè ſi partoriſca'
,, enza dolore. ,, Le quali parole recita ancora 'ad una aduna.
Aetio al ‘04.33. peg.69. lit. F. Il Signor Mattioli nei 'contenti’
che fa a Dioſcoride Pag. 779. lit. A. dice; queſta pietra Aetite
*eſſere dal volgo chiamata Pietra Aquila, ‘o Aquilina, per ritrovarſi
nei nidi dell’ Aquile; anzi dicono ’che 'ſenza queſte pietre detti
Animali non poſſono partorire. Dalle quali coſe reſterà awiſata la.
Signora Comare, che la pietra Aetite , e la pietra Aquila , è una.
ſieſſa coſa._1l Diaſpro pure, -al dir di Dioſcoride con altro nome
ahiamato Iaſpide , attaccato alla parte ‘eﬅerna della coſcia, accelera*
parto. -
Queſte coſe eﬅeriori poſſono avere tutto il luogo ancora eſſen
doſi ridotta in riguardevole magrezza la gravida: Per altro poi ſi
Poſſono praticare i bagni, s’ intende ſempre non eſſendovi febbre,
come avverte Paolo Egineta, d’ Acqua dolce, e monda , 'nella quale
ﬁ_ Può ſar bollire Malva, e Madre viole : queﬅo bagnodeve eſſer 'te
Pfdeçto, 'praticandolo due ore in circa avanti il cibo, facendo che
Vi dimori da un quarto d’ora, amezz’ ora in circa: Uſcita dal bagno,
ed aſciutta, ſ1 deve por la gravida in letto 'tepido, ebiſogna untarla
con oglio di mandole dolci, ſenza però ſare freghe di ſorta alcuna.
l Ventre inferiore, oltre all’ oglìo di mandole, ſi può ungere con
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altri ogli e graſſi, come l’ oglio di viole, il graſſo di Gallina, Buñ
tirro, e ſimili.
Il Vitto deve eſſere di coſe leſſe; la bevanda non ſcarſa; e av
vicinandoſi l’ora del parto, oltre alle altre coſe, che facilitano il
medeſimo, deve untare il ſeno pudendo, con oglio di Gigli, Graſ
ſi, e Butirro, e può far tenere ſopra il Ventre il ſeguente empia
ſiro deſcritto dal Signor Scipion Mercurio, cioè: Piglia’due pomi
di coloquintida, e faccianſi bollire in ſei ſcudelle di acqua dolce,
ſino che ſì.conſumi la metà, poi cola, e premi la coloquintida, e
aggiongi al colato ſucco di tuta, oglìo di gigli, ana onc. iij. Za
fran ſcrop. ij. Farina di ﬁengreco, quanto baﬅa per far empl. ag
giongendo in ﬁne Mirra eletta e polverizzata dr. iv. e tepidettoſi
applica a tutto il ventre. ›
Vi è ancora un fomento da ſarſi alla regione l ogaſ’trica, con
un ſacchetto pieno di erbe, per eſempio: Malva, iolaria, Lina
ria, Meliſſa, Fiengreco, Semola e ſimili, con pochi -ſrutti di Ma;
mordia. Le mucilaggini laﬅanti anno tutto il luogo; perciò alcuni
compongono, come un linimento fatto di mucìlaggìni, di Seme di
Lino, di Fiengreco, di Radice d’ Altea, di Malva ana onc. i.
Oglio di Gigli bianchi, Cheirino, di Momordica, di Mandole dol
ci, con un poco di Cera, e Butirro; col quale ungono non ſo
lo l’ Abdomen, ma ancora liniſcono le parti lombari. Aetio ten-.4..
ſei-”1.4. mp. 5. in ſentenza di Aſpaſia, appunto ai lombi circa _la
ſpina, inſegna l’ applicazione del Nido di Rondini ſciolto con Oglio
er facilitare il parto diﬃcile.
Se la diﬃcoltà naſceſſe per la piccolezza di tutto l’Utero, che
ſi deve intendere del ſeno pudendo, come della Vagina e Cervice:
Si doverà ungere, e ,tornar ad ungere, mettendo i diti, e mano be
ne unta, con deﬅrezza per entro alle medeſime parti, adoprando
Butirro, Graſſo di Oca, di Anitra, di Gallina, Oglio di Giglio,
e di Mandoli dolci, fomentando prima la parte con Malva un po
co leſſate nel brodo graſſo. Si può in oltre fomentare e tener_ 0
’pra la parte una ſpunga mediocre inzuppata nella decozione di Fien
greco, Malva, e ſeme di Lino, con ugual porzione di Oglio dol
ce, adoprandolo caldetto. Queﬅe unzioni devono eſſer particolar
mente premeſſe in quelle che ſono primipare, volgarmente prima*
riole, acciò le parti vengano molto addolcite, e allargate.
Così pure nelle primipare avanzate in età, devono eſſere i fomen
ti laſſativi, e gli emollienti poſti in pratica; perchè raſiembra, che
ſe loro membrane fieno più condenſare, e reſe robuﬅe, perlochè m
tal luogo, e in tale occaſione tengono tutto il biſogno di eſſer am
mollite, e reſe lubríche.
Se poi per eſſer ineſperte abbandonandoſi nei dolori del parto’?




















































medeſimi, che val a dire, qualmente ſentendoſi op timer-e dalle'do
glie, queſte per ſollevarle, reﬅano ſenza anelare, abitando, in te
nereJorte il ﬁato, o in premere gagliardamente all’ ingiù ,oppure in
ſſemutando, di ſentire vie- più li doiori, ſoſpendono di fare 'Îdette
coſe, e cosi ſenza accorgerfene, allungano il penare, e beneſpeſſo
rendono il partorire più faticoſh; ‘ ’ ’
Queﬅe devono dalla Signora Comare eſſere ammaeﬂratePÌncoñ
raggite, :ed animate, divertendole con oneﬅi, ed allegri ragionamen
ti, facendo che tengano il reſpiro nel modo che' allungo proprio
ſpiagai‘, procurando .loro gli ſ’ternuti, e inſegnando alla partoriente
nell’ ir'npetopdella doglia a premere all’ .ingiù come ſe voleſſe ſcari
care il Ventre-'ñ‘ ~ - i 1 .- ñ ' f " - '
ll Signor Stefano Blancard‘i [zz/L… Med. cap. n… pag. m. 503.' or
dina le ﬂernutazioni nelle diﬃcili-paramenti-,rendendo ancora. `
queﬅo aiuto l‘a ragione. Quando i Aria fortemente. ﬁ ſcaccia "dal
noſtro corpo, i muſcoli dell’ Abdomen, validamente all’i indentro
comprimono, ed in tal forma accreſciuta reſta la‘ forza di compreſ
ſione alla matrice, ed il feto vie- più reſ’ta promoſſo all’eſpulſione;
onde li ﬂernuti facendo ſortire gagliardarnente ?Aria-dal noﬅro
indivi uo, devono eſſere procurati, acciò i muſcoli dell’ Abdomen
eſeguendo un de’ loro uﬁzi, promovino il Feto a ſortire .dall’ utre
che il conteneva. 1- 1-' ~ " i »
Di quìv il Signor Filippo Fraundorﬀer nel ſuo Trattato delle ma
lattie 'delle Donne mp. 5. de Part” diﬀicili, tra gli altri aiuti' che
facilitano‘ il parto diﬃcile, conchiude coll’ Aforiſma 35. ſeóî. 5. d'
lppocrate: Mulini, gme ab Uteri ﬂrangulationiòus -vexamr, aut
diﬃcult” Pari!, ſie-muraria noce-dem, bonum. ~ .
Così pure ‘lo ﬁeſſo Blancardi nella prima- parte, cap. 2.5. pag.“
278. m.: indica. come ſanno tutti gli-altri -Maeﬅri dell’ Arte, digran pioſretto il‘ contenere» l’ aria_ iſpirata, mentre i, ,muſcoli del To
ncefil Setta tranſverfo,'e«i muſcoli deilT'Abdomen, 'vengono a far
compreſſe poſteriormente ' let's-parti‘ _inferiori ,“Knel :qual tempo ſi de
ve‘ordinare, a chi; dette partOri-re,-che .prema all’ mgiùícome ſe vo
leſſeev-acuare il Ventre, perchè in' tal maniera ilFetoverràalla luce.
ll Signor »Franceſcoéñde Pedemonte, Sum-;4; “Pdﬂ‘.>4.* cap. 6. tra
le altre cagio’ni che ‘diﬃcultano il ‘parto,'uha› dice` eſſere-i; muſcoli.
molto, tenui‘dell’ ‘Abdomen, ſi-perlochèñ 'deboli non .anno lau-adovut'a
forza ñ erñ eſpellere! all’ infu’ori pag. m. 137.5 Paſi .lia-D.. col. 2.. ad:
HW ſig” luca-ri ,ve-”Wir tenue! , deluſe-i* in 'mpando’farusr e”
matrice expul/ìanem , (Te. perlochè devono `eſſer eccitatﬂqäeﬂmpar—
11 al moto, ed invigorite~ alla loro meccanicaëqì con? gli? aiuti ſo
Pl'a deſcrittſî,: mettendo ancora* le mani‘ Îcalde›Lſoprai il Ventre,
c"murirnmclo deﬅramente ,ñ ’nell’ atto che ſi .ﬅemuta‘ſ‘e così aiutare
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Ma ſe foſſe aggravata da tumeſazione, o altri mali -cìrca il ſe
no pudendo, deve conſiderare la Comare, ſe queſti poſſono eſſer
levaticon metodo mite, oppure con rimedj di a'zion forte, per
venir in cognizione della qual coſa deve conferire con ualche ſag
gio Profeſſore, perchè potendoſi levare~con ſicurezza ella parto
riente gl’ incomodi avanti il tempo del parto, ciòndeve eſſer ſarto,
che altrimente, non ſi deve metter a riſchio, e la. Gravida, e la
Creatura, Qui alcuni diſtinguono o che gl’incomodi di tali parti,
cioè ſeno pudendo, ec. ſono inſerti fra lo ſpazio della gravidanza;
o che ſono nati vicino il tempo del parto. Se quelli ſono dei pri
mi, vi è comododi poterli ſanare. Se ſono delli ſecondi, la brevità
del tempo non lo permette, con tutto ciò ſi deve riﬂettere, che
non potendoſi queﬁi togliere, ſi. devono, o ſminuirli, o addolcirli,
con gli emollienti, unzioni, ec. Circa ciò vedaſi il lib.z. cap. 6.
Viene ancora ,alcune volt-e, per le feccie accolte,,o indurite nell’
inteﬅino, in parte impedita -la ſortita dell’ Inſante: perciòv con cli
ﬂeri emollienti, e laſſativi, ſi deve ſpogliare degli eſcrementi tal
parte., Ciò deve eſſer fatto nonîcon coſe acri, come ſono vle ſup
poſte di ſapone., o di lardo ſalato, come malamente alcuni pratica
no, ma con ſuppoſte di ſolo mele, o con-gli accennati lavativi,
come al' lib. 2.. e. 6. abbiamo notato. , .,- *- _
Alcune volte come avverte Aetio ten~.4. ſea. 4. cap-2.2.. può
eſſer la veſiica piena, d’ orina trattenuta, oppure patendo de’ Calco
li, ſi può dare qualche Calcolo al collo della veſlica rendono. A
queﬅe diſgrazie Ferriniediarvi , dovrà ricorrere al Profeſſore-,perchè
col cathetere venga liberata. . `
Finalmente per riparare la debolezza della partoriente di due coſe
ſi ‘può ſervire , e~ valere la Signora Comare , le quali ﬁno deho
lo d’ Egìna 'el _cap. 76._'pag._ m_. 491. ſono ricordati,, dicendo: qua
wro- in rmnmt` dehquwm ”cadi-z, odoramenn's nani oﬀmdmnbm
reﬂcillemi*: Alle-vara ﬂutem medica-iter, modico cibo miriam
La prima coſa è_-l’ odorumento di 'quelle coſe, che non poſſono oſ
ſenderela Donna,`come ſarebbeil Vino Cretico, l’Aceto,l’Ac‘l"²
.della Regina, e ſimile coſe. Notando che in` molte ſi trova quella,
che l’ odore .dell’ -Acqua Regia , o del 'Vino diſpiace:. Sò che cer
te Comari anno in coﬅume di far odorare alle deboli il pane‘ fr!
ſeo etben cotto, e ciòîeon ricreazione della partoriente’çé-mi perſua
do forſe. ad. imitazione della Sorella di Derbocrito; la: quale, dim'
do egli inferno , > e per debolezza ſpirante, lo ſoſtentò, reereandogh 1°
ſpirito,…,eldir dello Storico (Tara-ig. .fior. del MMd.) per lo ſi“
vzio di trejrinteri‘ giorni. - ~ ‘ _ - ,
, :La {facendo coſa è il darle. un poco di eib'o, mzſoﬂzznzioſo, ll
quale ſenza., moltoxaggraverle lo ſtomaco ,. poſſa gentilmente riﬅoﬂ
re chi deve partorire: per eſempio. Un uomov ſreſèo, o` mezzanſﬄ





































della di latte di mandole, o del brodo nutriente in poca quantità,
oppure un poco di zuppa, con pan di Spagna o ſimile.
Si può ancora di quando in quando farla ripoſare, collocandola
ſopra la ſponda del letto; ma tal ripoſo non deve eſſer molto, in
particolare in quelle Donne che ſono di piccola "ﬅatura, e corpo
ratura; perciò di tanto in tanto ſ1 devono queﬅe ſar paſſeggiare,
più toﬅo facendole ſoſtenere ſotto le braccia, e queſto ſul motivo
che col prefentarſi della Creatura, col peſo in tal parte, reﬅi faci
litato il partorire.
Alcune volte però, ſebbene
boli, che la Signora Comar’e
con ﬁtuarle nel letto.
Per gli aiuti poi, che
ſcono per parte del Feto, e
dezza eccedente i _mole del corpo, o riſpetto ll ſolo capo, ma ſia o una, o i’ altra,
amendue ſono diﬃcili per pocervi rimediare. La ragion è, che nel
tempo del parto (e in qualunque altro) ſminuita non può eſſere;
onde gn- aiuti ſopra ciò ſaranno di bene untare. il* ſeno_ pudendo,
con` coſe laſſanti, ed emollienti notate a luOgo proprio‘, evacuando
prima'il Ventre con cliﬅeri emollienti, ne’ quali ſi‘potrà'tnettore
un poco di “ſale: Deve ammaeﬁrare con diſtinzione la partori'eute,
acciò bene ſi ſerva de’ dolori del parto, come ſopra abbiamo accen
nato; ed invocato il Nome del Signor Iddio, -adoprare’ tutti que
gli aiuti sì interni che eﬅerni, i quali abbiamo nota'ti 'eſſer-valevo
li per ſar partorire.
Qurvi deve avvertire
di raro, ſi trovano partorienti si de—
ſi trova in impegno di farle partorire
ſue parti , prima
la Signora Comareñ, che beneſpeſſo‘ in "que
ﬅa occaſione ﬁ ſuol ſar preminente, turgid'a, e gonﬁa oltre al con:
ſucco la Vagina dell’ Utero o cervice, lav quale viene ſpinta all’ in»
fuori dalla teﬅa della Creatura, ſenza poter eſſa uſcire; in tal oe
caſione tanto colla mano 'deﬅra, quanto‘colla‘ ﬁniﬅra, facendo co
me un circolo dei diti pollice ed indice, dovrà ſoﬅentare, e nell’
atto del premito moderatamente ſpingere all’insù *la parte puden
dî-Ptominenre, che così Verrà ad uſcire il‘capo; e ?ad ogni-premi”
anderà ſpingendo ſmo che la teﬅa ſarà tutta fuori ; allora"p’erchèla
Creatura non reﬅi appuntata cogli omeri, o ſiano Punte dem-:ſpal
Ì‘: dovrà incoraggire vie più la. partoriente, animandola “a ſpin
?,nefall’ingiù tenendo il ﬁato, acciò così venga ad uſcire' lu'tutto
m ante. ' ~ '.Se la diligenza eſpoſta ndnfaceîfe riuſcire, come ﬁ' brama, là coſa,
Può ancora tenere Arqueﬅ’ ‘altra ſ’crada, cioe‘, 'untiſi bene ii' diti di_
‘Vendite la mani,› doveva -dìiigemementé principi-.todo 'dai più lunñ_
Shu e poi dagli altri ad inﬁnuarli nel foro della cervice, e totem
do colle punte de' medeſimi la 'teſta "della Creatura, dove'rà a poco
uzh , Q z a, Po.
può preﬅare, contro le cagioni che vna- con"…
ſi conſidera la gran- eagioni
E" paſt!del- medeſimo. Queſta riguarda o>4ri'ſpetto -lutta la Z i
e .Feto.
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a poco dilatar il ſeno pudendo , e fare (dirò così) ﬁrada, acciò il
capo dell’ Infante ﬁ poſſa avanzare;e colle avvertenze poco fa eſpreſ.
ſe, ſìudierà di far uſcire la prole. Abbiamo tutte queſt’ ultime di
ligenze notate nell’ lﬅituzioni Mediche del Signor Blancardì cap-.as.
par. 1. pag. m. 2.80. il quale vuole che ſine mora ai Feti Omopla
ti, interpoſii i diti al ſeno pudendo ſi procuri la naſcita: perchè
(rende ragione >~alcunev volte uſcito il capo ſi contrae la bocca dell’
Utero, e ſi coﬁringe in guiſa, che il feto, come ﬅrangolato reſte
rebbe ſuffocato, non eſſendo ſoccorſo con celerità. _
La piccolezza ſomma, e la debolezza del Feto, alcune volteè
cagione della diﬃcoltà del partorire: onde in tali incontri poﬅi li
generali aiuti, il particolare ſarà di ajutar deﬅramente colla mano
l’ uſcita. ln tal’ occaſione come non ſi può mettere vigore nella Crea
turaper rinforzarla , ſi doverà ciò poner nella Madre, acciò queﬂa
e tenendo il ﬁato e premendo verſo il baﬀo del Ventre, poſſa con
robuﬅezza donare alla luce il debole bambino.
Alla pluralità di Creature, doverà la Signora Comare oſſervare
le ſeguenti avvertenze. Prima, avverta che in queﬅo luogo non ſ1
parla del_ parto doppio laudabile, perchè di queﬅo ne abbiamo det
to al libro z.. cap. rr. Seconda, per vie più facilitare la ſpiegazione
di queﬅa pluralità di Creature naſcenti, conﬁdereremogche il pil
to può eſſer reſo diﬃcile o perchè le Creature vogliono amenduc
uſcire. co’ piedi avanti; oppure che una ſia per uſcire col capa,
e l’altra c0’ piedi avanti; o ﬁnalmente che in una 0 l’altra ma
.niera eſſendo per_ venir fuori dell’ergaſ’tolo materno, una ﬁa morti,
1’ altra viva. - ñ. *ar
. Modererà pertanto la diﬃcoltà venendo e l’ una, e l' altra Ctrl;
"tura c0’ piedi avanti, ſe deﬅramente ſoſpingendo amendue i 'piedi
di una all’ indietro, prenderà amendue i piedi dell’altra, e modc
ratamente tirerèvnuelli della Creatura più preſentata, conducendq
li _le gambe e parte delle .-coſcie fuori del ſeno pudendo, c ”Ph‘
cando le unzioni alia parte, e ungendoſi di nuovo le mania.nc
introdurrà una .deﬅramente, e procurerà di condurre le mani dçlh
Creatura nei ﬁanchi, ezfacendo ben valere i premiti, tirerà ſuon la
prima Creatura.- - . .-I_,. g
Nota, che- in-- queﬁa ‘occaſione non ſi poſſono riſpingere in
ìn—dentroi piedi di tutte due le Creature; ma. una, cioè “Au‘
piſùnävanzata all’ inſuori, deveſi levare per izpiedi colle de eﬂſà
- e o e. .PNell’zintrodurre la mano deve inſmuarſr lateralmente, come 11105"
più comodo e agginﬅata una mano, .paſſare ad‘aggiuﬅar l’altröe
poi eſtraen. la. Creatura ñ“ Avvertirà ſopra tuttozdi non ſalme ì“
reſpingre j piedi all’indietro, cioè di non ſpinger un piede d'un"
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LIB‘RO’ III. CAPO II. 143
mano ben unta, accertarſi che'amendue- ﬁeno di una' Creatura, ed
allora ſame, come diſſi, l’ eﬅrazione.`
~ Venuto alla luce il primo, legato iliñfunambolb, come nel libro
ſecondo abbiamo detto, deve allora, .ſe è poſſibile, ſar pigliares ſito
proprio o ſia naturale alla Creatura rimaﬅa, perchè in viailauda.
bilevenga ad uſcire. Se colle dovute diligenze ciò non poteſſe ot—`
tenere, doverà fare~ l’ eﬅrazione alla. ſeconda; come ha fatto della
prima. . _ -‘ ~* -- ~ ‘
Che ſe una. .Creatura foſſe coli capo avanti, e l’ altra vi teneſſe
i piedi, deve ſpingere all' indentro i. piedi. dichi vuole far illauda
bile il parto, ed‘ajutar quellorcho naturalmente vuole uſcire .i Que—
ﬅo accolto e tagliatoli l’Umbilico, deve procurare di ridurre il ri
maﬅo ad una legittima ſituazione, e poi far sl che venga alla luce
del Mondo: Che in modo alcuno non potendo ciò ottenere, lo ti
rerà per i piedi come ſopra accennai.
Finalmente ſe uno foſſe vivo, e l’ altro morto, ﬁeno in una,.o
l’altra ﬁtuazione, deve, ſe può, prima far naſcer il vivo; che ſi:
il vivo foſſe in ſito vizioſo, ed-il morto preſentato in iﬅatoprol
prio oſta-naturale, può liberarla dal morto, eﬅraendo ‘col piglia-rio
ottemente colle mani, o ajutandoſi col mezzo di un uncino, che
deve fartemente inﬁgere nel capo. Eﬅratto il morto, procurerà ñdí‘
ſituate in iﬅato laudabile, detto volgarmente naturale, il Vivo, e
così accoglierloitra noi-viventiu Laſeiò ſcritto Ippocrate qucﬅe av
vertenze al lib. r. de marb. mu]. num. 94. (Fc. ,Quicumque -vero 'du
plicati complicanrirr, (Fin roſculo Uterorum incumbunr, 'eos _ſi-ve
*tu-vi fuerim‘, _ſi-ve marmi' , HWſHS retro prati-”ſos 'voi-tere apart”;
qu0ſhcundum ”atm-am in cap”: exe/mr. Dato che‘ ciò non poteſſe
ottenere lo tirerà~co’ piedi avanti, valendoﬅ dell’egpoﬅe avvertenze.
Lo ﬅeſſo Maeſtro* 'Ippocrate Lac. air. ma. num. 50. ice, che la Don
na gravida eſſendo al ’tempo,con i dolori, e paſſando non-poco
ſpazro ſenza p'otermand’ar fuori il Feto, qu’eﬅo è obliquo, o per
1 piedi vuol uſcire.. Il vero .ſortire è col capo; che ſe obliquo ſi ſa.
avanti, porta tanta diﬃcoltà, quanta ne ha con ſe qualche animel
o oſſo, come ſarebbe d’oliva, il quale poﬅo in vaſo di oriﬁzìo
,
i anguﬅo, e queﬅo obliquat ſì, per il collo del ﬁaſco o vaſo non
PPÒ Venir fuori: cosl'ſa il Feto: Grave è ancora il venir per i pie
di; ma altro nonpotendoﬁ ſare, meglio e l’eſtrazione per i piedi,
che ſebbene Illaudabile, -può ‘ſeguire, che non è laſciar petite o l’
uno, o l’altra; .0- umenñdue inſieme. `
Avverta di ben cOnoſcere la Creatura morta, notando tutti quei
ſegni che ſopra ciò al cap. 5. lib. 4. ſi leggono.
In oltre ſe non foſſe sl bene fornita di coraggio, e pratica, per
eﬅraerlo col mezzo d’ uncini, e coſe ſi`mili,~ -ricorra- a qualche ſdo
lleo- Profeſſore, perchè da eſſo ſia ſatta- l’eſtrazione. Degli aiuti
3 par
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particolari però di queﬅi parti vizioſi ne diremo a’ Capi particolari.
Reﬅano in queﬅo luogo da dirﬁ due parole circa le Secondehche 01““
poſſono render diﬃcile il parto, -riſerbandoſi a dirne più diﬀuſamen- "W
te al cap.:9. del libro preſente, Dirò .quivi adunque,-.che.’alcnne il?“
volte ſono sì ſorti le Seconde,.che :tediano la partoriente, e ridu- Alli
cono a pericolo la Creatura, perchè le membrane non forniſcono ,WO
mai di aprirſi. A queſto tedio riparerà la Signora\Comare.,Îxo ſer» i‘ll"?
vendoſi dell’ unghia ſe ne aveſſe qualcuna ſorte, e fatta aguzza, {WW
o dello ﬅromento di Avicenna detto lingua al cap. 33.,oppure ’ado- “FTP"
prando una lancetta ottuſa, colla. quale, eſſendo raccolte' lÌatque, FM
deve forare, o`-per meglio diretagliare, aprendole, nel‘ qual foro **Mſi
introdotti li .diti,:ſacile è il fare ﬅrada al bambinello che deve naſce- "d-*nr
re. All’ oppoﬅo poi alcune volte eſce il liquor lubrìcantc, ec. o per jﬄnalſ
parlar con la Comare, l’ acque avanti il dovuto, rimanendo le parti lilla_
all’ aſciutto, perlochè il parto rieſce diﬃcile. Riparerà a ueﬅo la ?Moni
Signora Comare oltre all’ ungere le parti reperitamente, adoprando Film-'a1
la decozione di malva, e ﬁengreco, col cremor di orzo, e un bianco W110]
dimovo sbattuto, ſchizzando, e infondendolo tepidetto, nella vagi
na, e nell’ Utero-amara, ſervendoſi-del mezzo di una ſiringa-Aetio
Medico Greco avvisò ﬁn da’ ſuoi tempi l’ infondere nel ſeno pudendo, _
nell’ eſpoﬅo incontro, un liquore laſIante e lubricante per facili— Dlgs;
tare l’ uſcita al naſcente; ed avanti d’elſa o per. meglio .dire pri
ma di tutti Ippocrate inſegnò un pari aiuto .nelprimo libro delle i
malattie delle Donne, p.m. 104-. m 54.51'.er ea, qu@ Ìnxpmu cﬅ, Ome
ﬂcca ﬂió’î‘i!, (D' diﬃculter [Mineéîatun, oltre agli ajuti interni, (9' e P30
loco: oleo valido cum maÌ’UaG' aqua irriget, O’ mſm-imma _adipm E”) P]
cum olea infundﬂt. La qual irrigazione e infuſione col mezzo d’ido- ill/ib.
nea ſiringa, ottimamente' può farſi, come 'Albucaſi, Traíl. z. Do- ha f‘E
fix-imc ob/Ìe'n-icum, cap. 75. ſi eſpreſie. Avicenna per ﬁne chiara- F-'lﬁs i1
mente al- mp. 2.4. Propone il cliﬂerizare nel part-o diﬃcile dicendo ‘Vi-'W
n. zo. (I’ _qﬂmgde m cam lubriﬁcanti”, CD’ alia ſmilia cum init'- "ala
&ionc ultima m_ mmm, cu/m angituda ſit longitudo matrici; O" 'Fino,
I' . ’. y
Reﬅa finalmente avvertita m quelli parti la Signora Comare .il
dl aver dopo la creatura le ſeconde; ma ſenza ìaccorgermi paſſavo ‘item,
un avvertenza, che nella Comare ſ1 ſuppone neceſſariamente, come 471…;
già abbiamo a luogo congruo ſpiegato. . . i j. ng…
aan-role ` Ultimamente per gli aiuti, i quali può donare contro le cagioni Wie,…
“PW". eſ’teriori baﬅevoli a coﬅituire il, parto laborioſo o diﬃcile, conﬁdere- eſenti
eſlm"… rà la prudente Levatrice le cagioni; ,e ſe queﬅa ſarà dall’ eſhemo ”um
freddo, farà in tal modo, che moderatamente ſcaldata la ﬁznzz, e ffîioſoh'
con panni caldi le parti eﬅreme della partoriente riſcaldare, reﬅ} ‘qu
tale accidente corretto ,_ e levato: Le unzioni, e fomcmi l ilan
con panni mediocremente caldi ſopra il ventre ſono ajuxi valoroſi; Frigo;:ì: Che il…,
x
 a“ ` 7 . .rpunt… ñ .Llano m CAPÒ II ,47
Senſei Che`LVíceverſa,- ſe la diﬃcoltà naſceſſe da ecceſſo di caLdo, farà le;
WWW il?“ “ſia’ Ciò» che eccedenremﬄîe PUò te'ndete‘calda la ‘ﬁanza, e
agravr . - ñ . . … _
:,-thtala , , ' _ _ \ .
cum,… *Alle paſſioni 'di Anima po); deve alla triſtezza, e timore, op
m …LU porticon moderata ilantà, piacevolezza, ed allegrezza, iſperanzan.
'.omare,o& ?o la partoriente, ‘che col partorire un’ infame, pochi ſaranno` gl'
MMI, incomodt., We c_be brevemente libererà dal parto, raccontandole
;ſeppure Em?" Bh Gſm felici. Se P01 le paſſioni foſſero o d’ira‘, odi
ctolte'l’ WO, 0 d’Amor e ſimili, con deﬁrì modi vederà di divertirla, e
“WWE {oncvarla’ moſhîndſ’lîì ‘hei dem? Paſſioni le Poſſono eſſere di ſom
chedeut’t m9 _danno e pregludtzto. i
un…“ Finalmente la Signora Comare per non eſſer accuſata, come czu. pe, ,J
Îanendolez [a.d.°ua. d‘ﬃCOltà del Pìl’toz doverà impaſſeſſarſi di tutte quelle co- Comm'?
. - Sulzmm, che ad eſſa ſono. neceſſarie, dovendo eſſa ſopra il tu…,in"reràzqr- conſervarſi intatta da quelle accuſe, che la poſſano rendere-‘Leva'
:ìáe’IÈO-ſi trice non buo‘na .
‘i , , .
etto nell!? 'lnaſiîſﬂﬁizﬃ o, , C A‘ -P ’o [Il.
W - ~ l ‘a l ' l u ›
31230;# KD’ 9”"1 Paﬀoaltóe rende Illaudablle, rcﬁè mzzoſﬂmemg
?Lario i.: ' ~ ' ſi Prc-ﬁnta rl-Feto coi Capo, e [Zig Jimi_ .
”A
. 'l‘ p v ` i i
…"9 11:55 Ome dal bene ſi diſcerne 11 male, e dal chiaro l’oſcuro, c031
mein!? … Paolo d’Egina per farci brevemente conoſcere il parto Illau
,iuu 1M“: dabrietprima ci eſpone quello ſecondo l’ordineÎzdi natura, dicen
of: al [tà. 3_. c. 76.- pag.~ m. 499. Il!. G. Nam ﬁgura [emarde nﬂñ
rolmzq Mom fieri”: eﬅ, prima quidem m capi”, manibur ad ﬁmora
i, Ti' Htmﬂs ”a ur e .dire-Ho oſculi meri, capua‘ null/:terms inclinﬂtum
er il?” babe”. .Faranda 11b óﬂc, in Fede; , cifra inclinationem. _Qua vero
dlﬃtue ‘i prefer ha; ſum ﬁgura’ omnes ?mm natumm ſunt. Le ſigurazioni
Emilia del feto, che viene alla luce dei Mondo ſecondo l’ordine conſueto
ro 71W” ° ﬁa} proprio, o come ad altri piace dirlo, Naturale; ſono primd
a P6711 capo, colleLmani alle coſcie ſ’teſe aſſegno tale,‘che abbia il
non “PO-retto all’oriﬁzio dell’UterO, ſenza eſſer proclive, o inchinato
germi di! …una parte :.-.La ſeconda dopo queﬅa nei~piedi, ſenza eſſer pari
riamtntfi mente mchinato a qual ſi ſia luogo. Quelle ﬁgure in vero contrarie all’
eſl’oﬅe, tutte ſono Illaudabili, o come piace dirle rete-r ”atua/1m.
La ſentenza comune, come fa ancora Galeno al‘: 5. de ”ſu part. Confron
tCllr . "‘"T- óum. c. 7. vuole, che il patto Laudabile , o ﬁa Naturale ſia ’° d”
i Mir-"a" nella ſolo che ſi fa col capo avanti rettamente ec. e quello che ſi M'
z 141W‘ a"1 qualunque altra ﬁgura ſia vizioſo; onde il naſcere per i piedi nonaníiuî
ſcaldare-j’ ﬂoﬁo rn ſecondoluogo da `Egineta non viene ammeſſo per vero e "ì“
&gens; dqíttì'mo; ma di queſta forma di naſcere ne diremo al capo quinto
,unità e lero preſente. .
Q4 Il
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Il Maeſtro lppocrare al lib. de Mimeﬅri part” num. i. dopo
`aver detto, che ilfancìullo avanti il parto principia ad .eſſerein‘—ztra
vaglio, e nel viaggio eſsere in pericolo, mentre nell’Utero ſi ‘vol
ta, producendoſi ciò, per avere il capo ſito ſuperiormente, paſſa a
dire: Pariuntm autem multi .in caput, (‘7’ ﬁrm-ius. deſeendunt,
ac Iibernntur his, qui i” perde pariuntur: ﬂexibiks enim CWPOTÌS
parte: 710” impedimento .ſunt , puero' in caput exeunte . Verum
guum in Fede: prod‘ierit obturammta cantingunt, (Fc. Pare da que
Ììo, che Ippocrate ancora conﬁderi il parto, o pel capo, o- pe’pie
di, con tutto ciò però dice che è ſicuro quel parto, il qualev eſce
per il capo, perchè l’ altre parti dopo il capo non anno oſtacolo,
a diﬀerenza del parto per i piedi, .dopoLi quali, le altre parti an
no e ſono -di oﬅacolo, e al naſcente per naſcere, ( ſiante la ﬁgura)
e alla partoriente nel partorire; infatti ſtando poﬅo nel ventre l’
infame come al lib. r. abbiamo detto, e rivolgendoſi col capo all'
oſculo dell’ Utero, coli’ uſcire queﬅo, il rimanente del corpicello,
ſulla via ampliata, ha ﬅrada di poter venire alla luce del Solc,con
.le condizioni al lib. 2.. cap. r. notate.
ll citato Maeﬅro al lib. de natur. puer. num. 37. dopo aver detto
qualmente nel paſſaggio che fa il fanciullo sforza, e. dilata l’Utcro
per naſcere,'paſſa a dire: Procedit autem in rap”; ſi ſecundum
”ﬂturﬂm prodierit. Verrà in fuori per il capo il fanciullo, ſe ſecon
do l’ordine naturale uſcirà all’ Aria de’ Viventi; ed in fatti, decli;
nando col- Ventre, ſuperiore, queﬅo,~`come riſpetto all’ altre part!
del tenero individuo, eſſendo graviſſimo, col- .premere alla por!?
della- .cervice Uterina ,..che ſ1 amplia e dilata come "a ,luogo propno
ſu detto, quivi dallaſorza che fa l’infante, imboccando le ſeconde
coll’ acque, e vie più ﬅendendoﬁ il Feto, rompendoſi le membrane
o ſia ſeconde, e in queſto luogo il capo puerile eſſendoinclinatq,
facilmente partoriſce la Donna: al num. 42.. loc. cit. .Barra diruptt;
pelliculis, ſi pueri momentum i” caPut imlinatum predaminabr
tm‘, muli” jìmle Partt: Ma ſe con, tutta la rottura delle mem‘
brane, il Feto foſſe obliquo, o veniſſe~ne² piediﬂcioè a- dire., che
aveſſe qualunque altra ﬁgura, diverſa da que-lla per_ il capo eſpoſta,
danno il-.nome di vizioſo Pì‘ctfer naturﬂm, Illegittimo., e Illaudaf
bile al parto, nel quale. molte volte 'o le madri periſcono, 01
fanciulli, ovvero e le une e gli altri inſieme; e ricercandoſì lai-cau
ſa di tale obliquità, inverſione mala, .ec.,che fa l’ infame, lppocra
te al luogo citato ;colle coſe narrare_ ſpiega: .ſi autem obliquo”,
aut i” Fede: procedi” eontmgit *enim Imc ſzepe ſi mama-77mm, ſnc
inclinarit, ſwe pmzuterorum ſpatiojìtﬂte, ﬁve ſi mater in labort
ex part” primum non` quia-12”:.Ò'ſì ſie procedet, muli” ;diﬃcul
ter Pariet. Multa: ”ſtem rue] :pſx Periermzt, 'vel peer, aut ſim‘i
metres mm cum fxtlbm. . R(
C











































Reſia adunque da' concludere, che parto Illaudabile ſi chiama quel* .Qual-’ﬁt'
lo nel quale viene l’infante a portare una ſituazione, diﬀerente da
quella per lo capo rettamente avanti, come ſopra ſu eſpoﬅo. ,,
Noti quivi la Signora Comare, che ſebbene il parto nei piedi Ilpm‘ta
non è veramente laudabile o ſia naturale, ma Illaudabile o ſia non PMP'?
naturale; con tutto ciò però può occupare il ſecondo luogo, o per "91"“:. . . . . . _ . Pa r ſe
dir meglio li primo dopo li parto naturale, o ſia proprio, La ra- to,…
gion è, che beneſpeſio per-liberar la partoriente dalle angoſcie, e luogo.
per ridur al ‘naſcere l’inſante, togliendolì le altre vizioſe ﬁgure,
quoﬅa nei piedi, rieſce la più eſpedita e ſicura. Avicenna Fe”. 2.1.
fraſi-z. cap.zo. num. 60. ſebbene con gli altri Autori ſtabiliſce
ll parto laudabile, o ſia naturale, eſſer quello che ſi ſavper il capo:
con tutto ciò però dice, che il parto proſſimo al naturale è quello_
che ſi fa per i piedi, in particolare quando ſegue colle mani ﬅeſe
ſopra le coſcie. r '
Ve ne ſono di quelli che a tre claſſi riducono il parto vizioſo,
0 per preſentarſi colle parti anteriori, o per le poﬅeriori, o per 1mm ﬁ‘
le laterali . Noi però in grazia della noﬅra Comare eſporremo di- 1114,44“;
ſlintamente tutti li ſiti vizioſi del naſcere, però colla maggiorbre- bile.
vità poſſibile.
Ineomincieremo per tanto da quei vizi, che ſebbene preſentan
doſi col capo il Feto, per non venir retto, rendono vizioſo il par
ÌO, ſpiegati li quali vizi, paſſeremo agli aiuti per ſuperarli. '
_ Due ſono i vizi che può portare il feto, ſebbene viene col capo Parto-ui.
innanzi: Uno è di aver il Collo piegato, e preſentare o la parte zioﬁ P"
temporale, o l’orecchia. L’altro pure è di preſentare alla bocca “ ”m3"
della matrice in vece della parte capillata la faccia cioè la fron- ﬁmz'ſſ
a a a ”e del
ſe, o il mezzo della medeſima faccia, o il mento. mp0.
Il preſentarſi in tal ſituazione è ciò che il Signor Barbette part.
I. cap.23. ſig/Z” 'eau/21, chiama caduta del capo del fanciullo ſopra
le oſſa anteriori` del pube, ove avviſa, che ſenza l’aiuto della mano
la naſcita non può ſeguire.
Conoſcerà la Signora Comare queſii vizi col toccare la Creatura Segni dicol dito medeſimo dalla mano, inſinuato vnel ſeno pudendo, per- "af/?tua`
thè rn vece di ſentire-il capo ſodo, liſcio ed uguale colla rotondità WWW"
dël lu0go, incontrerà quelle tali parti che ſi preſenteranno, per mſg'
eſempio, o orecchia, o mento, o narici, e ſimili, e ſebbene le
parti temporali, come la fronte, ancora ſono ſode, liſcie ed ugua
h ſono però mancanti di acume, e rorondità, e ſono piane; e
depreſſe. inoltre l’acque dopo che ſono rotte le membrane, dato il
PHHZO_ ſgorgo, vanno a poco a poco percolando tutte, perchè le
Par!! ineguali preſentate del Feto, a diﬀerenza di quando ſi preſen.
ta il capo, laſciano uſcire tutto il reﬅo delle medeſime.
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quelle ﬁgure che rendono_ il medeſimo lllaudabile, v’annette gli
ajuti, così eſprimendoſì : .5‘: *vero prefer na’tmam ﬁguramr- eﬅ fa,
ms naturalis, ﬁgura reﬅiturttur, par-tim imponendo, partir” deduce”.
da, partim ﬂeﬀendo, Parrim dirigendo: C9’ ſi quidem mamma”
pedem pmmiferìr , non imc Parte appre/mzſus exrrnóatur, pag. n
4 z. - .. ` ..,
9Venendo adunque alla porta del naſcere l’infante in qual ſi ﬁz
ﬁgura vizioſa, o ſia non naturale, ſi deve procurare di: reſìituirlo
alla propria, o ſia naturale ﬁgura, ora collo ſ ingere all’ indietro,
or con islargare, ora col. piegare, ora col di porre le parti, oil
Feto tutto: E ſe metteſſe fuori una mano, otunr piede è d'avvcr
tire, che per queﬅa parte ſola non deve eſſer tirato fuori del ſeno
pudendo.- u ~ ‘\
Doverà dunque la ſaggia, e coraggioſa Cornate opèrar. colle ma
ni in modo tale, che reﬅituita la Creatura aſ’tato naturale propria
mente poíſa naſcere. - . .
Quivi.ancora voglio notare' quanto in- queﬅo ppropoſito ne ſcriſſe
il Signor, Waldſchmidt tom. r. cal” 53. Part”: diﬃCüiLPﬂgë-m 151.
dicendo .- Ridiculum guogue eﬂ, quod' ob/Ie'rrices ;quand’qu aﬃd
girem‘ auxilium a Medico , quaſi 'vero mcdimmem‘a ſitum ?ſalmi
mutare poﬂint‘quum pori”: manu ad debitam ﬁguramrtrapanii :beat
I-AFmÎo- Tre coſe noto prima alla mia ‘Comare: Prima ,‘.che non deve
“WW" ' tentare rimedio, che faciliti la venuta alla luce della creatura, ſe
l’acque'non ſono in tutto- accolte, oppure che rotte ﬁenole ſecon
de; potendo, ‘e dovendo ,praticare ſolorquelli, che diſpongono il ſa»
cilmente partorire, con praticarli anco ne’ giorni avanti‘, o pure ſe
ve ne ſono di quelli che poſſono eſſer adoprati qualche ' pazioìtſ
ore inanzi, contenendoſì come ſopra al cap. 2.. _eſp’oſi. ._,.ILArma- Seconda , che `eſſendo il parto Illaudabile‘, ó` ſia vizioſo ſinon- dch
nazione- adoprare alcun’ erba, acqua, o coſa ſimile ad eſſapermeſſa di prati;
care, ſe prima non averà ridotto in ſito proprio o* ſia naturalel
inſante ;, perchè il praticare tali aiuti, ad altro non poſſono ſervrre
nel parto Illaudabile, o ſia non naturale, che a vie più ﬂabilirlo,
ì mentre così-vizioſo in ﬁgura reﬂa impulſo al ſeno pudendo.
HL An*: Terza, che accortaſi qualmente lllegitimo, o ſia non naturale›
,mm/a_ è il parto, non' deve tener m carega, la partoriente ma condurla
m. in letto; perchè con tenerla in carega, e per la preſſura delle Pam
ſuperiori all’ Utero, e lper gli sforzi della Madre, e della Creatura;
maggiormente vizioſo i ſa il parto, nè così facilmente- ſi può m°ì
vere, volgere, ec'. la Creatura. Poﬅo poi il Feto nel ſito naturale,
colle cauzioni che' diremo, potrà ricondurre la partoriente alla ca
rega, e darle quegli ajuti, che ad eſſa ſi appartiene, come pure PP
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‘, Munita di queﬅe condizioni; ridicola non Sſaràl la ſperanzadella
le, v'anmng ngﬁra Comare, ſperando negli ajuti del Medico; che certo ſe eſſa,
ﬁgurafustllg -o 'non‘ſapeſſe, -or non* valeſſe a mettere in ’ﬁco l’inſante, perchè -nap
2immuni:: turalmenre 'naſca, doverà. ricorrere ;al Profeſſore perito, perchè coll’
;dr/'117mm opta delle mani reﬅi e aggìuﬅato, e condotto alla luce, e non? pre
raiazurm. tender un tal’ aiuto dal Medico; vperchè come dice il citato Signor
Gio: Giacomov Waldſchmidt, il rimedio medicinale non può re
ite in quali ﬂituire, per ‘ſua proprietà, la dovuta ’ﬁgura all’ infame, perchè le
rare dirci: gíttimamente, 70 ﬁa naturalmente naſca, dovendoſi ciò tutto "ſpera
gere all’ini re dall’ opera della mano . f y ,
re le pani, Eﬀendo ,adunque ì( ſebbene preſentato col capo) per l’ uno o l’al- Mad…,L-o
piedcèdn tro vizio ſopra eſpoﬅo' non naturale reſo il parto, doverà la Signo- “fw 1’*
to fuori del! ra Comare accingerſi nella ſeguente forma’ all’opera, per ‘togliere i gm;
inedeſi mi . ' ì '.` i” aggiu
opèrarcoll: Si ſuppongoao 'preparati tutti quegli ajuti, mezzi, e coſe, che Pari/m
nzmﬂlcpn per -il Parto- ſono biſognevoli, 'come al lib.:. cap. 8. abbiamo eſ- 1;! d"
pollo; onde _ora ’eſſendo -il tutto alleﬅito, e 'conoſciuto il, parto eſ- m'
…Poſimﬂls ſer vizioſo, doverà --condurre piacevolmente la -partoriente ſopra la
fczzzgﬄnzg ſponda del letto; ed aggiuﬅarla come è il diſegno nella Figura I.
WWW Tavola I. -e bene untaſiv le mani, ed unte ancora le parti pudende,
,‘,ſizumiqr Per ove'deve ‘paſſar il_ ‘feto, poﬅaſi in ginocchio ſopra-’un cuſcino
amﬁpjﬂj tra l’uno-2 e l’altro prede della partorienre, in—ſinuerà, laura-‘lanoñ‘de- -
Lemon: ﬁn ‘nel [eno 'pudende, _e procurerà di rimovere dal ſito vizioſo il -
de“; “un capo dell’ infame: dappoi a poco a' poco mtrodurvi ,la ſiniﬅra ma':
:teſiﬄokr no, ben unta`.neglì egli, e con} diti sì dell’una. che dellÎ‘altra
djſpongoﬂoí mano, conduca-retto ll capo ad imboccare nell’oriﬁzio della ma
waritiﬂﬄ tl‘ſFe, così fermo conſervandolo, ed allora dalle Alunno, ‘oppure .da
qualche@ chi aﬃﬅe, facendo, alzar nel :capo, e un poco nel dorſo all’m sù _
0);. la artoriente, .perſuadendola a tener il ﬁato, ‘e premere' verſo ili: ion o del ,vent-re, oppur ‘con procura le qu lche ,ﬅe nuco, ojappli—
r‘ ‘ ora'
candele, e preﬅandole 'qualcuno di quegli~ aiuti, che facilitano. il
‘oﬂz nd‘ WWW, rocuri dl aver la creatura, che certo rertamenteagg….
n Poﬂouo‘ ﬁala, verr; a naſcere . ì .. .` _ ñ i
je più l' Dato P01, 'che colla mano non poſſa piacevolmente, e deﬅramen- 2:2?
“dem, tc aggiuﬅare ilcapo per renderloí retto;,ddverà avanzare la mano
a 31“)th della; teﬂa, e giungere all’omero, o, ſia~~ſpalla, e ſpingere
zar‘ all-tndietro"moderatamente, procurando in queﬅo mentre, coil’ al
dele? "a mano dizaggiul’tarv retto il capo.
‘ “biſogno ſarebbe di condur tutte due le mani a premere, sì .il
'mcſi ' ‘RW, Che ll ſiniﬅro omero, perchè così reﬅerebbe ſmoſſa certa
el ſizomﬃ mente la teﬅa dalla mala ſituazione, e le mani medeſime nel ridur
eriemc” C fuori della matrice, condurrebbero in linea 'retta il capo, da im.
mmm“? “ama e riuſcirebbe il parto laudabile.
’modulari I?Por-*rate avviſa la ſituazione a principio 'eſpoſta dicendo ,b de "
77707' u
7-?, i
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'mori'. mulier. n.94. che nei parti vizioﬁ ſi ſitui la partoriente ſuplna
inchìnata’ all’indietro col capo baſſo, ed elevati i ſentori, ſino ‘a
tanto, che aggiuſ’tato, o dirizzato ſia l’ inſante alla ﬁgura del na
ſcere naturale, ed allora poi ordina, che ſollevata nel capo, etol
to ciò che alzava ì ſemori, ſi procuri la naſcita.
Si può ancora ( non ſeguendo così il parto) condurre chi deve
partorire alla ſedia delle partorienti, volgarmente carega, come luo
go, nel quale la Comare può moverſi e agire a ſuo maggior piace
re, conſervando però ſempre nel buon ſito il capo della Creatura,
e così certo la Donna come parto laudabile partorirà.
Il rimanente del ſuo dovere lo amminiﬅrerà, come trattandoſi
'ì' del parto Legittìmo o ſia naturale nel capo 8. e ſeg. del lib. z. ab
biamo dichiarato.
Riſolu- Ma dato che con tutte le diligenze non ſi poteſſe raddrizzarc il
zívnﬃv" capo, perchè Laudabile ſegua il parto, ﬁ doverà paſſare all’eﬅrema
ff""íîjfz riſoluzione di aiuto, ſpingendo all’indentro l’inſante, e rivolgendo
zzggmpo, lo, con cercarli i piedi, e per queﬅi farne ſeguire la naſcita con
quelle avvertenze che ſopra al capo z. furono dette, e che al capo
5. in tutto eſporremo.
Duealtri Due altri vizi ancora reſiano quivi da notare: Uno è che può
‘vizi- appuntare gli omeri, o ſiano le pnnte delle ſpalle, dopo, chei;
uſcito il capo, come alla Fig. I. è eſpreſſo. L’ altro che in vece dl
venire colla faccia all’ in giù, viene all' in sù , ceme alla' medeſimi
tavola ſi vede. ,
Ripari , Per quello che concerne al primo, oltre a ciò che al capo 2~ ſu
e aiuti, detto, reſ’tando il capo fuori del paſſo, e non ſeguendo le ſ alle-CO
îzzuzf; me alla Fig. l. ſi oſſerva., ſi deve colla maggior prontezza po ibile fa!
Slim…,sl che eſcano gli omert, perchè queſti occupando il paſſo, ilreﬅan
te eſce libero. v . i
Doverà adunque con diligenza, e prontezza colle punte dei dit!
pigliarlo ſotto il mento, e all’ occipite, ed or da una parte, 0M
dall’ altra, *deﬅramente moverlo, tirando con piacevolezza, perche
` non ſi diſgiungano le vertebre della cervice, e ſi ſepari il capi” 5°‘
"""` me leggonſi alcuni caſi. Si deve avvertire che il tralcio non"ſla 1V'
vinchiato attorno al collo, perchè chi così io tiraſſe'ſi ſuﬀochﬃb‘
be; onde è di meſtiere ben oſſervare ogni coſa. Si doverà 'poi avan
zare uno, o due diti unti, delle proprie-mani, cioè-quai di‘mezzoi
e indici delle medeſime, e inſinuatigli ‘lateralmente' al’ ca'po per ſ9'
pra gli omeri, volgarmente ſpalle ,ﬂ inſinuarſì’ nell’aﬃlle, e quivi ti
tando far paſſare al bambino il 'paſſo, e 'così condurlo tra noi V1
venti. ‘ ~ ,
Rip-{ri e Per quanto tocca al ſecondo, queﬅa .Figura II. moſtra oltre al vi
“1”" ‘ì zio in ﬁto del capo, la maniera vizioſa di ſortire con la faccia’ e
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le diﬃcoltà, per incontrare colle parti inegu‘ali del /volto la parte
intemaîdel pube; per ordinario porta la. faccia livida, e nera per
la preſſura ricevuta, che aſſomiglia ad un’ Etiope, e ſebbene col
tempo ricupera la natural bianchezza, contuttociò non è bene ſog
äettarlo a tal accidente. Doverà adunque la perita Comare prima.
i procurargli la naſcita, eſſendoſi di ciò accorta con l’introdur del
la mano, di farli pigliare la ﬁgura deﬅramente volgendolo come al
la Tavola unica lib. 2.. Figura ll. è ſegnato.
-^. In queﬅa tavola però abbiamo poﬅo queſ’ta quarta Fig. la quale
moſtra la ſituazione che devono avere quelle creature, che ſiamo—
obbligati tirare per i piedi, la quale ſerve e per queﬅo luogo, e per
tl‘cap. 5. dove di un tal naſcere ſ1 tratta.
CAPO IV.
Del Parto che ﬂ chiama Illﬂudabile Per pre/?nutre call/z taz/la
le mani , oppure Perchè eſcono prima le mani;
- ki . e ſuoi rimedi.
I.
Aſſeremo'ora. in queﬅo capo a conſiderare colla Signora Coma- iji P”
re, quelle poſiture vizi‘oſe, che la teﬅa con le mani, 0 le ſo- ;mf-'mr
le mani, rendono il parto illaudabile. ;"1 WP‘?
'. ln due ﬁgure per ordinario le mani col capa“ rendono illaudabile
ll parto, cioè, o che le mani vengono amendue ﬁeſe colla teﬅa nel princi
mezzo, oppure che viene una man ſola col capo. Palmer:
In due altre ﬁgure le ſole mani rendono vizioſo il parto; o per- " P‘î' l‘
che qu`eﬅe amendue preſentandoſi, Vengono ad uſcire per il ſeno pu- mm'
dando, reﬅando ﬅeſo‘ il capo col collo del bambinello all’ indentro:
Oppure che preſentandoſi una mano, beneſpeſſo ſmo al cubito, ed
ancortutto il braccio viene ad uſcire dalla Vulva, reﬅando il cor
P° obliquamente ‘nell’, utero diſpoﬅo, ,e ſituato.
Conﬁderati i vizi, ~veniamo~ ai ripari per ſuperarli, e ai rimedj
pertinenti… Rìpareràxla .Cornate a ciò,‘eſſendo rotte le membra—
ne e ſentendo le mani della Creatura, le ſoſpingerà, non permet
tendo-al poſſibile, chciqueﬅe prime eſchino dall’ Utero; anzi eſſen
doſi unte le ſue nani-,,_doverà ſpinger la mano, o le mani (ſecon
do che ſi preſenteranno) all’indcntro nell’Utero, nel fat la qual co
ÎQ verrà ancora aicouoſcere, che ſito tiene la creatura; e ſe le ma.
ma 0 la mano veniſſero col .capo avanti, condona al letto deﬅra
mentela partoriente, e ſituatala come al capo ſuperiore diﬃ, do.
Verà, ſoſpinte le mani all’ indentro, aggiuﬅar il capo naturalmente
:ll’pſculmdell’ Utero, perchè il parto poſſa ſeguire in ﬁgura na.
ume,’- ,y
‘~ E’ñda notare, che ſoſpinte le mani o mano, e condotta colle ci
. me
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me de’ diti la teſta ad imboccare l’oriﬁzio dell’ Utero, non ſi deve
laſciare la medeſima, ſe non ſia precorſo, o premito, o ﬅernuto, e
ciò ſul motivo, che meglio preſentata la teﬅa , non reﬅi luogo da
eſſervi preſentate le piccole mani, o mano. della creatura.
Se poi le ſole mani, o una mano ſola veniſſero ad imboccare,
e ſpingendole all’ indentro ſi ritrovaſſe il bambinello obli namento
poﬅo, o col capo e collo piegato, ſi deve tentare, ſe po rbil ſia,
di condurre la teﬅa alla porta dell’Utero, perchè naturalmente na
ſca, ſervendoſi del modo e ſito, che nel capo ſuperiore abbiamo
eſpoﬅo e ſpiegato.
Ma ſe ciò non ſi poteſſe ottenere ,, o~ che col pericolo vi foſſe
diﬃcoltà, ſi devon laſciare - le altre parti del corpo, e colla mano
gia introdotta nell’ Utero, prender per i piedi la creaturina, e per
i medeſimi farne ſeguire la naſcita colle circoﬅanze al capa.. e5
notate.
Ir; caſo Ma ſe la mano o mani foſſero'già uſcite dal ſeno pudendo,o
Zi"mﬃ per non eſſervi la Comare al principio preſente ,o o perchè neglet
’ ta la coſa , a ﬂato tale ſia arrivata,'non ﬁ deve tirar la creatura
per dette parti , perchè non ſeguirebbe ſe non del male. Si porrebbe
ﬁaccare, lacerare, e ſconciare l’ arto, o gl"arti 'preſentati, e ﬁnal
mente la partoriente così non viene a partorire..
Modo di Paolo d’ Eginn che ſino da bel principio abbiamo avuto perle
tiParrf’ il mani, laſciò ſcritto l’inſegnamento, dicendo: Et ſi quidem manum
“7““ aut pedem premiſerit, non ﬁat‘ parte apprebmſur extrahatur, C0
d‘ ſm‘ me accennammo ancora nel cap. 3. Magix enim abtumtur, aut
exarticulatur, aut etiam abrumpítur.. Che coſa dunque doveraſſl
fare in una tal occaſione? Tirar la creatura per queﬂa eſpoﬅa par
te non ſi può e non ſi deve, per ciò che di ſopra abbiamo addot
to. ll laſciarla cosl non è il riparo, perchè quaſi ſempre ſi oſſerva
tal parte eſpoſla farſi roſſa, pavonazza, livida, ed ancora nera, con
tormento della partoriente: il prender queﬅa parte in tutto :ſpoſi-’fa
e procurare di riſpingerla a ſuo luogo, la ſperienza,rnon voglio dll‘
ſempre, ma quaſi ſempre fa conoſcere queﬅo aiuto… eſſer vano. Adun
ue ſi dimanda di nuovo, che coſa‘ſi dovrà uſare in una tal acti
ſione? Riſponde il ſopra citato Egineta: Vemm digiti: bum-ra m
ieﬃr, aut come ipſiur farmi', pars pmmiﬀead conveniente”: la
cum retrudﬂtur. ln vero meſſi all’ indentro i diti, ſino all’omcſo
(nel caſo noſtro) o alla coſcia del medeſimo feto( inoccaſione, Ch‘
veniſſe fuori una ſola gamba,) la parte mandata avami in conve
niente luogo ſia ſoſpinta. Che per meglio eſſeninteſo così ſpie
gherommi.. Per verità unti i diti o mano nei conſueti agli, non 1
deve come uſa il volgo delle Comari, e certuni che .di ciò FNM'
ſano, maneggiar il membro _eſpoſ’to per introdurlo, perchè. ciò_








































































ma deſcritto, e diſegnato, ſi deve inſinuar ‘per lato al membro uſci
to la mano nell’ Utero, e quivi co’ diti premendo nell’omeroſ parlo
nel vcaſo preſente della Creatura, ſ1 deve in forma tale ſoſpingere
che il bracciou cito‘ tirato dalla ſua bale, venga a rientrare nell’
utero; in ciò ſare ﬁ deve inﬁﬅere ſpingendo, e Volgendo all’in sù
l’ometo, o ſia ſpalla dell’ inſante ſino che tutta la mano entro all’
oſculo dell’Utero ſia entratar Allora non potendoſi condurre il capo
del bambinello al ſito naturale, lì vdeve prenderlo peri piedi, e per
quelli farlo uſcire. ,
Raccontano alcune Levatrici, che in parti tali, cioè che la crea
tura abbia eſpoﬅo fuori una mano, oppure tutte due d’aver ſpe
rimentato l’acqua fredda col bagnarle, ovvero con porvi ſopra una.
pezza a più doppj inzuppata 'nella medeſima, o in cambio di ciò
accoﬅano una ſcudella di acqua fredda alla parte, e v’immergono
le mani della creaturina, la quale, dicono, che per tal freddo ad
elſa in 'tutto ﬁraniero, da per ſe ritira il membro eſpoſto.
- Quella coſa potrebbe `riuſcire, non eſſendo debole la creatura: eſ
ſendo uſcita la parte .di poco .tempo fuori del ſeno pudendo, e non
eſſendo il rimanente del bambinello ſituato totalmente in vizio nell'
Utero. Sia come ſi 'Vuole, la coſa ſ1 può tentare, governandoſi nel
rimanente la Signora Comarc 'come ſu detto. . , ,
-Noto quivi ancora, che i0 ſempre intendo parlare 'che il ſeto ſia
vivo; perchè dovendone del feto morto in un proprio 'capo trattare,
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Del Parto `‘Illaudabile reſò tale perch‘ ſi preſentano mani ,e piedi in una ‘volta, 'oppure i ſhhſi Piedi; e ſuoi uſati.
Ontinuaodo l’ordine tenuto nel capo di ſopra, prima diremo, ;4-2,- N
che due ſono le ﬁtuazioni vizioſe, perle quali la creatura vie— /zmzaqie
"e a preſentare le mani e piedi in una medeſima volta. Una è col- Pmil "’
le mani e piedi pendenti, reﬂando col_dorſo 'verſo il fondo dell’ “m‘
Utero. L’altra, che le mani e piedi ſono come tra loro intrecciati,
"ſlancio` più -toﬅo obliquo in ſito il bambinello.
Il ſentire. queﬅe eﬅremità sì 'unite, è coſa che raíiembra mo- Aiuti
ﬂloſa, mentre altro nonis’ incontrano che diti. La Signora Co
mÌÎ’e,riti-ovando ciò .colla ſua? mano, deve con deﬅrezza condor
Partoriente al letto, e ſituatla come nel capo 3. fu deſcritto, e
colla diligenza. dovuta deve ſpingere all’indentro e mani e piedi,
f" queﬃ foſſero ſolo preſentati,.che ſe uſcilÎero per la vagina, de
v'. W114 ſua mano ben’ unta ,inſinuata gentilmente tra» dette elite
mlià a"Amarſi a prendere i ginocchi dell’infante, e quelli [alpin
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Degli A.
gríppi .
gendo, condur i piedi dentro all’Utero, che ſe con queſta opera
le ?nalni reﬅaſſe'ro fuori, deve allora portare come-nel capo ſuperio
re r egge.
Queﬂo modo per ordinario rieſce, quando le mani, e i piedi ſo
no pendenti, come nella Fig. Ill. ſi vede, che eſſendo la diſpoſizio
ne , come nella Fig. IV. è notato, meglio è (ed è più epedien
te ) prima ſoſpinte le braccia colle maniere nel cap. 4. ſ iegate,
e avanzando la mano ﬁno al petto del Bambinello ſi deve rizzare,
e poi igliandolo per i piedi, farne per queﬅi ſeguire la naſcita, oſ
ſervan 0 quanto ſopra ciò è neceſſario come fra poco diremo. .
Al riferire del Signor Scipione Mercurio in autorità di Plinio
lib. 7. nat. bili. cap. 8. quelli che naſcono co’ piedi avanti ſi chia
mano Agrippi, per la diﬃcoltà del loro naſcere; ed infatti in ſeu:
tenza di Gel. ſono detti AgrÎPPx, ab agro part”, quaſi naſcenti
per parto infermo, e non naturale, eſſendo naturale il naſcere_ per
il capo, e laborioſo , e diﬃcile per i piedi. Quindi alcuni vani 0ſ
fervatori prognoﬅicano che i nati per i piedi, o ﬁani AgriPpi, ad
altro non ſervino nel mondo, che d’ incendio e rovina, al rima
nente del Genere Umano; adducendo l’eſempio di Agrippina, e
Cn. Domizio, che nato Nerone,~fu la raccolta delle barbarie.Da
ciò mi dò a credere, che alcuni vecchi oſſervatori tanto aveſſero
-a cuore di fareñ che i bambini, 'i quali vengono a ricevere vizioſe
ſituazione nell’ Utero .a qualunque riſchio ſi doveſſero volgere e ſitua
re col capo all'oſculo della Matrice per fargli naſcere; e giunti a
queſto inſegnamento, non oltrepaſſavano a ſpiegare, qualmente, da
to che un tal intento non ﬁ poteſſeñottenere, foſſe congruo pe!
togliere dalla morte il ﬁglio, e liberar la madre dal pericolo,d1
dar di piglio ad amendue i piedi, e per queﬅi farne ſeguire la na
ſcita, con quelle avvertenze che fra poco diremo. ,
lo non nego che il far naſcere l’infante per il capo non ﬁa ll
. modo più ſicuro, e lodevole come naturale o:ſia proprio da Ippo
crate al lib. de Mar/1. Mulier. num. 95. e [eg. notato, ma di”
[i id ﬁeri poſſe:.- Onde non potendoſi ciò ottenere, che dovrà ſaf
ſi? Certo quando non ſi può aver per il capo, col modo -ípropno
farlo naſcere da Agrippa. .
Dico ancora, che‘ ogni volta che ſi *abbia da riponer i piedi P"
r andar poi con diﬃcoltà a cercare, e condurre il. capo del naſce!!!c
alla porta della matrice; queﬅa ricerca, in-trn tale ergaﬅolo, e que'
ſ’ta rivoluzione al buio, porta pericoli elrincertezze, che av
pronti li piedi, più pronta è la liberazione,.e meno pericoliſipoſ*
ſono incontrare . ' , ﬀ
Con ragione eſaggera il Signor Franceſco Parigino nel ſuOLtr-W*
tato delle malattie delle Donne Gravideçro infantat‘e, ove al cui































































I. °°l tatto eſſer il parto vizioſo, perchè la creatura tiene in" mala P“
‘ 3,, Gli Autori, che hanno ſcritto de’ Parti, ſenza praticarli, co
',, me anno fatto molti Medici ( Medici quidem fama multi, [ed
,, opere wide par-rei) raccomandano con un medeſimo precetto ſpeſ—
,›,~ ſo reiterata di ridurre ciaſcuna di queﬅe ſituazioni ad una na
,, rurale; Ma ſe aveſſero loro ﬅeſii poﬅa la mano all’opra, conoſce
,, rebbero bene, che ciò è del tutto ſovente impoſſibile, ogni volta
,, che non ſi voleſſe porre in riſchio, per i’ ecceſſiva violenza, che
,, ſi potrebbe ſare, la vita della Madre, e del Figliuolo, e farli l’
,, uno e l’ altra morire nel tempo dell’ operazione. Di ﬁzre, ſi di
,, ce in un iﬅante, ma non è così facile l’eſecuzione, come la pro
,, nunzia, Sun: enim ﬁn?” verbi; diﬀiciliom. ln quanto a me ſo
y, no di,un parere del tutto contrario al loro, e quegli che s’inten—
,>, dono di queﬅ’arte , ſaranno dal canto mio, che è, ogni volta che
,, un fanciullo ſi preſenta in cattivo ſito, per qual ſi voglia parte
,, del cor o, che ſia dalle ſpalle ſino a’piedi, è più ſicuro, e più
,, facile i tirarlo per i piedi coll’andarli a cercare, ſe non ſono
,, all’ uſcita,` che di perder il tempo di porlo nella ſituazione na
,~, rurale, per ſario uſcir colla teﬅa innanzi.
Avanti di ſpiegare gli aiuti per la naſcita di queﬅi Agrippi, an
dremo ſpiegando le più conſuete ſituazioni colle quali ſi preſentano
per venir alla luce.
‘Alcuni ſi preſentano con ambedue li piedi tenendo le mani ﬅeſe &fra-ezio.
alle coſcie, come‘ Fig. I. Tavola IV. Altri che ſebbene hanno tutti ’" ‘1%,’.
duei piedi preſentati, tengono però le braccia all’ in sù ſopra il “PW"
Capo; vedi Figli. Altri che hanno una mano alla coſcia e l’al
tra ﬅeſa al capo, come Fig. lil. ſi vede; Ed alcuni che venendo co'
dll: piedi innanzi anno però le ginocchia inarcate, e ſcoﬅate le brac
cia dai lati, come nella Tavola ſopradetta Fig.lV. è diſegnato.
Tutti gli Agrippi però non preſentano i due piedi pari, mentre
ſe ne ſono di quelli, che retti preſentano un ſolo piede, tenendo
laltra’ Gamba genufleſſa, come Tavola V. Fig.I. Alcuni ﬅanno co
m ſedendo preſentando un piede rettamente, e l’altro ﬅeſo. Vedi
la_ Flg.ll. Alcun’altri ﬅanno come bocconi mettendo fuori un ſolo -
PMO, come Fig. lil. Altri ﬁnalmente tenendo un piede fuori, l’al—
W010 tengono ﬅeſo ﬁno alla Gluzia, avendo-un braccio al capa
cc. vedi la Fig. 1V. -
EſPOﬅe degli Agrippi le ſituazioni, che d’ ordinario incontranſi, Aiuti
paſſeremo ora a ſpiegarne gli ajuti. Dover-à per tanto conoſciuto
ltuazione i piedi, condur la partoriente al letto, e ſituarla come
nel Cap-3. abbiamo detto, doverà colla mano unta, pian pianonen
"al' lateralmente, e non anteriormente come alcuni malamente in
anano, nella matrice, e quivi ſe ſentirà il capo proclive "a quaſ
° ° PNE, che ſi poteſſe 'ſperanzare di condurlo al paſſo,_ ?micra
R en~
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ſenza altro por la ſua mano alla coſcia della creatura, e ſpingere …ﬂ
con deﬅrezza all’ in sù, che così` reﬅerà ripoﬅo il piede, o piedi. m e‘
Avverta di non ſar come ſanno l’imperite, che pigliano il membro M”
uſcito, e collo ſpingere queﬅo, pretendono far ſeguire la ripoſizìo- 4…(
ne, il che è diﬃciliſſimo per le ragioni che al cap. 4. ſegnammo n I
coll'autorità dell’Egineta, la quale ha conneſſione ancora col caſo
preſente . 3M ch
Ripoﬅa in tal forma la parte, che era eſpoﬅa, ſenza levare la 50D’, .mano dall’ Utero, come alcuni impropriamente inſegnano, doveri. …in
ridurre deﬅramente, come nei capitoli ſuperiori abbiamo detto, la Daron‘
creatura a ſito di parto naturale, anzi doverà coll’ altra mano pur E °‘
unta ajutar l’ opera, perchè imboccato rettamente il capo, ne ſe- ,i’m
gua la naſcita, giuﬅa l’ ordine ſpiegato al cap. 3. del libro preente. ì i‘
Ma ſe introdotta la mano, non ſentirà probabile diſpoſizione di ;3mm
condur la teﬅa al paſſo, dovrà, eſſendo fuori un ſolo piede deﬅra- f’chc
mente condurre ancora l’altro, ed amendue deﬅramente tirarli ſuo- HW“)
ri del ſeno pudendo per procurarne per queﬅa ﬁgurazione la naſci— “Pm,
Nom- ta. Avverta’ che ſe invece di una creatura, vi foſſero due creature, iiſh dl
di non pigliar un piede di una, e un altro dell’ altra; perchè oltre “fm
al non ſeguire il parto, ſ1 metterebbe a morte, e le creature e la _lit
madre, a cagione della molta violenza. ‘131190
Per ſar bene la coſa, ſi deve ſeguire colla mano il primo piede “bblät
ſino al ventre inferiore , o ſia pancia, e per di quà paſſare all’altra Mal’
coſcia, e gamba, conducendo fuori deﬅramente l’altro piede: Così
uniti ſi farà ſicura l’eﬅrazione. ’
Deve avvertire ancora, che la creatura ſia colla faccia in giùac- ,i
ciocche nell’ uſcire il capo, queﬅo col mento incontrando nel pubﬂ "IW P1
non diﬃcoltaﬀe il naſcere, e non riportaſſe nel volto qualche mO- Wlle
Percanoñ leﬅia la creatura. Per ſaper del ſicuro, la Signora Comare, che '
fm rl” la coſa ſia così, dovrà oſſervare i piedi, (ſe non foſſer per altro u
l“ CTO”; moﬅruoſi: ) ſe queﬅi .tengono i loro diti verſo la terra, ed i llmzdi
a cagni all’ alto, è ſegno che la creatura, per ciò che diſſimo, Vicn "linaſç
roverſcia. bene , all’oppoﬅo, ſe i calcagni guardaſſero inferiormente, e le pun- ‘llîſlo`
te de’ piedi, o per meglio dire i diti, foſſero rivolti al di ſopra, "tipa…
vien male, ed in tal caſo colla mano introdotta, doverà volger la
creatura, e far in guiſa che acquiﬅi poﬅo Colla faccia all’in giù. illporgí
Condotta colle coſcie deﬅramente fuori del ſeno pudende, latc- ”Èmeﬃj
talmente doverà introdurre la mano unta, e taﬅando venire in co- Ville'…
gnizione ſe le mani ſono ﬅeſe sì dall’ una che dall’altra parte; ſlltnze
eſſendo così, deve continuare deﬅramente l’ eﬅrazione; perchè im* h '
boccate le mani queﬅe ſ1 eﬅraggono col rimanente del corpicelloñ ,Miano`
Dato poi, che una ſola mano ſia aggiuﬅata, deve aggiuﬅar l’al— ‘fan
tra, e poi contmuar l’ opera; che ſe non ritrovaſſe le mani, e que* [ping
C “M Il
l
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Wa e Fili? lie foſſero alte, deve condurre all’infuori ſino a mezzo dorſo la crea
ì Piedegﬄ tura, ed allora introdurre la mano, che per ordinario troverà le
SUMO“.MF braccia ſopra la teﬅa; allora pigliata una mano deﬅramente la con—
guíſe l“llì' duri-à fuori, e così farà dell’altra ,* continuando 1’ opera di ſar par
CäP-4- torire prontamente la Donna.
:ancora coin Avverta nel pigliare e condur Fuori le mani, di non uſare tal vio
lenza, che non ﬁ ſnodino, disloghino ec. Inoltre eſſendo per uſcire
, lenta 1M* gli omeri, incoraggirà la partoriente, perſuadendola a premere ver
_nſegnëmviz io il fondo del ventre, acciò facilmente poſſa uſcire la teﬅa.
bbiamodeﬂtz Dato che incontraſſe delle diﬃcoltà, non deve violentemente ti
i’alm W rare, ma conſegnando il corpicello della creatura (ſopra il quale po
zil capii‘L nera’ un panno lino ſottile, aſciutto, e tepidetto) ad una delle ſue
addii?? .Alunne, co’diti unti, procurerà di dilatare il paſſo, e di condurre
, il mento fuori del coronamento facendo deſiramente tirare la crea
aile diſpoiﬄ, tura, che così naſcerà. Con queſìe diligenze (intendo ſempre, che
ſolo pitti#i la creatura ſia viva) ſegue felice il parto.
;mentclﬄf Alcuni Autori vogliono, che ſi laſci un braccio dentro, perchè
Milione” (queſti dicono) ſerve per venire inſieme colla teﬅa, acciò queſta non
»ﬂewdﬂt A reﬅi ſerrata nel paſſo. l_l S_rgnor Mauriceau, con ſua eſperienza in
almﬄríi‘- ſegna il contrario, anzi dice, che ſempre ſi è trovato impegnato
m tali occaſioni di ſar che l’altro braccio depreſſo eſca, come ſale anni'e i pra abbiamo ſpiegato, perchè così il capo godendo tutto ii paſſo li
`no il PWÌ bero ha l’ uſcita più facile.
à diari?
liixiopìtiì' c A P o VI.
Dì quel Parto, che ſi chiama Illaudﬂbile per* imboccare inſerite,





0mra . . . . . . . . . . .
I; foﬂcrﬂi Plea dr ſpiegare gli ajutr, che le ſituazioni vizioſe dell’mﬁm- Vizi per
…WM te naſcente richiedono, circa le parti poſteriori, conſidererà, Przſi’m
h dirti'- che queſto può preſentarſi con uno, o l’altro degli omert, volgar- "Î "1”"
c6 il; . . . t! Poſh.
”memﬃ mente ſpalla; o col dorſo in forma piana Fig. l. e .II. Tav. VI.0p» ,,-,,,,~_
w… i" Pure nel dorſo volgarmente ſchiena , ma in, lato Frg. III. o ﬁnal
1 doﬄàt‘. mente porgendo prima le gluzie comunemente culatte, o nariche.
facciazli’iü? Premeſiì i primi ordini (accortaſi la Comare col tatto del ſito Aiuti .
d 'i tantra I
no ﬂ
VlllPſO) circa il condurre al letto la partoriente, e il ſituarla col- dj.
o e diligenze dovute al cap. 3. ſpiegate: Doverà conſiderare colla ma- ſi
all’alta' n°.unta introdotta nell’Utero, le è preſèntato coll’omero, o il dor
ſ° m piano, e avanzandoſr ſentirà, ſe la teﬅa può deﬅramente eſl
40"’ (fa ſer condotta alla porta de’naſcenti, e ſe Clò crederà di attenere,
-' ñ - ~ u 7 ~ \ Q 'e daggíuli lOverà ſprnger le parti inferiori all in su dell mſante, e condotta
lei/Tema”er i teſta al paſſo co’diti dell'altra mano, aiuterà a conſervarſi retta x
ie i R z Ia
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la teﬅa, e colle maniere più volte eſpoﬅe, accoglierà tra noi il
.nato.
Ma ſe il naſcente foſſe preſentato col dorſo in lato, e colle glu
zie, non è così facile ridurre il parto in figura laudabile: Onde
premeſſe le coſe di ſopra dette, doverà, ſpingendo all’in sù la crea
tura , procurare di aver i piedi, e per i medeſimi, come abbiamo
detto degli Agrippi, farne ſeguire la naſcita.
Così ancora, ſe nelle due prime eſpoﬅe ſituazioni, non poteſſe,
o non credeſſe di condur la Creatura al ſito naturale del naſcere,
ſenza perder tempo, e travagliare la partoriente, doverà procurare
la naſcita per i piedi, con quelle diligenze, che abbiamo ne’ capi
ſopra eſpoﬅi ſpiegato.
Dellanaó E’da notare che alcuni ſcrivono, che preſentando il naſcente le
ſcirudop- gluzie, per queﬅe ſi debba procurarne la naſcita. A dir vero, quell’
PM- è un voler ſar naſcer come doppia la creatura, perchè le coſcleſi
piegano al ventre, e le gambe ſi conducono ſopra il petto; onde
dovendoſi condurre le braccia lateralmente ai ﬁanchi, chiaramente
ſi vede che una tal naſcita non può arrecare ſe non danno .mor
tale alla creatura, eﬅremo dolore, e un gran pericolo alla parto
nente.
Io ſin ora però ſebbene ho oſſervato degli altri partì, e diﬃcili,
e illaudabili riuſcire alla luce, queſto però che un figlio cosl pie
gato naſca per le gluzie, ſenza maniſeﬅo detrimento o morte, non
lo ho veduto, cioè non mi ſon incontrato a vederlo. Due coſe Pe
rò noterà la mia Comare; una che in Donna non piccola di que
ﬂe parti, eſſendo il feto tanto avanzato colle gluzie, che uſcendo
dall’ ano il meconio, non vi ſia campo di riſpingere la creatura,
perchè quei che ebbero pratica in ciò, dicono, che è impoſſibile ll
rimettere; dovrà inſinuati.li diti nella feſſura dell’ inguini, profu
rare di tirar, e cavar fuori la creatura. L’altra, che eſſendo plc
colo il naſcente ed avanzato al ſeno pudendo col modo ſopradetîo
potrà tentarne la naſcita. ll modo però migliore è, che ripoﬅa la
parte preſentata, ſi faccia naſcere Agrrppa la Creatura, come al fa*
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glierìmt '
C A P O Vlſ.
lato eroi: , ,
lauiabilc:l Del Parra non Lauda/uk, chiamata con‘ per preſentarſi la Creatura,
o col petto, o col lato, o col 'ventre, o colle ginocchia,iall'insii: . . .
, comun' e ſuo; ripari.
oni,nonu' ESPoﬅe nei *Capi ſuperiori le ſituazioni vizioſe,_ clic poſſono ave:
unledcli: . ~ rc le parti _ſuperior-i, le inferiori, e le poſteriori, per le quali
down“ vrzroſo, improprio, non laudabrle, o ſia non naturale viene chia
, abb-MW mato ll parto, reﬅan' ora da eſponere quelle ſituazrpm vrzroſe, che
' poſſono acquiﬅare le parti anteriori , per le. quali non vi vuole
…il nil., minor diligenza d! quant’ altre ſin’ ora ne abbiamo detto._ 0 .
Adium.: Prima dl tutto però conſidererò ſei rincrpali ſituazronr vrzroſe,
,?NNW e poi~ paſſerò agli aiuti contro le medeime. …e m
"a HW; Prima alcune volte la Creatura ſi preſenta col petto, ma un ,i mi_
chi cb.; poco lateralmente, _come ſe porgeſſe una mammella, tenendo il ca- ﬂ‘ori,,,._
m ’W po ﬁeſſo, e le braccia, e le gambe variamente ſituate come alla Ta
i‘- ‘l‘m, m, vola VII. Fig.ſ. Seconda preſenta pure il petto, ma in ﬁgura pia
Piﬄoìa na, portando le braccia, e gambe, ed ancora il capo ﬂeſſo ver
_ .ed ſo il fondo dell’ Utero, come alla Tav. ſopradetta Fig. ll. appa
ſlPﬄ'f. m riſce. Terza in vece di preſentare il Torace mette avanti l’Ab
U" igloo, domen, e per ordinario un poco in lato, incontrandoſi il tralcio:
WOW; Vedi la Fig. Ill. Quarta invece di qualunque altra ſituazione eſpo
lcſlo-,Dlltz lla, viene ad imboccare con uno de’ lati, come rappreſenta la Pig.
IOÎLP‘C‘È:5 lV- Quinta preſenta le Ginocchia, reﬅando il rimanente del cor
;llﬂﬃ‘ po all’insù Tav. Vlll. Fig. I. Seﬅa preſenta pur 'le Ginocchía, ma
"igm .11W ln modo tale, che ſono piegate verſo il ventre, avendo il rimanente
chfÌ’Èr-H del corpo come ﬂelſo, ed il capo pendente: Tavola ſopradetta Fig.
ell …Eu-‘a’, Il. Vi ſarebbe ancora da conſiderare quando tiene un ſolo ginocchio
, il‘? ﬁeſſo, ed eſce con un piede, ma queﬅo al cap. 5. ſopra eſpoﬅo è
ol m0d° deſcritto, cogli ajuti ancora.
eèﬁhíoá_ Come abbiamo detto negli altri parti lllaudabili, così ancora in
:aturîi ‘iPÈﬅi, accortaﬁ, e venuta in cognizione la Comare della ﬁgura
Vizmſa, che tiene chi ha da naſcere, condotta, e ſiruata al letto la
partoriente, come in ogn’ altro parto vizioſo, o ſia Illaudabile, de—
Vc Eſſer ſarto, e inſinuata la mano deﬅra unta da oglio entro alla.
Marrice, deve deﬅramente ſpingere all’insù la arte preſentata, ſia
ll petto, o il ventre inferiore, perchè queﬅe Îtuazíoni preﬅo poſ
fORO_ far mancar di vita l’inſante; così pure doverà ſoſpingere, e '
le gl_n0cchia, o il lato, ſe in ﬁanco ſi preſentaſſe; ed ogni volta
che ll capo non foſſe vicino al paſſo, ſenza perdere punto di tem
P° deve portarſi colla mano a pigliarei piedi, e in quelli farne
ſeguire la naſcita, come al cap. 5. ſu inſegnato
R 3 Se





Se poi quella ~4ìtuazione ſi laſciaſſe vincere dalla mano dell’ope
rante, e che la teﬅa poteſſe eſſer condotta al paſſo, prendendo per
un omero la Creatura, procurerà di condurla in ſito naturale: queſto
però è diﬃciliſſimo.
Quivi due coſe principali deve avvertire la Signora Comare. Una
è che conoſcendo, o diﬃcile e di ﬅento, o di pericolo, il poter
condurre la ſituazione vizioſa della creatura alla ﬁgura del parto
naturale, non deve conſumare ſpazio di tempo in tentativi, ma
ſenza altro deve farne ſeguire la naſcita per i piedi; perchè ſeb
bene il parto è diﬃcile, non è però tanto, quanto il circonval
gere, ſituare, drizzare, e diſponete la creatura al naſcere per il
ca o.lL’altra pur è, che nell’imboccare, o uno, o… amendue li gi
nocchi, non deve laſciarſi ingannare dalla rotondità prendendoli per
il capo, o teﬅe di Gemelli. Si chiarirà in queﬅo coll’introdune
due diti, che ſentirà la rotondità più dura di quella che porta
il capo, e poi la piccolezza, colla mollizie laterale vie più l'
accerta. ,_
Finalmente avverta di far naſcere la Creatura col volto all‘in
giù, come ſopra abbiamo negli altri capi eſpoﬅo, e ſe non poteſſe
a principio farli acquiﬅare queﬅa ſituazione, glie la può far pren
dere quando è uſcito colle gluzie, deﬅramente volgendelo, accom
pagnandolo colle proprie mani.
C A P O VIII.
Del Parto da pio, per una, o l’ altra cagione nei capi ſopra
eſpo i eſèreﬀn reſſb Illaudabile, e ſuoi aiuti.
Nimo, e coraggio, come ſi ſuol dire comunemente, Signori
Comare; perchè in queﬅe occaſioni è il tempo opportuuno
per far conoſcere la propria perizia. 1
Certo è che ſe nei ſemplici, ugnoli, o ﬁano ſcempi, o come
piace chiamarli, eſſendo naturali, ſi ricerca dell’ induﬅria , del
la diligenza, e colla co nizìone della fatica, per ottenere il pa!
to con vita, e ſalute i chi partoriſce; maggiormente eſſendo ll
parto doppio, compleſſo, gemino, o come piace a genio d’alcum
nominarlo non naturale, vi vorrà più induﬅria, gran diligenza e
colla dovuta cognizione mag ior fatica.
Io quivi non ſono _per eporre tutte le ſituazioni vizioſe,_dîe
poſſono portare i parti gemmi, per coﬅituirne il parto vizroq,
o illaudabile: perciò. laſciando alla ſaggia Comare il deſumere Cl
coi diſegni eſpoﬅi, qui ſolo porrò quelli che moﬅrano i ﬁgli o ame'?
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…milng deſimi circonﬁeſſi, come alla Tav.VIlI. Fig.IV. e Tav. 1X. Figi.
o, pnndndoè eli. è delineato.
imturtlezn Preparate tutte quelle coſe, che nel ſecondo libro diſſi ſpettarﬅ
' al parto laudabile doverà; conſervar nella memoria tutte le circo
,m Comm; ﬅanze, che nei capi ſin’iora deſcritti eſpoſi', sì concernenti ai par
Nicolo, il, to diﬃCile,_che al proprio` non naturale. _
ﬁgura del; La ſituazione della gravrda_ partoriente eſpreſſa .ai cap. 3. 'da farſi
*m tenuti” con la cognmone avuta che il parto ſia illaudabile, ora tiene vre
,iedmm’zz' Piu ,di meﬅiere d1_eſſer praticata. _ , ’ ’
mio il :in L avyertenza di non prendere un piede d uno, e l’altro dell 4……,
al …ſw altro: ii procedere con tutta.deﬅrezza: il ſervirſi dell occaſione ”mean
‘ nel ſar uſcire il più, e il meglio preſentato, ſono coſe da. non trañ- FW“
o amanda!? &nl-"ﬁ‘ . . . . . , . . -
_à ?ſcudetti Doverà. dunque (come in tutti gli altri parti a quali aﬃﬅe) 1n
ño coni-W vocare riverentemente ,, e con interna venerazwne ll Nome del_ S_i— ‘
ue‘la tir Suor Iddio., chiamando in ſuo aiutola Santiſſima Madre dal Divm Nora m
‘l ‘l ‘A‘, Verbo , ſempre Vergine Maria, epor mcommcrar l’ opera del ſituare la PW”
ìﬃ” ‘ partoriente, come tante volte. dicemmo dei parti vizioſi , e quivi untaſi
ia mano deﬅra e unro il ſeno pudende, doverà inſinuare la medeſima-‘\²°l WM; mano nell’ Utero 1 Fatto ciò ſe vi ſaranno membri del bambino che 0p…
a ‘MPL, meritino. eſſer ripoﬅi ,__ come una. mano, e le mani, e ſimili, gli dove- dIﬂ/mñ
e la Pm’ rà riporre colle deﬅrezze e’cauzioni , che a’luoghi propri furono detti; “P/"C“
018°…“ Oppure ſe in vece-faceſſe meﬅiere di carne, come il capo o i pie- mm'
Eli, doverà. pure far ciò gentilmente come ai luoghi opportuni fu
inſegnato; e così o volgere, come chi vuole naſcere colla faccia all’
msù, oſoſpingere, come quelli che tentano venir alla luce co’ginoc
, . chi, gluzìe, ec. o condurre, come quelli che anno vicino il capo;
‘Miſſili o ricondurle, come in chi rieſce meglio per i piedi; e ſenza che io
a/uﬂ- quivi appuntino ripeta, doverà regolarﬁ conforme le occaſioni.
Se _SF amendue aveſſero i piedi preſentati, ſoſpinti quelli di nno
, i’lëllerà.v quelli dell’altro, e per i medeſimi ne ſarà ſeguir la naſcita,
tWoo“ colle- cautele ai cap. 5. ſpiegate. Se uno vi teneſſe il capo e l’
. i altrui piedi; reſpinti i piedi dell’uno e aggiuﬅato rettamente il
{templil' “P0 dell’altro, con inſegnare alla partoriente che ben ſi ſerva dei
Il’indulinl3` dolori del parto, ec. ne procurerà. in via naturale la. naſcita. Se
z otteüﬃì Merc- circonﬁeﬅì col preſientare i. lati, ec. condurrà primo al paſſo
irmenté z quello. che terrà, migliorv ſituazione, ſia per il capo, per i piedi ,,
‘ſe'PPſC'ſpelrò con quelle avvertenze, e circoﬅanze, che nei capi de
m . Cl’lttl 1~ e ono, _
g i., Venuto- primo alla luce, legherä l”umbilico come a. ſuo luo~ Panama
;ioni vaſi;1 80ſt! detto, eñpoi ſi accingerà. all’opera per far naſcere-l’altro,Pump/,e
51 pm" "Selandoﬁ in- tutto', e per tutto con gli avwſi ſopra deſcritti: A1*ﬁf4c`cía
10“!. procurerà… lo» ſgravio- delle Seconda , e fornirà. l’opera come nel 4‘”, “l'
v 11"0- laudabile al lib. 2.. abbiamo detto. .- "0*‘
,0, opl‘ﬃ‘ R 4. Re
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Reﬅa ancora da notarſi, che alcune volte fatta l’ eﬅrazione per
la Vulva del Feto, che per eſſer vizioſamente ſituato cagionava
-Nots- il parto non naturale; ſi preſenta l’altro ancora involto nelle mem
brane. In queﬅo caſo inſegnano alcuni, che tagliato il tralcio del
primo conforme al conſueto, legando l’umbilico debba la Comare
romper le ſeconde per procurarne la naſcita al Gemello. lo direi
Dlﬂin- che avanti di far ciò deve conſiderare ſe le acque ſ1 uniſcono, eſe
"m" ' continuino dolore di parto; Se ciò vi foſſe, l’apertura delle Secon
de è praticabile, per vie più preﬅo liberare la Madre. Ma ſe ve
ramente non imboccaſſero le Seconde colla raccolta dell’acque, e
non continuaſſero quei dolori, che fanno conoſcere il vicin parto,
dico, che ſi deve procurar l’eﬅrazione della ſeconda, e laſciata
nuova occaſione la partorientc; perchè il ſecondo Feto può eſſer
per ſoprafetazione.
Finalmente ora non tratto poſitivamente dell’ eﬅrazione del Fi
glio morto, perchè parmi luogo più congruo il libro lV. di queſta
opera.
C A P O IX.
Di gut-l Parto al quale precede il fumzmbolo umbilimle, o la*
placenta, 0 che que/ia imbocca al ſeno pudendo, prima
della Creatura, coi ſuoi ripari.
` Ccade alcune volte, che ﬅaccandoſi la placenta, o per qual
che grave caduta che faccia la gravida, o per altra ſimile Cè
gione eﬅerna; oppure che nel volgerſi il bambino, e reﬅando attorn
CWſPM gliato con alcuno de’ ſuoi membri il tralcio umbilicale, queﬅo fatto
Z HZ; breve, viene il bambino a ﬅaccare la placenta dall’Utero, e perclò
1,5,…, queﬅa Viene alcune volte ad imboccare, ed alcun’ altre ad uſcrrh
prima la prima della Creatura .
ſera‘ndft- Quando inſorge_ queﬅo accidente di preſentarſi al paſſo il ſega”
uterino, ſi ſente in toccando da per tutto, un corpo molto molle
,anzi/fe_ ſenza alcuna reſiﬅenza al dito; il ſangue eſce per emorragia, Per'
5m Ute— miﬅo con trombr, o ſiano pezzi di ſangue gelato, venendo la P31"
.ii-*1°- torient'e ad eſſer ſorpreſa da frequenti deliquj. ln tale incontroè
grande il pericolo che reﬅi ſuﬀocara la Creatura, e che la Mad!?
ſoccomba colla perdita della Vita, a motivo della gran perdita dl
Sangue; Perciò la Signora Comare ſituata al letto la partoriente,
come ai cap. 3.dicemmo, dovrà colla mano unta, e introdorta ſpin'
gere a parte la placenta; e ſe_ la Creatura non aveſſe vicin“, v .
paſſo la teﬅa per farne ſeguire rl parto naturale, dovra pigliarel -
piedi, e come .nel capo degli Agrìppì abbiamo detto fame, ſenza
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Wñ,
:a l’alluzionz mente ſcorrendo, e riﬂringendoſi al ſolito l’Utero, ceſſano gli ſgor
ſituatong‘n ghi di Sangue. E’ da notarſi che alcune volte, ſoſpinto il Fegato 5.3 ,e
nvoltonellet Uterino, ﬁ trovano le membrane intatte: In queﬅo caſo devono membra.
liato il title eſſer rotte, perchè più preﬁo che ſia poſſibile ne ſegua la naſcita. aefoﬂm
debbath Se poi il Fegato Uterino colle membrane foſſero sì avanzate, e 37W"
SÒmtll0.lo: all’infuori ,scome che non conviene per la diﬃcoltà di rimetterle, ‘o‘,
ﬁuniicoroi.- cos), per la neceſſaria ﬁgura, che vi è di far partorire la Donna, UnA-;zo
enuncia!” ſi devono vqueﬅe eﬅraere, e inſinuata la mano, eſſendo di raro la foﬂì’ra
Madre, Min tcﬅa preſentata, deveſi far naſcere come Agrippa. ZZ‘?
oita dell’io} Un altro vizio ancora è da norarſi nel parti, ll quale può ſuc- Seſién_
:re il Vlſlii cedere, ed è che eſce prima il ſunambolo umbilicale: Queﬅo ac- ſmng
tonda,elÉ Cidente può cagionare la morte _all’ Infante, ogni volta però, che Prinz-:ﬁl
jo ngop: reſ’u fortemente ſerrato tra ’l paſſo, e la teﬅa dl chi ha da naſcere, TMW"
non poco ſpazio di tempo. 2 r
citazioni" Ritrovando per tanto laSign-ora 'Comare un tale ſconcerto, do- Ajuzi in
librolM; verà ſubito riporre il medeſimo funambolo, co'l mezzo_ della ma- dem oc
no, e ſoſ’tenerlo nell’Utero., ﬁno".che con qualche premito o dolo- ‘“ﬁW *
re del partorire venga ben preſentata la tcﬅa. Alcune Levatrici uſa
no, (andando la coſa. qualche poco a lungo) di ponere una netta,
e ſottiliſiima pezza nel luogo dove diſcende il cordone, tenendo pe
rò una parte della medeſima ſino fuori del ſeno pudendo, perchè inilir‘li . . . . .W ’~ cominciando la naſcrta la poſſono levare, ſenza che il tralcro poſſa
mio’ FW uſcite . - z
' Alcunezvolte però con' tutte le diligenze non ſi può ottenere, NOM
Ms; che_ dettotcordone ſ’tia nell’ Utero, ’ma ad 'ogni premito viene ad
‘cenni’ E; uſcire, e queﬅo dinota per ordinario eſſer mal ſituata la Creatura,
per ²ﬅﬃdor pei-'ciò deve la Saggia Comare colla mano accertarſi, e procurarne
F" MW la naſcita come ne’capi ſuperiori abbiamo detto.
llfale’gz} .Da queﬅo cordone che eſce, ſi può ancora arguire ſe il Feto ſia "87?- ‘ì‘
.iljUﬄ1 ~~ Vivo, o- morto. Si giudica viva, ſe è groſſo, Pieno di ſangue, d“
m ali“ l‘0, e caldo per il ſangue che entro ai vaſi, che lo compongono vi mere i!
…i ſcorre: All’ oppoﬅo ſ1 giudica morto, ſe queﬅo tralcio è ﬁappo ,for-z elſe
al i’a ,F3 ﬂacctdo, piccolo, e raﬀreddato. "WWW
:orP° Wi _Quivi non poſſo rattenermi di conſutare , quell’ inſegnamento del ’Yigg‘,
:r WOW. Slgnor Scipione Mercurio, il quale, non ſo, ſe per aver abbando- memode!
”WWW patoil ſecolo, fatto ſcrupoloſo dà un inſegnamento alle Comari Sig-_Mer
… tn- tutto dannevole_, e alla partoriente, e al Feto, ed anco all’ ono- ‘“m‘
M“ ;I rcvol delle Coman medeſime. Queﬅo al cap. 16. del [112.2. così
?3" F( ammoniſce la Levatrice: ,, Ma avvertiſca la Comare ſopra il tut
:tolîlam n 1-0, che non baﬅandole l’animo di ſare l’operazioni, che ſono
…MW n neceſſarie, e che abbiamo inſegnato in tutti li parti vizioſi, e
3 ave‘ {$- n Preternaturali nel ſito, deve introdurre qualche Medico, o Chi
’ doﬃlxr ,, rurgo perito a farle: (ſm qui il documento è buono:) ma ſenza
Mud?" n ſaputa delle partorienti ; il che riuſcirebbe facilmente nelle came
':con É re
266. LA, COMARE ISTRU1.TA-.
A"
1
”A re_ oſcure, o ſe foſſe.- introd‘otto; ſenza…- parlare, traſveﬅíto- in abîñ
,, to, di‘ Donna_ con. la. teſia; bendata.. ,,, Det quale naſcondiglio,,e
delle quali circoﬅanze non sò, vederne iL ragionevole moti’vo..
How-fu- Prima, tutti.; gli; Uomini naſcono,` di. Donna, e- quelli i. quali
‘e "1 ma eſercitano… queﬅÎ Arte, ſanno. non: ſolo che: coſa. è. Donna, ma del
‘MW‘- più. intimo. delle’ arti. della. medeſima ne anno, tutta- la. cognizio~
ne, per il mezzoxfell’ìAnatomia` pratica, che; devono: avere. ſtudiato:
Onde. non. sò.. vedere per.- parte. d’un, perito. operatore che renitenza.
vi_ poſſa_ eſſere; ad. una. anguſliata` da.- una sì grande_- neceﬄtà di ve-ñ
derſelo. in camera, per ſua vita, e- ſollievo… Secondo, dovendoque
ﬁo eſſer, perito- in, un tal. ’miniﬅero,, oltre- all’oneﬅà, ſaviezza, ed
altre‘` coſe` che. ﬁ! richiedono, in chi… L"Arte. profeſſa., averà- almeno
più, di 30., Anni e E laz Donna. ad‘: un. tali ſaggio Profeſſore dovrà.
laſciar. vedere_ il, ſuo. pudendo, e, nel. medeſimolaſciarſi'. por: le. mani,
non con; vizio. o piacere, ma. per; neceſſità; er- evitar. la morte;
e per eſſer, con, tutte- le. oneﬅe. maniere: ſooco ..Onde qual" roſſore:
vi‘ può, eſiere, che` abbia. da entrare un’ uomo- d’ onore- in.. Maſchera,
'* al. bujo , con. abiti indecentì` aL—ñ ſuo… decoro? Che. forſe.- è: cola in
’ ‘ degna.- che uni Profeſſore:` abbia, da Vedere, nonr dirà una; Donna
comune, ma ogni‘- gran: Monarcheſſa, con ﬁne slz neceſſario, one
ſto, e di~ ſalute? Si sà. pure, che il; Profeſſore, deve; oﬀer: nonzciar-ñ
l'one, ma. euﬁode di_ ogni neceſlarìo- ſilenzio.. Terzo-..ﬁnalmentn
dovendoeſercitarſi in.. un_.opera- di tal impegno, che- beneſyeﬀo-gli
oneﬅi e* ſpediti abiti, che: deve: veﬅire, gli.- ſervono- dîîngombro;_ſiî
pnetenderà,v che: poſſa.- bene.- operarerimbarazzatoﬂ da: veſti-L. femminilt r
da, eſſo-non:. maiv uſate,o e col.` capo-.ñbendatoZ‘ Queﬅeñ Rmo-.deb‘olez-ñ
ze, e avviſi; incongrui, per-i. quali: beneſpello. ne inſorgonodei dan-
ni e alla;Gravìda-,_e_~alla, Creatura.. ’
p…,,ﬂ Di, qul alcune. buone: e_ buone Levatrici; con—` titolo. dì'oneſià, Per
de! Prw-ſuadono le; loro: clienti, a non ſt: laſciar vedere, nè- por: mano da**
"WM" Profeſſori,, chiamando, i medeſimi.- com nomi‘: inſolent'rz e. vili, qua
le* -ſi` che- ſcorticaſlero,, e- sbranaſſero. le: Creature… Finalmente quO
perduta.,` la… ſperanza. di; dire- partorirà, partorirà :-- ſempre-_più 1m
pegnandoſi vrzioſa’mente. la». Creatura, al; paſſo:: reﬅa. mortala.CrC²-
tura, e- beneſpeﬀo_ le. và.. dietro.- la, Madre, e la Màmmanadeve; ren
der. ﬅretto: contov di- ciò. al. Signor Iddio.. Ve.. ne: ſono,` alcune-altre,
che. ſi dannoza- credereﬂſe: fanno chiamar- un› profeſſore in; loroaaju
to, di. perdere— il buon nome,\o l’abilità di Levatrici. Ma. con lo
ro. buona pace, ſe, conoſcono» il’ Caſo. diﬃcile, e che- ﬁa; paſſato
qual’che tempo impiegandoñtutto il‘ loro potere per liberar… la ~perco
riente, e non riuſcendo, perchè- non< ſarà un moﬅrar cognmpnff
col_ predir- il* pericolo; un; prevenir let-diſgrazie; con procurar ajuſl
maggiori,\un›z metter inﬁcuro la.. propria. coſcienza, e un- ſollevarſi.
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l'elitoiiá ‘di ter *eſſer incolpata. Doverà ’dunque la ſavia ~Donna, accorgen
ulconiigli: 1101 della mala pulitura ‘della ‘Creatura, ~uſar ſubito 'quegli ’aiuti,
motivo. ‘nei ‘quali ‘ſi `conoſce ‘abile per-farla partorire; 'ma incontrando -dif
quellliii "ﬁcolrà, ‘dovrà ſenza 'prolungazione di `tempo far 'chiamare ‘idoneo
onuz,nr Profeſſore, ’perchè ?faccia `la neceſſaria ‘operazione, e ‘così 'eſſa 'ſarà
l la regia 'cono'ſciuta ‘Donna di *condotta ’e ‘prudente, nè ipotrà ‘eſſer in'colpa‘ta
avere in `conto alcuno.
che min . ~ _ _ ` \
iecelſnili ‘ ' C A P "O ' X.
,dovendoſi p _ ` . ._ ` f ,
, lA\'lell,ſ Dell’ Almſa , Aborto , ec. ’con'glx 13m” che la Comm-e Pmi
,averli-t › . dar ſopra :di ‘crò.
[OlClÌOltlI
ſiporleii Cap. 1. del ſecondoplibro, 'abbiamo 'eſipoﬅe alcune ‘cognizio
itar lare"… ì - ni *circa l’Eﬀuſione, Eſpulſione, Abbro, 'e Aborto, perciò
…,un ora 'non le replico. 4 l _ i
:in Mica In queﬅo iuogo ‘ancora ’non ſono per ripetere 'tutte le cagioni cagioni
ſoſpiri):- dell’ Aborſo, Aborto, ec. perche buona Aparte di :queſte ſi poſſono-?11’11
…, Wim deſumere dar capi 3. ö. e‘7. del libro ſud etto; 'nerquali luogh1_ſeb- ;ZR Î
mmc@ bene ſi conſiderano 'come 'accidenti ‘che poſſono rendere infruttifere ,a
:element- le Donne, oppure 'che poſſono ſuccedere alla Gravida; a ’queﬅo ca
m ﬁnal” ridotti ſono cagioni dell’ abortire': Ippocrate al lib. 1. della in
,WIP-i1 ‘lerrròtità delle Donne, in particolar v‘al num. 41. ‘e ſeg. tutte l’ epi
" omini` 98 ~ _ . . .
d ſOnde la maga lìrutturg delli? partſe, idmorbi Päxtlècolarlàlellﬄ'md
_ da; cima, i mor i acuti c e po ono ucce ere a c l gravr a, l vo&ſmall; miti violenti, tuíſizioni, deiezioni di 'ventre, i diſordini contro la
g regola delle coſe (dal volgo) non ‘naturali chiamate, le percoſiioni,
a Maﬃ; l' infezione Venerea , l’idropiſia della `_Matrice, l"eccedenza de’ me
,Mi ﬁrm, e coſe ſimili, ne ſono le vcagioni. v p
PON-11"13 Sò ancor io che alcune Medicine violenti, ed alcun’ erbe e coſe
ſtima“, 'ſimili, ſono cagioni del diſperdere e 'abortire, ma in queﬅo luogo
*“3 “a, intendo eſporre quegli aiuti che la mia Comare 'può porgere a chi
“…pube [perde ſenza Volontà di far ciò; 'meritando 'quelle, c e doloſamen
mm 351i ſe diſperdono, incbntrare la ſorte_ di quella Donna che 'aveva zo.
Walîîuucg anni in circa, della quale il Sig. Franceſco Parigino ne laſciò tra
‘°3 …un 'altre ſue annotazioni la memoria al lib. r. pag. 149. ,, queſta 'do
e n Po äver preſo una bevanda per abortire, morì quattro giorni do
ñîi n P0 i convulſioni. _
, Mt:: ll Maeﬅro lppocrate al lib. r. de moi-b. mu]. num.~98. .C'e. .ſpie
lb“ ’ogni, sò _eſſer di pericolo il diſperderſx la Creatura, ma piu dr pericolo
ſi" ch…, a“ll Male‘, che è mortale il diſperderſi per violenza, Violenría *ue
Pläuﬂzﬁi "0 malum eﬂ: in lmiuſmodi 'enim periruſlìum e/l,z ?e Ureri exulcc
e l ‘ "WW aut inﬂammenmr. Hoc autem e Per-ic” 0 um..dàloﬃlî ’
Spie
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ngm' Spiegaremo ‘prima i ſegni del diſperdere , e dappoi quegli aiuti Min'
2M.” che la Comare da per sè potrà porgere alla ſua Cliente. ' i…
mm" l ſegni che la Donna poſſa ſperdere ſono, doloriinelle parti lom- Anci
bari, continui dolori di corpo, gravezza di capo con dolore nel ſetole
profondo dell’occhio, roſſezza non conſueta nel viſo, laſſitudine di lo…
membri, qualche poco gocciolamento di ſangue fuori del ſeno pu— ieri',
dendo: le mammelle aﬃappite un poco, e non così toﬅe come pri- ſlitta,
ma, e ſimili altri ſegni. ſi'an
Con gli altri Maeﬅri Avicenna ancora, e la ſperienza inſegna, nn,
che quelle Gravide, alle quali ſi fanno le mammelle aﬃappite, nel il…
medeſimo giorno abortono. Queﬅo inſegnamento lppocrate lo laſciò ito p1
ſcritto [oﬀ. s. aſini-.37. dicendo: Mulieri. Uremm ge/Zanti, ﬂ mam- ”boy
mx ”Penta graciles ﬁant, abarth‘. Sopra la qual dottrina Gal. com- r, 01(
ment. pag. 40. t. fa vedere che comunicando i vaſi dell’ Utero con in] p3
le Mammelle, avendo queﬅe ſcarſo il ﬂuido, vengono a renderſi mp,
gracili: Di quì paſſa a commentare l’ Aforiſmo ſeguente d’lgpocra- Viſ(
te, che quelle Donne le quali ſono gravide di Gemelli, e una retenìz
Mammella ſi fa gracile abortiſce un’infante: e ſe ſi ſa ſmunta la rire“
deﬅra un Maſchio, ſe la ſiniﬅra una femmina. h arie c
“ L’ uſcire delle acque, i premiti circa il fondo del Ventre, avanti ia] 1t
il tempo terminato della naſcita, dinotano proſſimo l’ Aborſo, clic Lttairíi
ſe a queﬅi vi foſſero ancora la freddezza del Ventre, il non ſentiñ D38“
re moverſi la Creatura, il volto fatto pallido, le labbra impallidi- tilèt
te, come pure l’Areole, e le Mammelle aﬃappite, e fatte ﬂoſce, Wi.
col ſentire nel fondo del Ventre un peſo grave, e ſe voltandoſi,.0 e…,
dall’una, o dall’altra parte, ſente come una palla, che cada, e pie- anni(
ghi a quel lato, alcune volte con faﬅidio, ec. benchè foſſe il tem- …3c
p0 de’ nove meſi , ſi dice eſſervi già l’ Aborto. tﬂzdì
Dei ſegni però del Feto morto ora diﬀuſamente non tratto, pet- …>0
chè devo dirne a luogo congruo quello che ſarà neceſſario. udite
Per prevenire l’Aborto, il principale ed ottimo rimedioèla quie— ,EW
te, l’ allontanarſi da ﬅrepiti violenti, e governarſi come al lib. z- M;
Ì’Aóorw- cap. 6. abbiamo eſpoﬅo. ~ . 34'533,…
La noﬅra Comare, oltre a ciò, potrà praticare alcuni aiuti mm‘ liliaſD
ni, ed alcun’altri eﬅerni: Principieremo dagl’interni. Èilcç
Può ordinare alla ſua Cliente la conſerva di ﬁori di Salvia› da ìilüb
igliarſi la. mattina a digiuno alla quantità d’una noce, bevendo- lzſide‘
e dietro mezza ſcudella di brodo, nel quale ſieno bollite alcune …al
poche foglie pure di Salvia. Con proﬁtto ancora ſi praticano i dat; `113.1
coli con grana da tintori pol. cioè ſi piglia due dauoli, e levatl MM
a medeſimi i nuccioli, o ſiano oſſa, s’empiono di grana in p0- ;ol-En
vere, e ſi fanno pigliare alla gravida la mattina a digiuno. In man' range'
canza di dattoli viene queﬅa praticata con felice ſucceſſo dandovla ,Mal
in un uovo, conincenſo maſchio, che s’ intende quello elletto m
acri
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apoiqutglii: inci-imagiondezinjun uovo freſco ſi metterà' due parti di grana,
ſiente. _ e unad’ incenſo ,in polvere, e a digiuno ſi darà alla Gravida.
nellcpimîr Ancor io .ſono nel ſentimento vdel Signor Mauriceau, che que
con dolori ﬅe coſe di grana, ſeta, e ſimili, che praticano le Comari, quan
Î0,laſſ1ndír: do una Donna credono che- ſia ſconciat’a=, per. valermi del termi
.ori del in: ne volgare, ſupponendo di rimetterla, ſia' una fallacia, e coſa fru
ltoſletorrl: ﬅranea, perchè certo ſe è ſconciata, chexè loﬅeſſo a dire ſe ſi è
ﬅaccata la placenta, o la Creatura dalla medeſima, non ſolo la
:trienzaiih grana, nè qualunque altra Medicina, ma neppure il predicato ri
Jc aﬃgppiﬂ.: poſo, è valevole a far tornar a ſuo luogo la coſa: Ma da queﬅo
,Pompa fatto preſcindendo, _ſulla ſperienza giornaliera, che ſeiDonne ſolite
elimini” ad aborrire, o a Clll compariſce qualche ſegno, che crò poſſa ſegui:
äottfjmﬂzl: re,*oltre all’oſſervanza delle coſe univerſali ſopra eſpoﬅe, con gli
idelﬄmc aiuttzparticolari, anno fatto conoſcere 'che portano felicemente il
Tono, loro-parto. _ _ "x
iuented’lnc -- V1. ſono altre coſe preparate, e non poche dotate di flirt.“ per
’Gememîiz prevenire l’ Aborto,:e ſoccorrere chi foſſe ln pericolo dl ciò incon
, ﬁ f, W trare; ma l’eſpoﬅo baſh alla noﬅra Comare; dovendo anzr ſopra le
' varie cagioni, eſpoﬅe di ſopra, e al ſecondo libro notate, ſar ricor
HW; ſo al Medico Fiſico, perchè ad eſſo ciò ſpetta, e non alla ſaggia
e HW: Levatrice. ' ‘ r ñ
‘o …mi Dagli interni aiuti paſſo ora agli eﬅernì. L’ unguento della Con- Dog/;e
[Tgbmw teſſa è tenuto per articolare: con queﬅo ſi fanno linire le parti eﬂemi.
. adatti lombari. L’ Empiaſiro della Comare ﬅeſo ſopra una pelle, e appli
:Îſe WW cato, tanto ſu l’una, quanto ſu l’altra parte lombare, ſino alla ſpi
ad” na dell’ oſſo llio, è di ſommo giovamento: Alcune Comari adoprano,
.Che f 1M, nelle Donne :di coﬅituzione fredda il Diamargaritone caldo, e in
l‘hd o quelle di coſtituzione calda il freddo. Niccolò Fiorentino loda l’un
nonmnſh, ghia d’orſo appeſa al. Collo. Dioſcoride propone la pietra Samia ,
. così dicendo: ,, Credeſi che legata addoſſo faccia preﬅo ‘partorire,
?Mal-wii: :a e conſervi la` concezion nelle Donne CAP.130. lib. 5. ,, Ma ſenza
ſlmcdw perderſi a diſcorrere ſopra gli eﬀetti contrari in vari tempi 'di que
ì ”me ſia pietra, è meglio appigliarſi alla pietra Jaſpide detta comunemen
. -d‘z ’ſe Diaſpro, con queﬅa avvertenza però, di doverla portare attacca
älcumalu ‘il al Collo, o alle~ braccia, come ricorda il Mattioli nei commen
, i”. il al lib. 5-. di Dioſcoride; mentre in ſentenza del nominato Auto
)ri dl 5“" n2,‘ſi deve porre alla coſcia faccia eﬅerna quando ſi. vuole accelera
1110“!, ,i ‘e ll parto, come nel lib. preſente al cap.z. notammp.
ll `Il Sig. Giuſeppe Donzelli Teatro Farm. pag.633. rtçordaun Em— `
e Plaﬅro valevole ad applicarſi in croce alle parti lombarr; così è buo
dalwh’ :p ‘1° l’Empiaﬅro d’ Alabaﬅro pag. 538. deſcritto nella Farmacopea uni
di Gſm“, Yerſale del Lemery- Vi ſono 'ancora molt’ altre ſimili coſe, le qua
lìgìü'w' ii ‘ l‘ Per abbreviata il dire, tralaſcio: NOtando la mia Cqmare che tut
ſu“ gli:: ‘e le coſe, le quali anno proprietà di ſar contenere ilfeto, nel
" . - tem
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tempo del parto, devono eſſer levate, oppure applicate ,alle parti
inferiori.. .
Che ſe l’ infante foſſe morto, e non uſcito,.cioè non ſèguiſſe ciò
che. ſi chiama. /Ìriﬀa modo- Aborto, el’ atto Abortire, ﬁ deve procu
rarne lo ſcarico; e. ſe la Comare non ſi crede idonea ,. deve- ricorrere
a. perito Profeſſore ,_ perchè ne ſia fatta l’eﬅrazionc : Ma. di qucﬅe
operazioni diremo nel libro, ſeguente. \
CAPOIXL
Del’ parto: Illﬂudabile‘ tale per 'vizio nella Creatura, e dei preſidi
v che deve' ſapere. pre/Zar la Comm-e ﬂip” ciò e
UNa delle condizioni' che rende il: parto illaudabile, ſono i gra
‘ vi ſintomi', e ſopra ordinari, dolori, con ſommo- ﬅentodi pro
durre: alla luce il, contenuto nell’ Utero, come nel lib. z. al cap. 1,..
e nel. libro- preſente.- pure al cap.. L abbiamo-notato… i
Vero è che, per ordinario, queﬅe- coſe ﬁ trovano in tutte le' Vl
zioſe- ſituazioni: de" Feti,"che~ rendono il parto- illaudabile, e così
in; quei parti; che laborioſi e diﬃcili ſi chiamano, ma principalmen
te- ſi notano. quando il` Feto è moﬅruoſo ragguardevolmente.
L.. M0, La moﬅruoſità. nel. Feto non è che faccia il parto- illaudabile,
ﬂmoſinì come nel lib.. I.. accennammo; perchè ſolo può. eſſer illaudabile per
daperlaﬂ le. quattro, cagionië a"capë propri:v n‘otate ;z poichè -ſi può: dare {n°
?SL-,If’ìzz ﬅru0ſità: tale nel. Feto ,a che* non tolga. al arto l.’ eſſer di, laudabilc,
Parlo il- per eſempio ;; ſe- aveſſe un: ſol occhio; ſe oſſe ſenza. occhi, ſe aveſ
luudaáﬂ ſe un: occhio- in. fronte; ſe in- vece- di due braccia ne. aveſſe un. ſ0;
"- lo ,, e così? ſt dice delle gambe e ſimili altre- moﬅruoſità, le qual!
non- poſſono da. per: loro- togliere la ſituazione natural. al Feto,
venire alla. luce ;z perciò il parto. non. ſarebbe vizioſoo ſia illauda-v
bile; ma bensì. il. naſcente', e il partoritoñſarebb: Moﬅro-..
Se poi aveſſe più. braccia, capi, 0» gambe, JOPPUTC? .che- ſoſſm'*
attaccati: inſieme, il parto- non- ſarebbe: illaudabile per il MoﬅſP
come' Moﬅro, ma. perchè la. vizioſa.- ﬁgura; del…` medeſimo nel vemt
alla: luce- lo renderebbe‘ illaudabile, avendo’ la ſperienza fatto, vedere
in alcuni': parti def' Moﬅri eſſer ﬅati i medeſimi.- diﬃcili e labOl'ÌOſi’.
ma: non. illaudabili .. i
NWÌZÌW‘_ Occorrendo: adunque* alla: noſira. Comare* di‘ aſſiſſere adi un t?!
l"ë" .1' arto ,\ è bene‘, che. ſappia quali e quanti. devono- eſſer‘ gli aiuti,
'M’ﬁrſſ’ che* eſſa; può preﬅare, sì riſpetto- alla, partoriente, che. al naſcente
Prima però parmiÎ non- iſconvenevole: di. ſuccintamente inſormarla
coſa ſiano- i Moﬅriì, Nomi', ev Denominazioni, colle. loro gen?
rali diﬀerenze; le cauſe. ſommario de’ medeſimi; e ﬁnalmente dl































































Que'ﬅe cognizioni ſerviranno non poco 'alla 'Signora Comare per
regalarſi in alcuni caſi, come nel Capo ſeguente, ed 'ultimo di que
ﬂo libro noteremo. -Io per tanto che mi ho preﬁſſo vdi dire il biſo
gnevole per una Comare, uon- mi ﬅenderò a ſame gran trattato,
come la materia richiede. ;- ñ… - . ~
Primieramente adunque 'dirò alla ‘mia Comare che Moﬅri ſi chia—-Dt'l M0*
piano quelli `che contro .il comun ordine, 'e legge di natura ‘ſon 17""
atti. . i
Quivi ſi può vnotare, che alcuni dicono ‘eſſere i Moﬅri fuor di
natura, ed alcun’ altri che tengono eſſer ſecondo natura -di raro pro
dotti per ’error della medeſima; Ma 'per ’non fermarſi a ſciogliere
coſe nOn tattenenti alla 'noﬅra Comare, 'diremo, che quelli i -quali
ſono deſormi; deviando dalla dovuta proprietà, o ſia dal conſueto
di natura, mancando, o 'accedendo dall’ordine comune umano, ſono
Moﬅri, e la coſa tale reſa moﬅruoſa.
Vengono da alcuni. li Moﬅri *chiamati ancora, Oﬅenti, Porten- Nomi, e
ti, e zProdigj:‘ così chiamati, come dice Sant’Agoﬅino: De Ci- Bmw!
'Uit, Dei ad Marcel. lib. 2.1. cap. 8. pag. m. 217. I”. D. Mon/?ra ſa—'”“²'°”"
”e dìﬀa perbibent ﬂ 'mon/Irando, quod aliquid ſignifimndo demon
ﬂrent, è?“ Oſlo-ma ab oﬅendendo, O' Por-tenta a portendendo, id
eﬂ przoﬂendendo, C9’ Prodigia, quod porro dimm’, id e/l futuro pm
dicenr. Di qui alcuni ſono paſſati a diﬅinguerei Moﬅri dagli Oﬅen- Cimiz
ti, e ſimili. Perciò dicono, il Moﬅro, in latino Mon/hm” a M01?" ~
monﬂrando, dal verbo Man/7m, perchè alcuna coſa ſigniﬁcandodi
moﬅra: per eſempio ſe naſceſſe una Creatura col capo di cane, co’
piedi di cavallo, e ſimili moﬅruoſità. L’Oﬅento, da’latini Oſim
tum ab oﬂendo quaſiche ſubito, o in poco ſpazio dimoﬅri qualche
coſa: per eſempio‘ ſe naſceſſe come nero, ma per poco duraſſe, e ſi
faceſſe bianco: gli compariſſe qualche lettera, o ſegno nel fronte,
o nel petto, una, o più» volte, e ſimili coſe. ll Portento è così Circe— i'
detto .volgarmente,‘da~ Latini Portmmm, a Partendo, cioè prao- P""mw'
ﬂamini: Signiﬁcare, o ſia inanzi dimoﬅrare, qualche coſa; come
ſarebbe a dire o Zoppo, o Gobbo o con più diti, o con lunghiſ
ſime mani, o con più mani, e coſe ſimili. Finalmente il Prodi
810, dai Latini Prodigium, quaſi Porro digium, cioè porro dica:
mentre vappreſſo gli antichi il C.G, chiamavano: viene a ſigniſicare
una coſa che dice, qualche coſa in avvenire, o ſia. una dovinazio—
ne futura, e in .queﬅo comprendono: per eſempio, ſe uno aveſſe
[è faccia .nella parteñdi dietro; gli occhi nel petto; l’Ano all’um
bilico, e ſimili.
Vero è però che generalmente ſotto nome de’ Moﬅri Vengono
tanto compreſi li portenti, come i prodigi: o per dire in un’ altra
fOrma., con uno o l’ altro di detti termini comprendono i Moﬅri;










tare, paſſeremo alle 'cagioni generali ,' le laſcie’remo' le diſpute di
ciò . ‘ . 'Le cagioni per tantov di queﬅe moﬅruoſità generalmente conﬁ
derate ſono molte: r. a maggior gloria del Signor Iddio: z. a














re: 3. Perchè ſi manifeſti il caﬅigo delle ſceleraggini umane.4. La
forza ed eﬃcacia dell’Immaginazione: 5. L’ abbondanza, o vizio
nell’ uova umane: 6. L’ereditarie impreſſioni, o malattie, o calli
ghì: 7. Le cadute precipitoſe, e le percolſe in particolare nel ven
tre della Gravida, ed altre, che come non principali-tralaſcio.
Quivi è da notare, che come tutte le accennare cagioni, non
concorrono alla coﬅruzione di un Moﬅro; così tuttili Moﬅri non
poſſono avere una ſola delle eſpoﬅe cagioni, come alcuni leggieri
d’ intendimento vorrebbero.
ñPer quello che riguarda alla prima notata cagione, abbiamo nel
le Sacre carte, che poſſono naſcere moﬅruoſi gli uomini a gloria
del Signor Iddio; poichè tolta la moﬅruoſità per ſua grazia, gli
Uomini venghino vie più in cognizione della ſua Onnipotenza.
-Narra tra gli Evangeliſti San Giovanni al cap. 9. di un cieco nato
che mendicava nella ﬅrada, per la quale paſìando il Salvator N0
ſiro co’ ſuoi diſcepoli, queﬅi interrogarono il medeſimo dicendo
gli: Chi ha peccato: coﬅui, oppure gli Padri ſuoi, onde cosl cie
con’è nato? A’ quali il Noﬅro Signore riſpoſe , che non era quell’
Uomo nato cieco, nè per ſuo peccato, nè meno per quello de'
'ſuoi antenati, ma perchè foſſe manifeﬅata l’Onnipotenza d’lddio
nel medeſimo Uomo '12.3. Rcﬁmndir ſcſus: Negue hic peccwrt,
neque parente; eius; ﬂed m‘ manifèﬅentur opera Dei in illo. Q111
vi fatto col ſuo ſputo loto in terra, donò con gli occhj la viſla al
cieco nato.
Alla ſeconda cauſa ſappiamo tutti, che uno , ed è il principale
eﬀetto che in noi cagiona l’Anatomia, è*l’~ammirare il grande arti
ﬁzio, e onnipotente potere dello fieſſo Creatore, che sì mirabil
mente conﬅrui tante parti; e ſe alle conſuete altre ancora ne "0
vaſiimo, non averebbemo noi occaſione di dire con favola, CO!“e
ſparla cert’uno, che l’ Immaginazione forte della Gravida patè for
mare un ſolo Rene, quattro Uretri; gli medeſlmi Uretri dalla metà
in giù biſorcati: due milze, e altre ſimili moﬅruoſità, perchè CO'
me ſopra dicemmo, la cauſe accennate non fa di meſtiere-aſſegnati#
a capriccio, ma è d’ uopo preſcriverle a ragione., Onde con chi in
ſavio parere direbbemo, che tali moﬅruoſità ſervano' a ſempre l’lù
farci conoſcere e conſiderare l’ammirabile Signore' Iddio, e Crea
tore noﬅro. Tralaſcio ora gli altri riﬂeﬃ ſopra' queﬅe interne PAT‘
ti, o eccedenti, o mancanti, o varianti, perchè" nei trattati d’AM*




























































cflÈ, i me nelle Storie ſi leg e.
[Alla terìa cagionee baﬂa`xleggere le Sacre carte p'er averne la lil-Ah;
e.prova: e l’interrogazione che fecero i diſcepoli del cieco nato al
Salvatore, fa conoſcere, che le moﬅruoſità poſſono eſſer caﬅighi





Alla'quarta cauſa: ogn’uno ſa quanta ſia l’eﬃcacia dell’ Imma- WWW"
ginazione. L’ilioria di Giacob angariato da Laban, tra l’altre aper tﬀit‘ﬂﬂî
dell’ Im
tamente lo prova': al cap. 30. Ge”. Poichè volendo Giacob ma— mg…,
calati gli Armenti,‘\ poneva nelle 'acque‘ che andavano a bere va- zione.
rie verghe di pioppo, di mandarlo, e ſimili* alberi variamente ſcor
zate, nelle quali ﬁſſando gli animali il guardo, concepirono ſecon—
do le verghe variamente poſſe, gli Animali o macchiati, o nò;
ſebbene’ alcuni predicano queſto eﬀetto' miracoloſo, Sa'nt’ Agoﬅino
trattando ſopra queﬂo caſo lo reputa eﬀetto naturaliſſimo. Trala—
ſcio le ﬅorie profane di degni Autori, che con vari eſempi provano
la poſſibilità di queﬂa coſa; e così l’ Autorità di non pochi va
lent’ Uomini, che con ragioni provano ciò, eſſendo p'ur maniſeﬅo,
ſi può dit‘, tutto giorno, che la immaginazione della Gravida nella
brama di qualche oggetto appetibile, avidamente bramato, l’im
pronta nella propria prole. r- - ..1
Per ſoddisfare alla quinta cagione, è ſolo ſuﬃciente guardare la
ﬂoria della Conteſſa Margarita in altro luogo narrata* oppure quel
la della Conteſſa Metilde di Emembergh al tempo di Federico”.
Imperatore, che partorl in un ſolo parto mille cinquecento qua
tordici ﬁgliuoli, i quali battezzati da Ottone Veſcovo di Trajetto,
morirono, E così conſiderare, che ſe. iL ſanno dei coaliti .vizioſi tra ,
le parti, ià coﬅruite di un ,cor`po,c~oppure qualche parte aridi;
ſce, o in orma vizioſaireﬅa diſgiuuta, per le cagioni note a’Pro
ſeſſori; così' ancora nell’ Utero, nelle fermentazioni dell’ uova., quo
ſle vizioſamente corroſe poſſono unirſi., e li delineati vizioſamente
Hngiung’erſi; e quivi ſecondo la nutrizione introdotta, riſultarne il
ollro. ' ' `1 1' ’ il** r
La ſeﬅa cauſa che aſſegnammo contiene' l’ ereditarie impreſſioni, VLPerl’come quelli che naſcevano .co’n'nnav croce roſſa nel petto; con’ un’ eredita.
Ancora nel femore , che al diredi c'ertuni non ſolo Seleuco ,ee
ſuoi ﬁgliuoli, ma tutti i. loro diſcendenti con un tal ſegno nel ſe
lllore naſcevano; e così ſi dice d'altre coſe ſimili, che al riferire di
alcuni Storici, ſono proprie in alcune famiglie. O morbi, come la
SibBOſità, la claudicazione, eo'. che tutto giorno nelle famiglie ſi





S-“Ludmilla _Zia di S. Vincislaó,`,i quali propagano i ﬁgl macchia- .i
ti di Sangue con capelli rabbuſſati, e zoppi; e così mill' altri c9.
ln ſettimo luogo nalmente ſi conſiderano le caduteﬂe pei-cof
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quali venendo a patire la Creaturaj'nel Ventre, 0/ ol piegarſi o Tﬄﬀz
collo ſvolgerſi le piccole oſſa, ed altre,›parti, può’ acquiﬅare delle ?FHM
`moﬅi'uoſrtà.. ir. 7 ’ .. ,' - leſt
Ormai è tempo, dopo queﬅe brevi cognizioni, che paſſiamo {Will
uegli aiuti che la Comare può Preﬅare :alla-partoriente, e-al ria- illſüll
cente… ì. .< . l. . …Li - a ' .Scſi
Aiuti i» `I .E :primo/per .quello che ſpetta alla partorieute, non deve dirle ill-OPPt
ceca/?one ,che la Creatura ſia “moﬅruoſa,xnè far atti a) cenni, da’ quali poſſa iſchia;
”MQ/7"* ricevere timore, o apprenſione, moﬅrando anzi, che il parto dif. llauch
ﬁcile ſi farà facile, quando bene ‘ſi valerà dei dolori che le ſoglie- Sidir,
no venire; :ñ . - :.- :edel
u Praticherà quegli aiuti che a’ luoghi propri abbiamo eſpoﬅo, ſeri '5110
vendeſi-sì degli eﬅerni, che degli. interni, con proprietà; e ſe la lltir;
Creatura oltre all’eſſer moﬅruoſa , teneſſe mala ſituazione, deve ſituar lindo l
‘ la ſua Cliente alla ſponda del letto, come a luogo proprio abbiamo ltributi.
ſpiegato. *- i - ` ?l'altra
ñ Quivi procurerà di ſituarla col capo alla cervice uterina, e fa* lo ſii
cendo ben valere i dolori del 'parto, ne procurerà lit-naſcita‘. Che 'denti
ſe aveſſe due capi -deve farlo naſcere ad uſo degl’Agrippi,c0me ſc‘nderc
nelrſuo capo è notato; notando‘,- che avanti eſcano gli omeri deve La Pe‘
perſuadere la? partoriente a premere all’ingiù, e tenere il reſpiro, ?apra
nel ñqual tempo ſi deve procurarne la naſcita. - Ritm
Di mm Che ſe poi aveſſe più braccia, o 'più gambe, ﬁ deve pfocmxe :ft-lo 5a
cheqaànola naſcita per il capo, e cogli avviſi ai capitoli ſuperiori notai!, Filzi
più ment-inſinuando ſorto l’ aſſila izditi (come diſſimo di quegli, clic im- ’Lîgtre
”"3 puntano gli omeri nell’ Utero) sforzarſi di farne l’ eﬅrazione. .
D. ”- -rñ Dato poi cheſoſſero attaccati tra loro in qualche parte del cor
ique t _ ,
,1,6 f… pos, ‘deve conſiderare colla:.mano, ſe in qualche modo può ſamed
. . , attaccati-,una Creatura il’tﬅſáll0n6,*pçſ0hè poi l'altra poſſa naſcere, come 0:14,
quelli che ſono .attaccati in qualche parte del capo, facendo naſccr
uno come Agrìppa, il quale verrà a condurre `come in ſito natu
ñ rale il-ſecondo. 4 .z l
pﬂinſer. Così— ancora può eſſer per infermità d’ -Idropiſia reſa nioﬅruoſa h in,…
mitì- Creatura-e-'dandoſi che ſia ldropica, o nell’ Abdomen, o nel TOT!" ikieb…
', " ce‘, o nel-Capo: E quivi è da notare che-eſſendo la Madre in evr- ama
‘ .- dente' pericolo della Vita, ſi devono ſeparare i moﬅri uniti, col *Pube.*
` taglio, e Perforare gl’ ldropiei nell’ Utero, perchè più toﬅo clic timo
muoia colla Madre la Creatura nell’Utero, è meglio ſalvare la M3- 2:1, a
.dre, e-.por _a riſchio gl’ inſanti colle ſeguenti operazioni .' P0
s; dm Amminiﬅratoril Sacramento del Batteſimo alla Creatura: Se foſ- z,. . . . ,la
prima _ ſero `moﬅri uniti,_ _introdotta nell’ Utero la mano ſiniﬅra, unta con ;im-9“*
graſſi, e coſe ſimrlr, come ſi è inſegnato; dietro ſi deve conti-un" 513%"
RME“ a ’deﬅra con idoneo ﬅromento per incidere, e fatta la ſeparazione igm‘
‘mo. ſubito farne l’ eſtrazione. Così neglîldropici, ſe è utopico o n
.ſo. *
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Torace, o nell‘Abdomen, uſcito il capo, ſi‘ deve inſinuata la mano,
perforare, o l’Abdomen, -o ilﬂtorace, ſecondo. che ſarà~ſdropico;
Che ſe il capo foſſe. Idropico, il capo pure deve eſ'sere perforato,
poichè uſcito il Siero che viziavſia, non ﬅeſe le parti; facile ne ſegue
l’ uſcita della Creatura . j . 1 i
Se. la Signora Carnate non ha veduto- mai fare qneﬅe operazio
ni, Pure, ſe non ha coraggio, e fondamento diiben farle, deve
ſu iamare un’ottimo Profeſſore, acciò il tutto ſia fatto. per ſal
var anche la creaturina, ſe ſi può. ' ‘
Si dirà. eſſer moﬅruoſo d’impedimento- alla naſcita ,, in qualche ;Wu-,5,
parte del corpo, ogni qual` volta che uſcito il capo, ed imbocca- indicano
tigli Omeri , la Creatura non poſſa continuare. la naſcita con tnt-mſlm"
to il tirarla con proprietà. Si conoſcerà eſſer Idropico nella teﬅa, ﬁ’"
quando queﬅa ſi ſentirà molto larga, il luogo delle Suture aſſai più
:tîmbranoſo del conſueto, e con diﬅanzaeriguardevole delle oſſa. una.
a l' altra. \ " ì
1.0 ſìr0mento per. ſar- queﬅa; opera deve eſſer curvo, conducendo- Nm Per
lo -dentro_.colla-punta voltata verſo, la propria mano- ſiniﬅra; per non 1’ inﬂro;
oﬀendere le parti dell’ Utero. . ment-U‘
La perforazione; deve eſſer competente,… non; molto- profondando-` Per la
ma aprendo. Avanti però di far queﬅe opere ſi deve battezzare la fî’ﬂìì‘ì’
Creatura.. Ma acciò la Signora Com‘are ſappia il` ſuo dovere ,i circa “0”"
quello Sacramento, ch’è’ porta. all’ eterna; gloria, e- primo- gradino
per gli altri Sacramenti.. Si compiacerà. con attenzione. conſiderare',
eleggere il ſeguente Capo.» . n . i . ri
. --1
. .~ ‘ZI-’A‘ P' O Xll’. 7-" : . ;.2 “-7
Del' debito-(della’ bandire. Comm-e, circa le cognizioni del' p i.
Batteſimo., per amminiﬅr'are que/Z0 Sacramento ſ '
'› ` z o.: .a. .Lnell-’occorrenze alla'CreamrinaL ae‘i- .e . 1. r
..ñ .' U'. ’ .' ."l] ſi' 'l‘ '3‘)
L carattere del S. Batteſimo , col quale l’ Anima noﬅra- -reﬅa in*- Egna-at
delebilmente veﬅita della livrea di Criﬅo Signorv Noſtro ,, nonv &LSa‘ntoì
ſolo ci fa conoſcere della. famiglia dell’ Unigenito Figliuolodeli’ Eter‘. Banﬁ.—
M Padre:. non ſolo- ci è* i’ ingreſſo per gli’ altri', Sacramenti,,~che ri- ma“
ceviamo la graziav giuﬅiſicante, e gli abiti ſoprqnáturali ,ema anca;
ra è- la porta. per la quale** entriamo* all’ererna. va_ta:‘fuori dellaqóua
le altra ammiſſione non. vi è per il-Paradiſq.. Nrjì ‘qu-s! renaturfue
ri: e:: aqua, (9‘. Spirit” Sands , non pote/Z mamme m ”gm-_m Dei__*~
C051 inſegnò il, verboDivino- ’ ñ' "L‘ e~ ~ ,r a)
Sa però la mia Comare, che oltre- al‘ Batteſimoſdell’ Acqua-"i‘ ﬁ 4"?“
conſidera quello del Sangue, e quello del fuoco Divino; E~ come, mm ..
col‘ lavach del Fonte ﬁamo noi rigenerati alla. grazia; _ cazilxîme
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altri vi furono che nel Sangue del Martitio loro rinati furono alñ
la Gloria; Ed altri ancora che, moſſi dalla Spirito Santo, coll’in
timo del cuore a creder in Dio, ed amarlo, col dolor delle colpe,
rinovarono ſe ﬅeſſi_ in fuoco celeﬅe, per la vita eterna.
Ma ſiccome ad eſſa non ſpettano le Cognizioni Teologiche, co
si come Cattolica sà che: l’eﬀuſione del Sangue de’ Martiri, el’ope
razione interna dello Spirito Santo, ſ: chiamano Batteſimo, inquan
to fanno l' eﬀetto del Batteſimo dell’Acqua, la quale ha la ſua eſ
ﬁcacia dalla Paſſione di Criﬅo Signor Noﬅro, e dallo Spirito San—
to, come* inſegnano i Padri della Cattolica Romana Chieſa i S.
Thom. q. 67. a”. ir..
,ma Adunque con tutta diligenza, attenzione, e cauzione deveſi am
d,… Co, miniﬅrare a tutte l’ umane Creature queﬅo Sacramento: E come
bene ſpeſſo, in particolar nei parti vizioſi, poſſono gl’lnfanti in
. Incom
mn’.
naſcendo ’morire, così perchè non reﬅino privi dell’eterna vita, dc
vono eſſere battezzati.
pri… Alla Criﬅiana Comare incombe, come miniﬅra dell’ Arte della
tone/uﬁo- Lavatrice, far ne’ ſuoi incontri in guiſa che le Creature naſcenti
"‘- ſenza Batteſimo non muoiano.
Noterà perciò gli avviſi ſeguenti. Primo che per conferire quello
Sacramento alcune coſe ſono de ſure Di-vino, e alcune ſono d’or
dine della Santa Chieſa. Quelle de ſure Di-vino aſſolutamente ſo~
no neceſſarie: quelle d’ordine della Chieſa, in caſo di neceſſità,_ſi
poſſono laſciare. Le prime ſono, la Materia, la Forma, e il_ M1
niﬅro. Le Seconde ſono il Rito, e le cerimonie, che ogni giorno
vediamo uſarſi nella Santa Chieſa Cattolica.
Del." Conſidereremo ertanto le aſſolutamente neceſſarie, c prima la
ZTL_ materia: Queﬅa eve eſſer acqua vera, e naturale; in vece de
,,ſim, quale altro liquore non ſi deve adoperare.
Della La Forma conſiﬅe nell’ eſpreſſione di queﬅe parole: 10 ti battez
FW’M- zo in Nome del Padre, e del Figliuolo, e della Spirito Santo.
queſta in tutto, e per tutto è da oſſervare, e in niun modo deve
alterarſi, o mutarſi._ *
Del Mi. Finalmente il Mim/Ira Legittimo, è il Parroco, o altro Steel’:
m'ﬂro. dote, dall’ Ordinario del luogo, o dal Parroco deﬅinato. ln caſodi
neceſſità, 03,3’ una è Idoneo Mini/ho, ſia fedele, o infedele, cicli;
Wa 0 “mmm’ Uomo, 0 Donna, nulla importa, purchè ſi oſſervi
la forma, e ſi tenga la intenzione di Santa Chieſa.
Seconda Raccolga ſin qui la Signora Comare adunque, che per rettamcﬂ‘
con-1M"- te amminiﬅrare queﬅo Sacramento, deve avere l'intenzione della
m' Santa Romana Chieſa, con uſare la Materia _e farm, ſopra eſpoﬅa.
ln occaſione di neceſſità, dovendo sſ nell’atto del naſcere, ce
fuori, battezzato: Doverà intendere, e voler fare, quanto intendi!,`
































teſimo; E con acqua naturale, buttandola ſopra il capo del fanciul
lo in modo di croce, dirà (s’intende, nel medeſimo tempo che get
ta l’acqua) Io ti battezza in Nome del Padre , e del Figliuolo, e
della Spirito .Tanto. E così ſarà battezzata la Creatura.
Doverà avvertire ancora la Noﬅra Comare, che il Batteſimo ſi Modi d’
può amminiﬅrare in tre forme, o per infuſione, cioè abluzione, o a71177113?"
per immerſione, o per aſperſione: Li due primi hanno uſo comune— là""fﬃ’
mente nella Chieſa: l’ ultimo in caſo di neceſſità. "Zi“
In tre volte ſi abluiſce, o immerge, o aſperge coll’ acqua, una
dietro all’altra continuata ſempre in modo di Croce, dicendo nel
medeſimo tempo le parole. Io ri battezzo, ec. ln caſo di neceſſità
ſi può abluire, immergere, o aſpergere una ſola volta.
E’vero che il Miniﬅro latino, deve ſempre uſar la forma lati
na, cioè: Ego te baprizo in Nomine Patris, C9‘ Filii, (J‘ Spirit”: P" 1‘
Sanﬀi; Ma come in caſo di neceſſità ogn’uno è ldoneo Miniﬅro, f"'m’
e permette la Chieſa ſanta, che in ogni linguaggio poſſa eſſer bat
tezzato, come nel Rituale Romano ﬅa regiﬅrato; Così la Comare,
o non ,franca nel parlare latino, o dubitando di fallare in ben pro
nunciare o eſprimere, può ſervirſi del linguaggio materno: Io ti bat
tezza in Nome del Padre, ec.
Circa al Miniﬅro certo è, che la Donna deve dar luogo all’ Per il
Uomo, e l’ Uomo Secolare al Chierico; il Chierico al Suddia— Min-ﬂ"
cono, e queﬅo al Diacono, ed ognuno al Sacerdote. Ma eſſendo
la Creatura in naſcere, in grazia dell’ oneﬅà, la Signora Comare
è quella che diviene Idoneo Miniſtro; perciò la Santa Chieſa nel
Rituale Romano comanda, Parocéus curare debe; , ut fideles pmﬁr—
tim obﬅerrices, ”Sum àaPtizandi ritum probe teneant , (9“ ſerve-nr.
E perchè qualcheduno non faceſſe naſcere nella mia Comare del
le diﬃcoltà o ſcrupoli, circa il battezzare nell’atto del naſcere,
eziandio che alcun Membro non foſſe fuori del ſeno pudendo: re
ﬅerà avviſata, che gl’ inſegnamenti degli Antichi Padri, chedico—
DO, non doverſi battezzare nell’ Utero Materno gl’ inſanti, parlano
ſuoridi caſo di neceſſità; che nel caſo di Neceſſità, cioè per il par
t? lllaudabile oppure anche nel diﬃcile imminendo il pericolo della
‘ma, PUò la Comare , anzi deve battezzarlo. __ S. Tommaſo quae/I.68.all’Artic. I l. Utrum aliqmſi ſim* baprìzandi s, ﬂpaf_
i? maternit Ureris exiﬂentes? Dopo le propoſizioni, colle ſoluzio— f“ 1m#
nt, riſponde , che nell’ Utero non ſ1 può battezzare, ma che ſi deve “’ìf‘"
a-ſpettare l’intiera uſcita dell’Infante, ogni volta però non ﬁa immi- ”E W"
. . tre 771“*
nente la morte: expefianda e/Z total” egreﬂìo Put?” e:: utero ad ba— remo
.Per A:
materia .
-. Ptìſmum, ni/ì mars tmminear. Che eſſendovi .il pericolo della mor
, te della creaturina, e mettendo queﬅa fuori il Capo, ſi deve bat
‘ tezzare, e vivendo dopo nata più non è da battezzarſt; così pure
ſottendo qual altra ſi ſia parte del corpo, periscolo imminente, ſt deve
3 in
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in quella parte; battezzare e vivendo dopo la naſcita, per il dubbio
di alcuni ſi deve battezzare con condizione: Se non ſci batte-742m
i0 ti battezzo In Name del Padre cc. `
In corpo quae/k. ſupra diſk. adducendo la principal cauſa, oltre
alla ſentenza di S. Agoﬅino, per la quale non ſij poſſa battezzarc la
Creatura nell’ Utero, dice: quia corpus infantis ante-quam naſcatur
ex utero non pote/f aliquo modo ablui aqua.
Che l’ Inſante non ſ1 poſſa abluere, o ſia bagnare con acqua nell’
Utero materno avanti che naſca, è di meﬅiere diﬅinguere; o che
Cin-”Ma s’intende avanti il tempo del naſcere, o che s’intende nel tempo
Uma… del naſcere o ſia travaglio. Se intendono del primo tempo, è vero
FIM* veriſſrmo, che non ſi può abluere, aſpergere, o in qualunque al
tro modo bagnare, perchè oltre all’eſſer involto dalle ſue mem
brane, circondato de' ﬂuidi particolari, e' l’oriſizio dell’ Uteroè
Apart-7!‘ in tutto chiuſo. Se intendono poi del ſecondo rem o, ma non ſolo
U’í’” ﬁ ſi può conſuſamente abluire, o aſpergere col mezzo ’un ldoneo ſtro
PW' mento che porti l’acqua limpida nell’ Utero, ma ſi può bagnare,
o aſpergere qual parte ſi vuole dell’ Infante, conducendo lo ſiromen
to ſopra la data parte che ſ1 vuole aſpergere: perchè l’oriſizio dell’
Utero è aperto, le ſeconde rotte, e in tal tempo non ſolo ſi
introdurre una mano, ma tutte due, come nei capi ſuperiori a ia
' mo moﬅrato; onde con una ſiringa che aveſſe la cannetta lunga,
e curva, come diſſegna il Mauriceau, ſi può beniſſimo lavare, e in
conſeguenza battezzare; perciò mi perſuado, che foſſe ſcritto nel
Rituale della Santa Romana Chieſa: Nemo in Utero Matrisclaujus
baprizari debe!. Ma eſſendo aperto, e potendoſi toccar l’Infantc,
doverebbero ceſſare le diﬃcoltà.
Mentre ſcrivo, mi capita alla mano un’ opera del R. P.D. GE
briele Gualdo Chierico Regolare, Profeſſore di Sacra Teolo ia:BdP
riſma Puerarum in Uta”: emﬅemium, il quale prova a eviden
za che ſi può, e ſi deve battezzato, in caſo di neceſſità la creati…
na nell’ Utero; ma perchè a me non ſpetta decidere in Teologia,
ritornerò alla mia Comare, perchè dal ﬁn ora detto raccolga:
Che in caſo di neceſſità, eſſa può eſſer l’ ldoneo miniﬅroa Pet
' Terza I
mmm. amminiﬅrare il Sacramento del Batteſimo; Onde o il capo, 0
m*- altre partì eſſendo fuori del ſeno pudendo, deve coll’ intenzione, C0
me ſopra abbiamo dichiarato, battezzar la creatura; e di più all‘0‘
ra, s’ intende in caſo ſempre di neceſſità, cioè di pericolo di vm,
_ per aſperſione, eſſendo aperto l’oſculo dell’Utero, e rotte le ſemi"
t.. de, può battezzarlo. i
Nm al_ Che s’è uſcito_ dal ſeno pudendo vivo, eſſendo pavonazzopo
“Cam. moﬅrando ſegni di morte, (eccettuato quello battezzato nel Cayo-l
re. deve ſotto condizrone ribattezzarlo: Se non jZ-i battezzato, io n bd"



















































Reﬅano per ﬁne gli avvertimenti circa i Moſtri. In occaſione di Cin-.4.1i
Moﬅri deve eſſere al ſommo occulata, e cauta la Signora Comare M"ﬃì"
per battezzarii; e ſe non vi è pericolo evidente, deve prender con
ſiglio dall’Ordinario, o altri periti, come avviſa il Rituﬂle, e Franc.
Generta tom. 3. trai?, z. c'. 5. quae/Z. 3. ed altri.
Se il Moſtro non ha ſpez‘e Umana, non deveſi battezzare; che
ſe vi foſſe dubbio , deve prima conſigliarſi come ſopra; ma nella dub
bieta eſſendovi ericoio di Morte in mom, ſi può battezzare ſotto
la ſeguente con izione, ſi tu a*: doma, ego te baptiza in Nomine
Parri: (Fc. o nel noﬅro materno Idioma: Se ru ſei Uomo, ia ;i
battezzo in Nome del Padre ee.
Nei Moﬅri che hanno più nrembri deii’ordinario, come due Te
ﬅe, due Petri, i quali non foſſero ben diﬂintì, in caſo di neceſ
-ſità, deve uno con certa intenzione battezzarlo: Io ti battezza ec.
e 1’ aſtro con condizione: Se non ſei battezzato, io Ii battezzo ec.
Che ſe li capì o teﬅe foſſero diſìinre, deve prima battezzar uno
e poi l’altro diﬅintamente in caſo di neceſſità: che ſe foſſe tanto
anguﬅo lo ſpazio di tempo , che dubitaſſe, mentre battezza l’uno,
che l’ altro moriſſe, può `battezzare nel numero Plurale: Ego vos‘
baprizo in Nomine Pan-is ('70. cioè: Io *ui bartezzo in Nome del
Padre ec. .
Sò che quanto ﬁ è detto ſin ora è poco, riſpetto a. quello che
ſi potrebbe in queﬅa materia dire; ma la mia Comare, che ſi de
ve äontentare del ſuo biſognevole, non deve eſſer per ora arricchi—
ta i iù. .Miſeprabile la noﬅra vita, che eſſendo di breve durata, come ﬁ Bwin?
ha in Giob, è un ﬁore che appena ﬁorito ﬁ ſecca, e a. foglia a fo- i‘irîoſîm
glia s’annienta. Come un’ombra è fu ace, e come il vento veloce; gm“ E;
mai ſi ferma, e ſempre vola; ed in atti poſſiamo dire, come di- inﬁnite_
cea il Veneto Naſpo alla ſua Amata. inferm
, Cant. z. ”7*
.fm 'vita ſe ne 'và Cate a corando,
Più che un corier, che parte bone nio've.
Del tempo non ſe puo! ﬁn* contrabando, ì -` ñ
Perche quel Gran Signor, elle *vole e muove,
E] Cielo, e’l Mondo è ſempre al ſo comando,
Puo] far vegnir bon tempo, quando cl pio-ve.
sz Vita e Morte ha campania de tutt}Zo-veni , e Vecchi, Garzonetnſi, e Pur”.
Se 'vede a -velizar ſi) ”o/Zra -vitax ›
Co fa :ma ”zz-ve 0023 gran 'vento m pop”, ..
Che ﬁ la xe ben rica, arma", e pulita ,
Sempre la teme de ſcaldar In ﬂop:: ,
S 4 Eco!
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E col boſſola, carta, calamita,
Schi-ua e] nochier che i ſaﬂi ”o la"intopa,
Per _ﬁn-za alﬁn la ſe ne 'và a la mazza,
0 la ſe afbnda, o un ſcoia la ſca Pazza.
Bionda ſia Vit/:ſi xè pur bizara,"
. Magna, bevi , 'và dormi, lenta, e cori,
Paſſa un fa/Zidio, l’altro teìucó'para,
Chi arcoic frﬂſche, chi frutíí, o' chi ﬁori,
E cuſi tira, mola, penzi, e para,
Sto Mondo è ﬂ’mpre Pim da `/ìram' umori;
Tutti 'vara—ve, e no sà quel-che i -uoia,
Perchè la Morte in r’u” :raro nc jbja.
Ed in verità ricercati alcuni Uom’mi Saggi de’tempî andati, ciò
che giudicavano di queﬅa noﬅra vita, ſolevano riſpondere, eſſerci
Un debole ritratto, una ſpoglia del tempo: un lnﬂo della Fortu
na, una lmmagìne della. Mutazione; in ſomma
Balla ſumus, lewis umbra ſumus, luſuſgue Dcomm. _
'Conturtociò ſebbene ſiamo sì poveri di giorni di vita, ſiamo mln‘
volte più ricchi d’ infermità. Procurò di numerarle un Veneto Poe
-ta così cantando;
_Quel ſe ſhﬂ'ega in_ Panza de ﬁ) Mare,
Quel mazza chi I’ hà fano 'vegnir ſuora,
Quell’altro no [là 'vi-va una mezz’ ora,
Che’l 'và 'via battizd dalla Coma”.
Quanti ghe n’è che’l_ ſjtmjèma li ammazza,
Quanti che le Vqrtole i manda a [Paﬂb,
_Quanti che er z *vermi 1 'và a patraſſb,
,Quanti m uﬀa le ﬅnghe ghe ne cazza
,Mi però quà na 'vqggio metter zò
Tutte le malattie che fa morir,
Che mai ”o poderi:: fenir da dir,
Se ghe metteſſe tutto quel che gà.
th la giama, la gotta, e ſcaranzia.
Fre-ve maligna, mazucco, terzana,
Renella, brutto ma!, ﬂuﬂb, guartamz,
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Goo xè dagia de ﬂomego, de teﬂa,
E de Ponzn, e de ﬁanchi, e mal de reccóie,
Cancro-ue, ri/ipelle, e le petit-’cche‘,
Mal de Mare, cat/tri, e quel che reﬅa.
Ma ſe no ancuo, doman 5’ ha da morir,
Steﬀimo nu pur ben in tel reſi/Into,
Ma ſe xe trav/agi” Per ogn’ iſlante
E a’e continuo 1’0mo ha da patir.
No ghe xe dz‘, no ghe xe notte, ora ,ì ‘
Momento che ”o 'Legna al Mondo Zeme,
Ma ſempre all’ incontrano anca ſe ſente,
Clic-’I tal, ch’è ’vegnù drama xe andzì ſuora.
Spiegazione della Prima Tavola del
` Libro Terzo.
CONTlENE FIGURE TRE.
Igura Prima. Moﬅra la ſituazione, che deve dare la Signora
Comete alla Donna partoriente, alla ſponda del letto, aven
do in ſito Vizioſo o ﬁa Illaudabìle la Creatura, come al Capo
III. ec. è chiamato.
Figura Seconda. Moﬅra il Vizio che tiene la Creatura per aver il
collo piegato, preſentando la parte Temporale .
Figura Terza. Fa vedere il Vizio della Creatura per por il men
to, o la faccia invece della parte Capiilata .
Spie
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\
Spiegazione della Seconda Tavola.
’del‘ Libro Terzo.
CONTlENE FIGURE QUATTRO.
Elgin-a Prima. Moſira la Creatura. appuntata. cogli Omerí, ca;
me al Capolll. eſpoﬁo ſi è.
Figura. Seconda. Fa vedere la Creatura col capo un poco piegato,
ma colla faccia avanti, come pure nel Ill. Capo ﬅà eſpreíio* e
deve eﬂer aggiuﬅata come alla Tavola. Unica. del LibrolI. Pig.
Il. è diſegnato.. i
Figura. Terza . Dà a vedere la Creatura. col Capo retto, ma pi
gliato in mezzo dalle mani ﬅeſe, come al Capo IV. ſi legge.
Figura Quarta` Moﬅra la Creatura. in Vizio con un braccio al
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Spiegazione della Terza Tavola
del Libro Terzo.
HA FIGURE QUATTRO.
FIgura Prima. Moﬅra il vizio per preſentare amendue ſe mani',
tenendo il Capo e Collo ﬁeſſo: Vedi il Capo IV.
Figura Seconda. Rappreſenta il' Parto Illaudabile per eſporre la
' Creatura il Braccio fuori del ſeno pudendo, reﬅando nel rima
nente obliquo: Vedi al Capo IV.
Figura Terza. Fa conoſcere il Vizio che porta il Parto per aver
la Creatura le Mani, e Piedi penduli preſentati alla bocca dell'
g Utero: Vedi il Capo V.
Figura Quarta. Moﬅra pure il Feto colle Mani, e Piedi preſenta—
ti, ma obliquo il Corpo: Vedi al Capo V.
 
Spie
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Spiegazione della Quarta Tavola.
del Libro Terzo.
DEGLl AGRIPPI, E CONTlENE '3
QUATTRO FIGURE.
FIgura Prima. Moﬅra il vero naſcere Agrippa.
Figura Seconda. Rappreſenta un’Agrippa che tiene le mani al
Capo. ‘- .
Figura. Terza. E’di quegli Agrippi, che ſebbene (en ono le gam
be e piedi al conſueto con una mano alla coſcia, l altra però la
tengono ﬂeſſa, e come appoggiata al Capo.
Figura Quarta. E’ d’ un Agrippa che tiene tutti quattro gli Arti
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F*:- Spiegazione della’ Quinta Tavola
" del ’Libro Terzo.
i HA FIGURE QUATTRO, ANCORA D’AGRlPPI,
CHE SERVONO PURE AL CAPO V.
( Figura Prima. Moﬅra un Vizio nell’Agrippa di tener come. una
gamba attraverſata, appunto come ſe ﬅaſſe in ginocchio.
l
i Figura Seconda. E’di preſentare, ﬅando come ſedente la Creatura,~
l l un piede retto, e l’altro ﬁeſſo.
Figura Terza. Manifeﬅa l'Agrippa con un piede fuori del ſeno pu
dendo, ﬅando come boccone.
' Figura Quarta. Finalmente tiene pure un piede fuori, ma l'altro `
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Igura Prima` Moﬅra l’Infante che preſenta l’Omero: tiene ﬂeſſo il. braccio; e il corpo circonﬂeﬁſio.. `
Figdra Seconda; Fa_ vedere_ ii Feto ridotto col Dorſo in ﬁgura
piana`
Figura Terza` Manifeﬁa il fanciuilo in lato coi dorſo preſentato.\,
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Spiegazione della Settima Tavola 'del
Libro Terzo.
. FIGURE QUATTRO.
Figura Prima, Rappreſenta l’lnfante, chſſe\imbocca .colla 'mam
mella, portando e capo, ‘e gambe Heſſe.
Figura Seconda.. Moﬅra il Feto' ﬁgurato in preſentare il petto'con
braccia, e. gambe ﬂeiſe all"in sù.
Figura Terza. Fa incontrare il Tralcio, imboccando 'all’oriﬁzio
col Ventre, ma in lato.
*a
. \ .Figura Quarta. Vorrebbe la Creatura 'uſcire con ‘un lato quaſi ag
grumata.





Flgura Prima. Preſenta le ginocchia tenendo retto il rimanente
del corpo: queﬅa è qumta Figura in ordine a quanto èſcrit~
to al capo ſettimo.
' Figura Seconda. E’ﬁgurata circonﬂeſſa, col Capo boccone, preſta
tandoſi per le inocchìa; eſſendo in ordine la ſeſta poſitura ſpic
gata nel capo ettimo. .
'Figura Terza. E’di parto Vizioſo, che moﬅra il funamboio, ci”
` prima eſce, come nel capo nono _ſia eſpoﬅo.,
Figura Quarta. E’di parto Doppio, che rappreſenta circonﬂeﬀe le
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5‘ Spiegazione della Nona Tavola del' i Libro Terzo. *
i FIGURE TRE.
Flgura Prima. Moﬅra il parto gemino ma Vizioſo, mentre un
‘il‘ infante preſenta i piedi, l’altro il Capo.
  
Figura Seconda. Moﬅra il parto dei gemini Agrippi per il Capo
ottavo.
Figura Terza. Moﬅra (ſu poﬅa per comodo in queﬅo luogo) e
rappreſenta la Donna molto pingue per farla partorire come ſpie
ga il Signor Mercurio, e prima di lui gli Antichi Maeﬅri, della







Della cﬅmzione dei Falſi-gcrmi e della Mola.
no per deſcrivere, ricercano per eſſer eſeguite una coraggioſa
pratica, ed una maeﬅria operativa, circa gli ﬂromenti neceſ
ſari ec.a. ſegno tale, che ſ1 richiede un animo virile per eﬀet
tuarle. ‘ *Queﬅe opere adunque, oſinon volendo o non potendo la Coma
re eſercitare, dovrà far ricorſo a perito Profeſſore, come idoneo ar
teﬁce, perchè dallo ﬁeſſo ſieno eſeguite. '
Io però, che non tengo impoﬂibile nella mia Comare il coraggio’
proſeſiionale, ho giudicato non ſolo conveniente, ma neceﬂariol
eſporre in queſt’ Opera quelle operazioni chirurgiche, (cioè quelle
che colla vprevia cOgnizione dell’operare ſi ricercano le mani, ſiro
menti ed altre coſe) le quali nella gravida, per motivo del feto
morto, ſeconde, Mola, e ſimili, ſi poſſono praticare.
Certo è che la Levatrice, ſebbene non voleſſe, o non valeﬀq;
per l’ eﬅrazioni del feto morto, o altro, por le mani, ﬅromenu,
ed altri aiuti, deve però aver cognizione del quanto, in qual foſ
ma, quando, e dove, devono eſſer praticate, eſſendo ſuo impegm’
almeno conoſcere la neceﬂità di tali opere, acciocchè non perlſca
per ſua colpa la propria cliente, o gravida, o partoriente. ,
DD”, Ho deﬅinato per tanto_ d incominc1ar dalla Mola, e Falſi-germh
M024_ de’ quali corpi, come VlZiOſl, alcune volte ſiamo in impegno dl ſiſ
ne l’eﬅrazione. Prima però parmi opportuno di ſpiegare coſa ſië
la Mola, le ſue cauſe, diﬀerenze, ſegni ec. poi paſſare agli Hill"
per liberar la donna da un gravame di tal ſorta.
coﬂz ſia Mola a M010” così detta ſecondo alcuni (al riſerir del Sign“
Mo/d- Franceſco de Pedemonte ſum. 4. cap.15.pﬂg. m. 136. r.) o da V0ce
Perſiana, o da Greca ſigniﬁcante multa: carni: Partnritio. Il Signor
Nomi,e Filippo Fraundorﬃ'r cap. 12. pag-.772.475. però conﬁderando la MO
Denomí- la, diﬅingue il ſigniﬁcato, sì del termine Greco, che del Perſiano’
MTM"- diccndo che alcuni denominarono la Mola dalla voce Greca M0107!,
che dinota carne informe, ed inutile concepita nell’utero della D0";
na. Altri a Molin vocabolo Perſico, ſigniﬁcante partorizione dl
carne. Da’Latini queſta voce è concepita per impmgzmtio menda
ſﬂ, vizioſa o ſia ſuppoﬅa gravidanza, nella quale ſuccedono, ſebbe
, ne






































ne di raro, quelle diſpoſizioni, che nella vera gravidanza ſono ſ0-
ñlite le Donne provare; ma al dire del Signor Andrea Laurenzio
-H/Z.ﬂ”ſlf.1i[7.8. gare/Z43. pag.6zo. ”Lappreſſo i Perſi, Mali dinora
una coſa informe; come ancora ſpiega lſac Cardoſo Fil. [ib. ame/Z.
zz. il‘quale ſopra la denominazione vuole, che poſſa eſſere ﬂara
anco la Mola. nominata a Mole, perchè ”mg/mm molex, G” Pandax.
grave! mulieres..
Sia come ſi vuole, cert’è che la vera Mola è un’informe ogget
to, che ha origine nell’Utero Femmineo, e perciò alcune volte fa
-ſupponere alla. Donna d’ eſſere veramente gravida, ſebbene non è;
perlochè mi dò a credere qualmente Galeno di quelia parlando la
ſciaſie ſcritto claſi r. de ”ſu Farhcorp. bum.. lib. I4. cap. 7. lit. D.pag.
206. eſſer‘ (177728772 ozioſﬂm, O' imperﬁ’ﬀﬂm, dal ſopranominato Si
gnor Laurenzio diﬃnira: Mola caro cf/Z orioﬁz, informi; C9’ dura; la
quale deſcrivendola Avicenna alfa-n.21. tri-18.2.. lib.3. cap. 18. diſſe
ﬄerﬂuſlum carni!, cui”; c‘ﬅ ﬁrma grmdzzm, cuimſperies ”0” com
prehendum‘ur .
Adunque dal ſin quì addotto ſi ricava, che per Mola s’intende,
una Maſſa d’ informe carne concepita nell' Utero della Donna: ma
paſſiamo‘ alle cauſe …
Il Maeﬅro Ippocrate della vera Mola parlando lió. deﬂerilió.n…
zo. pag. 124. t. diſſc: Mola: porro concept”; cauſa haec e/Z. ,Qumn mul
ti menſes, modican (F' morboﬁzm ſeme” conceperizzt; neque feet”:
ref?” ﬁt, C‘È‘ *vena-r plc-”us cﬅ *velut pmgnmztis. Col copioſo ſan
gue, il -poco e vizioſo ſeme ﬅabiliſce per cauſa della Mola, cioè
una. coſav coﬅruenre non proprio ſeco, che fa comparire il ventre
elevato, come da vera gravidanza. Sò ancor io, che con Plutarco
non pochi` Aurori ﬅabiliſcono che la Mola poſſa nell’ Utero delle
Vergini, e delle Vecchie eſſer prodotta, ed adducono non pochi
caſi, o ſiano eſempi di vergini clauﬂrali, e di oneﬅiſſime Matro
HE, le quali anno portato la Mola, perciòﬅabìliſcono, le cauſe
della Mola… eſſer il ſangue, e ſolo ſeme muliebre, la qual ſentenza
ﬁn da. Galeno prim. rlaſ. [ib. 14. de uſu par. cap. 7. ſu riprovata .
_ Quivi a più chiara intelligenza di queﬅa coſa eſporremo le ſeguen
tl annotazioni.
Prima è da conſiderarſi, qualmente non pochi Autori compreſe
l'o ſorto il nome di Mola, alcuni tumori, ed alcune eſcreſcenze nell’
Utero. prodotte, come fra poco moﬅreremo.
_ Secondo, poﬅo- ciò, ſi deve dividere la Mola in vera e ſuppoﬅa:
m ſolitaria, e accompagnata o con altra Mola, o col feto.
Terzo che dicendo Ippocrare la Mola vera non aver moto, ele
mammelle non aver latte, ha inteſo, circa il moto, che la mola non
ha moro proprio, ma moro dipendente. E circa il latte, che in oc-.














Quarto che ſi danno (parlando lato modo) mole di più condizio—
ni; poichè ſe ne trovano non ſolo di carnoſe informi , ma di veſ
ſiculari, di dure come calloſe, di oſſee, di tremole, di varie imi
tazioni, e ſimili.
Poﬅo ciò trapaſſerò il modo, col quale gli Antichi ſpiegavano
farſi la mola, e dirò ſopra gl’inſegnamenti Moderni, che le uova
diſceſe nell’Utero, e queﬅe per il vizioſo ſeme maſcolino non ben
ſermentate, inſmuandoſi il Sangue Materno, reﬅano nutrire, ma
impropriamente, perchè dal fermento virile non ben diſpoﬅo il de
lineato, confuſe le ﬁbrelle, e vaſcoletti, reﬅano confuſamente au
mentate, e ſi COﬅſülſCC una maſſa informe, che Mola ſ1 chiama,
come ſopra abbiamo detto. ›
Queﬅa confuſa maſſa, o ſia vera Mola, diﬀeriſce dalla mola ſup
poﬅa, o ſia non` vera nelle ſeguenti coſe. La prima per ordinario
_non è in tatto attaccata. alle pareri dell’Utero, ma ſolo con qual
che ſua parte: Eﬅernamente è come inveﬅita da ſottile membrana,
ſebbene alcune volte ſi è oſſervata robuﬅa: La ſua ſoﬅanza contie
ne in- sè conſuſamente dei vaſi, e come'ﬅriſci ﬁbroſi, e ſe quella
invecchiaﬅe in tal continente, s’indura, ſi fa denſa, ed internamen
te come incalliſce. La ſeconda per lo più è molto attaccata all'in
terno dell’Utero, e bene ſpeſſo per ogni ſua parte: ſe ﬁ trova ve—
ﬅita da membrana, ſi oſſerva come calloſa; per ordinario ècomç
carne ſungoſa: Vaſi o non ve ne ſono per eſſa, o pochi, enon dx
ﬅeſi; ed invecchiandoî come per lo più ſuccede, ſ1 ritrova come
ſcirroſa, cagionando la morte a chi è da tal paíſione incomodat_²
Scriſſe Ippocratede ﬅerilib.n.zo.2 Si quidem una caro ﬁat, muhcr
pei-ir.“ neque emm ﬁeri pote/Z, ut ſuperﬅer mazze/tr.
Da queﬅe Mole non vere ancora ſi poſſono alcune volte liberare
le Donne, come lo ﬅeſſo Maeﬅro Ippocrare loc. cit. ſpiegò Si w
ro PÌHÌ'ÌBS erumpit ipſh Per Pudendum ſanguis multus ac curuqﬁlía
(9“ ſi hoc moderate ﬁat, ſervatur: ﬁn minus, a ﬂuxu corn-pra pe
w’r. La vera Mola tiene origine dall’uova mal fermentate per Vi
zio del ſeme maſcolino ec. come ſopra abbiamo detto, e come lp
pocrate oltre al luogo notato, al [ib. I. de morb. mul. 72. 88. e lib
2. n.62. laſciò ſcritto. La Mola ſuppoﬅa, o ﬁa non vera viene pro*
dotta per ulcerazione nelle pareti dell’Utero rimaﬅe, dopo lo ſcor
rimento de’meſi, 0 per altra cagione, come da per tutto in lpPO
crate ſi può leggere: e quivi è d’avvertire , che ſecondo che qll-:la
e là eſubera vizioſa carne, colla nuova ſopraggiunta de’ templi
lacerandoſi i tubi, e ﬅaccandoſi i fruﬅi carnoiì col ſangué mi“
,ﬁruale viene ad uſcire per il pudendo muliebre; i quali ſcorrimen
ti ſe ſono moderati, la donna reﬅa libera; all’ oppoﬅo può P8!“
dere per l’emorragia la vita‘x. Che ſe la. ſuppoﬅa mola, in una










































































gravi ſintomi priva ( per loñpiù) di vita la femmina , come
notai.
Si concludef, che alla vera mola ſono ſolo ſoggette quelle don
ne che coll’ uomo ſi accoppiano; e che circa le clauﬅrali, o le one
ﬅe mattone, le qualidiconſi aver avuto mola, queﬅa ſarà ﬅata
ſuppoﬅa, e non vera, originata dalle cagioni nel ſecondo luogo ſpie
gate. c .è ’ ‘ A
Può alcune volte il ſangue coagolato in tempo de’meſh'ui, da’
troppo facili, e non diligenti, eſſer preſo per ſuppoﬅa mola, men
tre oſſervano come un corpo piombino membranaceo, con ſangue
rappigliato, che-diﬃcilmente ſi ſepara o taglia: Ma queﬅi non an
no oſſervato che beneſpeﬀo nel ſangue da’ vaſi cavato, in occaſione
di febbre, o di purghe compariſcono tali coagoli di Sangue, che
vuotati dal bicchiere, anno, o nella ſuperﬁzie, o nel mezzo, co
me un teſſuto ben forte di ﬁbre, che raſſembra ad un corpo mem
branoſo, e carneo? Che altro è il ſangue meﬅruale, ſe non un ﬂui
do vuotato da’vaſi,;che nell’Utero può eſler app'igliato, e poi così
col ſemplice occhio mirato più che ſangue raſſembra, mainſatti ve
ra mola non è.
Molti degli Antichi, tutte l’eſcreſcenze nell’Utero, e tutti icor—
pi ﬅranieri che dal medeſimo venivano gettati, ſotto nome di Mo
la comprendevano, come ſ1 ha in Paolo de re medica lil:. 3. cap.
69.1). m.486. in Aetio le”. 4. ſerm.4. mp. 80. Pag. 82.1. ed in al
tri ancora.
La Mola incoante ﬁ chiama Falſo-germe come al 1172.22.. cap. r.
abbiamo notato, i ſegni della quale, oltre a quei pochi che mi
Mag. cap. I. accennammo, fa ſentire alla Donna, e più duro, e
più dogliolo il proprio ventre tumeſacendoſi ſul principio con cele
rità, a diﬀerenza della vera gravidanza: Le mammelle non ſono sì
toﬅe, e sì gonﬁe come nel portare di un ﬁglio, ed anno latte
acquoſa, o poco, o nulla. Gli pare d’eſſere ﬅata percoſsa nelle co
ſcie, e nelle gambe, provando non poca ſtanchezza, alcune volte
reﬅa diﬃcultara nell’orinare: ſi ſente in fondo del ventre un peſo
ſtraordinario, ed alcune volte volgendoſi, o alla deli-ra, o alla ſini
ſita ſente piombare in dette parti l’accennato peſo: Dopo i tre, o
quattro meſi, non ſente moto realmente come ſenteſi nella vera
gravidanza, e paſſato il tempo del dover partorire, le continuano
gli accidenti, ed alcune volte ſi diſgonſia il ventre dalla ſomma
cﬅenſione; ma ſi ſente il corpo duro rimaﬅo.
Qui è da notare, che la Mola può eſſer _moﬅruoſa; Che le Don
ne vle quali portano la medeſima, poſſono ſentire una qualche ſorta
dl movimento; e che queſtapuò eſſere accompagnata, ño con altra
Mola, o colla creatura, o che .è attaccata alla Creatura rendendo











Può eſſere la Mola moﬅruoſa,—e col tatto ſi ſente come un cor
po duro, che raﬂembra aver una teﬅa, o due, o varia anneſſrone
d’oſla, come alcuni Autori narrano. Le Donne che contengono la_
medeſima ſentono alcune volte dei movimenti, ma qucﬅi ſono di
contrazione delle ﬁbre dell’Utero, e ſue parti,- oppure come moti
tremoli della medeſima mola, o di decubito, ſecondo che decombe
la donna, come ſopra dlﬃ. Finalmente queﬅa può eſſere binata,
che vuol dire, - non ſola, ma accompagnata , o da altra mola, o
col feto, avendoﬁ i racconti da più Autori, e non tanto di raro
s’incontrano; così alcune volte è anneſſa alla Creatura, o col ren
der deformi li membri, o con eſſere incorporata co’ medeſimi. Rac
conta tra gli altri più d’un caſo di queﬅa ſorta il Signor Franceſco
Mauriceau al lib. 1. cap. 10.
Portano non poche volte la mola non ſolo due, e tre anni, co
me ſopra nella Dottrina d’Ippocrate abbiamo accennato, ma an
cora tutto il corſo di loro vita, come in molti Autori ſi può in
contrare , Parco, Ildano, Schenckio, Mauriceau, ed altri; e quali
Sempre conducono infelice vita, terminandola come poco ſopra ho
etto.
Ora che ſi è eſpoﬅo brevemente quello che concerne per la c0
gnizione deila Mola, cauſe, ec. devo paſſare a ſpiegare quegli aiu
ti, che ﬁ ponno alare alla Donna per liberarla da un tal gravame.
Accertata la Signora Comare per gli eſpoﬅi ſegni, eſſervi Fal
ſo-germe, oMola, dovrà far chiamare un Medico Fiſico, acciò ſia
ſoccorſa la ſua cliente con tutti quegli ajuti interni, de’quali adeſ
ſa non ſpetta nè la cognizione, nè la pratica, ma ſono attinente!
chi proſeſſa la Medicina* perlochè e circa i medicamenti intcml,
ſemicupj, cliﬅeri, ſuppo e, polveri, pſarj, pozioni, miſſioni di ſa!!
gue, e coſe ſimili, ,eſſa non doverà in erirſi, per nor? incontrare ci!)
che accade a quei che dell’imperizia ono veﬅiti, i quali per ordi
nario ﬅendendoſi oltre il loro potere, e dovere, ſono cagioni '
inaſpettati Aborſi, Aborti, con tutti li diſaﬅri, che alla paziente
in caſi tali poſſono naſcere.
La Signora Comare eſeguirà adunque quegli aiuti eﬅerni, chedîl
profeſſore ſaranno ordinati, e che eſſa può praticare.
Dovendoſi ſare l’eﬅrazione dc’Falſi-germi, o della Mola, ſi dev‘
ſituare la Donna alla ſponda del letto come nel lib. 3. c. 3. abbia
mo detto, e Pig-l. Tav. I. è delineato; poi unti li dici e mano
nell’oglio di mandole o ſimile , deve inſinuarſi per il ſeno pudﬄ'
do, come ſi coﬅuma, quando fa di meﬅiere di aggiuﬅar qualche
feto che venga in viziata ﬁgura, come al c. 3. l. 3. ec. ſ1 può 165‘
gere. Che ſe l’ oriﬁzio della cervice Uterina foſſe sì poco aperto
che ſolo ſi poteſſe introdurre un dito; queﬅo ſolo s’introdurrà e ﬁ
a











































































LIBRO IV. CAPO I. ` 295
dilatare il medeſimo oriﬁzio, e d’introdurre un altro dito; per eſem
pio: ſarà introdotto il dito medio nell’ Utero, e dilatato un poco
l’oriﬁzio della cervice col volgerlo qua e là, ſi doverà tirarlo un
poco in giù, non cavarlo però dalla cervice; allora ﬂettendo e in
curvando l’indice, ſi ſarà in guiſa che la punta del medeſimo toc
chi lateralmente l’internodio medio del dito medio; ciò fatto ﬅen
derá l’ indice, e l’inſinuerà ancor eſſo col primo nell’Utero: ſe ſ1
poſſono introdurre altri, bene, altrochenò, con queﬅi due introdot
ti ſi deve pigliare il Falſo-germe, come ſe ſi abbrancaſſe col mor
dcnte e farne l’ eﬅrazione. - v . 7
' Per;quello poi che riguarda alla Mola, le coſe ſopradette devo
no eſſere tutte oſſervate e. praticate: ſolo. per l’ eﬅrazione tre coſe
ﬁ devono conſiderare . Se queﬅa ſia aſſai grande; ſe ſia attaccata a
tutte ‘le pareti dell’ Utero ; oppure ſe ſia quaſi inneﬅata'colla ſoﬅan—
za dell’Utero. ‘
Quando la Mola è mediocre, introdotta la mano nell’Utero può
intiera eﬅraerſi; ma quando queﬅa è aſſai grande, ſi deve, intro
dotta la mano, inſinuare um coltello curvo per ſepararla in parti
ſecondo il biſogno , e farne così a pezzi l’eﬅrazione.
- Se poi foſſe attaccata, o tutta, o quaſi tutta alle pareti dell’
Utero, introdotta la mano, .avendo al ſolito l’ unghie tagliate, ſi
dovera coll’ eﬅremità dei` diti andar ﬅaccando, e non lacerando a
‘poco a poco, incominciandoﬂclalla parte che è più ﬅaccata, e per
di qua continuare-ſmo che—ſta,- tutta ſcparata dallev pareti :dellÎ Ute
r0, ed allOra ſi farà l’eſtrazione.“ :. ‘ , i L) 2_ *.2:- .
Che ﬁnalmente ſe la mola ſi trovaſſe così ›inneﬅata colla ſoﬅan—
za dell'Utero, queﬅa .ﬁ deve laſciare, perchè altrimenti, laceran
doſi la ſoﬅanza del medeſimo Utero, oltre all’ emorragia che ſi può
incontrare~,-'ne poſſono inſorgere ulceri maligne, cancroſe, con peſ
ſimi ſintomi. 1
Trattando il Signor Ambroſio Parco al lib.~zg. cap. 35. della cu
n della Mola, dopo aver eſpoﬅo generalmente gli altri aiuti', paſ
ſä‘á deſcrivere un iﬅromento eﬅraente nominato piede di Grzﬂò, il
quale' introdotto nell’ utero, e dilatandoſi viene ad aﬀerrare la Mo
la, -e così tirandoſi lo ﬅromento, ſi cava ancora in conſeguenza la.
medeſima. Queﬅo pie di Griﬀo può aver luogo quando la mano o
diti non paſſino ben pigliare la mola, oppure quando queﬅa non
ﬁ? colle pareti dell’Utero, come ſopra diſﬁ, inncﬅata e conſuﬅan
:rata . ~ `
Si_ avvertirà per ﬁne nell’eﬅrazione della Mola, che non ne reﬅi
Porzione nell’Utero, perchè alcune volte (come in quelle, che ſo
no ln parte ﬂoſce) `rompendoſi , ſi crede aver fatta perfetta l’ ope
















Dell” ſecond/z rima/Z12 nell’ Utero e della maniera
d’ dir/ter”.
Uando abbiamo trattato al cap. 8. del z. Libro, del liberar la
partoriente dalle ſeconde, come in parto naturale,-o ſia legit
timo, diﬃmo il modo che deve tenere la Signora Cornate.
Ora in queﬅo luogo ſono per dire quello che ſi deve praticare,
quando le medeſime ſeconde, moﬅrano di non ﬅaccarſi dagli Uteri
delle partorienti , e reﬅano nei medeſimi. › : .
A miglior ordine, e maggior intelligenza ridurremo a tre capi il
non poter uſcire le ſeconde. Prima, ſe diﬃcultaﬀe uſcire dopo ll
naſcita dell’ infante. Seconda, ſe nell’ eﬅrazione ſi rompeſie il tral
cio, reﬅando la placenta nell’ Utero. Terza, ſe per eſſer appigliata
alle pareti del medeſimo non voleſſe ,ſortire. . i -²
Tra lelcagioni,~~le quali poſſono. diﬃcultare la liberaaionerdelle
ſeconde, ſi contano la ﬅrutturaanguﬅa dell’Utero, la pluralità-dei
la prole e ſimili, per le quali calcatarla placenta all’ interna fac
ciata dell’ Uter‘o, queﬅa reſta anneſſa oltre al conſueto, perlocliè
`diﬃcile ſ1 rende il ſuo ﬅaccamento. Altre volte' ancora la forte n;
ﬅrinzione deli". oſculo della cervice, che inſorge beneſpeſſo dopol
uſcita. 'dell’z infanteî,: per aver-ſentito odori :da maſchio., o ſimili al
tre cauſe: Così ancora per eſſer li - vaſi dalla placenta -al tralcio, 0
.troppo tenui e laſſrzfoppure perchè ſenza la devota deﬅrezza la C0
mare ha tirato il cordone, nel Voler liberarla dallo ſeconde.
ILSignoríGherli nella ſua ce—nturia d’.oſſervazioni mazzola*
64. nell’annormlla Paga-2.39. _con ragione avverte ed eſclama. “NW
,, biſogna mai che le Levatrici tirmo con forza nel fu'nicolo, Pf"
,, chè facilmente ſi rompe, e rotto che ﬁa, ﬁ ;rende ſempm ;più-dll.;
,, ﬁcile -l’ uſcita della" ſecondma. Ma guai nelle ‘Campagne, e ne_
,, Caﬅelli, ed alle volte anche'nelle Città! Ne ;fanno ſovente-dl
,, queﬅe, e delle peggiori; Oh quante povere Donne'm-uojo'noſiP‘”
,, l’ ignoranza-di' queﬅe femminucce! quando lev coſe di ſuo PA‘
,, paſſano bene, ſono grandiſſime dottoreſſe; ma ſe per ſorte incon
trano in qualche intoppo, non ﬁnno'che farſi, e commettono
,, mille ſpropoſiti, perchè ignanms in noíte ejî. - t
Veniamo ora agli aiuti, e prima a quelli che facilitano l’uſciN
allaplacenta, dopo la naſcita dell’infa‘nt’e'.- ~ -~,.-:.' ’ _ ,
Non deve 1a- Signora Comare, uſcito il ñnato, tagliar ſubito Il
\
!
`meﬂmrfunambolo, ma contenerſi come nel lib. z…cap. 8. abbiamo detto,














































































Uomo, che ſe facilmente non eſce la ſeconda, poﬅa la, puerpera
nella carega, che ſia elevata da terra, cioè poﬅa ſopra qualche c0
ſa che la renda prominente; il feto pendente per la ſua gravità,
eﬅraerà con ſe la Seconda notando però: ſen/im autem boe facien
dum e/ì, non 'violenrer, ne pmter naturam `zii-valſa inﬁammatioó
”em induca!. Quieſio ,adunque deve eſſer fatto a poco a poco, ac
ciocchè ﬅaccandoﬁicon violenza., non reﬅi introdotta ﬁogoſis nella
parte muliebre.
Due ſono i mezzi, che al detto numero lo ﬅeſſo Maeﬅro ricor
da. Uno è quello della ſola lana pettinata, l’altro è degli otri pie
ni d’Acqua. Veniamo alla ratica.
:- Non potendoſi avere ,la econdina, aggiuﬅato il tralcio come al
~lib..2...abbiamo detto, ed accomodata la ſedia, o ſimili per la puer
peraz’come ſopra ſi è accennato, ſ1 deve -poner trà l’una', e l’altra
_gamba della Donna della lana ben pettinata, in mancanza della
quale, 'il bombace, ﬅoppa, e ſimili, ſi poſſono ſuﬅituire; e ſopra
mettendovi l’infante, queﬅo col ſuo peſo, un poco alla volta, ce
dendo la. lana, viene a ﬅendere e tirarne il tralcio, ev queﬅo la pla
centa, aſegno tale, che ﬁaccandoﬁ dalle pareti dell’Utero viene
ad uſcire. .
Piùzpiacevole ancora è quella degli otri pieni d’ Acqua inſieme
uniti, ſopramettendovi un poco di lana molle; e ſopra a queﬅa
l’infante; in cambio della qual lana ſi potrebbe mettere ſopra gli
atri-:un cuſcino di molle lana per ſituare il bambinello, ed allora,
com-ſottile ﬅrumento ﬁ perforano gli otri, da’quali fcaturendo a po
co.a-poco l’ Acqua, queﬅi ſi gonﬁano, e ſi abbaſſano, e l’ inſante
anch’egli‘ﬁ: abbaſſa tirandoſì dietro l’ umbilico tira la placenta, la
quale ﬅaccandoﬁ pian piano dalla matrice, eſce dalle pudende, e
reſìa liberata dalle ſeconde la Donna , e così viene bene eſeguito
l’inſegnamento: ſen/im autem [zac faciendum e/Z, ”e Pra-’ter ”atu





Due’coſe da notare alla Signora Cpmare: Una che volendo pra- Nm al_
tioarerqueﬅo inſegnamento, come abbiamo detto aſc. 8. del libroz. la Sig”.
deve coprire -la prole accolta con pannicello, o ſirnile, ſopra il cu- Comm
ſcino 'che-z averà tipoſato nelle. proprie ginocchia, e così lo metterà
ſopra la lana pettinata, o ſopra gli otri. L’altra che deve eſſer at
tenta nello sboccare della Seconda, acciò i’ inſante non riceva mo~
leﬅia dalla caduta della medeſima, o dagliſpurghi, che ſeguono la
ﬁeſſa;,onde‘ quando vederà queﬅa eſſer per cadere, leverà deﬅraá
mente l’inſante perchè non reﬅi oppreſſo, o altro mal ne riceva.
Due avviſi ancora dà lo ﬅeſſo Ippocrate nel ﬁne del citato nu
mer. 5. Uno è, che ſe la Donna foſſe sì debole, che ſedente nello
ſcagno non poteſſe ﬅare, ſi collochi queﬅa nel letto, in modo ta
ÌC però che ﬅia come eretta, ſoﬅentandola con ſaſcie, o ſiànil or
igno
._""Î







p digno ſotto le braccia perchè: non. ſdruccioli, a ſegno tale che il Fe
to per la gravità, inſieme con ſe‘ conduca la placenta. L’altro pur
è che ſe ſ1 foſſe rotto. il tralcio, o ſe queﬅo foſſe ﬁato tagliato
avanti il tempo da qualche frettoloſa, ſi può appendere al tralcio
rimaﬅor qualche proporzionato peſo, e col mezzo di tale induﬅria
procurare l’eﬅrazione della Seconda; Conchiudendol’onorando Mae
ﬅro: Optima enim ;'m’c curatio ”z talibus exiﬂir, (I‘ minime
[edit.
Ma dato, che nella eﬅrazione ſi rompeſſe il tralcio vicino alla
placenta reﬅando queﬅa nell’Utero, ſi poſſono praticare due aiuti.
Uno è di adoperare i rimedi interni., come ſono quei che facilitano
.il parto, e gli eﬅerni.- pur della medeſima proprietà, con iſchizzate
dentro colla ſiringa qualche laſſante, procurando gli ﬅarnuti, men
tre però la Donna ﬅia in piedi, e così farle ſare qualche ſalto.”
uno ſcalino. o ſimile, nell’atto che vuole ﬅarnutare, coſa che in più
d’un incontro mi è- riuſcito vedere con eſito fel-ice..
Il Maeﬅro lppocrate allaſez. ,Quinta dell’Afor. 4p. laſciò ſcritto::
Ut ſecundze excidﬂm, ﬅernutatorio indito, nares, (9’ os appt‘eóeﬂ
dito.. Due inſegnamenti in queﬅo luogo dà. il Vecchio Medico-Pro
feſſore di C00, per far ſcaturire dall’otre, e ſeno Muliebrec-la Se
conda; Uno di procurare lo ﬅar'nuto: L’altro~ di igliare le narici,
e la bocca, s’intendev co’diti chiudendole, per cos ben. premere all'
ingiù il Ventre. . *
Collo ﬅarnutare ſi viene in principio a ſare un’ampia inſpìrazio
ne, onde ampliandoſi la cavità del Torace, 'ﬅendendoſi il ſetto-tra(
verſo, le viſcere dell’ imo ventre vengono all’ alto protratte; m2
nello ſcoppio dello ﬅarnuto ſuſſeguendo una celere ed intiera eſpi
razione, reﬅ'a nel maggior' modo. coﬅretta la cavità del Torace,
abbaſſato, e riﬅrctto il Diafragma, curvati: all’ indentro i muſcoli
retti dell’ Abdomen, i' quali in conſeguenza conducono' ſeco i ten
dini degli altri muſcoli ſervienti a queﬅa baſſa' cavità; perlochèab
baſſate le viſcere, riﬅretto il cavo dell’acccnnato baſſo- Ventre,
viene ad eſſere premuto da ogni parte l’Utero‘, e perciò. il: conte
nuto nel medeſimo reﬅa ſpinto all’ eſcrezione. Con' chiudere‘ le na
rici, e la bocca, .dopo ſeguita: l’iſpirazione; nell’ eſpirazione ſi vio
ne ad impedire l’ uſCItà. dell’ Ana, perlochè reﬅando abbaſſato il
Diafragma, e- fatta' come ﬁgura ſemisſerica all’ingiù, reﬅano- abbaſ
ſare le viſcere, ed i muſcoli comprimendo all'indentro, l’ Utcro
incontra la ſopra accennata preſſione, per la qual coſa il contenuto
nell’Utero può. eſſer eſpulſo, emunto, e ſcacciato- all’ infuori..
L’ altro ajuto è dell’ opera della. mano, la quale ſ1 può pratica
della ma* re ſubito, oppure avanti il parto, fruﬅranei riuſcendo gli altri ten
*710 | tativr .
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ornamento della mano: ſituata la Donna .alla ſponda del letto, o
eſſendo un poco debole, .in miglior ſorma e ſituazione poſſibile; ſ1
ungerà co’ ſoliti ogli -o graſſi la mano, untando ancora il ſeno pu
-dendo, e pian piano ſenza produr violenza, introdurrà i diti, e ſe
potrà la mano, come ſi .è detto al capo ſuperiore del Falſo-germe,
e Mola, .e così piglierà -la Seconda, procurando di averla nella par
temembranoſa, `acciò ſegua .ſicura l’ eſtrazione, perchè queﬅa nel
Fegato Uterino pigliata ſi *può rompere, reﬅandone in mano una
ſola porzione. Due principali coſe in queﬅ’operaè d’avvertire: una
che introdotta la mano nell’ Utero, avanti di eﬅraere la ſeconda ſr
-doverà ricercare ſe è ﬅaccata dalle pareti dell’ Utero, perchè chi la
tiraſIe ſenza ﬅaccarla, ſeguirebbe vana l’ opera, e ſi potrebbe con
vellere la Matrice, -promovere emorragia, cagionarſi ﬂogoſis, ed
.altri ſintomi colla _morte della puerpera. L’altra che pigliata la Se
conda, ed eﬅraendolì una parte, queﬅa laſciandola venir fuori, ſi
deve avanzar la mano a pigliarla più avanti, e così 'darle l’ uſcita
ſino che tutta è fuori; ,Avvertendo ,che alcune volte vi è qualche
trombo di ſangue, e queﬅo` ancora deve eſſer eﬅratto.
Si conoſce, poﬅa la mano nell’Utero, la Seconda, mentre s’in
contra un’inegualità, .come ;chi incontraſſe una radice d’ albero ſpar
ſa, prodotta dai vaſi, che dalla placenta entrano alla coﬅruzione
del funambolo, nel reﬅo è molle, e come una focaccia: Alcune
volte ſono sì il Corion che l’Amnios complicati, che par di por
re la mano .in una borſa, ma in ſar la ricerca ſe è ﬅaccata dalle
pareti .dell’_Utero’, ,dovendoſi poi il dito e mano ~ſubito all’ oſculo
della Cervice, e andar -rampando dietro le pareti uterine per cir
cuirla colla mano, ſi verrà in chiara cognizione della coſa.
Finalmente reﬅano da dire ;quegli ajuti, che ſi poſſono dare alla
Donna, quando .la Seconda vnon poſſa ,uſcire per eſſer la ﬁeſſa ap
pigliata *alle parti interne ,della Matrice.
Introdotta [ come ſopra dicemmo ] la 'mano unta, e ritrovata l’an
neſſione ſi deve coi .diti dalla parte che non è totalmente attacca
ta, ﬅaccarla, procedendo piacevolmente ſino che tutta è ſciolta
dalla Matrice. Queﬅo ~deve `eſſer 'fatto .con .deﬅrezza, blandemente,
e ſenza moleﬅare colle punte de’ diti la ſoﬅanza dell’ Utero. Riu
ſcito lo :ﬅaccamento, :ſi può *allora farne l’ eﬅrazione; ma ſe non
ſi poteſſe .-con tutte le ;diligenze iſolare, e -ﬅaccare la Seconda, non
ſi deve temerariamente ſquarciare, perchè ﬁ cagionerebbe, o emor
ragia, o ulceri di prava indole, ed anco _la morte alla puer
Pera.
_In tal caſo ’eſſendo la coſa, `non ſi deve render deteſiabile quell’
ajuto, che in tali incontri ,può eſſer ſalutare, ma ſi deve obbedire
agl’inſegnamenti d’ lppocrate, il quale al libro -primo delle malat
















della placenta coll’ajuto d’interni preſidj, che dal Signor Fiſico dc.
vono eſſer preſcritti; potendoſi per la parte uſare dei laſſanti, ed
emollienrí con tutti quegli ajuti, che il parto procurano, valendoſi
d’injezioni laſſative, e ſimili coſe. -
Suole beneſpeſſo negli Aborſi, ec. reﬅar innavedutamente ,dentro
alla Matrice il fegato Uterino, il quale con trombi di ſan ue uni
to cagiona gravi ſmtomi alla puerpera; onde nei modi-eſpo i ſi de
ve procurare di farne l’ eﬅrazione; Che ſe l’ oſcolo dell’Utero ſoſ
ſe convulſo, e riﬅretto, in modo che l’ aiuto della mano non po
teſſe aver luogo, è di meﬅiere con proporzionata ſiringa ſchizzare
dentro alla Matrice qualche rimedio laﬂante, ed emoliente, perchè
arreſe le ﬁbre, deponeſiero la loro rigidità, e ſi ampliaſſe l'oſcolo
della cervice, e poteſſe ſortire la rattenuta Seconda con trombi di
ſangue, ma queﬅo ſangue ci chiama alle riﬂeſſioni del ſeguente’ta`
pitoſo. '
C A P O III.
Degli aiuti Chirurghi, 0/73 'vengono deſcritti, quando
le Donne Gta-vide IMHO Perdite di Sangue.
Er perdita di Sangue, s’intende un’ emorragia‘ da’vaſi dell’
Utero, per la quale è in pericolo della vita, e la Madre, e
la prole.
Queﬅa può ſeguire in ogni tempo della gravidanza, e quanto
più è avanzato il portar della Creatura , tanto maggiore è il Pe
ricolo. ñ
Cagioni di queﬅe perdite di Sangue ſono tutte quelle cheallî
abortire ſono aſcritte, e così ancora la coﬅituzione acre de’propſ]
ﬂuidi; per le quali cagioni ﬅaccata la placenta, o in tutto, oín
parte dalle pareti dell’ Utero, non potendo queﬅo corrugarſi, vlc
ne il Sangue continuamente a ſgorgare dalle bocche de’vaſi, che P6!
eﬅenſione della Matrice ſono al ſommo aperti, e dilatati; dal the
ſi ricava, che per liberare la Donna che porta prole , è di meﬅierç
ſat in guiſa che l’Utero poſſa reﬅringerſi, come fa appunto in dll
ha partorito.
Queﬅa diſ razia viene , tra gli altri ſintomi, molte volte accomf
pagnata da eliquj di animo, ſincopi, convulſioni;"e abbattimenti
di forze; ed in tal incontro è imminente il pericolo: Laſciò ſ‘critz
to Ippocrate nei ſuoi aforiſmi ſe&.5. aſor. 56. In ﬂuxu Muſici"
commi/io, (9’ animi deliquium ﬁ accedﬂt malum eſt. Quivi Gale
no nei commenti com.5. ”3.42. t. lit. H. nota che queſti ſinroml
non ſ1 ſanno ſubito-introdotto lo ſcorrimento del Sangue, nè il}





























































fatto prova la ſperienza, che le mancanze d’ Animo , e le convul
ſioni, alle ſmoderate evacuazioni ſuſiieguono.
Se la placenta è ﬅaccata, poco ſi può ſperare coll’ aiuto d’ inter
ni rimedi, con la quiete, minorazioni particolari della vena , e ſi
mili (coſe che ſpettano al Fiſico) che la coſa poſſa aggiuﬅarſi! Ma
ſe molto o in tutto ſia ſeguita la diſgiunzione, come che gli ſgorghi
ſono più frequenti, copioſi, e che ſempre con più incomodi ſi rino
vano, allora la coſa è totalmente piegata al roverſcio con evidente
pericolo della vita, ſe non ﬁ toglie ciò che fa ſeguire, e continua
re l’accennata emorragia, o ſia perdita di Sangue.
Alcuni propongono di far partorire la Donna quando la coſa ſia
arrivata al pericolo eſpoﬅo; poichè ﬅabiliſcono ad evidenza, che
ſino che le- pareti dell’ Utero non avetanno campo di poter corru
‘garſi, le bocche de’ vaſi che s’ univano alla placenta, non avranno
modo di poterſi ſerrare, perlochè col ſortire del Sangue, perderà la
Donna la vita. ` ‘
Il Signor Franceſco Mauriceau, nel ſuo trattato delle malattie
delle Donne gravide al lib. 1. cap.zr. propone ancor eſſo queﬅ’opeñ
ta, ove in un paragrafo ſi raccoglie le circoﬅanze di queﬅo aﬀare,
ed è ilvſeguente.
,, Benchè abbia detto, che per le ragioni apportate ſia neceſſario
5, far partorire la Donna in tal caſo, per far ceſſare queﬅa perdita
,, di Sangue, non intendo però che ſul principio ſi pigli queﬅo eſpe
«,, cliente; perchè ſi vedono alle volte ceſſare, quando ſono di poca
,, conſiderazione, ſolo col ripoſo del letto, col ſalaſſo del braccio,
3, e coll’uſo de’rimedi ſpecificati nel capitolo precedente: e che alle
z, volte può eſſer un ﬂuſſo ordinario, e meﬅruale. Se il Sangue
” dunque non eſce, che in piccola quantità, e che l’ evacuazione
,, duri-poco , biſogna in tal caſo laſciar il parto all’ opra della na
” tura, ogni volta che la Donna abbia forze ſuﬃcienti, e che non
>3 ſia accompagnato da altro cattivo accidente. Ma quando eſce in
n tanta grand’abbondanza, che caſcaſie nelle convulſioni, e nelle
n ſincopi, in tal caſo non deve più differirſi l’ operazione, ed è
,, aſſolutamente neceſſario di farla partorire, o che ſia in tempo,
v 0 nò, o che abbia i dolori di parto, o che non gli abbia; per
” Chègnon vi èäitro modo, col quale ſi poſſa ſalvar la vita, ed
a) a lei, ed al ſuo ﬁgliuolo . Extremﬂm ﬁmder cum ſanguine 'voñ
” cem- Getterà, ſe non vi ſ1 rimedia ſubito, getterà, dico, col
” ſangue l’ultimo ſoſpiro. Ne ha Ippocrate riconoſciuto il pericolo
n 11611’ Aforiſmo 16. del 5. libro, ove dice: I” ﬂuxu muliebri, ﬂ
” CM'UHÈ/ìo, (9" animi defèc‘ìm advenerir ,`malum. Cioè ſe al
” fluſſo del Sangue della Donna ſuccede la convulſione, ed il de
” llìPlìO, è un cattivo ſegno.
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Anmmñ_
zioni .
l’oſculo della` Cervice, e lubrico. l’Utero con tutto. il ſeno puden~
do, perchè il Sangue che ſcorre è quello, che rende la ﬅrada faci
le per far l’inſinuazione della mano, e l’ eﬅrazione, del, contenuto;
non ſi deve però ommettere d’ungerſi i diti, e mano, coll’ oglio di
mandole o altro, e fatta ſituare la Donna alla ſponda del letto:
come tant’ altre volte abbiamo detto, ſi deve introdurre la mano;
e ſe_ le, membrane non ſono aperte, ſi deve coll’eﬅremità de’diti
aprirle, facendo, l’ eﬅrazione prima della Creatura, e poi delle Se
condez, e ſe teneſſe ſituazione vizioſa, deve farlo naſcerecome Agrip—v
pa, oppure regolarſi conforme negl’incontri… Ma come di tutte que
ﬅe coſe al lib.z._ ne abbiamo. intieramente trattato, ora, eſſendo ſum
perﬁno, in queﬅo luogo non lo ripeto.
E’d’ avvertire ancora che ſe ſi trovaſſe Sangue aggrumato, anco
ra queﬅo deve procurar di levarlo fuori, poichè facendoſi l’opera d"
eﬅraere ciò che può impedire la riﬅrinzione dell’ Utero, ancora li
trombi di Sangue con piacevole eﬅrazionedevono eſſer-levati.
Notaſi per ﬁne, che in caſo, ove non ceſſaſſero, con tutti gli
ajUti preﬅati, gli ſcorrimenti, ſi deve- ſituar-la paziente in lettodi
paglia, con ſolo ſopra porvi il lenzuolo; e ſi poſſono inzuppare dei
pannicelli a quattro doppi nella, poſca, 0 ſia oxicratum, e ap licar
ii alle, regioni lombari: Si comanderà alla Donna che` non 1 m9
va, e ﬅia_ con, tutta quiete per non, mettere vie più inmoto li flu1~
di del ſuo corpo._ '
Ho oſſervato in pratica ad una Donna detta- la Claudia in Con
trada di` S. Maria_ Zobenigo, che dopo tutti gli ajuti, sìv Fiſici, che
Chirurgici, alla quale, continuavano gli sborſi di- Sangue, e veden
doſi all’eﬅremo, mio, Padre le fece porre le mani in bagno, in due
carini, e così li piedi, i quali, ſtando. ſupina col rimanente del'corf
p0, aveva pendenti- dal piede del letto-in un maﬅello, e fatngll
ﬅrettori a_ queﬅe parti eﬅreme, come ſi fa nella miſſione di Sangufa
dandole a tener in bocca la, barba dellaTormentilla, le ceſsò in tut
to lo ſcorrimento… del Sangue.
Galeno,ſettima claﬂl al lib. 5. de metb. made”. c. 5. 1.’ G. raccon
_ta d’. aver- fatto_ ceſſare un proﬂuvio ſanguigno dall’ Utero, ch’ _ﬄ
quattro giorni che ſcorreva, coll’ìnjezione—del ſucco di piantagglﬂe
arnagloſſi., Alcuni altri raccordano il fare alla Donna, che halfa
emorragia una` cintura d’erba rinovata_(cosìdettadal volgo)la qua:
le involta fra due pezze ſottili, ſi cinge attorno l’Abdomen a Cl“
















































C- A I’ O 1V.
Dell’ Operazione Ceſariana .
’Operazion Ceſariana 'tanto predicata per aver dall'Utero col
taglio la prole, viene da alcuni ammeſſa, in viva Madre, non
potendo queﬅa in modo alcuno ‘partorire, ſuppoﬅi tutti gli aiuti,
e meZzi ſopra deſcritti praticati; è da altri -deteﬅata in viva Ma—
dre, ſolo permiſſibile in Donna giudicata. morta; ora in queſto ca
po devo eſporla 'colle ſue circoﬅanze, 'modo di praticarla, ed al
tro.
Per render più ’breve 'la materia, e per ridurla a chiara intelli Origine
dell’ ope—
genza, come pure per dir il biſognevole con men di parole che ſia m Ceſa,
POﬃbile, a ſei Capi riſolvo ridurre ciò che concerne queﬅ’ aﬀare’: r
I. Della ſua originezz. Della ſua denominazione: 3. Poſſibilità del
medeſimo:4. Tempo opportuno da eſeguirlo:5. Mezzi per eﬀet
tuarlo; eó. Modo di praticarlo.
E per quello che ſpetta al primo: viene narrato aver avuto ori
gine l’opera del parto Ceſareo dall’ oſſervazione d’ alcuni caſi ſe
guiti nelle Donne Gravide, come in più Storie ſi legge, tra’qua
li quelli di alcune Donne al campo, le quali eſſendo gravide, nel
la rotta del loro eſercito, eſſendo ferite ampiamente nel Ventre,
per di quà anno dato alla luce la prole; queﬅe ritrovate, ‘e fatte
curare guarirono: Di quà 'adunque eſſerne nato l’inſegnamento di
aprire con maeﬅria d’Arte il Ventre alle Gravide, che non poſſono
partorire: e così ſalvarſi e la Madre, e la Prole. Narrano perciò
d’_alcuni Principi, e Rè così nati, tra’ quali Sancio, Garzia ed al
tri: vedi Roderico Tolerano lil:. 5. capzz. Alfonſo Cartagena i”
Anacefale/i, ee.
Secondo. Si chiama taglio Ceſareo, Operazione Ceſariana, e ’par
to Ceſareo, dal tagliarſi che ſi fa del Ventre e Utero materno,
non potendo per le vie naturali venir alla luce la Creatura; onde
Eſſendo in evidentiſſimo pericolo la Madre, e la prole, con dar di
taglio (che in Latino ſi dice Cada) al Ventre della Donna ſi da
la Vita all’ infante, e ſi può ſalvare la Madre. Volgatiſſima è la
Storia di Ceſare Auguﬅo, -del quale ſ1 dice eſſer così venuto alla
luce del Sole. Non accordano però tutti gli Autori, che Ceſare
ſia ﬅato così chiamato dal taglio fatto al Ventre Materno per aver
lo .tra noi nel Mondo; perchè alcuni raccontano che la Madre di
queﬅo, morì nel tempo che in Francia coll’eſercito combatteva,
come Svetonio, e il Cardoſo raccontano. Vogliono bensì ‘queſìi
che ſia ﬅaro chiamato Ceſare, o per i lunghi capelli,ſeu Caeſar”,
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oltre ai color conſueto che gli Uomini poſſono avere. Sia comeſi il…
vuole, certo è, che ſe anche Ceſare portaſſe il nome a C‘e/o ma. “MF“
tris Utero, queﬅo non ha dato il nome al parto, 0 opera Ceſaria. ﬁne‘
na; perchè oltre a quanto ſopra abbiamo detto, Plinio al cap.9.
del 7. libro, dice, che Scipione Africano, che fu più antico di Giu— J,
lio Ceſare Primo Imperator de’Romani, ſu chiamato anche Ce- Q“…
l ſare, perchè Cet-’ſ0 Ventre ſit narur. Di quà ne è nato, che que…, ‘ÎHOSI
rea-37:53];- i quali così naſcono ſono chiamati Cefarei, e (jaſon). :Stufe
Terzo. Che queﬅa operazione ſia fattibile, o ﬁa poſſibile da far- ;Mo 0“‘
Ragioniſi, due pareri, uno all’altro contrarj, s’incontrano. Quelli che ten. MITI(
P” FW* gono non doverſi fare queﬅ’opera in Madre vivente, dicono ciò per ;o °Ì
”ìgamſi'tre PſÎHCÎPalÌ cagioni- Prima, per la grande ferita dell’Abdomen. mſg]
Seconda, per l’ emorragia di Sangue. Terza, per 13, diﬃcoltà dc… 1,» ſen
conſolidazìonc dell’Utero; così diſcorrendola. Le Grandi e profon- ;munque
de ferite come portano diviſione ragguarde’vole de’ vaſi, e ﬁbre, per ;KTW
le quali ſcorrono i ﬂuidi e ſpiriti, non potendo più ſeguire il cir. “l‘1 rtc
colo, e 1’ irradiazione dello ſpirito, le pani incontrano ;a morte; ”erñqi
per far l’ operazione Ceſariana è di meﬅiere far una grande e pro- 'ire-l
fonda ferita, nella quale ſi taglia a traverſo, non ſolo ﬁbre e va- Siem!”
ſcoli , ma li tendini dei Muſcoli dell’Abdomen, onde ſi viene in “Eſſer-v
evidente pericoio di mortiﬁcarﬁ la parte, e d'incontrare la morte. ”20170
Così pure per l’emorragia di Sangue che e un ﬂuido, che oltre all’ ;Lauídè
altre ſue proprietà, ſerve di ſede allo ſpirito Vitale, coll’ uſcire in lar- D
ga, e copioſa profuſione del medeſimo ſi viene a perdere lo ſpirito”, ‘;D‘li‘iue
da ciò ne ſegue la morte; Eſſendo veriﬃmo, che il Sangue è ſede dell Î_~F°l'e,
Anima caduta, e che ſenza queﬅo l’uomo non può vivere. Finalmentf :3°, un;
tutte le parti ﬁbroſe diﬃcilmente ſi coaliſcono: L’ Utero che oltre all ﬁlolta 1
eſſer ﬁbroſo è molto ﬅeſo, e reﬅa inzuppato da’ ﬂuidi oltre al dovere, ”linda
eſſendo con sì ampia ferita, diﬃcilmente può ſanare. lﬂciò
Aggiungaſi che Cornelio Celſo parlando della Vulva, cioè Utero Muto;
ferito ebbe a dire: [ib. 5. mp. 2.5.?, m. 98. lit. B. At guum Vul"lMPﬂ'- :Morte
Cliﬀ/1 CÎ/Z “’010" inguinibma (J' coxis (Tfemoribus eﬅ . Sanguinirpm ?the 1
Per Vulnur, Pan‘ Per naturale deſcendir, 'vomitus bili; iuſequimzrñ' :lfgl’J
quad/1m obmutcſcmzr, qucedﬂm meme labuntur, qucedam ſui rompa- ﬁladu
ter, ”er-'00mm oculorumgue dolore ui‘geri ſe eonﬁtemur, moriepzteſquc anni…
tandem ema’em quae corde Vulnemro pﬂtiuiztur. Adunque ſe l’UterO ;ſtatura
eſſendo ferito, fa ſuccedere, oltre ai dolori degl’inguini, iſchio, ec0_- `;collaI
ſcie, con iſcorrere il Sangue, e per la ferita, ‘e per il ſeno pudendo,1 :rozoſhj
vomito di bile, divenendo alcune mute, e alcun’altre vaniloquiandſhe ‘ìîﬁned
alcune ﬅando nei ſentimenti loro confeſſano patire gravi dolori d’oc
chj , e di nervi; e per ﬁne morendo, patiſcono quegli accidenti ﬂeﬂi, ſummer]
che incontrano quei che anno ferito il cuore; Vedaſi ora una Donne} ,
partoriente , accreſcendoſi ai gravami del parto quelli della ferita dell in…
Utero; come ſi potrà dire , che non morrà infra momenti? I
ñ n
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**W—’—
. In oltre chi può atteﬅare, che in quelle angoſcie, tra gli ſpa—
'SMÎT‘ ſimi e terrori che può concepire la madre dell’opera del Taglio,
“C‘È’ ec. che la Creatura non muoia? oppure che eſſendo di momenti
WMF‘: morta, tale ſ1 ritrovi; qual infamia, vergogna, e roſſore non in
“1°. ”F contrerà l’operante? g, _
‘l'lilEO il' ' ' 2 ~ - 7- .Ragione
* ,. Quelli por che ammettono queﬅ opera Ceſariana ll'l madre xiven-ﬂmw_
t° W' te, così riſpondono all’ eſpoﬅe diﬃcoltà. Eller non una, ma più di re affer
°›‘h²-‘"‘ cento, e mille quelle ferite ample, e profonde, che curate con me-nmiw
*M ` todo ſono guarire: iMaeﬅri più vecchi dell’Arte, ed i Moderni ain
‘WÎFF' cora anno inſegnato a cucire l’Abdomen, e raccontano feriti guanti
Qſt-“3' non ſolo-con ferite ample, e penetranti, dalle quali uſcirono l’omen
“KPW tO, e gl’inteﬅini, ma ancora le viſcere erano oﬀeſe e queﬅe erano
(lì-1A?? fatte ſenza induﬅria d’ arte; e con ſine d’ ammazzare gli oﬀeſi,
&TW-"3’ Adunque ſe ta'li ferite guarirono, ed ancora noi ne vediamo guari
ranﬄﬃ re, perchè non potrà guarire, una ferita o taglio fat-to con induﬅria
ſi” dell’ Arte-P .



















derare: I. Che tagliandoſi al lato del muſcolo retto non vi può eſ
ſer emorragia, perchè vaſi ragguardevoli in tal luogo non ſono ſ0
liti eſſervi. L’ altra che eſſendovi qualche ſcorrimento di Sangue,
queﬅo non può toglier la vita alla Donna, perchè dal più al meno
Verrà ad eſſer corriſpondente quella quantità, che nel parto,e uſci
ta dalla Seconda, può ſortìre.
Per quello ﬁnalmente che al terzo appartiene; tralaſciando tutte
le prove, che ſi potrebbero addurre di parti membranoſe che coali
ſcono, una grande ragione fa vedere, che l’Utero può riunirſi, per
chè tolta fuori la Creatura, e Seconde, queﬅo ſ1 corruga, e con
ſiiringe, dal che la medeſima ferita ſi uniſce.
Per ciò che ſpetta all’ eſpoﬅo di Cornelio; riſpondono col mede
ſimo Autore, che nei caſi graviﬅimi,~e (come dicono) quaſi diſpe
rati, dove gli altri ajuti dell’ Arte non -anno luogo, vuole , e ri
corda che taluno ſi appigli a’rimedj dubbiolì, più toﬅo che abban
donare gl’ lnſermi in braccio alla morte, eſſendo meglio avere una
ſperanza dubbia, che una diſperata ſalute. Nella Donna partoriente,
ln cui tutti gli altri preſidj,i quali poſſono aver luogo per condurre
li} Creatura alla luce, riuſciſiero fruﬅranei, più toﬅ-o che laſciarla mo
rire_ colla propria prole, è meglio praticare un aiuto, che ſebbene
Pericoloſo, ha della ſperanza, ﬅante i molti caſi che anno aVuto un
211cc _fine di ſalute in tali incontri, come ſi può leggere in gravi
utori.
Finalmente la Donna non reﬅerà atterrìta, ſe ad eſſa ſi facilite—
r nel racconto l’ operazione, e ſe non ſe le laſcieranno vedere -gli
romenti. Così non ſ1 ritraerà infamia, ſe ſi oſſerveranno molto
bene i ſegni che dinotano la Creatura eſſer marta. Concludono .Per
tan








tanto che in Madre viva non potendoſi con gli altri' ajuti aver la
prole, ﬁ debba, (perchè ſi può) ſar l’opera Ceſariana.
Eſpoﬅo e l’uno, e l’ altro parere, reﬅano da farſi alcune rifleſ
ſioni per paſſar a dire il rimanente di queﬅa materia.
Che ſi poſſa fare queﬅ’ opera, e per la tolleranza dell’operazio
ne, e per il ﬁne d’eﬅraere la Creatura, non vi è oppoſizione in
contrario; che fatta queﬅa ſi poſſa ſalvar la Madre, qul ſia il dif
ﬁcile. Se la ferita conſiﬅeſſe ſolo dagl’ integumenti ſmo al peritoneo
inchyﬁvc, nè per la grandezza deHa ferﬅi, nè perle parü ragù”
te, nè per la profuſione del Sangue, ſi può dire aſſolutamente mor
tale; perchè a tutte queﬅe coſe ſi può riparare, e la ſ’perienzaan
che al di d’oggi, in chi è medicato con metodo, fa Vedere ſegurrnc
la guarigione. Ma quì non conſiſte il ſorte di queﬅ’ opera; il Pc
ricolo ﬅa per la viſcera che ſi taglia, parte che a dir vero, quando
reﬅa da morbi aggravata, porta pernicioſi ſintomi, e heneſpeſſo la
morte; e queﬅi non naſcono per poterſi corrugare l’Utero o no,
ma per il riﬅagno, che ſegue de’ﬂuidi, tra le ſue tonache, epam,
per il quale ne ſegue il ﬂogoſis, e più di frequente la Morte, che
la ſanazione, come beneſpeſſo ſi oſſerva. Che l’Utero ſebbene mem
branoſo poſſa riunirſi, chi sà coſa è profeſſione non può ciò con
traﬅare, perchè parti più membranoſe dell’Utero ſi ſono vedute al
cune volte guarire, come il ventricolo, gl’ inteﬅini, e l’Utero ﬅeſTO;
Ma ſinceramente lette le Storie di queﬅi caſi vi ſi troverà Plùl
ammirabile, che l’imitabile. Sò ancor’ i0, che alcuni gravi Aut?"
ſino d’ avanti Franceſco Ruoſſetto, ammettono con grande facilità
queﬅa operazione, co’ quali concorre Bahuino, Schenchio, Lauren
zio, Roderico, a Caﬅro, Senerto, Mercato, ed altri ancora. M3
la coſa non conſiﬅe in racconti, e in citar Autori, perchè non 1
ferma nell’ eſperimento, e nell’ opinione, o parere; ma paſſa aſſet;
to, e queﬅo oltre alla ragione, che ſi cava dagl’ inſegnamennfle
Maeﬅri, deve avere la ſperienza, e non l’eſperimento, come di 1›
che l'acconipagni.
Tutti abbiamo imparato l’ Afor. d’Ipocrate ad extremos morſo!
exaﬀe extreme cumtiones optimóe ſunt; ma tutti non riﬂettono
all’ex/16k', anzi non pochi in recitar detto aforiſmo 1’ anno Pîſ
bandito, mentre non lo pronunziano. Così tutti abbiamo cogni
zione dei due documenti di Celſo: Satin; e/Ì enim ante-pr auxihum
experiri, 'quam nullum: 1111.2. cap. 10. ma tutti non avvertono,6hc
nella dubbietà vi ſi vuole il probabile. ll legger le Storie, che ²‘
cune Donne gravide non partorendo, ma fatto rumor all’ umbilicoa
per eſſere alle medeſime ſucceduta lacerazione all’Utero, per di quà
uſcito il Feto morto, e marcito, ſono guarite; ma oltre all’afﬁ
mirabile, ed alla rarità, non notano i pravi ſintomi, le angoſclçg










































































nati con queﬅ’ opera, meritano l’avvertenza, o che le madri erano
morte, o che morirono {rà poco [eccettuata alcuna tanto:] Così
ſegui di Scipione, di Garzia, di Sancio, e di altri, come di Odoar
do Seﬅo, dal parto Ceſareo del quale 12. giorni dopo riportò la.
Madre la morte.
Non vi relia ſe non tra le riﬂeﬃoni il riﬂeſſo ſommo, cioè, che
non potendo la Madre in modo alcuno partorire, non ſolo queﬅa
incontrerà la morte, ma la Creatura ancora, e beneſpeſſo 'prima la
Creatura, e poi la madre: onde viene la prole a reﬅar priva della
vita corporale, e della Spirituale ancora; per acquiﬅar la quale ogn’
altra coſa, e la vita. pur corporale, deve eſſer poſpoﬅa. Queﬅa propoſizione generalmente parlando è_vera veriſlſiima; ma porendoſi dar
la vita Spirituale alla Creatura, è proprio per tutte le ragioni, che
perda la vita temporale la Creatura, e ſ1 ſalvi quella della Madre.
Eſſendo adunque in travaglio la Donna, e aperte o rotte le mem
brane, introdorta una mano nella bocca dell’ utero, e coll’altra in
ſinuata la Siringa piena di acqua limpida, avendo l’intenzione di
Santa Madre Chieſa, ſ1 deve battezzare la Creatura, come prova
il P. D. Gabriele Gualdo da me citato al lib. 3. c. 12. ed allora
viene ad aver luogo il teﬅo di Tertulliano: ntquin, (9‘ in ipſo ad
bm‘ Utero infmzs trueidﬂrur, neceſrariﬂ crudelimte, quum i” exit”
obligatur denegﬂt Parfum, matricida, ”i moriturm. Che ſebbene
raﬂembra crudeltà l’inﬁgere gli uncini, o gli ſcalpelli nella Crea
tura, con tutto ciò perchè non muoia matricida, meglio è datale
vita Spirituale, torle la corporale: la quale in vero, come dice il
Signor Mauriceau, non è un torgliela, ma un abbreviargliela di un
qualche poco ſpazio di tempo.
Ecco adunque che ſe la Donna Gravida in qualunque tempo di
ſua gravidanza moriſie, o foíie giudicata morta, ﬁ ſottopone all’
opera Ccſariana, ſul ﬁne di dar vita ſpirituale alla Creatura, e cor
porale ancora, ſe può goderla; ma ſenza accorgermi, quaſi quaſi
univo la quarta alla terza propoſizione.
IV. Il tempo opportuno di queﬅa operazione ﬁ ﬁabiliſce eſſere
ſubito ſpirata la ‘Madre colle cognizioni prima deſunte da’ ſegni che
la Creatura ſia viva; perchè come eſpoſe il Santorello; de ſanir.
Mt. lib. 15. cap. 11. Franc. Marc. deciﬂ 950. p. I. Carrania Cap. 6.
de par. [667. 1. Ambroſ. Par lib. 23. mp. 31. Mauriceau lib. z.
“P-33. Gio: Doleo Enry. Clair. 1217.4. mp. 5. Vivendo la Madre
nOn ha luogo l’opera Ceſariana, ed in particolare i due Autori in
penultimo luogo citati che ſono Parigini, atteﬅano non aver ve.
duto Donne, che aperte col ferro nel lato abbiano data la prole
alla luce, e di bel nuovo concepito, e per l’opera Ceſariana dirò
c°3la più volte partorito; tenendo tali racconti per facezie di quel
Paeſe, come noi a’ fanciulli raccontiamo (in grazia dell’ oneſtà) che
V 2 ſono
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ſono nati per un taglio fatto alla madre ſotto alla parte del brac
cio. La ﬅoria che racconta il Signor Franceſco Parigino di quella
Donna raccomandatagli dalla Madre Bochet pagina 771.288.11'12702.
mette in chiaro queﬅa facenda. I Leggiﬅi ſeguono queﬅa opinione:
Ed infatti qual può eſſere l’ impedimento, che la Madre non poſſa
partorire? Qualche Moﬅruoſità nella Creatura? E per un Moſiro
ſi doverà metter ad evidente pericolo la Madre? Il mal vizio che
può portar in ﬁgura il Feto? Queﬅo coll'introdur della mano ſi può
aggiuﬅare, ed eﬅrarre. Per eſſer in eﬅremo corpolento, che per le
vie naturali non poſſa uſcire ſebbene aperte; queﬅo per cavarlo dal
Ventre, non~ abbiſogna far un taglio, ma una grande apertura, e
varco, alla quale è evidente la morte della Madre; con quel di
più che eﬅratta la Creatura, chi può prometterſi che viva per mol
to ſpazio? probabilmente ſi perde la Madre, ed è in ſorſe di go
dere la prole.
Che ſe ii Feto da naſcere (il quale abjblute non ſi sà ſe ſarà
Maſchio, o Femmina) portaſſe una grande eredità al Padre, oﬅa—
biliſie un Regno , o conſermaſſe una Monarchia; l’ eſpoﬅo a prin
cipio è ſenza dubbio, ii che non ﬅa a deliberarſi alla mia penna.
Dirò che poﬅi tutti i mezzi poſſibili, per ſar venir alla luce la
prole per le vie naturali, e con gli aiuti, che ai lib. 3. abbiamo
detto; e non potendoſi ciò conſeguire, a ſegno tale che la Madre
moriſſe o foſſe giudicata morta, ſenza alcuna dilazione di tempoſi
deve far l’ opera Ceſariana, per conſervar la vita alla Creatura,
prima per rigenerarlo alla grazia col Santo Batteſimo, la qual co
ſa beneſpeſſo ſi ottiene in quelle Donne che muoiono con qualche
accidente, che aperto il Ventre ſi dà la Vita ſpirituale alla Crea
tura, ed alcune volte poi anco la corporale.
Quivi è da notarſi che in tali occaſioni non ſi deve fare, come
fanno alcuni imperiti, li quali operano, aprendo ii Ventre in croce,
come ſe voleſſero in qualche cadavero con Anatomica oﬅenſionepſ
ſervar qualche data parte. Nelle Donne morte gravide, o tali glu
dicate, ſi deve ſempre procedere con ſomma prudenza, e far il ti
glio come in parte Ceſareo: del che fra poco diremo. _
Oltre alla proprietà in far ciò vi è il comando dell’Eccellenﬂſ
ſimo Magiﬅrato della Sanità di queﬅa Dominante; che nei Capi
tolari aſcrivendo alcune provigioni a degli Abuſi comanda: ”3
Eſſendo che nelle Donne, che muoiono Gravide ſia alla Crei
`tura eſiﬅente nel Ventre ogni dilazione pericoloſa, perciò PGT'
mettono pure ſue Eccellenze ai Medici ſuddetti, aprir, e ſ3?
,, aprir vl’iﬅeſſe (mentre vi è divieto rigoroſiſiimo, che ſenZP-ll‘,
,, cenza, ſotto qualunque preteﬅo, non ſi poſſa aprir cadaveri de
morti ) ,, da ſuﬃciente Chirurgo col taglio ſolito a praticarſi nel P3“







































LIBRO IV. CAPO IV. 309
  
,, tura e la Madre ﬅeſſa, ſe per anco morta non foſſe, ma ſolo op
,, preſſa da ſoﬀocazione iﬅerica ;ñE perchè tal operazione ſia fatta
,, da’ Medici, e Chirurghi periti in tali inciſioni, debba il Collegio
,, dei Medici portar al Magiﬅrato di ſue Eccellenze nota diﬅinta
,, dei più ldonei , acciò dei medeſimi ne ſia fatto rolo, ed eſpoﬅo
,, a chiara intelligenza d’ ogn’ uno nelle pubbliche Speziarie.
ln queﬅa Dominante ſi trovò una robuﬅa donna, per quanto ſu
detto di nazione Dalmatina, la quale non porendo partorire, ed
avendo la Creatura eſpoﬅo dal ſeno pudendo un braccio, dopo aver
travagliato un Chirurgo alquante ore per farne l’ eﬅrazione, ed era
morta la Creatura, riſolſe, e perſuadendo la Madre eſegui l’ opera
Ceſariana, ed in brevi giornate morì. Non iſcrivo tutta l’iﬅoria
per eﬅeſo come mi raccontò lo ﬁeſſo operatore, ,credendo aver pra
ticato e fatto una Grande azione; Ma ſolo ciò accenno, per notare Afmotm
che in tali Caſi chi ſi ſia non ardiſca d’ eſercitare ſimil opera; poi- VW'
chè oltre a quanto ﬅa ſopra eſpoſ’to, qual proﬁtto s’intende di ri
traerne in viva Madre e creatura morta? L’opera Ceſariana fu
iſtituita per .ſalvare .la Vita e alla Madre e alla creatura potendoſi;
Ma propriamente per ſalvar la-.Creatura viva, in morta Madre. La
Creatura era morta; Aveva eſpoﬅo un’arto dalle pudende materne;
perchè ſe non ſi poteva eﬅraerla intiera, a membri a membri non
s’ eﬅraſſe? forſe perchè era d’ una ſmodata grandezza? Appunto per
eſſer tale, ed eſſer morta; ſi doveva cavare a pezzi. Sopra ciò più
non m’ eﬅendo perchè a’ luoghi propri n’è eſpoﬅo il biſognevole.
Quinto; Veniamo ora a’ mezzi per eﬀettuare queﬅ’ opera. Si ab- Coſe d
biano pronti due coltelli conſimili a quelli, che nell’amminiﬅrazionePW”…ﬂ
Anatomica -ſi coﬅuma: .e ſe ne preparino due, perchè ſe uno per
deſle il ﬁlo; l’altro ſia pronto per ben continuar l’ opera: Una
ſpunga per aſſorbire l’umidità o il Sangue. Due aghi con punta
trigona mediocremente lunghi, con orecchia ſcavata, come appunto
ſono quelli, che ſi adoprano nel cucire le ferite dell’Abdomen. Si
tiene più di un ago, perchè ſe ſi ſpuntaſſe, ﬁ poſſa gettar lo ſpun
tato, e ſenza dilazione continuar la cucitura, per eﬂèttuar la quale
vi ſia pronto ﬁlo ſorte ed ugnale, che, occorrendo, ſi può ince
rare.
Quelli però che ammettono, come d’ eſito facile, _queﬅ’ opera in
Madre vivente, oltre all’ eſpoﬅo, accomodano faſcie, cuſcinetti,
pezze, ﬅoppa, aﬅringenti, ed ancora una decozione con varie. erbe
fat-ta nel vino, per poter fomentare,.e lavare tanto la parte interna
dell’Utero, ec. quanto l’eﬅerna.
Vi ſono poi quelli che preparano -lo sbadaglío, cos‘i chiamano Falſam…
un legno rotondo lungo mezzo dito, che aprendo la bocca della de- denza.
fonte, lo mettono per la ſua lunghezza tra’ denti per conſervare
aperta la bocca alla Donna; edicono ſul motÌVO, che la Creatura
V 3 poſſa
u!
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poſſa ricevere del reſpiro, e così ſubito non muora; anzi in alcuni m. sàha tanto prevalſo queﬅ’ opinione, che anno ſcritto doverſi mettere ‘t l
nel ſeno pudendo qualche idoneo ﬅromento per dar ingreſſo ancora “ol“
per di qua all’ aria. Ripari ridicoli; ſuggeﬅioni d’ ignoranti; e pre- liſte
venzioni da femminuccie. fé,…
Non ſi sà forſe che nell’ Utero la Creatura non hà di meﬅicre ‘ ““°
di reſpiro; che l’ aria come aria nulla giova al Feto? Il polmone Fm”)
del medeſimo mette la coſa in chiaro: ll forame ovale, il tronco "lﬁd
arteriale pur troppo lo manifeﬅano, ſoﬅentandoſi la Creatura nell’ WMO
Utero come ogn’ altra parte umana, e come viſcera della Madre. Ali”
Il Sig. Ambrogio Parco tra gli altri Saggi Autori ſi ride di queﬅa il…“
diligenza: il Sig. Franceſco Mauriceau ſ1 eſpreſſe che il permettere ch
queﬅa coſa è un contentar gli aﬅanti, e l’ opinione del Volgo: lo j“ “9
non la ho fatta mai praticare in quelle poche occaſioni dove mi ‘TAM‘
occorſe far queﬅ'opera. Ma paſſiamo alla pratica di queﬅa opera
zione Ceſariana. d, ~
Ammini- Seﬅo: Giunta la Gravida per qual ſi voglia cagione all’ ultimo U50“ 31!
QST-f”: del ſuo vivere. ﬂdqua
,a CEL_ Qui _gli manca _la_ 'voce indebolire, . °› ‘mm.- E di gra-ve caltgme z begli ace/1]' "i" m6
Opprime sì , c/Ì’ api-ir più non ſi panno, -jlänt’
. ll’ll
De la notte fata! lìultimo ſonno. ,Onde per aver in vita ſe ﬁ può la prole, ſi deve ſenza dilazione “Ello
alcuna, ſituata ſupina la Donna, aprirle il ventre nella ſeguente MW
maniera . {lyrinque
`Si taglia ſecondo alcuni quattro dita diﬅante dall’ Ombelico, per ?ſlitta
la lunghezza d' un palmo in circa, al più in tre tagli, col primo l “muſe‘
profonda ſino alla pinguedine, col ſecondo ﬁ giunge ai muſcoli” Que…
col terzo al peritoneo, ii quale ſi perfora dcﬅramente tanto che Vl Will
s’ introducono due dita, e ſollevando ſi apre quanto è il taglio eſſe- ?>,3PP01
riore; allora ſi taglia l’ Utero coll’iﬅeſſa diligenza, come ſi è detto illGio'
del peritoneo, avvertendo chi non hà più fatta queſta operazione, limit
che uanto più è avanzato il parto, l’Utero è men groſſo, eccct- EMolina
tuan o il luogo ove ﬅa aderente la Seconda. La membrane il apro- Micol
no, uſando pure l’ accennata attenzione, e ſi leva la Creatura, li :Mino
‘Naſiquale ſi dà a battezzare. `
Con tal occaſione ſi levano le Seconde, e aſciutta la parteſl ſmtp(
cuce, appunto come ſi pratica nelle ferite dell’ Abdornen, facendo Muori
che un’aﬄﬅente ſoﬅenti 1’ inteﬅina diſceſe nella cavità. Quivi non Merita
poſſo far di meno di non conſiderare da nulla quella diligente 2!- 1L“ſad
tenzione, che alcuni ordinano, per far queﬅ’opra con perfezione; Alta
inſegnano che ſi ſegni coli’ inchioﬅro non ſolo il tratto che ſr deve ?Elika
' ‘Roditagliare, ma ancora che ſ1 facciano alcuni ſegni traſverſali, PC“ E(
quali ſi abbiano a dar i punti: Sino al primo, ſebbene ſuperﬂuo ² "PSTN
chi llîlii



















chi sà operare, ſi può laſciar correre; ma quei ſegni traſverſali, non
sò con che arte poſſino eſſer conſervati, mentre l’ umido il ſan
gue, le mani medeſime, che ſi mettono per entro al taglio, cancel
lano immediatamente queﬅa diligenza: lo non voglio dire che non
abbiano mai fatta queﬅ’ opera; ma dirò bene, che è un perder il
tempo, e gettarlo ſuperﬂuo, mentre in un caſo tale per poco che
ſia, ſi deve conſiderare molto, portando ogni poco d’indugio, del
pericolo molto.
Alcuni altri vogliono, che ſi apra l’Abdomen alla linea alba,
per eſſer più eſpedita la coſa, e più facile la cucitura. La prima
volta che fui obbligato fare queﬅa operazione, che fu alle ore 5.
della notte del Meſe di Febraro, non mi ricordo l’anno, in Con
trada di San Maurizio, ove oltre a mio Padre ſi trovarono preſenti
l’Eccell. Signor Bartolammeo Baratti, il Signor Santo, Padre dell’
Eccell. Medico Signor Pietro Boſello, la Signora Comare Mora,
ed il Signor Zanetti Conſorte della paziente, alla quale feci ii ta
glio quattro dita diﬅante dall’ombilico; e ſebbene il Ventre era
caldo, ſi trovò la Creatura fredda in tutto, e per tutto: era di
ſette meſi in circa. L’Autunno ſeguente altra volta in Contrada.
di Sant’Angelo alle ore 2.2. in circa: ove ſi trovarono quaſi tutti
li Chirurghi dell’Accademia,per eſſer giornata di congreſſo; feci
il taglio alla linea Alba: La Creatura era viva e ſu battezzata.
dal Rev. Signor D. Simon Ferrandina, che ſi trovava preſente: era
di cinque meſi in circa, e fra poco ſpirò: Onde sì nell’ una, che
nell’ altra forma, che l’abbia praticata, sì per il tagliare, che per
il cucire, v’ ho trovato poco divario .
Quelli poi che ordinano, e dicono di aver fatto queﬅa operañ
zione in Madre vivente, inſegnano a ſituarla alla ſponda del let
to, appoggiandola col dorſo a cuſcini, facendola ſoﬅenere da ro
buﬅi Giovani, oppure Giovane coraggioſe, ed una la ſituano tra
le gambe, acciò fortemente la tenga ferma, e ſegnata la parte con
inchioﬅro, alcuni ſcielgono il lato deﬅro, altri il ſiniﬅro, fanno il
taglio come ſ1 è detto, ed eﬅratta la. Creatura , e le Seconde, fo
mentano la parte con decozione fatta in erbe, e piante vulnera
ſlE, e aﬅringenti, e con una ſpunga ﬁna inzuppata, e poi ſpre
muta, pur con detta decozione, nettando, e aſciugando, sì dentro
che fuori il Ventre ; e dopo d’ aver cucito l’ Abdomen, medicano co
me ferita, continuando in procurar la ſalute, come ſe trattaſſero
la cura d’ una ferita mortale, come veramente ella è.
Altra ſituazione ancora ricordano, di porre quaſi ſupina la Don.
m ſopra il letto, nel rimanente oſſervando tutto il ſopradetto: e
queﬅo dicono doverſi praticate nelle Donne, che ſi giudicanodeboli,
o ſoggette alla Sincope.
Queﬅi cos) Nati., che ﬁ poſſono chiamare
v 4 Figli
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` Fiin di Padre a litto, e Madre eſangue,
" Prodotti nel da or, ”ati tra’l ſangue.
Sono sl deboli, che raſſembrano Morti. Con tutto ciò, come avvi
ſano li_ Sig. Ambrogio, eFranceſco Parigini, ed Altri, nel funambolo
umbilicale, vicino all’umbilico ſi ſente la pulſazione dell’ Arteric,
e così toccandoſi il torace la pulſazione del Cuore, onde immediate
battezzato (ſebbene ſenza perder tempo ſi potrebbe battezzare ſotto
condizione) ſi deve tenerlo tra panni caldi, ſcaldarlo, bagnarlo nelle
narici, region temporale, e labbra colla malvagia, o coſa ſimile,
e così riﬅorarlo, governandolo poi come sà. la Signora Levatnce.
CAPO V.
Dell’ Eﬅrazione dall’ Utero del Feto Morta.
Er far queſt’ opera d’eﬅraere il Feto morto per‘ il ſeno puden
do, è di meﬅiere riﬂettere, prima di accingerviſi, a quattro
principali Notandi: Sopra i ſegni che fanno conoſcere il Feto mor
to: 2.. Circa le forze della Gravida, età, ed abito individuale:g.
Sopra la diſpoſizione del ſeno pudend0:4. per la ſituazione, gran
dezza, e corruttela, che può avere l’Infante.
I*N”""". E principiando dal primo. -Ippocrate nei ſuoi Aforiſmi Afor.”.
ZZ; á"jè'e 38. come pure al 53. ſez. 5. nota farſi ﬂaccide, piccole o ﬁappc
…ﬁammle Mammelle per ſegno dell’abortire, in particolare ſe cio all’im
10. provviſo ſuccede, e contmut. Sono ancora in queﬅo particolare al
cap. ro. lib. 3. notate alcune .riﬂeſſioni con Galeno, ed Avrcenna,
il quale dando il ſegno del Feto morto dice che non ſi ſente Pil!
movere, ma è come rilaſciato, aggravando come pietra, e cade da
lato a lato ſecondo che la Donna nel ſuo letto ﬁ volge: ll ſarſi
ﬂaccide le papille, il refrigerarſi la parte baſſa dell’Abdomen, e10
ſcorrere qualche umidità virulenta, o fetida, vieppiù ﬅabiliſcono _la
morte della prole. lppocrate al lib. de Superfactatione num.á.ſcnſ
ſe: quam puer immortum fuerit, tum ali” ſignis conjefiart Id
licet, tum jubere, ut aliquando in dextero latere face/rt, ahquzm
do in ſiniﬅrum. tranſmutet. Translﬂbitur enim in Utero Puer- to
quo melius ſe -vertit, fvelut lupi!, aut aliud quiddam, ſi morta”:
fuerit, C9‘ peﬀinem ﬁrgtdum multer habet!
Le virulenti , e fetide eſcrezioni ſopra _accennare però , non ſ1 0ſ
ſervano nel primo giorno, come per eſperienza abbiamo, e come
tra gli altri il Signor Ambroſio Parco cap.25. ha notato. Queſie
ſogliono ſeguirenel ﬁne del ſecondo, e terzo giorno, e vengolî0
accompagnate da Sincope aggravante al ſommo la Madre, la quale
manda un fiato, o alito di cattivo, e corrotto odore. La ſuaſac












































































color tetro, e 'alcune volte livido, e di brutto aſpetto, comparen.
do gli occhj come ſepolti nell’ occhiaje.
Alcune volte ſi gonfia la faccia, e le labbra ﬁ ſannolivide. An
cora in certune non _ſolo ſi gonﬁano i piedi, ma inſieme tutto il
corpo, con aver pallide le orecchie, e l’ eﬅremità delle narici. Di
queﬅi ſegni però non ſolo ſe ne numerano in quelle, che portano
il figlio morto, ma ancora in quelle che anno la prole poco ſana,
eſangue, morboſa, e non vitale. Ippocrate al libro poco ſa citato
pur al n. 6. avvisò parte di queﬅe coſe dicendo: Si cui put-r i” utero
immoriarur, CT non egrediatur , lrumido utero enti/lente, (9' guum
iam non l’a/;eat ampli”: [rumidiratem, ſed ſiccatur _fu-?rif uterur ;
Primum quidem intumeſcit pucr, deinde colligueſcunt‘, ac pun-g.
ſcunt came: fbraſque eﬂluunr , poﬅremum autem oſſa proceda”; (9‘?
ﬂuxus aliquanda corripit, ſi non Priur moriatur. Più facile e pre
ﬅa ſegue la putrefazione di un corpo, ove i proprj umidi immoti
rimanghino, e rinchiuſo da calore venga aumentata la vizioſa fer
mentazione, di quello poſſa ſeguire in un corpo morto, gli aggeﬅi
ﬂuidi del quale non venghino ſtimolati a vie più ſermentare vizio
ſamente, come la ſperìenza in tant’ altre carni, frutta ec. tutto gior
no ci dà motivo d’ oſſervare; ſebbene nella Donna la morte che
ſopragiunge per ordinario ci leva il veder ciò: tuttavia oltre alle
Storie, che queſto narrano, io ancora quando ero in pratica lo no.
tai. ~
Altra parte di ciò che prima ſopra eſpreſſi il citato Maeﬅro al
n. 8. dell' allegato libro laſciò eſpoﬅo con dire: Si qua partui 'vi
cina ſir, (9" oeulos` ca-vos habe/1t, (9" facies infame/Zar, (9' ipſa
ſota, itemqae peder tumeant , ac 'velut a pituita alba apprebenſa
”PParear, (I‘ imbeat aures albas, C9“ ſummum naſum album, (I’
labia Iivida ; ea ipſa mortua geﬂat, quo: Pari” , aut ’vi-vos Prave,
(9’ non 'virales, (I’ exanguir , urpote morboſos, aut Prius Peperit
non vitales. ,
_Le Sincopi, deliquj ed altri accidenti anno ſorgente dall’ eſalazio
m, che riſultano dal feto morto: poichè tutti i ſortimenti de’vaíi
che comunicano dall’ Utero alla placenta, tengono ancora commet
cro di quà al feto. Ora. il feto corrompendoſi, comunica alla pla
centa e vaſi, e da queﬅi per l’ utero a tutta la maﬅa della Madre,
lc_ particelle eſﬁuviali, le quali diſordinando l’ ordinato moto inte
ﬅmo , vengono a reﬅar ſconcertati li fermenti e perciò l’ inappetenza:
le linfe ſi rendono lente, perciò le gonﬁezze edematoſe: Lo ſpirito
non viviﬁca gli membri, dal che il pallore d’ alcune parti eﬅreme,
la mutazione di colore d’ alcun’ altre; ma coperto, dirò così, l’
Arteriale di terreo , ſecondo che ſempre nella. maſſa s’ inviſcerano
_le Parti cadaveroſe, eſalanti lo ſpirito vitale reﬅa impri ionato e
inceppato, onde le carni ſ1 ſanno ﬂaccide e molli, ſ1 re rigerano,
e can
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e’cangtano, tutte le loro proprietà; Anzi come dallo ſpirito vitale “M"
n inſorge l Animale; ſe queﬅo è ſcarſonella produzione, cirregolare mi:
nermovrmentt ne viene ad inſorgere l’ abbattimento di forze la mu- W“
tazrone dt fattezze, il reſpiro grave, la contrazione degli occhi, e “ſail'
tuttocro, che dal ſiﬅema nervoſo paziente, col ſuo ﬂuido ec. viziañ “md“
to ſappiamo poter riſultarne. WW.
At dolori che _circa l' Umbilico, e le parti genitali incomodano ”enel
la Donna, va unito un perpetuo prurito d’ orinare, e di eſcreare le cm“
groſſe feccte; e queﬅo nella maggior parte di quelle madri, che an- M3“
no ll figlio morto.` ”eum
_ ll ſentire freddo il ventre nell’interno, è uno de’ ſegni del morto “i‘mﬂe
mfante; che ſe dopo il freddo .avuto nella parte baſſa del ventre, ?RME
queﬅo ſi faceſſe tumido e duro, inſorgendo un calore eﬅraordimrio MV…
o ſia fuor del naturale, dinota eſſer comunicata alla matrice l‘al- “i‘m
tenzione, e aﬀezione morboſa. ’ ìdﬄ’í
Ad alcune ſi ſanno fredde l’eﬅremità, ad altre ſi raﬀreddanoi .In a
Femori, ed ancora anno gravezza, le quali coſe anche alle regioni Èììﬃmc
lombari vengono comunicate. mi“
,53:73: All’impallidirſi delle labbra, nora il Signor Barbette,che lanterne l‘uval
p…,- ﬂ_ brane del feto (s’intende che la donna ſia in travaglio) più non Wiſe‘
gni (ſpa- ſt fanno teſe; e da queﬅo per ſegno infallibile ſopra ciò; anzi pih ‘Fl‘ “l
ﬂi- ſopra nota., che non ſentendoſi più movere il feto, cioe, ciò non Wan
eſſendo compreſo nè dalla madre, nè dalla mano della Comero ”WW
del Profeſſore; ponendoſi un poco di pane inzuppato nella malk-;gia “i‘ _1110
all’Umbilico, e facendoſi un poco di minuzione di ſangue col Sa- "ſiſmi
laſſo dal piede, e non movmdoſt l’inſante, è ſegno cattivo di ſua Weil
morte. Avicenna Tom. 1. lib. 3. ſem-ao. traﬀ. 1.cap. 12.. ſi eſpreſſe: Will
(9’ ſem: quod quando ﬁt diﬃcili; pen-tura. diebus, ”mc iam mòri- ;Pſ1
mr fxtus; quarta occupatur ﬁ: m ‘vita man-ir, (J' non cumpari: Welt
in vira farm: imma-_ﬁnde- in carta-aﬀiora: ﬁlius. {in
Avviſa pertanto il Sig. Gio: dalla Croce, che avanti di accingeﬃ Mille
all’opra ſi devono ben conſiderare tutti Li ſegni, e s’ intende doven- 'iſſo,
doſi operare con ferri; perch-è sò io che alcuni infanti, più di due llil
volte, creduti morti, erchè e la ;Com-tre, e il Chirurgo, non ""1
attenti a ben notare i ovuti ſegni, ſenza premettere alcun’almco- '
la, anno cacciato l’ uncino, ed anno cavata vivo l’inſante, ma POÌ il
morirno. Uno di famiglia nobile, fu fortunato, mentre eﬅramdolo ?fa
agrippa, gti cacciarono l’ uncino nella gluzia, e curato riſanò, ed og* i“
gl mentre krivo, bene allevato, e nutrito vive. ì“
Di queſla ’aWertenza ne .fa nota diſtinta il Signor Mauriceau al i
lil:. z. cap. I 3. dicendo che prima di riſolverſi a far 1’ eﬅrazione,Pﬂ l
fuggir ſimili mali, ſi deve prima aſſicurare al poſſibile della vita,
o morte dell’infante.. Conſidera due principali ſegni queﬅ’Autorcz
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introdotta la mano , uno è di ſentire il tralcio vicino all'umbilico;il“… Perchè nei vivi ſi ſentono l’ arterie del medeſimo ſunambolo pulſa— i
re: nei morti non pulſano. L' altro che ponendo un _dito in bocca, i
,gu w_ la lingua ha moto,.e come ſucchia colle labbra, e ciò non facendo . `
’do m; ſi giudica morto. Sr può aggiungere che quelle creature, lequali pre
‘ ſentano il capo, eſſendo vrve, ſi ſente la fronte pulſante con calore;
kw che nei. morti è ﬂaccida, non pulſante, e fredda. _ _
dich: Continua ad_avvert1re -ctrca Il fetore_ delle eſcreziont, che poſſo
udﬂ m no ſeguire per ll ſeno pudendo, le quali poſſono _‘naſcere, oda qual
‘ che grumo di ſangue, per qualche accidente o di caſcata, percoſſa,
. ad' o ſimile nell’ utero evaſato , oppure che eſſendovi _due Gemelli, uno
,gnä‘ può eſſer morto e corrotto, e l’altro Vivo; e quivi è da notarſi l’
W; inſegnamento d’ Ippocrate .che alcune volte, la mammella, occhio,
0 altro membro di un lato danno a vconjetturare la morte .del feto;
e dell’ altro lato moﬅra il contrario.
ñ- ln propoſito di queﬅe feride eſcrezioni , nella Moglie .di un di
ni” gniﬃmo Mercante :di queﬅa Città, eſſendo aggravata da dolori nel
fondo del ventre, con propenſione all’eſcrezioni -d’orìna, ve ſeccie,
, ſortivale dal _ſeno pudendo, come .ſiero negrignoe fetente, ed .aveva
Wii" qualche ſvenimento con gravezza ‘di capo; ma introdotta deﬅramen—
ſaſſi', te la mano, e .incontrando _un corpo rotondo e lubrico, il quale
F195?“ facilmente eﬅratto, nell’introdurre .di nuovo la mano, era l’toriſìzio
noti" dell’utero chiuſo, e .ceſſarono gl’incomodi: lo giudicai un Falſo-ger
llî C“ me: Incontrai in Ippocrate -num.z. .S‘t' ſHPUTfLÉÎaÌÌ'O ”ondum partmm
ncſhîj diſeriminationem ﬁabe”, ﬂtd caro ſit, non quidem intumeſcit, ſed
ſang?“ putreſcit dance a” utero exeat. -Ed il ﬁne fu che `due meſi dopo
tamil? partorì una ﬁglia bene nutrita, che .al giorno d’oggi vive.
mi” E’d’ avvertire ,ancora che alcune volte per la ﬁgura -vizioſa che
mu" tiene la Creatura, queﬅa eſpelle il meconio; onde puoſſi incontrare
HM nel ſeno pudendo, e il fetore, -e l’odor triﬅo; però -queﬅo ſi di
' ﬅingue .dal cadaveroſo; eſſendo manifeﬅo che l’eſcrezione di tal me
iW conìo, non è ſegno ,fondamentale della morte, perchè, come ſopra
nel” ſ1 è detto, può ſcaturire per la ﬁgura viziata della prole. Paſſia
i,Pl;‘ îno a conﬁderare le forze della gravida, età-,ed abito individua
hiruſz< e. .
lcun’ﬃ _Per far queﬅa operazione 'è di *meﬅiere conſiderare, ſe nella gra- "- N°
inrn” Vida eſpoﬅa vi ſono coindicanti, `oppure correpugnanti. India il @mp
ecﬅſ‘i feto morto, come :corpo ñeﬅraneo `l’ eﬅrazione. L’ età giovanile, -o 1:02:45_
ſiria‘ conſiﬅente, le forze Vitali robuﬅe, la coﬅituzione individuale ben [agrumi
l compleſſa, tra le altre coſe, che ſi -conſiderano -nell’ uomo, e che 4-'
ilauﬂ ſOno neceſſarie al ben .viver 'del medeſimo, -nel caſo noﬅro portano
fall?” li Principal riﬂeſſione, perchè eſſendovi coindicano l’ eﬅrazione.
dei All’ oppoﬅo ſe coll’ età avanzata, e la mala coſtituzione, vi foſſe
il Proﬅrazione delle forze vitali, ſi direbbe queﬅe norrepugnfareſ al
e 0,: ar 1
mit-ii.- :`
he in!
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farſi dell’ opra: perchè o nell’azione, per il defaticamento; o poco {armi
dopo, per l’ evacuazione incontrerebbe la morte. agio,
Il polſo, dal quale ſ1 piglia miſura delle forze vitali, è quello, ì Abbi;
che deve eſſer preſo per punto ﬁſſo nel regolarſi del noﬅro caſo: imtdi
contuttociò alcuni altri ſegni ſ1 oſſervano per intraprendere, o nò, ;made
queﬅ’ opera dell’ eﬅrazione della prole morta. ſulla,
Si nota prima, l’ eſſer la Donna come in profondiſſima ſonn0,c lllllllll
quaſi laſſa, come ſe ſi laſciaſſe in abbandono; ſe fmolſa, e chiama llrl,iu
ta, appena ſi può ſvegliare; e ſvegliata per poco così rimane. ln ;wii-alle
quel poco tempo che ſ1 ſveglia interrogandola d’ alcuna coſa, diſ— al…
ﬂcilmente , e quaſi niente riſponde; ricadendo nell’ eﬀetto ſoporoſo Wim
‘di prima-v - l ‘ › ſimil“?
Con gli altri Maeﬅri, vuole perciò Paolo d’ Egina al lib. 6. de go…,
re Medica cap. 74. pag. 582..lit.E.che prima d’ accingerſi all’ opta, lle…
ſi raccolga da’ ſegni, o felici, o inſauﬅi, coſa ſ1 può ſperare della. . _ _ '-lsnm
Madre. Se l ſegni ſono buoni, ſr deve intraprendere la cura; ſe :oròì
ſono cattivi, vuole che non ſe le ponga mano in modo alcuno. Ad lle al
Chirurgiam devenimus, ﬁgnis Prius colleﬀir, a” ſuperﬂer cenſura ;NM
ﬁt mulier, aut non: (9* ﬁ evaſura cſi; tune Chirurgiam aggre~ ,vano
dimm‘: ſi” minus, eum’ Uitabimur; Poﬅo ‘ciò per avviſo, come h'… pa
neceſſario preliminare_ paſſa ad eſporre i ſe ni, che ha da principio nel…
ſpiegati, cioè: quae zgitur pernicioſe ﬂﬂe x ſunt, lerlrargico modo me ik
in ſhmm'um deferuntur, ﬂc reſoluuntur, O' ccgre excitamurﬂtquî lenza 1
ſi excirﬂtze fuerim` per vociferationes, debilizrer ”ſponde-mer rurſus l-_W-'lì’pi
inſomnum deﬂruntur; Le quali coſe ancora Avicenna diﬅintamen— {fiano
te notò. Vi aggionge Paolo ancora a queﬅe, che cei-tune o ſ1 con- q“…
traono, come convulſe, o ſi riſolvono nel moro, patendo nel ſrllç- gm‘
ma nervoſo; oppure non ſi proﬁttano degli alimenti, o riﬁutandolr, Sè…
o non ricevendoli; e ſebbene il polſo porta celere e frequente Lul* Mi,
fazione, contuttocrò però rieſce oſcuro e debole. Quzdam 'vero ettari} M,
convulſowo modo. contra/;untur , aut new” dtﬅenduntur, aut alt- z ì
lllſ
mentum non ﬁmtiut; Pulſar autem veóememer intumeſcens deprc- ‘hill
benditur, 'verum obſcurus ac debiti:. LL…
Il noﬅro Italiano Ippocrate de re Medica lib. 7. cap. 2.9. tim la
let. I“. png. m. 164. ad un avviſo, che tumefacendoſi il corpore af]
non potendoſi, ſe non con violenza introdurre la mano, e diﬃcillſ- M
ſimamentc eﬅraere la morta creatura, benefpeſſo ne ſegue col V0
mito e col tremore, la riſoluzione mortale de’ nervi. Nam ſi cor?“S
iam inrumuir, neque dimztti menus neque educi infans niﬁ @gt-’V‘
rime poteﬅ,ſequitur ſet-’pe cum *vomitu (I‘ cum tremare mat-”fm
”er-00mm diſlen/io. E ſebbene col dire del Signor Barbette Pm‘
1. cap.zg. pag. 76. veniamo incoraggiti, che non eſſendovi gran ſil}
bre, non abbiamo a temere gli altri accidenti, benchè ſiano orrendla
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mio! ſopraviſſute; eontuttociò però ſi deve intraprendere l’ opera con co
‘ raggio, non con temerità. <
lidi”: Abbiamo oſſervato più d’una volta in pratica, che ad apparato N0?”
noiln: di mediocre febbre, avendo la donna depreſſa, e pallida l’eſtrema
ndtimi parte delle narici, le labbra pallide come una pezza, coll’ orecchie
fredde, bianche, e pendenti, ſentendoſi il ventre indurato, con calor
imoſo’ non naturale, eſſerne ſempre con tutti gli ajuti diligentemente pre
li,ea ﬅati, ſuſſeguita la morte. Parmi che Celſo [oa/Zip. cit. tutto ciò
il rire avviſaﬅe dicendo: pei-fine; etiam ad rem quam calidiﬂimum eſſe
…mi imum 'venti-em, (3‘ extreme corporis, neque cum inﬁammazione
&non; incxpijſe, ſed recenti re protinm" ﬂdhiberi medicinam. Eſſèndovi
adunque i debiti permittenti ſi può, e ſi deve intraprendere l’opra.
`tlliil v Contribuiſce a queﬅo non poco la dil'poſizione del ſeno pudendo: 11121 Na
zeiiiii ſlfi cui”; rei fﬂcultﬂtem mulmm eonfert, (‘3‘ magnitudo Vul-vie, O’ 125:.:
'ſgzziti 'ws nerwrum eius, <9‘ COPPOTÌS toriur babi!… (Fc. Cert’è, come jpg/;zione
…in notò il Signor Croce Veneto, che ſi trovano donne che ſebbene dell-:pan
jo atte al concepire, non però vagliono a partorire, o partorendo con ſe’Wim
imiir; , grandiſſima diﬃcoltà lo fanno: aggiongendot altre poi ſe _ne tro- "‘
Wiz; ,, _vano le quali per eſſer giovanette intolerabilmente ſi cruCiano, e
,Mr- ,, in particolare quando altra volta partorito non anno. Queﬅe ſono
ad“; quelle che per ordinario _fanno _penar _la Signora_ Comare; impazien
Mﬂ tare i Medici ,. e renderìinſuﬃcienti li Chirurghi: lo dico per eſpe
imﬃ‘; rienza, che in incontri di sì fatti ghenghezzr ſarebbe _meglio dl non eſ
ame’ ſervi, perchè colle loro _ſmorﬁe, _ragazzate, e ſimili cocol_ezz_i , of
adﬃz.; lulcano ll ſegni eſſenzrali, non riſpondendo a propoſito di ciò che
un… è di neceſſità. laperſi, e moﬅrano di morire: ma anno una chiaccola
'sﬁdo, cosl`continuata che un Comune ne partirebbe ben fazio. _
01W So ancor io che lppocrate ebbe a dire: P_0rr0 miflieribﬂs de Parti
lms ﬁdem derogare non Oportet; diem” emm 0mm”, (D‘ ſemper di.
mm: 614m‘, (9’ /emper proferunt, neque enim a”; opere, aut ſermoni: per—
rurﬃ’ ſuflſctﬁmr, ſed ex eo quod cogno'verunr m cor-porrà!” ſms conngrſſè.
,Mi D_iaſi pur fede alle Donne, mentre parlano delle coſe del parto: tutto
dicono, ſempre parlano; e Vie più gli reﬅa da dire; Nè queﬅe re
‘,ﬀi ﬁano perſuaſe da operazione, e diſcorſo di perſona alcuna, ma ſolo
mi da ciò, che nei loro corpi.è accaduto; ma quelle, che ſono primi:
) ,ai Pare, come che non anno in loro'ﬅeſſc eſperimento, nè eſperienza dl.
ſu, ` ſul aﬀare, non vogliono incoraggirſi, nè _preﬅar fede _a ciò che in
W; loro proﬁtto l_or,VIene perſuaſo; perchè l’inſita oﬅmazrone le rende
…ZH non pieghevoli a loro vantaggi. _
ì Qnm ancora cade da conſiderarſi, ſe il ſeno pudendo è moleﬅato
ieqüîî‘Z
i iii’? . . . .
:Mn Ela durezza, tumore, ulceri, e cole ſimili, perchè queﬅe poſſono
M3; 1mPedire (ſecondo le loro condiZioni) l’eﬅraZione del feto morto.
;now Vedaſi al lib. 3. cap. z. ec.
onu-’i Se la ſituazione Vizioſa del feto vivo rende il parto non naturale
t [of. labo
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laborioſo e diﬃcile; quanto più eſſendo morto il feto, che è lo ﬁeſſo
che dire, ſenza avere interno agente per il moto, ma tutto doverſi
fare coll’opera della mano adiutrice, beneſpeſſo s’ incontrano diſ
ﬁcoltà tali, che non può così farſi i’ eﬅrazione della creatura mor
QF-dtll’ ta. Parimente ſe aveſſe moﬅruoſità, o eccedente grandezza, non ſe
‘”“”ì"3 le può fare l’intieta- eﬅrazione; come pure ſuol ſuccedere quando
ﬂaccide le membra ﬁ laſciano, e ﬅaccano, ne ſi può avere ſe non
a pezzi a pezzi l’ infante morto.
Poﬅo adunque che il feto foſſe morto nel ventre della Madre,
la quale aveſſe forze permittenti, ſenza vizi impedienti nel ſeno pu
dendo, e che il feto da eﬅraerſi, non aveſſe, o moﬅruoſità,ogran~
dezza impediente l’egreſſo per le vie naturali, ſi verrà all’ operazione
di cavare intiero l’infante; ma come vi può eſſer, o infermità,o
moﬅruoſità nella morta creatura, tre coſe eſporremo, come neceſ
ſarie nell’ eſeguire queﬅ’ opera: r. Della ſituazione, e circoﬅanze per






d aiuti per levarlo facendolo in parti.. ì
1,', M" o Veniamo al primo. Avendoſi praticati tutti quei mezzi, che nei
a eſimer
intiera il capitoli dela. e 3. libro abbiamo eſpoﬅo per il parto; ed avendo
fm mor- il Medico ancora procurato con gli opportuni rimedi di far ſeguite
'°~ l’egreſſo del ﬁglio morto, e tutto riuſcito in vano, eſſendovi le
coſe eſpoﬅe nei Notandi per far l’opera, ſi deve prima conſiderare
Circo- ſe la donna è riconciliata col Signor Iddio, il che alcune volte o
ﬂanzeperper negligenza della Gravida, o per l’ innavertenza della. Comare,
"BMW" ſi trova eſſer da farſi: Si deve poi reﬁciare, o con darle un uovo
da' freſco con mezza ſcudella di buon brodo; oppure un poco di‘ zuppa
nella malvagia, o liquor ſimile. E’ inſegnamento dell" Antico Filof
meno, da Aetio rapportato png. m. 790.1. B. il qual dice: Atp”
mum duce aut tres buccellze p/mis 'vino imbutze oﬀerantur ad arcan
dum animi deliguium, (I’ in ipﬂi opere afﬁdue facies -vino rejperga
tur, bagnandole le regioni delle tempie, e ſotto le narici.
Si deve far sì che l’aria della. camera ſia temperato, o più roſſo
proclive al caldo in particolare nell’ inverno. Se i piedi foſſero {recl
di ſi devono ſcaldare, e riſcaldare, ſopramettendovi de’ panni caldi;
poichè come avviſa Celſo; Pertinet etiam ad rem. quam' mind:
ſimum eſſi,- imum venti-eni, CT_extremzt corporis ;v conoſcendoſr pure
in ogn’altra operazione chirurgica, quanto meglio ſi faccia l’qpﬄa
quanto meno pattſca la perſona pazrente, avendo i membri cal
di, di quando ſono raffreddati. Incoraggita per tanto, deve e cl‘
collocata: {mte omnia reſupmam mulierem ”anſwer/o Ieéſo; m3 -a
nell’ aggiuﬅarla alla ſponda del letto ſi deve oſſervare il ſito, che
ai Lib.3. abbiamo deſcritto con avvertire però, che ſe la Creatura





































è diſegnato, o come Paolo al c. 74. inſegna; Che ſe non ”eſſeri
ziola





































zioſa ſituazione, o pure ſattale acquiﬅare una poſitura facile per il
ſortire, ſi doverà ar sì, che non reﬅi nè ſupina in tutto col dorſo,
nè ſedente, come avverte il Signor Pareo al C.26. ma compoﬅa
coll’ individuo nella mediocrità, perchè gode più facilmente del re
ſpiro: i legami dell’ Utero al ſommo non reﬅano teſi, e in occor
renza può eſſer ſoccorſa più facilmente con qualche cordiale; e ﬅarnu
tando, o dovendo premere il ﬁato più facilmente poſſono ſeguire gli
eﬀetti, che ſi bramano da tali ajuti.
Deve eſſer da coraggioſe giovani o da robuﬅi pratici in ſito con
ſervata, perche nell’atto dell’ eﬅrazione non reﬅi condotta dietro
alle mani dell’ operante; eſſendo l’impiego della Signora Comare in
queﬅi caſi di ﬅarle a ﬁanco per incoraggirla, iﬅruirla, ſe occorreſ
ſe premere, tener il ﬁato, ﬁarnutare, ec. come ſi coﬅuma in chiè
per partorire: Iminiﬅri la devono tener ſoda nei ginocchi, ed una
coraggioſa giovane poﬅaſi `di dietro ſopra il letto, deve abbracciarla
ſotto l’ aﬃlle, e in occorrenza tenerla ﬅabile.
Inſegnavano tutti gli antichi maeﬅri in mancanza dei detti aju
tanti, di legare la Donna nel modo ſimile, come ﬁ faſciano quei
che ſi tagliano per levarli la pietra; il qual aiuto in caſo di ne
ceſſità ſarebbe da praticarſi; ma come rende aﬀanno in chi ſ1 tro
va in altro affanno ſommo, oltre al timore che concepiſcono, do
vendoſi in oltre aſſicurare con un legame alle pareti della ﬅanza,
la coſa rieſce con qualche orrore, e erciò al poſſibile da fuggirſi.
Il Maeﬅro di tutti lppocrate lib. e exeüione farm num. LP. m.
2,4. vuole: Primum quidem ſindone ſupra mulieer injeóîa, eam
ſupra mamma; circumdato, (9* cap”; able-varo; m’ 'vide quod
faſſa-ru; es, time/1t, ac ex/rorrcy‘èat. Gettato uno ſciugamano, o
altra coſa in ſua vece, a ſegno tale che la copra dall’uno all’altro
ſemore, -e queﬅo in grazia dell’ oneﬅà; ſi deve cingere ſotto le
mammelle, con un fazzoletto, o ſimile .panno lino, il -quale ſerve
a tener compreſſo l’ Abdomen ſuperiormente, e conſerva, diro così,
quaſi ſoſpinta la Creatura verſo la bocca dell’Utero: e come ſi
può eſſer in impegno (ſecondo le urgenze) di adoperare, o gli
uncini o qualche coltello, come più avanti noteremo, è ben c0
prlre il capo, oppure tener dinanzi al volto della paziente qual
che coſa, acciò non concepiſca timore, ed orrore di quello che ſi
dovrà ſare.
Queﬅo cinto che inſegna Ippocrate da farſi ſotto le `mammelle,
non deve eſſer sì ſ’tretto che opprima la reſpirazione alla Madre;
inoltre tenendo la Creatura mala ſituazione, è di meﬅiere ſcioglierlo
un Poco, perchè vi ſia campo, ed abbia più libertà la mano per po
ter volgere la Creatura ſecondo ’il biſogno. In ſomma in queſta
grand’ opera, come in ogn’ altra della profeſſione è di meſ’tiere ado—
Prare la ſeﬅa condizione richieſia dal gran Maeﬅro dell’Arte ,in
chi
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chi vuole o deve eſercitare queſto miniſ’tero: cioè l’induﬅria d’inge- mi
"Q… gno, di mano, e di mezzi opportuni. i…
* a ` Si roc d‘ ﬅa 't' 'l Fto 0 ni volta chenonſia 7,50, , e_ p ura l e r ere in iero r e , g con MM
_ſlragaiyz.m0ﬅl'l10ll[à tale, che impediſca la di lui eﬅrazione; ogni volta che &Mn;
“Pro il nei ventri non ſia ldropico; oppure quando qualche membro del me- 5M,
Frzaììì‘ì" demo _non ſi ſia fatto tanto gonfio, che uſcito dal ſeno pudendo non ll uﬃ”;
' poíla introdurre, o che dentro dell’Utero fatto tale, non ſi polla @im-m“,
cavare; o ﬁnalmente che tanto ﬂaccido l’inſante non ſ1 rilaﬄa pez- mi;
zi, nell’atto dell’eſlrazion. {5mm
Se ſ1 può ſar di meno di adoperare ﬅromenti, uncini, ec. è ſem- ma
pre meglio; poichè come ſaviamente eſpreſſe il Signor Mauriceau h_ ’l
,, lib. z.cﬂp.3r.ſl Chirurgo non deve ſervirſi di ferri che quanto No…
,, meno potrà, e ſarà il ſuo poſſibile di eſlraerlo intiero, e non in lllﬄ'c
,, pezzi e bocconi, per levar ogni occaſione a’ cattivi, e cattive di Mod-l
biaſimarlo in alcuna operazione; benchè fatta canonicamente. ,ſmo
Situata alla ſponda del letto la Donna, ed oſſervate tutte le coſe ;MM
ſopra eſpoſie: Invocato divotamente il Nome del Signor lddio,ſt :où a“:
deve avvertire all’avviſo datoci dal Maeſìro lppocrate de morb.mul. Ma `
lib. 1. n. 96. Quum autem 'ver-tere, ac ſecare puerum ‘volt-‘5,’ amg”; ,dz-;‘
de manibus n.11': refer/ito. Ed oltre al taglio delle. proprie unghie, per E…“
non moleﬅare il ſeno pudendo, deveſl levare l’anello, o qualunque '910“;
altro ornamento che ﬁ abbia alla mano, volgendoli l’abito, e ma- …con
nica ſmo al cubito, reﬅando nudo con tal peu-te. Untaſi per tanto ,Mſn
la mano co’ſoliti ogli, ed untando benbene tra le labbra, e il ſeno ..dem
pudendo, deve introdurre la mano con quella. diligenza, che abbia- I“…
mo detto al capo dell’ eﬅrazione de’falſi germi, e mola; Che ſe i,…
foſſe così riſ’tretto, e aſciutto l’antro verecondo, oltre al bene un- Me
tarſi della. mano, e l’ unzione delle cſlerne parti, ſi deve ‘con delle mc:
coſe rilaſſanti, e pingui, come nel libro ſuperiore abbiamo notato.,
col mezzo d’idonea ſiringa umettare, e render laſſo, e lubricorl W
paſſo pudendo. L’Egineta (11074. del 6. lib. pag. m. 582.. lit-F. ci zi,
laſciò queﬅi avviſi coll’ inſegnare la ﬁgura che deve avere la nollrſ-l M
mano, tenendola forte co’diti riﬂretti, dandole come ﬁgura di?“ un‘
gna.“ Deinde pudendi gli; Per miniſhum didufîis, ﬁniſh-am nmnmn_ ;le
contrﬂflﬂm cum ‘robuﬅzs, ac conﬂrlﬄs digiti; pinguefafſam in Uſe” :in
oſculum demittito, ac ipſum dilatato, (9' infuſo in ipſum oleo la- k…
:eius-reddito: Aurelio Cornelio Celſo però de rc Medica lib.7.cáP- ;a
29. ſpiega diﬅintamente la diligenza, che ſi deve avere nell’intto- i;
durre la mano nell’Utero. Queſìo Autore lit. Bpm-164. coslm~
ſegna: Unﬀóe manmIindicem digìtum primum debe! inſerti-ﬂexun
ibi continere donec iterum ad os aperiatur, rmſufgue alrerum digl
tum dimittere debebit, (3" Per enndcm occaﬁonem, alias donec to“
eſſe inms manu; poﬂìt. lo quivi con ciò non intendo di condannare
di non diligente Paolo, nè di attento Cornelio: ma dico ch? il
Pſi*
U v




ſſd“ﬅlllſſ primo volendo che s’introduca la mano con ﬁgura pineale, avendo
tutti li diti uniti: ha inteſo inſegnare doverſi ſar ciò quando dob
ìlellﬄliì* biamo entrare colla mano per la Vulva nella vagina dell’Utero,
OB“ll'lîFì- ſino alla cervice, o ſia oſculo della matrice, e quivi giunti queﬅo
“15“1le ſi debba dilatare , come dalla dottrina ſopra allegata ben chiaro ap
’PlldﬄdOF pariſce: ll ſecondo poi ſpiega la diligenza di dilatare la cervice, e
le, “Piſi d’inſinuarſi dentro alla cavità uterina, ſenza violenza, _e ſenza ca
lſlnliſi'ck gionare addoloramento alla parte; onde come ſarebbe ridicolo, l’
uſare all’oriﬁzio della Vulva la diligenza di Celſo, così ſarebbe vio
lCll'll)fſ-l lenza, praticare alla cervice dell’Utero la maniera da- Paolo eſpo
ignoilla: ﬅa. '
inn ſli? Notiſi quivi l’ errore di alcuni per evitarlo, i quali raccontando “WW"
mieroﬂä di avere in caſo di neceſſità fatta l’ eﬅrazione del Feto morto, eſpon- z’m'
ll‘l,tülﬁ gono di aver introdotto i diti pollice e indice, e di avere dilatato
anoníurn l’oſculo Uterino ~col pollice della mano: queﬅa è maniera impropria
utente:: non ammeſſa da alcun Autore, che veramente ſia pratico, conoſcen
Sìgnorlcſ? doſi ancora da quelli, che non ſono della Profeſſione quanto inco
,wir-n: moda, e inſuﬃciente al ben operare ſia la mano, che chiuſi gli al
,mwlz‘e tri diti tenga il pollice elevato per operare in un tal luogo.
WW*: Giunta la mano nell’Utero, ſi deve ricercare ſe il Feto morto è
“0,04;‘ ſolo o binato ,, cioè accompagnato con altro, o Vivo, omorto, op
ﬁl’abìjﬃ pure con qualche Mola: In oltre qual ﬁgura conſerva, e ſe queﬅo
aveſſe ſituazione vizioſa, ſi deve procurare di ſituarlo in ﬁgura nainit??
Emilia‘ rurale .come nel 3. libro abbiamo eſpoﬅo, e colle diligenze colà no
m, [';zí tate, come ſe il Feto foſſe vivo, ſi deve ſar l’ eﬅrazione. Tolto
.mo’iä- ſuon il Feto morto ſi deve ancora liberare la Donna dalle Secon
de, avendo tutte quelle avvertenze, che nel lib. 2.. cap. 8. e lib. pre
ì dg…: ſente cap. 2,. abbiamo ſegnate.
Il grande lppocrate al num. 96. del iib. I. delle malattie delle Don- Wie“;
ſo 6;; nc laſciò un’avvertenza, che in queſto luogo deve eſſer regiﬅrata, ;e
’ ,ſi cd è: qutcunque 'vero fzetus mortut, aut crus, aut mama; fora; muﬃn-z,
P'otena’unt ,* eas optimum quidem ſuerit, t idﬁeri Poſſet, intro re— dizojfer
ﬁca, ”ſudore (9' ”mbar parte; in caput *ver-tere. Al capo. 4. del lib. 3. ab- W“ -
,ni/,fw biamo notato nel Feto vivo il modo che ſi deve tenere per riporre,
77"47”; 0 braccio, o gamba, che foſſe ſortita fuor del ſeno pudendo; e così
‘Pimp ora che è morto, ſe metteſſe, o mano, o piede, ec. ſ1 deve colla
;Ì/ÎW medeſima maniera farne la ripoſizione, e procurare di aver il_Fet_o
"Nntp Per il capo; che ſe per di quà non ſi poteſſe avere, ſi ſarà lſl br
ﬄe (5 ſogno di pigliare i piedi, e come al capo degli Agrippi nel lib. 3.
'lì-'l i‘, ame ſeguire la naſcita .
W ll noﬅro Ippocrare Italiano, trattando di queﬅa operazione, dopo
folli“; aver colla mano conſiderato qual ﬁgura tiene nell’ Utero la Crea
:l/tí "al, tura, inſegnando che al poſſibile, ſe ſi può, conducaſi il Feto col
,digg i Capo al naſcere; e ſe non riuſciſſe ſar colla ſolí mano l’ eﬅrazione,
ni vuo—
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vuole che s’inﬁga un' uncino, e coll’ajuto di queﬅo ſi tiri"il morto ?F02
Feto fuori del Ventre materno. Paﬂa poi a dire. .fed in Fede-59m. Gpl!
gm’ convuzſm inﬁms 72022 d/ſiﬂíerrlſer extrabimr, guiòiir ”ppt-Menﬁ; WP?
per ip a5 mmm; commode edzrczmr.Portando ﬁgura vizioſa l’infan- ”l‘11
te, e non eſſendo il capo vicino all’ oſculo nell’ Utero, il più eſpe. ;alte
diente, e il più ſicuro è dar di mano ai piedi del Feto, eper que- il???
ﬅi farne l’eﬅrazione, che felicemente verrà ad uſcire, notandoſi però Will
[dal 11quelle avvertenze, che al c. 5. e 8. del lib. 2. ſono eſpoﬅe. __
Il Signor Ambrogio Pareo al lió. 23. cap. 2.6. dovendoſi fare l’ Win
eﬅrazione del- Feto morto vuole, che ſpinto all’in sù il capo,ſ1vz- Miur‘
dano inveſìigando i piedi, ed eﬅrattone uno, queﬅo ſi annodi, ele. ﬂirit.
ghi con una cordella, o zendalina, e dappoi ſi riponga nell'Utero; Aven
iillora eﬅratto l’ altro, e pure legato come il primo, ſopra li mal- imc_ pu
leoli, uniti poſcia inſieme, ſi faccia l’eﬅrazione, tirando moderatamen- îíglxare
te, e poco alla volta ﬁno che tutto il Feto è uſcito. ?gia d‘
Se poi nè peri piedi, nè per il capo ſi poteﬀe avere: Inſegna Pica.
Ippocrate al num. 96. .ſx 'vero Aoc ﬁcrz non POÎC’Î‘ÌF, 'oa-”m inmme- ?un-r: 4‘
ſu'r, ſeem-e [mc modo ; ma ſenza accorgermene paſſavo alla. terza par- öìus e
te, ch’è l’eſ’rrazione in parti, come mezzi idonei per praticarla. nulla-b,
III. Con/,lppocmte il gran Maeﬅro ſpiegheremo, come ſi debbai'arel’ Drom
?WW eﬅrazione a parte a parte del Feto morto dall’Urero. Per l’uno,_o ?IMM
"É'ÈÌO l’altro dei motivi poco ſopra notati, non potendoſi avere intiero ll a… L
finemóm- Feto morto dell’ Utero, ſi doverà queﬅo cavar a pezzi. `Fatto
Nel Libro de exſet‘Zíane ﬁeri”.- Premeſſo ciò che dee premetterſi, í’-Îo d’j
come più ſopra ſu detto, .al num. I. pure inſegna il Maeﬅro dell’ ;MPC
Arte. .ſi itﬂque fattu; 0011-1146 prolﬂpſm mammz per-renſnm óﬂbuerrt, ijg, d
mmm appreéwzja ﬂzmr Prodtfcere quam-maxime comma’, (9' brrmillm {leche
ipſum excoriata .* atque nb} _05 brﬂrh” denua’ﬂ'veris: ſquatime Pf’- Men…
Iem tir-mm duo: mmm‘ diglfOſ obligﬂro, ”e caro lubricimrc ſu” ' ;LAM
elﬂbamr. Dcinde 'vera cnr-”em circa bume‘rum reſcinde, ?pſi-mq”: Meg…
íuxm ium‘iurﬂm exime. Il tagliodel braccio eſpoﬅo, e la ſepafﬂ- zan…“
zione del medeſimo che vuole Ippocrate che ﬁ faccia, ſi deve 1n- .cho
tendere quando queﬅo, o per eſler fatto turgido, o per altro, non .51…
ﬁ poſſa riporre: queﬅo lo dico per due motivi. Uno lo ricavo da 45W
medeſimo libro, e numero, perchè non parla dell’ eſtrazione del ﬁglie .membr
morto, ma dell’eſſezione, o ſia ſmembramento, quaſi diceſſe: oras ﬂame…:
inſegna a levar l’eﬅinta Creatura dall’Utero materno tagliataa_ PEZ- ì
zi', mentre per iſuoi vizj, o morbi, che può aver anneſſl, 1mm :ragni
non ſ1 può cavare, ma ſolo ſmembrata. L’ altro motivo lo deſumo :çjànrar
pure dallo ﬅeﬀo Autore, ma al .libro primo de morb. mulieb. mm- ~ ‘
96. dove dice , che li Feto morto mettendo fuori o la gamba, 0 la ?fiume
mano, al poſſibile, ſe ſi può, è coſa ottima il riponere dette part!, ‘16.”
e volgerlo nel capo. .ſi rvero hoc ﬁeri non poter-it, 'verum imam;- :EMME:
ſoit, ſecare hoc modo; e quindi dopo aver inſegnato a tagliare! raf-”ﬁa
capo
IO.
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ME capo, ed elevare gli oſſi colla Volſella: giunti agli Omeri vuole,
,P3353 che ſi ſeparino, ed eﬅraghino gli Arti Apprenſorj, perchè così fa*
,ma cile poſſa riuſcire l`eﬅrazione del rimanente: Ma non riuſcendo la
“ coſa, ſi debba aprire tutto il petto ſino al jugolo, ſchizzando le ſca
pole e le coﬅe, e così averà tutto il rimanente; ogni volta_che la
:’e‘x; diſgrazia non porti, che s’incontri l’Abdomen gonﬁo; dato il qual
Dtm-,1 .calo dover-à eleſſrairiente~ perforare, perchè eſca il ﬁato, o altro,e
Mc" così_ facilmente ſi ﬁnirà di eﬅraere. Finalmente dice: .ſi *wow circl
M-M dem mmm, aut cms ’WÌZÌ’ÌÌOÌTUÎ fxtus,ſi.gma’em ﬁeri poter-1t;
“mi ambas parte: reti-udito, (‘2’ fra-:tum rire dlrzgtto : hoc emm optxmum
iaia' f‘m" ' _ _
,ieſl'z g Avendo dunque ll Feto morto ſcaduto qualche membro fuori del
ioni! ſeno_ pudendo, e non potendoſi blandamente` riloſpingerlo, ſi deve
MH, tagliare la carne all’interno, come_ ſi pratica quando li fa la Chi
‘ rugia d’ amputar un membro, e por all’Arti_colaZione ſepara, e_ſ1
1….:- ﬅacca . .S‘i *vero ﬁeri 720” Poteri; ur hoc ﬂzems, gurcgmd ſane ﬁms
ſuerte quantum Poter Pemnﬃme reſa-cato , O’ Mhz/”um profundlrare
‘MZ mt”: explorara Prormdrto, (I‘ fac-*tum m Caput merino." de morb.
“ﬂ", Inulieb. lib. I. n.96. Notando di involaerſi ll due diti della ſiniﬅra
?’11, mano con qualche coſa di ruvido, pezza groſſa, o ſimile, acciocchè
“LTL. 'più francamente ſi poſſa tener la parte, e non ſdruccioli per la lu
bricità la mano.
"ll” Fatto queﬅo ſi deve procurare di avere il Feto per la teﬅa, e coll’
aiuto d’ inﬁgervi un uncino, procurarne di tutto l’eﬅrazione: Ippo
“ M crate: poſìea cap”; iuxta narurﬂm prati-aſtri” for/rs Prodzrcere tenta.
ll Sig. d’.Acquape_ndente _de Chir. oper. par. a.. cap. 86. vuole ancor
’i’” eſſo che li membri ſcaduti ſebbene foſſero fatti neri, cacciata la ma
’, n_0 dentro dell’ Utero, ſi debbano ſpingere all’in sù, e riporli, e poi
ſii‘? pigliato il Feto per il capo ſe ne faccia l’ eﬅrazione; Ma dato ciò
’ non ſegua proteﬅa dicendo: ,, In tal caſo ho fatto ſperienza che
ſi!! ,, ninna coſa può giovar più, che dappoi tirar fuori il Feto a poco
a ,, a poco, tagliato in pezzetti: Circa di che io avendo pigliato con
>1] ,, la mano deﬅra un coltello corto, e forte, che dal volgo vien
fw.“ ,, chiamato ſcodeghino, ho tagliato al di dentro a poco a poco le
“a‘ a) membra del Feto morto, e l’ho cavato fuori. La qual coſa .cer
Or**- n _tamente non ſi deve, nè ſi può far da altri, che da un’Anato- Notane/l’
~ mico perito.“ Quivi è d’avviſare circa la pratica degli uncini di “f/’tagli
lſll‘"; flOVergli incaﬅrare in qualche luogo del Feto, dove abbiano in che “mm"
m’ﬃ’, impiantarſi, perchè chi altramente faceſſe, ſquarciandoſi la came,
91? queſti ﬁ potrebbero attaccare nella cervice uterina o altra parte, c
ragionare molti mali, e la morte ’ﬅeſſa alla Donna. Paolo d’Egina
i! li_ó.6. cap. 74. brevemente numerò tutti i luoghi nei quali è ſicuro
ſenſi, dl ﬁggerſi l’ uncino, così dicendo: Commodx autem ſunt [aci ad un
lmﬂ “4m Hzﬁgendum , in [ai: qui in eaput dqferumw, ocul-'Îſi, occiput,
ria; , X z 05
A
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or ad ?ﬁlati/ſm, mentum, clﬂvículce, (9' circa caſh” ac protect-dia
lati: in his 'vero qui i” pedes deferuntur, oſſa ſup”: Pubem, (9‘
coﬅﬂrum intermedia ſpatia, (J‘ ?HT/ì” claviculze. Conſiderando que
ﬅo Vecchio Maeﬅro che, o per lo capo, o per li piedi ſi può far
l’ eﬅrazione del Feto, così conſidera in primo luogo le parti, nelle
quali ſi può attaccare l’ uncino a chi per il capo naſce, e quivi nu'
mera, l’orbe degli occhi, la parte baſſa dell’ occipite, nel palato,
ſotto al mento, dopo le clavicole, fra le coﬅe, e alla regione de'
precordi. Queﬅi luoghi però devono eſſer mutati, ſecondo che ſi va
facendo l’ eſtrazione della Creatura: ogni volta che s’incontri reni
tenza in continuare 1’ eﬅrazione: per eſempio o ſotto l’occipite, o
nell’ orbe degli occhi ſi deve figere l’uncino, oppure nel palato, o
ſotto al mento, ove rieſce più comodo; e cosi uſcito colla parte l’
uncino, e diﬃcoltandoſi il continuare ad uſcire, ſi deve avanzare l’
uncino alla Clavicola, di quà alle coﬅe ſino ai precordi; perchè poi
allora ſi può dire, eſce dalla preſſura delle parti pudende, come eſ
pulſo il morto Feto. E ſebbene il Sig. Gio: Sculteto Armonia”.
Cáir. Tav.4r. Pig. 5. p.m.154. diſegna, e ſpiega il ſolo ſigerſr gli
uncini ſnodati negli occhi del morto Feto ; Cornelio Celſo per avan
ti al 1.7. tra i luoghi da ﬁgerſi l' uncino numera ancora, ela fron
te, e i’ orecchie; per la fronte ſi deve intendere l’oſſo coronale, nel
quale ſi doverà cacciare l’ uncino non nel mezzo della fronte retta;
mente, perchè in tal luogo è diviſo negl’infanti l’oſſo, ed eſſendovr
una membrana, poca reſiﬅenza vi può eſſere, onde lacerandoſlﬁ
potrebbe ferire la Vulva; ma ſi deve cacciarlo, e volgerlo nell’oſſo,
o nell’ uno, o nell’altro lato, perchè eſſendo ſottile l’oſſo ſipuò
perforare. Per l’orecchia ſi deve intendere, non l’auricola eﬅemë›
ma l’ interiore, mettendo la punta dell’uncino nel meato uditono
dell’oſſo Litoide: Tum, dice Celſo lit. G. ſi mput proximum di,
demitti deóet ”mm undique le‘vis, acuminis bre-vis, qui *vel mſm
*vel auri, 'vel ari, intera'um etiam fronti reﬀe iniieitur deindt af
traílur infantem educit . Non è però mio ſolo parere il doverſi can)
biare di luogo l’inﬁſſo uncino, ma dell’Autore a principio citar-:1,1
quale ſi eſpreſſe: Seguente 'vero pro ratione zmco ipſum i” ”Iter-;0m
parte: transfer” oporteórt, atque ſic ﬂtcere uſque adperfet‘îam ſ‘"
t”: extrac’honem.
Dopo aver conﬁderato Paolo i luoghi da attaccarſi l’uncinozè
chi naſce per il capo, paſſa a quelli che eſcono per i piedi; e Cſm"
nota ſopra l’ oſſa del pube, e poﬅeriormente ſopra la ſpina dell’lle0›
di quà paſſa ai precordi, e fra l’una, e l’altra coﬅa, e poſcia il‘
clavicole, ove potrebbe ancora al iugolo cacciarſi l’uncino.
Queﬅo deve eſſer condotto colla mano ſiniﬅra dentro all’Uterſh
occultandoſi la punta coi diti, e condotto in uno degli eſpoſii lug
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[c M gliando il manico deve cooperare a ben ﬁccarlo, acciò reﬅi impian
1 PM. tato_ nella detta parte, cosl ſi deve_t1rare ed eﬅraere. '
;‘dﬃnù; Si deve aver riguardo che l uncino attaccato non ſi ſcaﬅrr dal
"d-1M} luogo ove ſ1 àprantato, perchè queﬅo ſdrucciolando, _e inſi-gendoſi
,Pm-M nell oſculo dell Utero, _ne ſegurrebbe la convulſione, e _il pericolo di
f “L, morte imminente. Avvrsò Celſo: Sr _una acume” fa zpſum o_s Vul
" il 'ua’ delabztur, ﬁgurtur nervorum dzﬅentro ,* C9* mgem Perrculum
ſu“: morti:: Ma queſto anche di ſopra l’ abbiamo accennato: _
adoreáj _Più ſono le ſorte di uncini, cioè di ſnodati, uncini ſemplici, e
’Il f.; di doppi, cioè che hanno una forcatura drvrſa m due punte ﬅeſſe, dm;
“FW“: o adunchi: I diſegni de’ quali, come ſi oſſervano nel Croce, Scul
‘ [MZ teto, Mauriceau, ed altri, qui non gli abbiamo poﬅi, tanto più
W‘: che ogni Profeſſore ne tiene notizia.
Wuz: Nell’ eﬅraerſi della Creatura morta, uſcito il capo, o piedi, alcu
²`Î“l‘-_Î ne volte non ſi deve tirare ſempre per dritto, ma come avviſa il
'dliîî tante volte da me citato Egineta, ſi deve ſmuovere ancora in lato,
Wiz“; come nell’eﬅraere un dente coﬅumaſi: deina’e agualiter traóito non
ﬁrlum in direéîum, ſed etiam i” latera, 'velut in dentium extra
ſÈÈ &ione ﬁeri ﬁrlet (Fc. ~ v
CMI-B In queﬅo luogo ancora è da notarſi l’avviſo neceſſario di Celſo ’Wwf’
-53 - - dzdowrKW]. pag. 165. cioè, che eﬅratto .rl Feto morto, ſi deve levare ancora la ,WWW
DW“; Seconda colla neceſſaria deﬅrezza.- Quotier autem infam protraé’lus cora la
la e/Z, tradendur miniſtro e/Z. Ir cum/apinir maniburſu/Ziﬂere. Vuo— Strand-1
ſo,²î'“"’_ le queﬅo degno maeﬅro, che eﬅratto l’ Aborto debbaſi il medeſi
:Wi-'5 mo .conſegnare all’Alunno, o ſia miniﬅro aſſrﬅente, il quale doverà
lgerìüjì_ colle mani volte all’ insù ſoﬅenerlo , il Profeſſore doverà allora col
:l’FÎ‘Ì' la ſiniﬅra mano pigliato il tralcio, piacevolmente tirarlo, in modo
iritﬄ' tale che non ſi rompa, avanzando ſempre Colla deﬅra ſua mano ﬁno
matt‘ alla ſecondina, ove piglierà i vaſi , e le membrane, ele caverà fuori
prof!” dell’ Utero: Avverte ancora queﬅ’ Autore, che ſino che vi' è la diſpo
qmîf` ſizrone di poterſi eﬅraere ciò che è contenuto nella Matrice, ﬁ .pro
;mt-’t‘v curi di farne l’eſtrazione; perciò ſe vi foſſe ſangue aggrumato, con
jldoﬄj Ueﬅa occaſione ſi doverà eﬅraerlo. Deinde Media”, queﬅ’è il re
rcifìouî ante del teﬅo, ſini/Zra manu limiter tra/rare umbilirum debet, ita
mi, ne abrumpat, dextraque eum ſequ; uſque ad ear qua: ſecundﬂs 'vo
’paſſi’ cant, quod *velamentum infantir ,intus fuit; biſque ultimi: appre
i hit/ir 'venulas membranulaſque omnes eadem rat/one manu deducere
ſil'üﬃ a Vul-va, totumgue illud extraóere. Ma avendone di queﬅa eﬅrazio—
,jediçil nc della Seconda di ſopra al capo ſecondo trattato, ora non devo ri
,gnz Etf; peterne .
’gf Reﬅa per ﬁne da dirſi degli ﬅromenti coi quali occorrendo ſi de- De’ﬂra_
ſito‘… van fare l’ inciſioni, in particolare dentro all’ Utero. Il Maeſiro lp— mentç’rlx
mal# Pocrate che tutto inſegnò, laſciò ſcritto ancora, colla ﬁgura del col- "’811“”9
1' cittá‘ tello il modo di condurlo nell’Utero e le altre dili "WMF1 , , . genze. Scalpcl- OFM*
no X 3 Zum
r




Zum 'vero quo dtſſems, incurvum potqu ﬁt, quam reﬀum: O‘ ,Gu/us
caput accultato Per india-:m digitum, eodemque interna e” lora”
ac deducito, ita ut cavo-as, ne uterum contingas. ln que a ma
teria ſi può vedere il terzo libro al cap. rr. ove ſono notate alcuno
particolarità.
Cornelio in detta occaﬁone, ſoﬅituiſce al coltello il proprio in
dice: perchè alcune volte, .S‘alct etiam wenire ut i5 infam imma”
diſiendatur, cinque eo proﬂuat fedi odori: lame:. Onde eſſendo gon
ﬁato, ed avendo le carni ﬂaccide ſi può coll’indice della mano già
introdotta, dirò così, perforare’quà o là, la mona Creatura, ac
ciocchè ſcaturito il corrotto ﬂuido, che tumeſaceva il Feto, queﬅo
in mole diminuito, poſſa eﬁer eﬅratto fuori-.del ſeno pudendo. Si
guid tale eﬅ, indice digita corpus illud fbwmdum eﬅ, _ut :fuſo
human' extenuctur, (TC.
E come i Ventri idropici ſi perforano, così ſe la loro ecceden
te mole impediſſe la ſortita .ſ1 devono aprire. Il Capo tra l’uno,
e l’altro oſſo, eſſendo nel Feto uniti per ſinumiſis, è perciò faci
le l’ inciſione. Nel Torace ﬁ apre dalle Clavicole all’Abdomen;
mentre la parte cartilaginoſa delle coﬅe vicino allo ﬅemo, èarren
devole in tutto, perlochè è facile ad eſſer tagliata. Paolo d’Egi
na, oltre a ciò, in quei Feti che anno idropico l’ Abdomen, ſat
ta la perforazione, vuole che ſi eﬅraggano coll’ acqua, o col fiato
le inteﬅina.
Ippocrate de Exſeóîione fat”; 11172.2. precetta, dopo aver inſegna
te l’altre coſe, che come ſopra in ſentenza di queﬅo Maeſer ab
biamo eſpoﬅo, ceterum ”Put [i ﬁeri pote/i iuxta naturam :xtraic:
ſin minus, con rings: atque ſic fxtum una ſiiótraóe; e queﬅo ſpez
zamento o rompimento di capo, vuole che ﬁa fatto con iﬅromento
che ſchizzi, acciò non ſi dividino le oſſa con punte, e poi col mez
zo della volſella, o ſimile ﬅromento ſieno cacciate; cosl vuole elle
ſi faccia nel rompere delle coﬅe; ma perchè al num.96.del r. hà.
de morb. mulieà. è deſcritta appuntino queſt’opera, e troppo in lull
go creſcerebbe il mio dire.; tralaſcio di riportarne il teﬅo. _
Non voglio omettere dl deſcrivere uno ﬅromento propoﬅo e dl
ſegnato dal Sig. Antonio Filippo Ciucci nel ſuo Prontuario Cintur
gico pag. m. 157. il quale dopo aver deſcritto eſſer laborioſa quclia
operazione, ed aver provato inutile la pratica dei ſpa-miu!” mkv-ﬁ,
il quale da alcuni, in vero non pratici, viene propoſto, ec. inſlrtin
ſce una lunga tanaglia, il capo della quale eﬅernamente è liſcio; m
ternamente sì da una parte come dall’ altra è armata di tre Pur!te
validamente inﬁſſe, con la quale_ pigliata la morta creatura, ne ſl"
dia l’ eﬅrazione .
Pratica queﬅa tanaglia nella ſeguente maniera: Si cinge all’incar
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»HCl-i i lati vi ſono due catenelle robuﬅe, anneſſe di varj annuli, e_ que
narxplﬂ ﬅe lateralmente mettono termine in una lama di ferro, la quale è
iqueiu ﬁneﬅrata con una rima nel mezzo; in queﬅa rima s’ introducono i
notttclc manichi della tanaglia: ed allora aperta, ed aﬀerrata la morta Crea
tura, ſi ritira addietro l’ operatore, e cosl ſegue l’eſtrazione del Fe
]Pmpr‘z to. ln vero io non ſono ﬅato mai in impegno neppur di penſare
tfrnsh alla pratica di queſto ﬅromento.
caſini! Reﬅa ora che conchiudiamo queﬅo capo con un’ annotazione: ſe 4mm:
“…a eﬅratta ogn’altra parte della Creatura morta, reﬅaſſe il capo nell’ fé"'fſíſ‘
CRM Utero * * ì _ . _ ﬁnì} nell’
FHM Ma prima voglio narrare un caſo al quale mtervenm, ove Clò ſuc— Utero:
Mg] celle.: Fui ricercato d’ eſſere a Rialto in calle de’ Spezieri una Do
fﬂ’gl memca alle ore ventitre in circa in Caſa_d’un degno Galantuomo,
la Conſorte del quale non poteva partorire per aver la Creatura
10W mal ſituata nel Ventre: la Mammana accortaſi, che la Creatura era
mi"; morta, fece chiamare un attempato Chirurgo, il quale dalle venti,
…1 ſmo alle ventitre aveva travagliato. per liberar la partoriente, ma
aiſſlíáﬂ nonftveva fatto altro., _che ﬂaccarlt un braccio, ed aveva l’altro
fuori delle pudende lindo, e tumefatto. Colà giunto, e ricercato…r
con la mano lo ﬁato della faccenda, trovai eh’era il Feto col mento
W; sì fattamente impegnato al pube, che diﬃcilmente ſi ſarebbe rimoſ
‘ Wi; ſo: Conﬁderato il lungo tempo, ch’ era m tal travaglio, per iſpe
l’ dire più facilmente la Signora paziente, giudicai bene eﬅraere nel
;ſg modo detto Agrippa; ma come il braccio tumido ſerviva d’impedi
:4M mento,' prima d’ogni altro lo ſeparai: e diſſe il Sig. Chirurgo; ſi”
M 9m non/i è ﬂzno di piu di ciò, c/ze jim' i0 .- io nulla riſpoſi, ma
’ì La lnſinuata la mano andai ritrovando 1 piedi, e li conduﬃ fuori del
‘q Coronamento, iquali pigliati con la ſimﬅra traﬃ fuori la Creatura,
95.5:: conſervando la mia deﬅra lateralmente all’oriﬁzio dell’Utero, ed
PT“, ajutando il Sig. Chirurgo l’ eﬅrazione, ſorti tutto il Corpo dell’in
105… ſante, ma rimaſe il Capo nell’ Utero: io che aveva pronta la mia
9“’, mano deﬅra, di ſubito l’inſinuai nell’ Utero, e fatto incidere dalla
TW' Mammana il tralcio, andai ricercando la bocca dell’ infame, nella
3% quale introdotto il Pollice, con l’ Indice, e medio lo fermai nella
MB fonte pulſatile, e così aﬀerrata l’eﬅraﬃ francamente: dopo ﬁ cavò
““72, la Seconda, perchè prontamente ſorti, e così avanti le ventiquattro
0F”; ſu in tutto liberata: e gode la Madre ottima ſalute e vita. Ora eſ
“Î'd Porrò li tre modi che accennai.
KTW ,Il primo è della ſola mano, coll’ajuto di comprimere il Ventre:
ël“: altra col mezzo d’ uncini. La terza per via d’ una faſcia a ſimi—
diﬃi litudine d’una frombola. Prima
i“… per dire del primo. rimaﬅa la teﬅa ſola, per qual ſi voglia mad" ‘Y'
cagione nella Matrice, ﬁ deve conſiderare ſe la Seconda ſia ﬂaccata "á“'ﬄ'í’
M’. dalle pareti dell’ Utero, e impediſca l’ eﬅrazione; oppure ſe ſia an
W X 4. cora lo.
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Seconda
modo .
cora attaccata. Se queﬅa è ﬅaccata, deve eſſer cavata prima, e poi
la teﬅa; ſe non è in tutto ﬅaccata ſi deve laſciare in ﬁne, e pri
ma tor fuori il ſolo capo rimaﬅo. Eſſendo la teﬅa liſcia, e quaſi
uguale per tutto, il luogo più comodo da pigliarla è la bocca, nel
la quale, inſinuata la mano nell’ Utero ſi deve porre un dito o due,
e fermando il pollice ſotto al mento, così tirarla e procurarnel’
eﬅrazione: Ma ſe per eſſer fracida reﬅaſſe la mandibola inferiore
in mano, e il reﬅo del capo nell’Utero, io procurerei d’ introdurre
il mio dito maggiore della mano nel forame del cranio, e col pol
lice fetmando ſopra la parte eﬅeriore, eﬅraerei il capo rimaﬅo, dal
ſeno materno: oppure uſerei il modo' praticato nel capo ſopra eſ
poﬅo. Per facilitare queﬅ’ eﬅrazione ricordano non pochi Autori,
cha ſi faccia comprimere, e da uno, e dall’ altro lato il ventre, ac
ciò la teﬅa più facilmente ſi riduca all’ oriﬁzio; e quivi è_ d’avver
tire, che quei Maeﬅri che ciò inſegnano, non comandano preſﬁoni
violente, ma blande e proporzionate.
Il fecondo modo che è quello degli ﬅrumenti, conſiﬅe (inſinuata
la ſiniﬅra mano nell’ Utero) d’ introdurvi colla deﬅra l’ uncino te
nendo la punta voltata verſo la propria imiﬅra, e colla medeſima
inﬁgerlo nell’oſſa in modò` tale, che tirando non poſſa fdrucciolare,
ma reﬅi bene impiantato, e condotto il capo alla cervice uterina,
ſi deve tirare proporzionatamente ﬁno che ſ1 è cavata fuori del ſc
no pudendo. Alla qual maniera d’ eﬅraere il ſolo capo Avicenna
rom. 1. pag. 937. nu. ro. col. z. avvisò, che eſſendo l’oriﬁzio della
Matrice contratto, e per riﬅagno ridotto a patire ﬂogoſrs; ſi deve
prima umettare, lubricare, por la Donna in ſemicupio, e poi eﬅrac—
re la teﬅa.
In occaſione della Mola da eﬅraerſì abbiamo fatto nota d’uno
ﬅromento chiamato Pie di Griﬂo, il quale in queﬅ’ìncontro potreb
be aver luogo per fare l’eﬅrazione. Ma ſe la diﬃcultà naſceſſe per
eſſer sì grande la teﬅa, che intiera non poteſſe uſcire, queſla deve
tagliare, e farne a pezzi l’ eﬅrazione, come ſopra abbiamo in ſen
tenza d’ſppocrate, ed altri Maeﬅri deſcritto. E quivi è da notate
ſopra lo ﬅromento da farſi l’ inciſione al ſolo capo nell’ Utero rr
maﬅo, che alcuni dicono, dover eſſer un piccolo coltello, che P0ﬂ²
eſſer chiuſo nella deﬅra mano, e con queﬅa nell’ Utero condotti?,
per farne quivi la diviſione . Altri che conſiderano non poche ll
ﬁcoltà nel con'dur il coltello, e adoprarlo colla medeſima man°›
vogliono che s’introd‘uca la ſiniﬅra nell’ Utero, e che la deﬅra ab
bia urr coltello lungo, che inſinuato a ſeconda della ſiniﬂra m3”
come appunto ſi pratica nel condurre gl’ uncini , la deﬅra mano r6‘
goli il manico, e la ſiniﬅra la parte tagliente, che deve avere la





































































Si deve concludere per unir queﬅi due diverſi pareri, che il col—
tello da adoprarſi in tale occaſione ha da eſſer di piccola lama, for
te, e con punta curva, ma grande di 'manico, bene immanicato, a
ſegno tale che in lunghezza tenga proporzione col manico degli un
cini.
Il terzo modo ﬁnalmente è deſcritto dal Signor Mauriceau, e cou
ſiﬅe in una faſcia lunga da cinque braccia in circa, larga quant’è
una mano, di morbida tela, e queﬅa pigliata nel mezzo colla mano
deveſi introdurla nell’Utero, e far sì coi propri diti, che dalla me
deſima faſcia ſia abbracciata, come fanno chi mette il ſaſſo in from
ba, e così condotta alla cervice Uterina, tirando coll’ altra mano
gli eﬅremi della faſcia, al di fuori della Vulva rimaﬅi, levando la.
mano ch’era nel ſeno pudendo introdotta, con amendue tirando la
faſciaſi procuri di farne l’eﬅrazione.
Albucalìs par-.z. cap. 76. racconta che 'ad una Donna eſſendole
morto il Feto nell’ Utero, a queﬅa fatto rumor all’ Umbilico, e
poi abſceſſato, per di quà le levò l’infracidita Creatura: ma queﬅa
materia ricercando non poche particolari rifleſſioni, e annotazioni,
abbiamo riſoluto nel ſeguente, ed ultimo capo di trattarne.
C A P O Vl.
Dell' Eﬂrazione del Feto Morto dall’ Abdomen, quando per
rottura dell’Utero i” que/ſa cavità foſſe caduto . .
On ſolo Albucaſis, ma altri ancora sì antichi, che moderni
Autori, tutti degni di fede narrano delle Storie d’ alcune Don,
ne gravide, alle quali putrefacendoſi negli Uteri loro i ﬁgli, queﬅi
corrotti, e beneſpeſſo ridotti gli oſſì ſenza carne, ſono uſciti dall’
Abdomen per ogn’ altra via, eccettuato il ſeno pudendo, ma in par
ticolare circa la regione dell’ umbilico ; ſopra li quali ſucceſſi alcuni
iﬅituirono la lﬅeromatocia, o ſecondo altri detta Gaﬅrotomia, per
liberare dalla morte la Madre. ‘ `
Ma eſſ'endoſi certuni immaginato poterſi generare fuori dell’Ute
ro, cioè O per l’ Abdomen, e nelle Tube, come nel lib. r. abbiamo
trattato, parmi non fuori di proprietà in queﬅo luogo farne alcune






E come ﬁ ſente da ognuno narrare per fondamento di queﬅo afñ…
fare, il racconto del Signor Abram Cipriano; così per compiacere
ad_ alcuni ﬅudioſi, traduſſi ia ſua diﬀuſa lettera anni ſono, la quale
x311 par proprio ora di qui inſerirla, e perchè ſia comunicata a quel
li che non anno l’Idioma Franceſe, e per riﬂettere con miglior mo
- do poſſibile, ſopra la materia a principio eſpoﬅa.











,, Lettera d’Abram Cipriano Dott. in Medicina, ed al preſente
,, Profeſ. in Anatomia, e Chirurgia, ec.
,, Rapportando l’iﬅoria di un Feto umano dizx. meſe, diſtac
,, cato dalle Tube della Matrice, ſenza che la Madre ne ﬁa mor
,, ta: Scritta al Signor Tommaſo Militon, Kavaliero, Medico 0t
,, dinario del Re, Bce.
,, A! Signor Tommaſo Ka-valiero, (Fc.
,, Salute.
ALorchè voi mi pregaﬅe, mio Signore, di venir a trovarvi:
per cavarvi una pietra, che voi avevate nella Veſlica; ciò
che feci fortunatamente nel 68. anno` della voﬅra etade: Quella
operazione dandomi occaſione di reﬅare, quaſi tutto il giorno ap
preſſo di voi, vennemo a trattenerci diſcorrendo di certi caſi
ſtraordinari, che abbiamo avuto in praticando, e riguardano ar
ticolarmente alla Chirurgia; e comev fra gli altri vi feci il di cor
ſo d’ un Feto, che io cavaiñ dalle Tube della Matrice, ſenza che
la Madre ne abbia avuto alcun incomodo; Voi mi dimandaﬅe la
ragione, perchè io non aveva ancora- meſſo in chiaro un’lﬅoria
così conſiderabile: A ciò io riſpoſi, che la poca ſalute ,_ che io avea
avuto dappoi circa due anni, e qualche viaggio, che io fui ob
bligato di fare, non me ne avevano dato molto comodo per po
ter* metter in‘ ordine, ciò che io avevo ﬅeſo nelle mie carte. Io
avevo ben riſoluto di metter alla- luce non ſolamente queſto caſo,
,che ſi puòñ porre con ragione nel rango dei più: conſiderabili, ma
ancora molte altre oſſervazioni, e cure Chirurgiche, che giungp
, no meno frequentemente.. Ma come voi, emolti* de’miei Arma”
,, avete deſiderato, che ro faceſſi imprimere' ſeparatamente qucﬅî
,, Iﬅoria ,, io ho- voluto _ſoddisfare al voﬅro deſiderio, e renderla
,, pubblica, pregandovi _di prender’ in buona parte, che i0 Ve l?
,, dedichi, e che la faccia comparire' ſotto il voﬅro Nome.
R,IFLESS`O l'…
Ell’eſordio della ſua Lettera* il Signorv Abram eſpone al SI'
gnor Kavalrer Militon,i motivi per i quali inanzi di quel
dmaLet-dato tempo non ha comunicato- la di lui chiamata Storia, di una
ma a Madre alla quale cavò dalla, Tuba; Faloppiana un Feto, ſenza che
la medeſima abbia avuto alcun incomodo-. Con queﬅa occaſione Però
~notiﬁca al Pubblico, perchè` in queſto dato tempo l’ abbia fatto, e
ragguaglia che l’opra dell’ eﬅrazione di pietra dalla veſſlca felice;





































colloqui, che aveva col medeſimo ſuo paziente in tempo della det
ta cura .
Non ﬅupiſcano ſe io dico la da Lui chiamata Storia , perchè io Sid“óí
accordo, che il Signor Abram abbia cavata dal Ventre la Creatura ?if/"l
morta dopo li ar. Meſi , ec. Che ſia guarita: Che abbia dappoi 1275,22:
concepito , coll’altre coſe ſopra .tal portato narrate . Ma non poſſo
chiamar Iﬅoria, che l’ abbia cavata .dalla deﬅra Tuba Faloppiana;
perchè ﬁn’ora non ho tanto in mano da poter credere, e tenere
queﬅa generazione fuori dell’Utero, anzi ſa vedo maniſeﬅamente
nella credulità di tutti quelli, che ciò ſcrivono, più toﬅo che eſſe
re nella poſſibilità naturale, la qual coſa dagli ſcritti de’ medeſimi
opinarj ſi ricava, come più avanti ſarà moſtrato.
Bensl .quivi ammiro ?il 'ſaggio contegno del Signor Cipriano , il Maﬂima
quale nel trattenerſi_co’ ſuoi ammalati,non diſcorre di coſe leggiere, d“PÎ-"i
vane ed aliene in tutto .dal grande della ſua Profeſſione, come al- "'ſi'
cuni più ciarloni che Chirurghi coﬅumano di fare.
Di qua paſſa ad una eſagerazione dicendo: i
E’ſpiacevole da vedere, che la ,maggior `parte de' Chirurghi, an
,, cora quelli, che ;ſono i più -celebri, ſchivano .quanto poſſono le
,, operazioni diﬃcili e vpericoloſe, per tema che ſe elle vengano a
,, non riuſcire _ſecondo il deſiderio dell’ ammalato, per queﬅo non ſi
,, diſcreditaſſero, .e non per-,deſſero la loro riputazione. :Dove n’a_v
,, viene, cha contentandoſi di guarire le malattie più ordinarie, feu—
,, za andar più oltre, s’appigliauo a guadagnare .la loro vita in ciò,
,, che gli rieſce -meno v`d’invidioſo , e dove vi ñ'è meno .da arri
,, ſchiare, e non s’intricano unto in cure diﬃcili, rammentandoſi,, ſenza dubbio, di ciò che ﬅp dice nelle Scuole: Che non biſogna
,, intraprendere malattie incurabili, per tema che l’ Arte -ſia `diﬀa
,, mata:: ‘in luogo che ſe s’incoraggiſſero ad .intraprendere delle cure
v penoſe, e diﬃcili, renderebbero la vita, e la ſalute a molte perſo—
,, ne , che ‘laſciano .ſenza conſolazione, e ſoccorſo, col dirli , che i
,, loro mali ſono incura-bili. Io potrei produrre un numero grande
,, d’ eſempi di malattie incurabili, o‘che paſſavano per tali, e nel
n noﬅro paeſe, e quì a 'Londra, che io ho, grazie però a lddio,
,, fortunatamente guarite, come voi lo ſapete molto .bene. lo non
,, dico queﬅo per ricercar una vana gloria, ma più .toﬅo per inco
n raggire gli' altri al travaglio. Certo non biſogna quaſi che queﬅo
,, caſo per far apparire la diﬀerenza, che vi è .fra ſe malattie, che
” ſono veramente incurabili,-e quelle che non ſono, che nell’im
a) maginazione di certe perſone. Come adunque la ﬅruttura del cor
” P0 umano, allorchè egli -è pervenuto nella ſua ultima perfezione,
,, rallegra in ammirazione tutti quelli, che ne ricercano con anſietà
n la natura, e le proprietadi: così allora che queﬅo medeſimo cor
>3 P0 ſ1 forma, come aldire allora che egli è ingenerato, e che eſce,
n Per
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,, per cosi dire, dalla mano d’ Iddio, riſveglia ancora più la nollra ,rm
,, attenzione, e 'merita tutta la noﬅra ammirazione; ſopra il tutto ‘énoﬂ’jc
,, ſe noi conſideriamo le irregolaritadi, che ſopravvengono, e cio …Pc
,, che può giungere di ﬅravagante, che ſovente è funeﬅo, e alla "fm
,, Madre, e all’ infante, o a tutti e due. Se io adunque premetto F…
,, qualche congettura in una materia sì oſcura, e sì diﬃcile, che diﬃc
,, dei critici male intenzionati non approvino; i0 ſpero che le per- k ‘H,
,, ſone di ragione , e che ſanno ben giudicare dei-le coſe, mi ſcuſe- ,m ‘
,, ranno. Perche poi l’ lﬅoria dell’ accreſcimento del Feto nella Ma— ſm“
,, trice è ancora molto imperfetta , e che ancora i più eſatti Anato- mm
,, miﬅi moderni non ne parlano quaſi punto: ed io in quello che i,me
,, riguarda alla Teoria de’ Tumori, e la maniera della formazione {mi
,, degli oſſl, ſono ﬅato sſorzato di dire ben delle coſe, che alcun 3,’,de
,, altro non aveva. portate. Chi è quello che aveſſe ragione di dì- him‘
,, mandarmi delle dimoſtrazioni in una coſa sl diﬃcile? Se io pro- z… l
,, pongo delle ragioni, e delle conietture veriſimili; in una parola, m ng“
,, ſe ciò che io porto come in dubitando, è ricevuto da voi, 'mio "ſul"
,, Signore , e dalle perſone di buon ſenſo, io averò di che ſelicttar- U"
,, mi, di una fortuna sì grande ._
' CheR I F LE s s o II. Kimmi(
"MMA" L guardarſi dalle operazioni, che colla diﬃcoltà portano il pcrì- KE“
6:32?" colo, è maſſima appreſſo i Savi da lodarſr, e non da biaſimarﬁ; "‘
biaﬁmo. ed il motivo deve eſſer, non perchè riuſcendo contro genio dell’am
malato, i Profeſſori non ſi diſcreditaſiero, e veniſſero a perdercla wand’
riputazione, ma perchè coli' Arte, e gli Arteﬁci, non venghino m- ,1: i
{amati quelli aiuti, che poſſono eſſere di ſalute, ogni volta che ado- ,EF
prandoli vi ﬁeno fondamenti ſopra i quali intraprendendo le cure hl
ſi poſſmo ragionevolmente ſperare di riuſcire con ottimo ﬁne. i., l
li Maeﬅro lppocrate laſciò ſcritto de Arte ”mm-zo. (edèveriſ- ;ai
ſimo) che chi conoſce il male sà anco ſanarlo: Medicus vero ftqm- c
dem ſuffccerit ad rognoſcendum, fuﬂìcìet etiam ad ſanandumﬅ' i“;
intende di chi profeſla i’ Arte: e l’ Anteſignano di tutta l’Antichità,
Claudio Pergameno ricordò a’ poﬅeri Profeſſori, che la dignità dl rw‘
profeſſar l' Arte del medicare conſiﬅe nel ſare _un retto prognoﬅicoſ, ,A
maſſima che tutto giorno ſa conoſcere i’ Abile dall’ lnabile, il Pen—
to dall’ ſmperito, ec. che perciò i Moderni, che meritano il Nome_ ,ì
di Proſeſiori legittimi, tutti accordano ciò per veriſſimo; ma dl i
queﬅo in altro luogo.
Poﬅo ciò, con buona grazia del Signor Cipriano, non può eg“
ſpiacevole, che un vero Profeſſore ſchivi d’ intraprendere quelle C“
re, ove c0’ precetti dell’ Arte conoſce di non poter riuſcire,n0n ſi'
condo ia mente dell’ Ammalato, ma con quell’ onore, che che Yl‘*
ſcire,
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li
?MT ſcire, chi conoſendo il male per le ſue cagioni sà formare il pro
FWLÎ gnoﬅico 0 di ſalutare, o di pericoloſo, o di mortale; trovandoſi
WW" beneſpeſſo certuni Imperiti, che giudicano il curabìle per incurabile,
“ſi… e viceverſa.
19“31?” Fatto retto il Prognoﬅico non ﬁ può temere di diſcreditarſi , o
Uﬃci*** di perder la propria riputazione; perchè cert’è, che quando un ma
Wﬄ—ÎF le è veramente, e legittimamente incurabile, in via d’Arte non
?PMP potrà eſſer curato. Verità conoſciuta dalla Ragione, e predicata da
?HOW tutti i legittimi Maeﬅri, che perciò formarono l’avviſo di non in
fſlﬄ-i‘ traprendere, cioè di ”on 'voler curare 0 'vantar _di curare, malattie
'lnſl‘J- veramente incurabili, potendoſi que/io ſolo palliare, perchè l’Arte
MF; non ſia diﬀamata, col prometter ciò, clye non ſi può mantenere;
oſciﬃ avendoſi ancora da vedere, che una malattia veramente incurabile,
ng‘ot‘z‘ dall’ Arte ſia ſanata, avanti di eſſer fatta curabile. Conobbe ancora
lcYSH' il Signor Cipriano queſto fritto, e perciò ſcriſſe: _lo potrei produrre
iii!?- un numero grande d’ eſempi di malattie ”nur/:bill (ſi noti) o che
JÒÎYÎ pﬂﬂìwano per tali, e nel naﬂro Paeſe, e quì a Londra, c/Îe i0 ha
in”; (Però grazie ﬂ Iddio ) fortunatamente guarire, come 'voi lo ſapere
molto bene.
Che ſe poi l’inſermitadi veramente non foſſero incurabili, ma dc’ZZﬃ
pericoloſe della vita, e diﬃcili per l’attenzione d’ adoprare: Do- lim‘?
vendo il Profeſſore premetter il prognoﬅico, per ſalvare l’ onor dell’ prendere
Wal‘ Arte , e l’integrità dell’Arteﬁce, come il valore de’ Medici Preſidj: licfzſiar
…W In pari forma per pontualità del ſuo impiego non deve riſparmiare dì“
gm: ſudore’, o fattura d’attenzione, per ſalvare la vita all’infermo, non
“Per potendo la lacerazione del volgo punto nuocere a chi ha predetto
col prognoﬅico, e a chi dal canto ſuo ha eſeguito quanto il Meto
Wma do razionale c’inſegna eſſer fattibile.
In tali ancor io col Signor Abram dico, non eſſer lodevoli quei,
Che non vogliono aﬀaticarſi a prò di quelli, che ſono aggravati
a…: non da incurabili, ma da pericoloſe malattie, potendoſi, e dellÎAr
mm, te, e dell’ Arteﬁce, e de’ remedj, ſalvare il decoro col. prognoﬅico.
,i Il mal è che alcuni inﬁngardi dichiarano per incurabili i mali cura
1W- bili, ed alcuni malizioſi far vogliono curabili quelli, che in vero
“Le ſono incurabili. Il Signor Abram Cipriano colla ſua Storia, che è
` Pmi; per eſporre, vuole che non _br/ogm quaſi che que/Io caſo per ﬂzr
abiti" ‘PPfÎrtre la diﬀerenza che 'Ul è fra le malattie , cſie _lan veramen
Mjll le mcurabili , e quelle che non ﬁmo , che nell’ immaginazzone di
ſmog’ Cm". P"ìſO’” * `
Di qui paſſa, in concludere, colla riﬂeſſione della noſ’tra machi
~ç na, all’eſordio, e conſervazione della medeſima; i pericoli che e
lO-'Îſkj a“, Madre, e alla prole poſſono inſorgere, non poche volte colla
[Èrq‘g, morte, o dell’uno, o dell’ altro, 0 d’ameﬂdllﬃ come inſegnò IP' "
“'33- pocrate; eſponendo del ſuo caſo così la narrativa. . 'ì
E: ’I A’
334 LA COMARE ISTRUITA.
,, A’r7. Dicembre dell’ anno 1694. Io ſui chiamato da Franc
,, quer a Levvarde, per vedere la Moglie di Henrico ÌLBVOÌS, ſol
,, dato nella compagnia del Capitano l’teſon, chiamato .in Flamen
,, go Hermentie tem Boom. Queﬅa Donna era d’età di annigz.
,, e groſſa per la terza volta; Ella arrivò ſmo al nono Meſe della
,, ſua groſlezza ſenza ſentir-ſino allora niente in eſſa. di diﬀerente
di ciò, ch’ ella s’ aveſſe accorto nelle ſue gravidanze precedenti;
alla riſerva che per tutto quel tempo non vi era apparſo alcun
latte alle mammelle. Le pareva anno, che il ſuo .portato foſſe
più peſante, e più incomodo, che l’ ordinario, .ſovra il tutto alle:
quando l’ inſante vivente ſi moveva un poco fortemente, e queſta
incomodità. s’aumentò allorché ella ſi accorſe , che il Feto m
,, ſituato in un luogo un poco più. alto, che l’ ordinario. Ma allor
,, che il tempo di partorire fu venuto; allora ſu ch’ ella ſentlde’
,, gran dolori, ed il ſuo frutto moverſr violentemente di ſorte, che
,, le pareva, che l’ora del ſuo partorire ſ1 approſſimalſe; ma tutto
,, queﬅo ſu in vano, perchè oltre il gran movimento del Feto,
,, che ﬁ faceva in un luogo ove non s’ è ſolito di ſentirlo, non le
,, appariva alcuno sforzo per eſpellere il {rutto fuori, e non vi ſ1
,, ſcolava alcuna Acqua della membrana Amnios; ciò che fece ſva
,, nire tutte le ſperanze, che avevano concepite di un parto Na
,, rurale. Allora il frutto ceſſando di moverſi, e la Madre portan
,, doſi a poco a poco meglio, vi è luogo di credere, che foſſe in








’FT-coſe locchè dee riﬂetterﬁ ſopra queﬅo paragrafo è, che la gravidan
d‘lë’ﬃìì za di queſta Donna, non ha avuto di divario dall’ altre ſue
7:10…:8…_ gravidanze, che ſole tre coſe . Una che non ha avuto latte di lor
‘vidanze te alcuna. nelle mammelle: l’ altra che il ſuo portato fu più graﬄ
di ‘1MB‘- te, e più incomodo nel moverﬁ, comprendendo, che era ſituato u“
“WW' poco piu alto dell’ ordinario . Terzo ﬁnalmente che con tutto il m0
verſi violento dell’ lnfante, nell’ ora del parto , non ha avuto PK*
miti del partorire, nè alcun ſegno del nunzio ﬁuﬃbile, o ſia fluid"
umettante del ſeno pudendo, che eſce per la frazione delle ſecon




del Lnt- tale che ſieno obbligate a valerſr della Nutrice.
Ed inquanto al primo: non ‘è ſingolare, ſebben non {emiliana







































…ehm una ſpoſa primipara, che non ne ha avuto pur goccia‘. Preſente




cia', ed in calle della Teﬅa preſentemente ve n’ è un’ altra, che W
1
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n chi: ha goccia di latte; ben è vero che nell’ altre gravidanze, e parti
L‘età.: ne ha avuto poco. r
k
ai… ‘Al ſecondo poi non dico, che quante ſono le gravidanze, tan- 1MB”
Mim te ﬁeno le diﬀerenze; ma ſe non tutte, dirò bene quaſi tutte. Per &ZZ;
;OMA il gra-vitare; per lo ſito; per il dolore. Quante ſono quelle, le uañ gra-ua
ld'zdgñ, li confeﬀano di ſentire i loro ﬁgli al lato deﬅro? Altre al lato mi,- mi
Lg ſiro}1 .Alcune dicono di ſentirli i piedi, alcun’ altre il capo, _in uno
ap…,- deglr mguini.; ma ſenza che 1_o rapporti tutte le eſpoſizioni ſopra
.parte ciò, chi ha…- maneggio in queﬅi aﬁari lo ſa molto bene, e pure con
alta; tutto `queſto partoriſcono le loro_Greature. _
NWI@ Queﬅi vdue particolari addotti, non poſſono ſingolarizzare coſa
heüfet alcunaper metterſi in cognrzrone, che il Feto foſſe nelle Tube.
[rio-li': Veniamo al terzo. -
Dei. pnemiti, e dei veri dolori del parto nei capi ſuperiori ne RiﬂelﬁaL‘EÃÌÎÈ . .edi-n; abbiamo detto; ora ſi deve ponderare, che non così di raro ſi tro- ;ìf Iç’f’”
BM; vano Donne gravide, le quali giuﬅa ll loro computo, giunte al '
~Jma; nono meſe, hanno dolori, che alle medeſime raﬂembrano eſſer l’
ora del parto; con tutto ciò acquietati, fra otto, quindecr, o più` in! . . . . . . , .
?Hiﬁ giorn1 dappor partoriſcono. Vero è che in queﬅa Moglie d Henrico
ò’rsz non appariva alcuno sforzo per eſpellere il frutto fuori; e :di più
M) che non eſſendovi ſcolata alcun’ acqua, queﬅe non ſaranno ﬅate ſen
MUFÎ; tire raccolte dalla Comare, o da chi a queﬅa Donna aſliﬅeva: on
ìî; de i dolori coll’apparato eſpoſìo, come ſuccede a non poche, che
5‘ ’ poi felicemente partoriſcono, non ’ſono neppur eﬂì ſegni per decre
tare il Feto eſſer ﬁato nelle Tube. - _
Che ſopra l’eſito-della coſa poi ſi poſſa giudicare, che ceſſando gli CD c/Nﬁ
sforzi, e dolori narrati, quello ſia fiato il tempo, che ilFeto ſia mor- P“{Ìn W"
to; Queﬅ’è poſſibile; ma vediamo dal paragrafo ſeguente, ſe poſlia- “"ſſ'
r m0 avere qualche lume per iﬅabilire, che nelle Tube foſſe il Feto.
51K:: _, ,, Dopo il decimo Meſe i Meﬅrui, che furono arreſtati per tut
d… ,,- to il tempo della groſſezza, tornarono’ di nuovo a colare: Non
,, ſi ſentì niente più movere l’Infante, ma ſolamente la Madre {en
ÎUF'” ,, tiva un peſo lordo, ed incomodo. Queﬅa incomodità ſi aumen
ﬃ, ,, tava ogni giorno; ma ſopra il tutto, ſopra il decimo-ottavo Me
“lſi'j ” ſe, gli accidenti ſi aumentarono, ad un tal ſegno, che la povera'
1“"1 a, Donna ſu obbligata di tenerſi nel letto. Poco tempo dopo ella
i, ” cominciò a lamentarſi d’un gran dolore intorno l’ombelico, ed
IW ,, alle parti vicine: e queﬅo dolore, due ſettimane avanti l’eﬅra—
W ,, zione del Feto ſu ſeguito da un ulcere fungoſa nella regione dell'
Ìﬂ k ” ombelico. Si fecero molte conſulte di Medici, e Chirurghi, che
1511:", ” ſl partirono in diverſi ſentimenti: gli uni volevano che il feto
PW ” foſſe nella Matrice; gli altri lo negavano: qualcuno era di pare
ti?” n re, che foſſe un’ Idropiſia, ed altri in ﬁne dicevano, che era una.





Ome queﬅa Donna non aveva avuto -ponto di latte nelle ſue ”queﬅ
mammelle, nel tempo di gravidanza: così è da credere, che
paſſati li nove Meſi, e ceſſati gli ﬅimoii del partorire, non ab
bia avuto comparſa di latte; perchè il Signor Cipriano non ne ſa >AV
menzione; anzi dice, che nel decimo Meſe i Meſirui che ſuronoſoppreſſi per tutto il tempo della gravidanza, tornarono di nuovo gn




g“;îzmnì Si avanza poi a notiﬁcare , che non ſentiva più movere l’ mſm. i
CL‘UB per
te, mi dò a credere di moto proprio, perchè ſegue in dire, che `
il ſm- ſentiva un peſo moleﬅo, ed incomodo; mi perſuado, eguale a quel.
lo che ſentono tutte le Donne, quando anno il loro ﬁglio morto ”8…
. n n’ j f ſ più. ~ li
“CCPdemiﬁ‘c_ Ma giunta ai diciotteſimo Meſe ſi aumentarono gli accidenti
nd…,-nona miſura taie che ſu obbligata detta Donna ai letto. Quali foſſero “ì-m“
erano ſe- queſìi accidenti, non poſſiamo penſare ſe non , che eccettuato l’uſcr- “u dc
Eni, che re per la parte pudenda l’ umidità fetente, ec. di quelli, che al cap. Mad
?Eſami 5. del lib. preſente abbiamo notato; ma come il Signor Cipriano Im…
limba: non ne ha poſio de’ particolari , così noi poſſiamo deſumere, c e `ſem-ﬂ
nella Tuba ſi trovaſſe il morto infame. _mm
Eccettuai l’eſcrezione di corrotta materia per il ſeno pudenclo; ’Kn c,
perchè come non vi ſu raccolta d’ acque, neppure nìun’ 31m lochxa- ‘mi *
ie eſpurgazione: così è da credere (tanto più che ſono comparſi al "Mg
ſolito i beneﬁzi nel meſe decimo) che entro all’ Utero non vi uſ .
- y - *unRM“) 90h air-““32 ma che tutto foſſe ﬁato nella cavrtà dell Ab- °
domen vuotato.
Jim)
ñ . . :ll
Narra bensì queſìo Signore, che dopo detti accreſciuti accidenti,
e dopo il corſo degli eſpoſti meſi, le maggiori querele di detta P0
vera ammalata , erano il lamentarſi di un dolor grande circa l’07?“
' belico. Alle regioni iombari nò; non agl’ inguini, neppure ai MH ;ſul
ma sì d’ intorno i’ ombelico. ‘M‘
Le varie conferenze fatte, e le varie opinioni propoſie,non (lin- “i‘
no a divedere ſe non l’ incertezza, che nella Tuba dell’Utero ſoſia A‘
ﬁato ſecondato, e creſciuto l’ uovo umano; come ſi ſuppone 'm qu** ,i
ſia iettera. il Si nor Cipriano però non ſu a vedere quelia Am’
malata ſe non ne vigeſimo-primo meſe dopo che ſu fatta gravida,
dicendo. ' _
,, Ella era 2.1. meſe dopo la concezione del Feto, allorcbë lo
,, fui chiamato a `Lewarde , accompagnato dal Signor Latone Pſ0_
,, ieiior di Medicina mio Collega , e da qualche ſtudente in ME l'
,, cina dell’ Accademia di Franequer, che con gli Signori il ?ſim
n e'































,, Medico, ed i Chirurgi del Principe di Naſſau, e Signor Simo
,, nides Chirurgo ordinario dell’Ammalata, furono i teﬅimonj di
,, queﬅa operazione, e del felice ſucceſſo , che noi ne ebbimo.
RIF'LESSO v.
L’ Avere Spettatori negli ardui caſi , che ſervino di teﬅimonj alle
grandi operazioni, non ſolo è un comprovare il fatto, un ono
re dell’operante, e una ſorte dell’ interveniente, ma più un render
cognizione al Pubblico de’degni Com rofeſſori, Studioſi, ec. li qua
li meritino di vivere nella memoria e’ poﬅeri ; l’eſpoﬅo in queﬅo
piccolo paragrafo, mi dò a credere, che altro non ſia ﬅato, che il
da me eſpoﬅo, perchè .paſſa poi a dire:
,, Subito cheio vidi l’Ammalata, e che ebbi conſiderato tutte
,, le circoﬅanze del- ſuo ﬅato, paſſato, e preſente, non diſſi pun
,, to di aſſicurare, che ella portava un Feto morto, e non man
,, cavano punto ſegni, che giuﬅiﬁcavano la verità di ciò, che io
,, dicevo; Che come io, oſſervato tutto, riﬂettei, che la gonﬁez—
,, za del Ventre andava in punta un poco a baſſo, e raſſomiglia
,, va ad un corpo peſante, tuttavia meno teſo. lo dopo compri
,, mei fortemente di quà., e di là l’Abdomen colle mani: ed io
,, ſentii allora una grande durezza, che ſi ﬅendeva ſino al peri
,, toneo. Si oſſervava molto più ſenſibilmente al baſſo dell’ ulce
,, ra, che eſſendo fungoſa laſciava facilmente entrare un ﬅiletto,
,, col quale parevami, che -io toccaſſt qualche durezza. Dappoi io
, dilatai un poco l’ oriſìzio, e feci entrare la punta del dito mi
,, nimo, .col quale io credei certamente toccare l’oſſo parietale del
,, Feto. Eſſendomi dappoi incoraggito, ed eſſendomi aſſicurato del
” laſituazione del Feto `i0 dichiarai ſubito, ch’egli era nella Tuba
`,,“dritta‘della Matrice, ed io feci ſapere all’Ammalata, che ſe ella
n voleva permettere, che ſe le faceſſe un’ apertura, le reﬅerebbe an
” cora qualche ſperanza di vivere; in ‘luogo di che altrimenti ella
,, ſarebbe morta miſerabilmente. Non oﬅante che l’Ammalata non
,, poteva di già più moverſi, nè prendere alimenti; in una parola
,, ella era come vicina allo ſpirare. Adunque ella aſcolcò ciò, che
,, ſi le dice-va, e .diſſe che ſoﬀrirebbe pazientemente tutto quello,
n che ﬁ voleva fare per eﬅraere il ſuo frutto. Adunque avendo
” preparato tutto per queſta operazione, io feci portare l’Ammalata
,, col ſuo letto nel mezzo della Camera, aﬃne che non ſolo vi
n foſſe aſſai luogo da tutte le parti, `per quei che dovevano aſſrﬅe
n re ma a ﬁne anco che tutti poteſſero vedere queﬅo .nuovo ſpet
” tacolo; E per rimarcare queﬅo in paſſando, come ho -coﬅumato
n di fare, allorchè ho delle operazioni di Chirurgia importanti, .di
»tenermi dritto in piedi, non piegato, o ſedente, avendo ſperi
Y ,,menñ
o
338 La COMARE ISTRUITA.
,, meritato ſovente, che‘queﬅa poſitura è più propria'; io feci leva
,,'re il letto dell' Ammalata in forma, che io potevo fare le mie
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RIFLESSO VI. ”cpp
".r -~ -vr hr .- ' '\- . ' ' ` I ., .v ”‘10,
L’eſpvﬂo N queſ’to iuogoraſſembra, che il noﬅro Autore vogiia';-moﬅrare »ſîllﬂ
Zafﬁ; i ſegni co’ quali compreſe, che il Feto foſſe -nella Tuba deſtra; »ſtu
”,;Prowma la comparſa del Ventre in acuto, il peſo baſſm raſiomigliante nlîﬂmt
iz fetoef- ad un corpo peſante, non ſono ſegni dell’ inſante in Tuba deſk!, …ſent
fctﬂmo anzi del contenuto circa la parte centrale dell’Utero, ma morto. ”diſſe
29"47* Nel premere poi del Ventre colle mani-,fefnelﬅato deﬅro,e riﬁll
“' nel ſiniſtro compreſe una durezza grande, che .'ſiRO al- peritoneoſi intro`
ſtendevaì ma neppur queﬅa eſpoſizione -ci può dar at-ﬅabilire, che .ile br
nella Tuba deﬅra vi foſſe l’ Infante'; anzis’l contrario,`.tant0'piil *Pﬄi
che eſſendo l’ ulcera ſungoſa, come ſi ha. nel, paragrafo4. nella re- »Dom
gione, dell’ umbilico, e ſentendoſi molto più ſenſibilmente' al baſſo Îíhc~
dell’ ulcera l’accennata durezza, non ſr può ﬅabilire, che nella` tu
ba occupaſſe il ’ſito, come ſopra diſſi : Si avanza quivi in dire ,
che eſſendo fungoſa la marcioſa ſoluzione, permetteva che lo ſiilo
facilmente vi poteſſe entrare, ’dopo ciò dilatò l’ oriﬁzio, e quid lit
- inſinuò il dito Auricolare, col quale, dice, io certamente credei ,i del
j di toccare l’oſſo parietale del Feto‘, con queﬅo ſolo tocco ſiaſ- "WM (lt
ſicurò della ſituazione del medeſimo, e dichiarò ch’cſſo era ne 9- Wàgin
Tromba deﬅra della Matrice. pag. 8. ,, Enſuite ie dilatai un Pe“ 'TUO,
,, l’ oriﬁce, 8-: ’ſv ﬁs entrer la pointe du petit doigt avec lequel‘ W”
,, ie crus certainement toucher l’ os parietal du ſoetus.iM’etant Pitti
,, enſuite -enhardi, 8c m’ etant aſſurè .der la ſituation du ſeems, le 'ſiſi
,, declarai tout d’ abord qu’il etoit dans les trompes droitesde la la
,, Matrice: ,, Ma proſeguiamo avanti nel diſcorſo prima di ton- il:
eludere . Allora eſpoſe all’ Ammalata la neceſſità dell’ opera, the in
eſſo voleva ſare con quella poca ſperanza di ſopravivere, che altri- tz,
menti la morte miſerabilmente l’ avrebbe abbracciata con ſe”: T il”
bene non poteva nè moverſi, nè alimentarſi,in una parola ella til, È'
come vicina allo ſpirare-g con tutto ciò però aveva aperti gli ſenſi il
per aſcoltare, libera la mente per intendere, e tanto nell’ organo di
di voce per rrſponder , che aſſenti a ſoﬀrire la propoﬅale operazioe _
ne. ', ~
Diſigán- Conchiude ﬁnalmente il paragrafo coll’apparato di condurre nel
îfììsi‘g" mezzo della ſtanza il letto; per i motivi colà eſpoﬅi; come PU!“
Cipria
coll’ avviſo di tenerſi retto in piedi nell’ operare, per dimolirarci,
che ri buon .Profeſſore non_ deve eſſer negligente in alcuna circo 3“‘
za, quando vuole riuſcire in ogni operazione.
71°*
,, Aven




,, Avendo introdottov un ﬅiletto nell’ ulcera io aperſi l’Abdomen
,, nella parte dritta, e miſi dentro il dito indice; e allor quando
,, miaccorſi , che ero arrivato nella cavità delle Tube del Falop
,, pio, al lungo della rettitudíne della linea alba, ,io miſi le mie
,, forbici ſopra il mio dito, e feci un’inciſione nella parte da baſſo
,, così grande, quanto poſſibile fummi di farla in untlſol colpo:
,, Allora il Feto ſi preſentò ſubito, e ſi fece vedere di_ una groſ
,, ſezza proporzionata. Per tirarlo fuori ſenza violenza, io dilatai
,, di quà e di là l’apertura in circa un piede di lunghezza, e com
,, primendoleggiermente colla mia mano ſiniﬅra l’inteﬅina, io lo
,, ritenei nella cavità del Ventre per paura, che non m’ intorbi
,, daſſe l’operazione, ſe venivano ad eſſer ſpinte per il movimento
,, del Diafragma, e cosl ne tirai, ſenza gran pena tutto il Feto in
” tiero. Io avevo per maggior precauzione, aﬃne dÎ impedire che
,, le budelle non diſcendeſſero, meſſa l’Ammalata in forma, che le
,, parti ſuperiori del corpo erano un poco abbaſſate, e la povera - -‘,, Donna è quaſi ſempre ﬅata in queﬅa medeſima ſituazione, ſino ` ſi
,, che ella è ﬅata del tutto guarita per ſchivare un’ernia. ;




He introducendoſi un 'dito per‘ piccola apertura nella cavità 5*’ 1.’ IF
dell’Abdomen, ſi poſſa dire di eſſer giunti nel vacuo della ZZ?,
:ruba dell’Utero, io dico di si , ma ſolo da chi ,ha preoccupata l’ dimm}
immaginazione di dovere trovar la Tuba , o come ſe lo ha preme- ſame-r
ditato, o come lo ha ſentito raccontare; poichè chi- è quell’ Anato- ""4”
mico, che con tanta franchezza, e 'certamente p'oſſa con verità aſſi- ‘o ’ma’
curare in taﬅando con un ſol dito per entro ad una cavità , ,nella
> quale ſono contenute più parti membranoſe, le quali poſſono aver
preſa la loro ﬅruttura , e dire queﬅ’è la tal parte .Z Se ,queﬅa tra
molte molli foſſe di proprietà ſolida, ſarebbe accordabile; oppure
ſe tra l’ altre ſolide queﬅa ſola foſſe molle: Ma in un Ventre, che
contiene tante parti membranoſe, e che tutte nel peritoneo, ſono in
Vplte; in toccando dall’Umbilico con un dito, ſi poſſa. con coﬅanza
dire queﬅ’è la Tuba deﬅra dilatata; ho tanto di diﬃcile, che non
SÒ con qual ſpaſſìonato Anatomico puntualmente io lo poteſſi , non
aﬀermare, ma neppur dire. .7 ,
Le Tube che ſono ſituate poﬅeriormente nell’ Abdomen ai. lati
dell’Utero , di lunghezza quattro in ſei diti traſverſi in circa, di
groſſezza di una piccola penna da ſcriveteci: Suppoﬅa laﬀeoncezione
nella Tuba, che la Creatura ſia giunta alla ſua perfezione‘del nono
"TS-'ſc, ed eſſendo morta , perlochè il vaſo Falo piano preſa, la pro.
Pl'la grandezza, ﬅruttura , e ſito, dodeci_`meſi appoi_ eſſendoſi pro
dotta all’ umbilico la ulcerafüngqfa’; ﬁumi e? tatto dell’intrpdottq
* 2 indi
  




indice, ,, tout d’ abord qu’il etoit dans les trompes droites de la
,, Matrice? _
In queﬅo capo versò però il Sig. Cipriano, dopo aver mtrodocto
lo ﬅilo nell’ ulcere, e aver aperto nella parte dritta l’ Abdomen, dr
ce di aver introdotto l’indice, equando ſi die a credere d’eſſere ar
rivato nella cavità della Tuba, al dritto della linea alba ſopra il
ſuo dito, con un colpo dell’introdotta forbice, inciſe dalla parte di
ſotto , ed allora ſi preſentò il Feto , pag. 9. ,, Ayant'introdult un
,, ﬅylet dans l’ ulcere j’ auvris l’Abdomen du cotè droit, mis'dc
,, dans le doigt index; 8c lorſque je m’ aperceus que j’et018_31’l’l\'è
,, dans la cavitè de trompes de Fallope, le long de la reéìitudme
,, de la ligne blanche, je mi mes ciſeaux ſur mon doigt, &ﬁs une
,, inci-ſion du cotè d’ambas auſſi grande qu’il me fut poſſible de le
,, faire d’un ſeul cou : allors le fztus ſe preſenta tout d’abord, ec.
Il parere o il darſi a credere una coſa non è verità e certezza;
onde non ſi può ﬅabilire maſſima abbracciabile , che nella Tubail
Fetov foſſe collocata. In queﬅo luogo dilata il lato deﬅro, e taglia
colla forbice alla parte di ſotto, ma a rettitudine della linea Alba,
e dice che ſi preſentò il Feto d’ una proporzionata grandezza. Nel
paragrafo ſuperiore in taﬅando col dito incontrò l’ oſſo Bregmas e
con tal iſpezione preteſe d’ averſi accertato del ſito dell’infante ſia-
bilendolo nella Tuba deﬅra. Nel principio della narrativa, REHM'
,glia che la gravida ſentiva ſituata la Creatura in luogo più alto
` za, ha dilatato di
dell’ altre ſue gravidanze; e nel paragrafo ſeguente ſi ſpiega, che
aveva i piedi ﬅeſi verſo il Diafragma. _
Io’ora non ſon per combinare queﬅe coſe, nè per conſiderarla (ſl
ſ’cordi, ma paſſo a riﬂettere , che per eﬅraere il Feto ſenza Violen
uà, e di là l’apertura incirca un piede per lun;
ghezza, conchiuden con annOtar due diligenze, una di ſoﬅener
i-nteﬅina all’alto, perchè non impediſſero l’operazione: L’ altra del
ſito della languente Donna, che declive con le parti alte, non {01°
nel-l’opra, ma ancora dappoi ſino alla guarigione , per iſchivar let
nia, fu- conſervata.
Dell’opra della Gaﬅrotomia , modo d’ eſeguirla , ec. avendone al
cap. IV. del lib. preſente detto, a quel luogo ſi può portar lo ſiti
dioſo .* Notando quì di paſſaggio a’candidati di Chirurgia, _ſopra_ ll
termine Gaﬅrotomia derivante dal Greco Gaﬅroin , e Torni, CIP
diviſione o ſeparazione di Ventre, in.vece del quale, alcuni ,altriſl
vagliono del compoﬅo Hyﬅeromatocra pur greco; ma sì luna,
che l’altro, non vogliono inſerire, che opera Ceſariana al luogo ſ0
pra- eſhoﬅo deſcritta, perciò ci avanzeremo noi ora a conﬁderarecäe
,, Avendo fatto l’inciſione ſi vide prima la teﬅa del Feto aven 0
,, ſi piedi ﬅeſi verſo ik Diafragma; il cordone dell’Umbrlico era 35'



















































































,, che era molto ſottile , e ove una buona parte n’era conſumata;
,, ciò che io rimarcai ancora meglio in ſeparandolo dalle Tube coi
,, `diti . La cavità era veſ’tita d’ una certa mucilagine , che aſſomi
,, gliava ad una materia purulenta; ma avendola conſiderata più da
,, vicino, io trovai che non era marcia , ma un reﬅo d’ acqua del
,, la membrana amnios, non trovando altrove alcun’ altra parte ul
,, cerata, nè alcuna materia, che aveſſe la minima puzza del Mondo.
RIFL’ESSO VlII.
SI aﬀatica vie più in voler inſinuare, e perſuadere che il Feto - L
foſſe nella Tuba; perlochè ſpiegando la placenta molto tenue,
dice aver ſeparato il tralcio dalla Tuba co’diti , e di quà paſſa a
dire, che la,` cavità era veﬅita ‘di una materia mucilaginoſa, che
raﬂembra avere del purulento; ma conſiderata più da vicino trovò,
che non era marcia, ma un reﬅo d’acqua della membrana-Amnios.
Le membrane, che nell' uovo Umano ſono Corion, ed Amnios;
tra l’una, e l’altra‘di queſ’te è contenuto il Siero, che a tempo del
parto, rompendoſi le medeſime, -ſerve a -lubricare il ſeno pudendo,
ec. e così tra l’Amnios, ed il -Feto, il liquore latticinoſo hai ſuoi
uſi particolari, come nel lib. I. ſi è ſpiegato. ,i
Quivi chiaro ſi comprende , che in queﬅa povera Donna , eſſen- Si M”
doſele, nel vicin tempo del parto, lacerato l’Utero, il Feto nelle P””fì
ſue Seconde ſcaduto dal medeſimo, e nellarcavità dell’Abdomen
Vuotato, le cagionava il lordo peſo, e gli altri ſintomi, che una. duran-‘1
tale diſgrazia potevano cagionare; Quindi comprimendo verſo l’ Um- la twin!
bilico,- edsirr. tal parte cominciando la ﬅagnazione, dolore, ec. ſi gdr-45"
fece la ſoluzione , che reﬅò accompagnata da carni eſcreſcenti, a e'
ſegno tale che meritava, come dice il Signor Cipriano, il Homezionzdeﬂ’
d’ ulcera fungoſa. Uma.
- Coll’operazione de’ tagli ampliato il ~luogo , imboccò l’infante, e
ne fece l’ eﬅrazione, ed il cordone che eſſo crede di ſeparare dalle
Tube, lo .ſeparò dalle membrane delle Seconde, dal vano delle qua
ltreſiò ingannare; e perciò eſſo a ſeconda della preteſa Dottrina ,
ma vera opinione del Signor Graaf, ed altri, -ﬅabilì eſſer queﬅa la
Tuba, nella quale 'concetto il Feto, ec. non abbia poruto naſcere
ſecondo le leggi di natura}
-Diremo brevemente l’ Idea, che queﬅi Signori anno intorno a Ici-uſ
ueﬅo aﬀare. Vogliono queﬅi che l’Aura eſalante del viril ſeme Pb…"
alla Vagina o Utero aſcendendo , vada per le Tube'ad- inſinuarſi
negli ovarj; ove. fecondato uno o più uovi, queﬅi eſcluſi all’ in- come ?ri-l.
fuori dalla tonaca del Teﬁicolo , per il foro che ſi trova tra l’eſ- "mm-’0v
panſioni foliacee, entrando .nella Tuba, di quà paſſi all’ Utero‘,ﬃﬃ²‘f’””"
ove inneﬅandoſi l’ uovo, .ſi .eﬅenda all’ aumeYntazione neceſſaria “o ‘ſi‘
3 Per
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per eſſer, da tal luogo, tra noi traſmeſſo a vedere la luce del
C°m²P°ſ- Mondo. z ~ ì . .
{STYLE Ma ſe l’uovo eſcluſo ſcada tra l’eſpanſioni ſoliacee invece d’in
vità deu* boccare nell’oriﬁzío della Tuba , oppure dalla medeſima Tuba per
Abd‘vmen, quà ſia rigettato, queﬅo ramingo per la cavità dell’Abdomen , gli
ſ‘íﬃﬄ* rieſca d’appiccarſi a qualche parte, ove da’ vaſi della medeſima poſ
m‘ ſa ricevere nutrizione, qui aumenti ſino , che. giunto alla dovuta
grandezza, e non avendo luogo da uſcire, dopo aver patitola-Don
na gli incomodi , come ſe voleſſe partorire , muore la prole, e la
C PMadre ancora.
“afﬁſſa Così dicono: Che ſe entrato il fecondato uovo nelia 'rubano
eſſerarre-ger qual ſi ſia cagione (delle varie, che n’ aſſegnano , tra le quib
ﬂarane/Ia da aſſegnarſi , ia copia , e viſcidirà dei muco , che alcune volaç
T“.á‘îv e entro alla Tuba ﬁ trova) veniſſe. nella medeſima arreſiato, qnm
32,22;": eﬅendendoſi, ed appigliandoſì ai vaſi della facciata interna dellaTu—
ba , ſucchiando il nutrimento s’ eﬅendi , ec. e non avendo sbocco
per naſcere, col morire, ſi fa conoſcere matricida` Di più ancouſl
Campofﬃvmzaﬂo in ?liſca Che ſecondato _l’uovo nell’ovario, e non dando
ſumma tempo debito dallo {ſeſſo eſcluſo, in queﬅo luogo poſſa-aumen
m nell’ tare , ma col patire la Donna Sintomi pravi , e tra quelli dolori
**V-tria- uguali a chi in vero partoriſce, ﬁnalmente dopo la morte , lacerq
l’ovario, aver trovato il piccolo Feto con trombi di ſangue perl
Abdomen. ’
Queﬅi ſono d’ alcuni Signori gl’inſegnamenti, l’improbabilità de
5°.; 1"', quali, oltre a quello che ora anderemo dicendo, ſi può ricavare-da
ANZI:: quanto nel lib. r. ſopra queﬅo aﬀare abbramcx eſpoﬅo, rx
:i131 33m_ Abbiamo detto l’ eﬅerno dell’ uovo umano, oltre; :dia-placenta:
menti. eſſer due membrane; tra la prima, e ſeconda eſſer contenuto un
ﬂuido limpido: e tra la ſeconda , e il Feto eſſervi un liquore lat
ticinoſo. La mucilagine che ſi aſſomigliava ad una purulenta male*—
r-ia, che da vicino conſiderata, ritrovò non eſſer `marcia, ma unſe
ſìo del ﬂuido della membrana Amnioe. Come che queﬂo ſia paſſi
ro ad appigliarſi alla facciata interiore della Tuba , eſſendo il Feto
nelle ſue ſeconde, delle quali il traſcjo in parte conſumato _lo ſe'
parò dalle Tube , non dicendolo_ ora, il- Sifgnor Cipriano , noi ſ
penderemo la noﬅra curioſità di ſaperlo :no ad altro luogo, 0V‘
può eſſere, che detto Signore 1’ inſegni .
Alcune Che l’ Utero ſi poſſa lacerare nelle Donne gra-vide, come ſoprî
volte p0- abbiamo eſpoſto, molte ſimo le prove. Noi ſolo per ora addurremo
’”ﬃ'ﬂmìquanto tra. gli Uomini degni di ſede-.laſciò ſcritto il Signor Tom*
de";ﬃſ maſo Bartolino al lib. z. cap. 28. pag. m._ záz._Anat.Riform.1ó77‘
, il quale così arlando dell’Utero dlﬃ: s: ”nu-or diquaìfdo pm”
mmm”: ”ed anni‘, ſiwſirfmorrr defeat, ﬁve_ nimim dr/Ìenſiaﬂh






















































































larva-uit Salmutﬁ. (Te. Il Signor Gio: Schenckio lib. 4. de Utero 0b
ſer-v. 8. pag. m. 535. col. 1. racconta il caſo di una Donna di 40.
anni , alla quale per rottura dell’ Utero trovoſſì il Feto per l’Ab
domen. Il Signor Franceſco Mauriceau ancora nel l. LC. 3.pag. 67.
m. ma di queﬅo più avanti. Solo quì aggiungerò quanto fui graziato
per una Lettera dello ﬅimatiſſimo Signor Niccola Capelletti , il qua
le riﬂettendo a queﬅo particolare, come ſegue , ﬁ compiacque con
wntà ſcrivermi.
Ed io due caſi ne poſſo produrre paſſati per le mie mani. Il pri
mo fu in Lucca; dove chiamato a far l’operazione della Gaﬅroto—
mia ad una gravida. a tempo, allora allora ſpirata, fatto il taglio de’
tegumenti, ec. colle neceſſarie cautele, mi ſi fè avanti un ben ſoſ
peſo Pargoletto già morto , qual eﬅratto, ricercato l’ Utero vi tro
vai un’ am la lacerazione nella parte poﬅeriore ov’ era molto ſotti
le, trovan oſi nel rimanente aſſai ingroſſato, e come fcirroſo. La
ſeconda accaddè in una di queﬅe Terre del diﬅretto di Perugia; ivi
chiamato a fare l’eﬅrazione d’ un Feto morto , la quale non era
riuſcita nè alla Comare, nè ad altro Chirurgo : giuntovi la ritro
vai morta; richieſi d’ aprirla, mi fu permeſſo, e trovai la Creatura.
coi capo fuori dell’Utero lacerato, e col rimanente del corpo entro '
d’eſſo. Queﬅi ſono in ſuccinto due caſi , che convalidano il di lei
giuﬅo e poſato parere, e che fermano anco me nella credenza, che
non diaſi Generazione fuori dell’Utero . Ella per tanto mi conti
nui, ec.
Perugia Decembre 1731. ec.
Riﬂetto bensì ſopra un particolare, che queﬅi Signori perv vie
più darſi a credere, che il Feto trovato per l’ Abdomen ﬁa ﬅato
concetto, o nella Tuba, o nell’ovario, e da queﬅo luogo ſia ſca
duto, dicono che le Donne nei caſi da eſſi nocati, provarono i do
lori, e tutto ciò che provano le femmine, che in vero partoriſco
no; ma queﬅ’adduzione anzi gli condanna, perchè eſſendo e la Tu
ba, e l’ovario di ſoﬅanza, e ﬅruttura, diﬀerente dall’Utero, pro
babilmente, ancorchè la coſa foſſe come dicono, doverebbero na
ſcere eﬀetti diﬀerenti, ma ſuccedendo gli eſpoﬅi co’ ſintomi dell’
Oﬀeſa dell’ Utero, l’evidenza vuole, che ſi conoſca. eſſer in detta.
cbavità i Feti pervenuti per _rottura dell’Utero, e non delle Tu
e, ec.
_Che poi vi ſi ſieno trovati dei vizj, e nelle Tube, e nell’ova
rro, queſto non ﬁ nega: perchè oltre all’ eſpoﬅo può eſſervi anche
anneſſo il ritrovato.
Riﬂetto in Oltre ſopra le cauſe, per le quali il Feto può cre.
ſcere nella Tuba; oppure nella medeſima non ricevuto, o rice.
vuto rigettato; e tra le prime noto la quantità, e viſcidità del
muco, che nelle medeſime vi può eſſere: certo queﬅo ſarà anco
4 ra
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ra baﬅevole ad impedire dell’ aura virile del ſeme l’aſcenſo, e di
ridurla aliena dal ſuo eſſer neceſſario, come nel lib.r. ſu detto.
Il dir poi che l’uovo non può entrar nelle Tube, o perchèla
ſua eſpanſione foliacea ſia come conſumata, ingrittolira, e non atta
ad abbrancare l’ ovario; o perchè ſia il foro della Tuba anguﬅo,
con pertinace contrazione delle ﬁbre, o perchè in tutto chiuſo l'
oriﬁzio, cieca ſia coﬅituita la Tuba, e perciò l’uovo ſecondato,
ſcadendo dall’ovario, non viene ad entrare nella Tuba, ma caden
do per l’Abdomen, e appigliandoſi, come ſopra abbiamo detto,
?uivi aumenti, ec. danno a dividere ſempre più ideale la propo
rzione della generazione fuori dell’ Utero. Una ſola ragione ora… ad
durrò, ed è: ſe l’ eſpanſione ſoliacea è ingrittolita, tabida, e man
cante; e ſe la Tuba non gode la. debita, e neceſſaria ﬅruttura;
oppure ſe queſta ha chiuſo il ſuo ſorame, e ſia impervia, come
porrà l’ Aura (dato, e non conceſſo che quella all’ovario aſcenda)
entrar nel tellicolo mulie—bre ad introdur colà l’immaginata ſecon
dazione? ſi fa diſarmoniata la Tuba, ec. per accogliere il piccolo
uovo, e poco ſpazio innanzi tutti li vizi della medeſima non por
tavano oﬅacolo, per l’ appigliamento dell’eſpanſione, per l’applica
zione, e circonſieﬃone della Tuba, ec. ſervienti al traſporto dell’
Aura? ſi ſa chiuſo il ſuo foro; ﬁ conoſce chiuſa e cieca la Tubz
coll’addur’i- ritrovati Anatomici , ec. e perciò non ballevole ad aC-.
cogliere l’uovo ſecondato? Ma come fecondato uovo nell’ovario_?
ſe cieca la Tuba, non averà l’aura del ſeme potuto portarſi al teli!
colo? Vede ben chiaro chi intende, che tutto il preteſo della .ge—
nerazione— fuori dell’ Utero, tutto è parto d’ una preoccupata 1m
magina-tiva. '
Che forſe l’Aura del ſeme meſcolandoſi col ſangue, che circola
per i vaſcoli dell Utero, col medeſimo ſi ſarà portata nell’ ovarlo
a ſecondar l’ uova? lo lo sò e non lo nego, che il ſeme virile _cè
mun—ica non ſolo al ſangue, ma a tutte le parti coﬅruenti l’indiyl_~
duo muliebre dell’ innovazioni, e cangiamenti, che nelle Vergml
non vi ſono,- ma che queﬅa ſia- la ﬅrada per la quale ſi ſaccialî
concezione, vi Vuole più che d’ Idea per provarlo.
Diamo di grazia un’occhiata ai racconti d’ Ippocrate, eſſendo W
merità il negare in queﬅq grand’Uomo i ſuoi narrati, perchè il fat
to d’ogni di vi fa riconoſcere la puntalità.
Quelle Donne, dopo aver ‘avuto pratica con gli Uomini, ed ac- -
corgendoſi, che la genitura dopo l’atto era rcﬂatz rinchiuſa”
ſaltare, ec. eiiciebanr.
Se la fecondazione, e concezione ſi -faceſſe per tali mezzi; con
diﬅanza; in tali luoghi come ſi connÌVerebbe, cioè chiuderebbe ſu
bito l’Utero, con reﬅare (re/Peﬀwe) il luogo aſciutto dop‘, “uo,






















































































Certo è, che ſe queﬅ’Aura doveſſe per‘ fecondar nell’ovario,
inſinuarſi nel ſangue, per l’Arterie dell’ Utero non vi può eſſer por
tata, perchè correpugna alla ﬅruttura de’loro pori, al meccaniſmo
delle lore ﬁbre, al corſo del ſangue impulſo, e alle leggi del cir
colo; dovendo l’ Arterie portar dal cuore alle parti. Che queﬅo ſi
faccia per le'venez-èä vero che l’innovazione nell’ Individuo femmi—
nino dopo il concubitó coll’ Uomo, che inſorge per le parti eſalanti
del ſeine virile, ſi fa per il mezzo delle vene, che riportano al
cuore, e di quà per l’Arterie alle parti ; ma che queﬅa ſia la ﬅra
da, per la quale la preteſa aura del ſeme viaggi e ſi conſervi abili-ſ
ſima a fecondare l’ uova, a far sì,- che concepiſca la Donna; veda
chi sà (quanto poco vi vuole ad alterare queﬅa proprietà del Seme,
come nel lib.r. ﬁ è eſpoﬅo) ſe ciò puo eſſere? So ancor io che
più d’una ſono le proprietà del ſeme virile. Dell’ altre ſi accorda.
l’operare, col cangiamento che introducono nei ﬂuidi. Ma la pro
prietà fecondativa non può patire alterazione, nè diﬅanza più oltre
dell’ eiaculazione per fecondare. 7
Vi è un di più; in grazia di queﬅa opinione diamo, che per il
ſangue, ec. ſi porti l’ Aura del ſeme, o ciò che piace chiamarla, a
fecondar l’ uovo nell’ ovario. Fecondato, e giunto all’ eſſer eſcluſo
l’uovo, da qual virtù verrà moſſa la Tuba a diſporſi, e ,connet
terſi per accoglierlo? Dall’Aura del ſeme? nò; perchè queﬅi non
vogliono, che le Tube ſieno i condotti della medeſima.
Ma ſuperﬂuo è il fermarſi ſopra ciò, potendoſi vedere ſopra que
ﬅo il libro primo. E Diſp. Avvis. iij. Tom. j. ,.
lo ſopra diſſi, che il Sig. Cipriano vinto dall’opinione di chi
vuole fuori dell’Utero la noﬅra naſcita, ingannò il proprio dito e
l’occhio, pigliando un’altra parte per la Tuba dilatata, e perchè
lo ricavo queﬅo dalle ſue parole è di meſtiere, che proſeguiamo la
lettura della ſua Lettera. ' one'
,, Avando così tirato l’infante, ſi vide nel luogo ove l’avevamo
, levato, una gran cavità, come una gran borſa, molto larga. lo
a giudicai a propoſito di far vedere agli ſpettatori la parte, _dalla
n quale io avevo tirato il Feto, ch’ era talmente unita al perito
n neo, che ella pareva che foſſe una ſola membrana . Io feci vede—
” ſe dappoi, che la parte inferiore di quel ſacco era ſiata attaccata
n alla dritta della matrice verſo il fondo: ciò eſſendo il luogo del
” le Tube, e non eſſendovi là alcun’ altra parte, egli è chiaro,
:a che il Feto era nella Tuba dritta. Avendo anco avuto occaſio—
n ne di vedere e maneggiare la matrice, io preſi piacere di farla
” Vedere a tutti gli aſſiﬅenti nel ſuo ﬅato naturale coll’ ovario, e
”Tuba ſiniﬅra, che non avevano alcun mal‘e, ed avendo ve
” dute tutte queﬅe parti, i0 pronunciai arditamente e ſenza eſſer
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A gran cavità, che raſſembrava una gran borſa, ma molto hr, :poté 
ga, ſu, lo ſpazio, dal quale' il Signor Abram tirò il feto, e ‘Naldi
che in farla vedere agli ſpettatori era unita al peritoneo, che una
Pmóﬂóz‘. ſola membrana pareva… Queﬅe erano le membrane della Seconda,
.ſr-’.i .
n form
. . . la 1
le quali coll’eſulcerazrone introdotta, circa l’Umbilico, aquella fun~ dﬄí
goſità doveva avere vizioſo coalito contratto col peritoneo inſieme- ſcoli
Allora. fece vedere la parte inferiore di queﬅo ſacco, ch'era ﬁato ”ed'a
attaccato al lato dritto'della Matrice verſo il fondo: ,, je ſis von ”go d
,, enſuite que le partie inferieure de ce fac avoit etè attachee aut "…i
,,__ cotè droit dela Matrice versv le fond: ce qui etant le lieu des :ﬁlo`
,, trompes, 8c n’y ayant là aucune autre partie, il eſt clair que le
,, fetus etoit dans les trompes droites, pag. ro. e perciò in tal luo
go non eſſendovi.- alcun’ altra parte, ci da a credere per eſſer ll luo- L …m
go della Tuba, che il Feto foſſe nella deſtra Tuba collocato. “…è
Ma come il Signor Abram non ſolo ﬁ preſe piacere di maneg- »PPM
giare,_ ma di far vedere agli aſſiſtenti la Matrice, nello ſtato ſuo '
naturale, coll’ovario, e la Tuba ﬁniﬅra, parti tutte, che a du ſuq,
come- credo, nOn avevano alcun male; perchè, con {ua buona grana
non oſſervò, che coſa era dell’ eſpanſione foliacea della deﬅra T11- W
ba, che a ſuo dire era. un. ſacco sì grande; che- coſa era del dcﬅro l
ovario, e parti anneſſe, le quali. meritavano più la per uiſizionc fiel
le ſmiﬅre parti. E lo sò ancor’ io, e- me l’aſpettavo. i ſentir due’
che- per- veder queﬅe—parti, che ſono ſino collocate in parte lateral E
poﬅica, e nella baſſa dell’Abdomen nel pelvi, coll’inteﬅina, le qm- è"
li ſempre procurano di ſopra cadervi , con tutto l’ ajuto di ſoﬅcner- ,z ì
le colla. mano: vi voleva altro. tempo, altro ſoggetto, ed altro che m
uomo. Altro tempo; perchè— ora ſi. faceva un’opera di tutta Pr" g Pa'
mura con ﬁne di operare prontamente r procurarv la vita ad ““Î‘ ›‘
Madre languente..‘Altro ſoggetto, percﬁ: queﬅo non. era Anatoml- In `
co, ma Chirurgo, con la diſgrazia di eſſer ridotta, che ”0” pm— ſm?
Uſl di già ”zo-verſi, nè’prender-alimemi, i” una parola ellaﬁerﬂ ta- i‘ o
7775 'UÎCÌW A/Pirare. Onde l’ aria poteva refrigerate la parte mf!“ ~ **[29
tal perder di. tempo, mentre con tali,v anguﬅie tutto era da m“ë' 1,…?
taſſi; Finalmente vi, voleva altro che uomo; Un Nerone,_un T1’, 3'
ranno che in vivente, e- languente Madre col Ventre‘ ſquarciatqa‘} :r
andaſſe in cerca di Queﬁe curioſità. Ora l"intendo, in. un tal md' A
viduo, con un tal ﬁne, ſi maneg ia, ſi guarda. l’ Utero, ſi conſl " hà
ra. la Tuba, e ovatio- ſiniﬅro ini ato. naturale, e non perdcfîdm’ MA
po, il languente individuo non pace il ſangue che per i. taglvlcfa: ‘
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d. . veva, o poco, o molto eﬀondere, nè 'impediva il conſiderar l’eſpo
Wſ‘ ſie parti, nè pregiudicava alla languente, L’aria non era nociva,
perchè giudicato queﬅo vano per Tuba deſira, abbia potuto il Si
gnor Cipriano pronunziare, nrdiramente e ſenza eﬂèrmi inganna
to, come I’ avvenimento lo ó” fiuto ben vedere, cbe ſe 1’ Ammala
, ta 'veni-va a guarire, pote-vc ancora ella ,di-venir Gravida.
WW‘ ,, Ma per ﬁnir queﬅa Storia io temperai una ſpunga nell’acqua
…ii ,, calda, che io feci entrare nella cavità, e ne riporrai per queﬅa.
LW” ,, forma; tutta la mucoſità che vi era. Dappoi avendo ben nettata
AW ,, La piaga, io la cucii con ago -ﬅorto in quattro parti ugualmente
’NFL ,, diﬅanrí pigliando inſieme il peritoneo con gl’integumenti e mu
WÈ ,, ſcali:. Io mi ſervii per queſto eﬀetto -d’ un ﬁlo *doppio 'inca-ata.,
ﬁli? ,, ed anca per fermar- meglio ia cucitura, io -appl‘icai, tutto al lun
înlſd j ,, go deli’ inciſione, dalle due parti, una lama di Legno foderata. di
:HW ,-,t tela pet meglio fermare 1’ apertura della piaga, e legai dapoi il
AMP ,, ﬁlo ſopra le lame, ma… non molto iﬅrette: L’ Ammalara ci. diſſe
eſſi?? ,, ch’elia ‘aveva più ſentiti dolori per queſta lega-tura, ch’ella non
rciòlgí' ,, aveva ſentito in tutta l’operazione, nella-qualea-ppena ſi era ella
;MJ ,, lamentare d’ alcun acuto dolore. Del reﬅo i-o laſciai un'apertura
collo? ,, verſo ſe parti inferiori della piaga, e ne feci entrare una taﬁa,
ceri’ ,, perchè la materia che doveva uſcire., ‘trovaſſe l’eſito vlibero.
ci“? ſi RIFLESSO X.
HW INſatti il Signor Abram non racconta di aver -eﬅratta la Secon—
' da, ma. ſolo dice aver tirato dal materno Ventre il Feto, e do
run P0 aver nettata la biſaccia dal mucoſo, paſsò alla cucitura, laſcian
djſﬂ do nella parte -declive 'il foro, ec.
”in _Aperto il Ventre mentre ancora v’ era il Feto, dice che il tral- Xi cazz/?z
:cſhmzl CIO era aderente alla Tuba er mezzo della‘placenta, che era molto “WM/‘ì’
"o i; ſecca, e che la ﬅaccò con 1 -diti . Dopo l’eﬅrazione del Feto ‘più
"du non, parla_ di Seconda, come vedremo più- avanti., ma- dice, che ſi per pro-—
dj [41$ ſeparò colla ſuppurazioﬂe l’ interna tonaca nellſa Tuba; ;e più qlcn babi/è‘.
“in‘ intera parlando di queſta placenta diſeceata, ſcriſſe: que/Za- placenta
…ſi mn_ avendo uaſi più ſangue, cſſmdo ridotta in membrane, e non
che” facmäo qua e. più, che una medeſima parte -colla ﬁﬅanza delia Tu
!a eſſi! bîzsmîſin potuto che in parte ſèpamrſi dalla Tube-,nell’operazio
,Pznr _mi ehe to áa ſarto. -E in ﬁne dice che 'l’interna tonaca-della Tubo
ma! In tirando il Feto ſi è ſeparata: quando giudico quella bifaccia. pen
,0M Tuba,_1a conſiderò e moﬅrò attaccata al perito‘neo, e fece vedere
Wu‘ ll 'luogo dove era ſtata attaccata al lato dritto della Matrice ,, le
>9 ﬁs voir enſuite que la partie inferieure de ce ſac avoir etè: at- V
11# n tachee aut cotè droit de la Matrice vers le* fond. ,, Come ‘poi




taccato , o ſe pure continuava l’ attacco , perchè l’eſprime- in un L- band
tempo paſſato; non lo dice; non lo sò; sl l’intendo: »queſia cre- “Mg,
duta la Tuba, la laſciò nell’ Abdomen, ma come corpo—ﬅraniero
ſu eſpulſa, ed allora ſanò la Donna'. Sentite‘ il racconto. _- -ì
,, Ciò eſſendo ſtato felicemente terminato, io gli ordina! una ref
,, gola di vivere convenevole, e molto eſatta, con degli‘ alimenti
,, liquidi di buon ſucco, ec. e dopo di eſſer 'convenuto col _Signor
,, Simonide Chirurgo ordinario dell’Ammalata, della maniera, nella
,, quale biſognava trattarla nell’ avvenire, io glie la rimiſìî per aver
,, ne cura ſmo alla ſua perfetta guarigione, L’Ammalata ſiñreſe
,, molto obediente a tutto, molto allegra di vedere, che l’opera
,, zione n’era sì ben riuſcita a queﬅo punto. Dappoi ella ſ1 portò
,, di giorno in giorno ſempre meglio, e ripreſe delle forze: Oltre
,, il Chirurgo, ella era viſitata ogni giorno dal Signor Porti.“SMe'
,, dico di S. A. S. il Principe di Naſſau; ed anche Madama la
,, Principeſſa le faceva dare dal ſuo Palazzo tutti gli alimenti
,, neceſſari. Io andavo ſovente a vederla, ‘ed ho oſſervato che quo
,, ﬅa piaga è ſiata guarita alla maniera ordinaria, cioè a dire Per
,, 1a ſuppurazione della pariete interna delle Tube del Faloppro.
,, Ciò che ne ſortiva, non ſ1 colava ſolamente ‘per l’oriﬁzio 1n
,, ſeriore, ma anco per gl’ intervalli delle cuciture . Ora ﬁ ſçce
,, una ſeparazione non di tutta la Tuba, ma della membrana 1n
,, terna: per quello poi dell’eſierna, ella ſi rinſerrò a pocoa poco,
,, e ſi congiunſe col peritoneo, alla parte dell’inciſione, edivcnutî
,, ſimile ad una cartilagine, per la durezza che-ella ne achlﬅaa
,, ciò che io potevo facilmente toccare col dito, in tanto che la
,, piaga non era anco ſerrata . ~ 1
" -_;’RIÎF’LEssſio x1.
' _ J ', I ~ . .-—
Circoﬂqn- ' Rande è il vantaggio, nelle cure grandi, dell’ obbedienza dell’
Z".Pe'í'ì‘ Ammalato, e degli aiuti eﬅeriori: Non ſolum ſe ipſum 01W"
SWZN-Zé!” exhibere quze decent‘faczentem,ſed ermm agi-0mm, C9‘ preſa"
loeoperﬂ-ÌÒ’S (J‘ qùwexternd ſum‘. -Avvisò ed _inſegnò Ippocrate: Afor- I;
zioni. ſez. 1. Alla diligenza del Signor Cipriano, e degli altri Profeſſori
sì Fiſici che Chirurghi, non mancava l’ obbedienza dell’Ammalataz
nè gli 'eſierni ſoccorſi dovevano eſſere ſcarſi, percbè~_ſommimﬂratl
dal Palazzo d’ una pia Principeſſa._ _ ' … n' :
ñ- O quante Volteriuſcirebbonoſelrcr alcune riguardcvoli cum-ſe al
la diligenza del Profeſſore, corriſpondeſſe i’ obbedienza del paziente;
e ñvi concorreſſe la-poſſanza pietoſa de’ grandi Perſonaggi: Mr ſug
eriſce- la memoria le glorie date all’Impera-tore-Trajano, che' aven
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P“miﬄî le bende, miſe in opera le proprie veﬅi Imperiali formando delle
“Will“ faſcie, perchè legate loro foſſero tutte le ſoluzioni. .
Wim‘ Nelle viſite non ſcarſe, che le faceva il Signor Abramo, ha no
‘0'" tato che queﬅa piaga andava guarendo col farſi ſuppurazione, la qua
?dlnëlä' le ſpurgava non ſolo per il laſciato oriſizio inferiormente, ma anco
leghi! ra dagli ſpazi rimaﬅi tra le future.
0 ?Olii Finalmente conchiude, che ſi fece una ſeparazione della tonaca in
uſuali! terna della Tuba, avendoſi l’ eﬅerna unita al peritoneo, divenendo
mlſiptf tal luogo ſimile ad una cartilagine. ,, Or il ſe ſit une ſeparation
naliulî ,, non de toute la trompe, mais ſeulement dela membrane interne:
,thfiî ,, pour ce qui eﬅ de l’externe, elle ſe teſſera eu a peu, ſe joignit
itlíti! ,, avec le peritoine a l’ endroit de l’ìnciſion, g( devenit ſemblable
init-i ,, a un cartilagine par la duretè’ qu’elle acquit, pag. u.
rl’ort‘íl Se ſia ſortita tutta intiera, o ſpezzata queﬅa parte membranoſa,
elfi-'t queﬅo Signore non lo dice: ſpiega bensì come abbia giudicato, che
glie! la tonaca interna ſi ſia ſeparata, e l’ eﬅerna anneſſa al peritoneo ſi
:retail ſia unita, dicendo, ciò io potevo facilmente toccare col dito, intan
io’ztſa! to che la piaga non era anco ſerrata, loc. cit. ,, ce que je pourois ‘
da…? ,, facilement toucher avec le doigt , tandis que la playe n’ etoit
.l'zfif- ,, pas fermee.
'0” Nel paragrafo della riﬂeſſione Vlll. conſiderando la parte da do
mﬄ: ve eﬅraſſe il Feto morto, ſi eſpreſſe di non avere trovata. alcun’
Pam; altra parte ulcerata, nè alcuna materia, che aveſſe la minima puz
,c’za za del mondo. Poﬅo (per parlar colla mente dl queﬅo Signore)
n“; che la Tuba non aveſſe alcuna ulcerazrone, e che non vr foſſe par
mm te, la quale non aveſſe alcun mal’ odore, naturalmente, e come in
pratica ſi oſſerva, eﬅratto il Feto doveva queﬅa corrugarſi, e reﬅrin
gerſi, eſſendo più naturale, che le parti ſane ſi uniſchino, e ſi con—
ſervino nella unione, e le viziate, e reſe fuor del naturale ſi ſepa
rmo, e venghino eſpulſe. Onde ﬁ ricava, che ſe la membrana eſ
pulſa foſſe ſtata la fodera interiore della Tuba; per ſepararſi dall’
ch eſteriore, ed eſſer eſpulſaſuori dell’ Abdomen, era diimeﬅiere, che
3 queﬅa non foſſe in eſſer naturale, ma aliena, e vrzrata, e percrò
' W come tale da eſſer ſcacciata fuori del Ventre.
a l, Probabile adunque è il dire, che l’eſpurgazione, la quale uſciva Sica”
Mc, h f . . . d d . . . 1 ..P4 non olo dal foro inferiore laſciato a arte, ma ancora _ai rrmaﬅr ſpa- “da’ 11
WA…, Z) delle cuciture, riſultava dal corpo ﬅranrero rimaﬅo Incluſo, e dal N°5“
l mat-cimenta del fegato Uterino; onde eſſendo ridotta la parte memñ
ſom branoſa più ſminuita, ſi reſe atta a poter uſcire dalla parte laſciata
_ j aperta, e così allora ſi fece ll coaltto, il quale ſi ſentiva durotto,
iCL’lÈ’, e perciò giudicato cartilagineo, ll che per ordinario inſorge quando
Wii' lc,cicatrici ſono fatte con iﬅento, ed in particolare ove ſi trovano
gl--Z de tendini larghi, e delle parti membranoſe, che coaliſcono.
Che coll’ introdurre del dito ſi poſſa diﬅinguere, che la membra
; '- na










na eſpulſa foſſe la fodera, o ſia tonaca interiore della Tuba, e l’
altra membrana foſſe quella, che ſ1 ſolidava al Ventre divenendo,
come cartilagine: queﬅ’è un parlare, come ſ1 ſuol dire, a’piacere,
conoſcendo non ſolo chi ſi eſercita nell’Arte, ma chi che ſia, che
il tatto di un dito non è teﬅimonio idoneo dell’eſpoﬅa ſeparazione.
,, Così dopo una ſezione, o operazione che ſ1 può in qualche
maniera dire Ceſariana, queﬅa Donna ſi riﬅabili perfettamente,
ed uſcì dalla caſa il terzo meſe dopo l’operazione ſotto li17.
Marzo 1695. dopo quel tempo è ﬅata ſempre bene e ſmo al pre
ſente ella vive ſana, e contenta. In ſine perchè non mancaſſe nien
te in queﬅo caſo ﬅraordinario ella partori felicemente una ﬁglia
il ſecondo di Gennaro 1696. e l’ anno ſeguente 1697. ella ancora
fece due gemelli, cioè un figlio, ed una ﬁglia, ciò che ſigniﬁcò
certamente, come io avevo detto, che le Tube ſiniﬅre non ave
,, vano avuto alcun male, e non avevano contratto alcuna inﬁam
,, mazione. Ora noi vedremo nel ſeguito, come può arrivare in









I, ﬁzio delle Tube ſi può ſerrare.
R I F L E S S O X11.
Ell’ oſſervazioni comunicate al Signor Tommaſo Bartolino, in
ﬁne Cult. AÌZIIÌ- Lyſeri. Obſ 12.. p. m. 2.47. ſi legge la Storia
d’una giovane, che in queﬅa Città di Venezia, ſebbene aveva _coll’
Amante tutte le pratiche, a ﬁne di eſſer tenuta da tutti per vergine,
conoſciutaſi gravida ammazzò nel proprio Utero con bevande, ec.,
il Feto. Dopo alquanto tempo comparve nell’Abdomen un tumor
duro e roſſo, ſopra il quale un Norcino vi applicò- il rottorio;e
fatta l’apertura colla Volſella eﬅraſſe una piccola coﬅa, ed in ſc
guito tutti gli altri oſſi, ec. dell’inſante. Mondata la parte guarl›
e ſpoſata ad un certo Uomo divenne Madre di più ﬁgliuoli.
Di ﬁmili racconti, e più prodigioſi ancora in non pochi Auto
ri ſe ne leggono: vedi Scbe”. Iib.4. de faetió. p. 596. (Fc. ai qua‘
li ancora ſ1 può aggiungere queſta del Signor Abram Cipriano, che
uſcita di caſa dopo il terzo meſe dell’ operazione ſotto li r7. M3!
zo 1695. l’anno ſeguente 96. ſotto li 2,. Gennaro partorl una Fl‘
glia, e nel 97. il parto ſu de’ Gemelli: ma eſſo attribuiſce il ſuc
ceſſo di ciò alla Tnba ſiniﬅra rimaﬅa intatta, ſana, e naturale;
e non alla riﬅaurazione dell’Utero, come tutti gli altri Autorl
ſcriſſero.
Certo è, che le Tube viziate ſanno la Donna ﬅerile (potendo
queﬅa eſſer una del-le cauſe) ma qui non conſiﬅe il punto. Si deve
ſar evidente, che nell’ ovario, o della Tuba, o per l’Abdomenii
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ſila; 115110 nel ;primo libro, e _per quello ſopra eſpoſimo, e per ciò che
?WW più avanti diremo, la ragione ci moﬅra il contrario, e li fatti ciò
5a ſi# non eſſer poſſibile. '
then; . Un gran che! Di tanti valent’ Uomini, che nei da loro narrati
lſîPſi’dí caſi, aperſero, e videro aprire il Ventre a Donne o vive, o morte,
òlüîî alle quali levarono dal Ventre il Feto, che neppur uno abbia incon
eﬀtﬄ trato nella Tuba la Creatura!
Eſomìl Sò che in altra occaſione queﬅo picciolo paragrafo non ſu bene
thoſe‘? inteſo; poichè non diﬅinſero il termine di creatura, ch’è generale,
mancati da quello d’aborſo, ch’ è particolare. Lo sò ancor io ſino dal tem
nteuë po, che andavo in pratica, che il Signor Dottor Scottomella di
telai buona memoria moﬅrava un Aborſo, che aveva trovato nella Tuba
mi”; dell’ Utero; ma allora che non prevaleva l’ opinione, che fuori dell’
ilireit} `Utero ſi poteſſero fare naturali concepimenti, ſi ſpiegava un tal ri—
a‘iiuí trovato ſul veriſimile di tal maniera.
iòulr Le parti tutte- Donneſche deﬅinate al concepimento, perchè ſegua
cui:: tal lavoro ſono deﬅinate dall’eﬅerno oſIìllo pudendo ſino alla cavità
dell’ Utero ad irrigidirſi, ed eﬅenderſi per ricevere l’ impulſione, ed
eiaculazione del Maſchio; e dalle parti circompoﬅe della Matrice
alla ﬅeſſa, eſpulſano la materia perchè nella cavità Uterina ſen ca
da,- a ſegno tale, che ancora gli oſculi delle Tube, che internamen
Bm‘ìi te nella cavità della Matrice corriſpondono, vi ſi fanno patuli, ed
3355i aperti; ecco che in tal avido meccaniſmo muliebre, ejaculata la ma
‘nëzﬃ teria virile nel vano dell’ Utero, ſe qualche porzrone entra nel foro
ipﬁﬄ della Tuba, e non perfezionandoſi nell’ atto ﬅeſſo l’atto Donneſco
W poſſa reﬅar colà inchiuſo, e poſſa ſeguire pra-ter naturmn il conce
en u; pimento, ch’è lo ﬅeſſo a dire, che colà un uovo reﬅi fecondato e
Um; ſermentato; ma come in luogo non congruo, oltre_ all’ eſſer prefer
I… naturam lo ſvxluppamento, e la graVidanza, ne_inſorge la morte
Pam: della Donna con rottura della Tuba, ed esborſi di ſangue, e_c.
…mi Un ſimile aborſo Tubale oſſervai anni ſono in Contrada di Santa
'Mg Maria Formoſa, perchè fui pregato e condotto a vedere una Matri
ﬄ; Cc eﬅratta dall’Utero con le Tube. Queﬅa era eﬅeſa ſopra una pic- Angel,
,ion-g cola tavola, la Matrice era dall’arte aperta, la. Tuba deﬅra era in Padella
ÎM} ﬁato naturale: la ſiniﬅra nel ſuo_mezzo era filiátﬂtá., ed_ era ﬅata
,0M aperta, e vi oſſervai ſituato un piccolo Embrione; pregai che con
iuiſcei “Epiccolo Cannello foſſe ſoﬃato nel foro della Tuba all’eſpanſione
r foliacea, e il ſoﬃo ſorti non per l’apertura, ove ﬁ vedeva il Feto,
ann-,ll mn per quella fatta con arte nell’Utero: ma come _io era ﬁato pre
gato e condotto non per ſincerare la coſa; conobbi che la paſſione
W@ ddl" oſſervazioni, _ſopra le quali, eſſendo veri i fatti, nè veri, nè
1t015:; veriſimili i riﬂeſſi io li conoſco. … . .
AW: _IO non nego, che Vi poſſa eſſere delle moﬅruoſità in ogni _genere
qu”; di coſe; Che ﬁ poſſa trovare fuori dell Utero una Creatura, iſo non
.Ir ono
352 LA COMARE Is'rnut-ra;
ſono per contraﬅarlo: Che o per caﬅigo, o portento, ec. o mira
colo, in ſomma per cagione a noi ignota, ma ſolo cognita a chi
tutto governa, poſſa eſſervi delle coſe, e degli eﬀetti, ec. fuori del
proprio corſo delle coſe del Mondo, nè ﬅupiſco, nè m’oppongo;di~
co bensì che di tanti caſi nel noﬅro propoſito narrati, tutti tutti ri
ﬂeſſi conſiderati, oppure negli Algeri contemporanei letti, viſi
trovano delle eſſenziali diﬀerenze,/` elle manifeﬅe implicanze nel fat
to, e delle correpugnanze evidentiſſlme, che dichiarano ideale, non
familiare, e fuori di quel facile ordine, nel quale vengono inſegna
te e preteſe.
A dir vero, come io ſon faciliſſimo a credere, e fermamente cre
do tutto ciò, che m’ inſegna la Fede, cosi all’ oppoﬅo fuori dello
ſpalleggio della ragione ho tutta la diﬃcoltà in accomodarmi ſopra
le curioſità e novità, che nel Mondo sì ſtudioſo, che volgare ven
gono eſpoﬅe.
Noneﬀer Io non intendo pigliarmela nè con il Signor Abram, neppure con
ff”:jî‘ì‘ì chi altro ſi ſia. Ma ſe i loro narrati, poﬅi alla prova, meſſi al ci
:imﬂ’ff mento, ed eſpoﬅì al paragone non reſiﬅono; Nò, non è delitto il
41m‘ , diſſentire in quel’ta forma dagli altri. Ippocrate che non ſolo èll
quando/a Maeﬅro de’Macﬅri, ma ſi può dire, e ﬁ dice eſſer Maeſiro dell'
"‘SÎÈW . Arte, ha avuto il tanto nominato Claudio Galeno commentatore'
di molte ſue opere, tra le quali quelle dei morbi popolari. Queﬅ
:ami-,m uomo commentando il Niki! temere aﬂírmandum, m'bil contenim
"eſlwim-dum, ſez. 2.. del gran Maeſlro, laſciò ſcritto: cla/È 3. com. z. m
‘5’" de morb. *vulgzm text. 7.5. Pam. 165. quemadmodum 'vero quadru
` bil deſpicere aparteat,_przedzé?us fermo exemplum e/Z, ira :trim
quod nihil temere, ni/”l mconﬁderate aﬂirmﬂndum ſit, ur ego 1p
ſe in oratione quae ante liane eli, (9‘ in alii: omnibus feci. Nell“
id in Hippoemtis ﬁilum ſcript”, ﬁed O’ in alii; omnibus antiqua
rum libris obﬁzrvo, i” non temere, gu@ guiſque ipſorum dixer”,
approbem: ſed experienfm (3* ratione, -verum ne, an falſum Il;
quod ſeri ſei-um’, exammo. Il dire, e il far ciò, tutto ſu, èîu‘t
è ſenza elitto contro il maſſimo Precettore dell’Arte, anzi lo ſteſ
ſo nel lib. I. de Diem num. I. p. m. 41. r. non per riprendere quel;
li, che ſi diſpongono al ritrovar coſe nuove, che ſono più deng dl
lode, che di biaſmo, ma per dichiarare agli ﬅudioſi quelle (Cita
che ſono vere, dalle non vere: gm: 'vero non reﬀe diff” ſum, af
eognirﬂ, quali:: ſunt declarabo: vuole che ſieno diſcorſe e trattatef
Ma come nel ſeguito il Signor Cipriano vuol fare per Via di
Commento ſopra il ſin’ ora da eſſo eſpoﬅo delle ſpiegazioni, è bene
che lo ſeguitiamo, perchè può eſſere che incontriamo quello, c e
ſin’ ora non abbiamo, nè preveduto, nè ritrovato.
,, Per maggior ſicurezza della coſa io ſono pronto di far vedere

























































,, medeſimo Feto, ch’è ﬅato ritratto dopo più di cinque anni, e
,, che io conſervo ancora al preſente tutto intiero in un liquore
,, balſamico; non oﬅante io ne faccio vedere quì la ﬁgura; queﬅ’
,, è ﬅata una ﬁglia, ch’ era d’una grandezza mediocre. Vi è certo
,, di che ﬅupirſi, come queﬅo cadavere è potuto dimorare rinſer—
,, rato nelle Tube per il tempo di 12.. meſi ſenza corromperſi; per
,,.chè alla riſerva della parte ſiniﬅra della teﬅa , e della ſpalla
.,, della medeſima parte, che per eſſere ﬅata ſituata faccia a faccia
,, dell’ Ulcera aveva cominciato ad eſſer un poco corroſa per Le
,, marcio, tutto il reﬅo del .corpo ſi ,vede ancora tutto intiero.
RIFLESSOX-IIL
IN queſto luogo dimoſtra la ﬁgura, la .quale noi non ci .ſiamo
ſentiti diſpoﬅi di farla intagliare, perchè alla prova di quello,
che ſi tratta, ,niente appartiene; tanto .più che lo `ſteſſo Signore, .co
me ſi eſprime, l’ ha fatta eſporre per farla vedere a tutti li curioſi
ed a quelli, che amano le novità.
Cosl da queﬅa occaſione dico .di aver traiaſciato alcune altre ﬁgu
re, che .queﬅo Signore ha fatto intagliare; ma neppur una eſſendo
vene al propoſito della noﬅra queﬅione, tutte l’abbiamo laſciate,
,, .Come noi non parliamo in queﬅa lettera d’una materia, che
,, ſia comune, ma di un caſo ſingolare, e molto ﬅraordinario: io
,, ho creduto, che non vi ſarà .alcun male di conſiderare .quelle
,, parti, che appariſcono le vpiù -conſiderabili, di portarne le ragioni
,, di qualche accidente, e di ſermarſi un poco ſopra qualche arti
,, colo di queﬅa lettera in .facendovi qualche conﬁderazioneper ma<
,, nieta .di commentarla.
”PER .ESEMPIO.
,, Di -dove viene., che la Madre non ſi .è accorta d’alcun .latte
,, nelle Mammelle tutto il tempo, che ha
.,, portato il ſuo .Feto. —
,, Vi è bene delle coſe, che pajono aſſurde alle genti ordinarie
,, non -ſolo, ma anco ai Filoſofi, ed ai Medici di conto; ſopra il
»tutto quella, che riguarda lo ﬅato delle Donne Gravide, e di
n quelle che anno partorito, le .quali ſe ſi eſaminaſſero con grande
n attenzione ſi troverebbero uniformi , e conformi alla regione, ben
” diﬀerenti di ciò, che devono paſſa-re per aſſurde.
,, Così nel caſo preſente, pare ſubito incredibile, che una Don
” ha porti nel ſuo ſeno un frutto vivente, e ch’ella non abbia pun
” to latte. Opinione che è fondata ſopra l’lpÈteſi erronea di -quel
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xegli muore, e ne ſorte per diſperſione. Ed è
ii, che credono, che il l‘arte venga dalle Mammelle alla Matri
.ce per il nutrimento del feto; o ſu l’Iporcſi di quelli, cheſt
danno a credere, che il latte ſia generato ~nelle Mammelle del
ſangue meſiruale ritenuto. Raﬂembra anco che al’aforiſmo d’ſp
pocrate ſez. 5. 39; che non s’ è troppo. ben’irrtoſo ,favoriſca queſio
medeſimo ſentimento quando egli dice. Se la Donna. che none
Gravida, e non ha generato ,. ha del latte, i› ſuoimeﬁruí le an
no mancato. Come anco un- altro Afor. deiiag; ſia: 37 ove il
buon Vecchio parla. così. Se le Mammelle delle Donne gravida
vengono a farſi gracili,'ella è inferma. Perchè (ſiecondo L’eſpli
cazione di Entius, che dice il latte viene dalle Mammelle alla
Matrice, e alia. ſua membrana amnios: apol. digr. 5.) il Feto
non può ricevere alcun alimento, ciò che è cauſa, che allora
queſto che il co
mune degli Uomini credono, che la: ſuppreﬃone de’meſirui nelle
ﬁglie, che ſono ſiate deﬂorate ﬁa un ſegno di gravidanza.5i
dice anco che ſe non ſi ſente movere l’lnfante, è un. ſegno ch'
egli è morto: Che gl’ Inſanti di. otto meſr non vivono, emolte
altre coſe che la ragione, e la fperienza diſinugge‘. ‘
ñ ,, Sarebbe troppo lungo da fermarſia. ſminuzatare le ragioniacho
.ſi potrebbero portare‘: Si poſſono vedere ai lono luoghi, mn vloro
Autori.- Si può vedere ſuﬃcientemente, ciò che la ſperienza. ci
fa conoſcere’, ſe noi facciamo attenzione agli eſempi degli Uo
.mini,~ e delle Figlie, che' portano del latte. In ciò? ſ1 ricono
ſcera, che L’aforiſ'. che‘ ſi. è citato della ſez. 5. 39; non è aſſoluta
mente vero;'c che quello che s’è citato l’ultimo della ſeus-37.
nontcorriſponde ſempre. alla ſperienzax. ‘
,, Tra gli altri caſi io apporterò un’lﬅoria, che mi è ſtata fatta
da un uomo molto curioſo, e degno di fede che giuﬅiﬁca ciò
che io vengo a dire. Egli dice che conoſce' una ﬁglia di buona
Famiglia, che eſſendo ﬅata defiorata, ed ingravidata dal‘ ſuo
amante, fece tutto quello,. ch’ella- puotè ai Mondo per dlſPCſ:
dere verſo il quinto meſe della: ſua. groſiezza, per ogni ſorte l
rimedio, che alcune vecchie` le dierono, per delle cavare dl ſat}
gue abbondanti, e dei purganti , ſino a che in ﬁne la coſa am
vò a termine, che non ſentiva più’ movere il ſuo Inſanre, e
che le'pareva, che un corpo peſante, come piombo l‘ecaſraſſP
ſopra il pube; che le ſue Mammelle ſ1 inviazivano, e chel






































penſando ad alcun-che añmente-re fuori il ſuo frutto, che f
credeva morto , ſi conſigiiò con un Medico a cui ebbe' RCOTſor
e. gli. diſſe ingenuamente, ch’ ella aveva fatto ogni sforzo per ſ3!
morire il ſuo frutto-- lo( aggiunſe egli) ordinai di: nutrirſi
























,, ogni purgante, e da evacuazione. .Al che avendo 'obbedito, l*
,, infante cominciò a moverſi ’come prima, e venne alla luce ﬁnal
,, mente il decimo meſe. Quello caſo m’ha inſegnato (dic’egli)
,, che l’aﬃappimento delle Mammelle, l’abſenza del latte, e la
,, ceſſazione del movimento dell’ infante, non ſono ſempre veri ſe
” gni di Aborto, o di un‘ Feto morto (ſecondo, che l’aforiſmo
,, citato lo dice) e che non ſi può tirare. altra indicazione, ſe non
,, che il Feto foſſe debole, e ianguente; -~
,, Ove pare, che manifeﬅamente l’ opinione degli Antichi è fal
,, fa, che credono, che il latte ſ1 generi dal ſangue meﬅruale rite
,, nuto, che il Feto ſi nutriſca di latte; che il difetto del latte
,, è la cauſa d’Abortire, eche la preſenza del lat-te nelle Marn—
,, melle ſigniﬁca neceſſariamente l’Abſenza de'meﬅrui: perchè la
,, ſperienza c’ inſegna, che le Donne ove la paura, o qualche al
,, tra cauſa ſubito ha fatto diſperdere, non ſono perciò ſenza lat
” te. E ſe le Donne, che ſi ſconciano ſolamente per debolezza,
” non ſi accorgeſſero, che ſe ſi genera del latte nelle loro Mam
,, melle, ciò viene per la cauſa della debolezza, e dell’ Aborti
,, mento che ne ſegue, ed è il medeſimo anco che impediſce la.
,, generazione dei latte, cioè a dire una certa ſecchezza e difet
,, to de’ ſucchi, che ſono neceſſarj a tutte le parti del corpo. Per
,, ciò che riguarda alla ragione, per la quale nel caſo preſente que
,, ſia Donna non ha ſentito nelle ſue Mammelle alcun latte per
n tutto il tempo, ch’ella ha portato il ſuo frutto, raſſembra che
,, ſi deve rapportare uua certa corriſpondenza particolare, e a una
,, ſimpatia della Matrice colle Mammelle: perchè prima eﬅ`endo ﬅa
,, ta due volte groſſa, il latte non le ha mancato, in luogo a che,
,, ella non ne ha avuto punto nel tempo, che il Feto era nelle
,, Tube. Ed è perciò che io ﬅimo, che ciò che contribuiſce il più
,, alla generazione del latte, al ſuo accreſcimento, e alla ſua ab
” bondanza, viene in ciò, che la Matrice diviene sì ﬅrettamente
a: groſſa ſopra il tutto verſo il ſine della gravidanza, che li vaſi
z, che vanno verſo le parti baſſe ne ſono compreſſi più, che l’ or
,, d-inario, e che per queﬅa compreſſione il ſangue monta in più
z, abbondanza verſo le parti alte. Ora come il ſangue ſi avvicina
za più abbondantemente in quelle parti, ſi fa una più grande ſepa
” razione nelle cellule pingui delle Mammelle, che ſeparano il graſ
” ſ0, e nelle altre glandole, che ſeparano la linfa, e queﬅa ſepa
z, razione rende i vaſi più aperti , e più propri a laſciar paſſare la
z, materia del latte, a che contribuiſce anco il ſucchiamento, la.
z, fricazione, e l’immaginazione della Madre, che latta: Tutte le
” guali coſe trovandoſi inſieme, li vaſi una volta aperti, e dilatati
lo di
'mein
l mantengono in queſto medeſimo ſtato, benchè_ la Matrice ﬁ
n aﬀacci , e che li vaſi non ſiano più compreſſi. Ciò eſſendo così
7‘ :a Po‘











































poﬅo , pare chiaramente da qual cauſa venga il difetto nel lat
te nel preſente caſo, cioè che eſſendo perciò il frutto nelle Tube,
ed eſſendo per conſeguenza collocato dalla parte, non comprime
nel modo ſolito i va-ſi del- ſangue, che vanno verſo le parti baſi
ſe, e non ſanno per conſeguenza montare il Sangue verſo le par
ti alte oltre al coﬅume; e come la ſeparazione del lat-te ſi fa
per la compreſſione dell’ Arterie, così nelle Donne groſſe, l’
enﬁagione delle gambe viene dalla compreſſione delle vene, ciò
che fa, che il ſangue ritarda più lungo tempo attornò alle gam
be, e che ſi ſepara più ſopra il tutto nelle cellule ingui, ove
?ueﬅo movimento del Sangue più tardo verſo l’ alto cauſa,che
r ſepara dalla linfa in quelle cellule, in luogo del graſſo, come
il movimento ritardato di tutto il Sangue è cauſa, che la linfa
ſi ſepara nelle cellule adipoſe per tutto il corpo, come -appariſce
nell’ anaſarca .
,, Vi può- ben eſſere del' latte nelle Mammelle ſenza gravidan
za e ciò ſuccede anco ſovente. Così ſi vedono anco delle ﬁglie,
e delle vecchie, che anno del latte, e medeſimamonte ancora
degli uomini. Diemerbroek, rapporta ſopra queſto ſoggetto una’
Storia molto conſiderabile al lib.2.. cap. 2. della ſua Anat.
,, Queﬅ’è che ſi è viﬅo (dic’ egli) in Aviana ( queﬅ’è- una Cit
tà vicina) ove è più di 30. anni, che vi era- in una Oﬅﬂl‘lſla
ch’ era in faccia a una porta della Città, ove l’- inſegna è una teſla
di porco, una Donna, che- ſece un` ﬁglio poco tempo dopo la
morte di ſuo Marito; e dopo- aver partorito e113 anche morl,
laſciando il ſuo piccolo ﬁglio in vita, e in ſalute che l’è ſopra
viſſuto, e come ella non aveva alcun- bene, ſua Madre che ſi
chiamava- Gioanna- Vvyltuyr, che non poteva per cauſa dellò
ſua povertà pigliar una nutrice per il~ ſuo piccolo ﬁglio, ne cbbe
compaſſione, e riſolſe di nutrirlo ella medeſima, eſſendo in età
di anni 66. Come dunque lo ſentiva molto gridare ella lo mlſl’
contro il ſuo ſeno, e gli preſentò molte volte le ſue Mammel
le per allattare, per queﬅa forte immaginazione, e per il con
tinuo- ſucchiamento, e maneggiamento delle Mammelle,, elle _6°
minciarono a dare del latte, ciò che- elle fecero» in pochi gior
ni, in sì grande abbondanza, che lîlnſante ne aveva per nu-v
trirſi;v di ſorte ch’ gli non aveva biſogno d’altro` alimento. Que'
ﬅo vi fu- ancora, che queﬅoſiglio ſu perfettamente nutrito (le`
latte di queﬅa vecchia, della quale le Mammelle, ch’ erano _ﬁîP'
pe e ﬂoſce da molti anni, ſi erano di nuovo--inaﬃa-te, e nem
pite come quelle di una Donna giovane, ciò che ſu ammirato—
da tutto il Mondo.. Si anco_ veduta la conſermazione di Sue'
ſia verità in alcune ﬁglie laſcive, e libidinoſe, che tutte piene
































































,, le, e fricandole con'dilettazione ﬁ ſono fatte venir del latte,
,, ſenza aver perduto la loro verginità, del che io ne hò veduti
,, due eſempi in mia vita: Ecco ciò che rapporta Diemerbroek.
,, Io ne hò veduto ancora un eſempio nel noﬅro paeſe di un uomo,
,, che conoſco anco oggidl, che aveva del latte. Queﬅ’ uomo, ch’
,, era aſſai pieno, e graſſo (perchè ſi ha fatica di veder queﬅo
,, nelle perſone magre a cauſa di difetto d’ umori) per un continuo
,, tiramento delle ſue Mammelle, le aveva talmente accoﬅumate
,, a dar del latte, quando egli voleva, queﬅo eccitava il riſo, e
,, l’ ammirazione delle Donne, che lo vedevano. Vi è in tutte que
” ﬅe perſone una ſola, e medeſima manieradi generar il latte, e
,, le parti che ſono neceſſarie per la generazione del latte ſono per
,, tutto le medeſime, cioè a ſapere: le cellule adipoſe o pinguedi
,, nali, che ſeparano il pingue dal Sangue, per la ﬅruttura delle
,, loro glandole, ed anco le glandole, che ſeparano la linfa dalla
,, maſſa-del Sangue (perchè noi crediamo, che il latte non ſia al
” tra coſa, che un miﬅo di graſſo colla linfa) biſogna ſolamente,
,, che queſta ſeparazione di queﬅi due umori ſi faccia in ſorte, che
,, tutta la quantità, che n’è ſeparata nel medeſimo tempo, non
>1 poſſa rientrar nel ſangue, e ſia coﬅretta di uſcirne a cauſa della.
,, ſua abbondanza, per il piccolo foro delle Mammelle, o almeno
39 ſe non ve n’è una s`i grande quantità, che ſi poſſa più facilmen
› te metterlo fuori .
,, Tutto queﬅo non oﬅante, non s’impediſce che la compreſ
,, ſione ſopra allegatade’ vaſi ſanguigni della Matrice, non ſia la
,, vera, e ſuﬃciente cauſa della generazione del latte al tempo del
” la gravidanza. Perchè vi poſſono ſovente eſſer molte cauſe omo
” genee, ſubalterne, auſiliarie, e che tendono a un ſolo e mede




A Dottrina Aforiﬅica della quale lppocrate ſette ſezioni ne la
ſciò a’ poﬅeri,,che contengono come tanti oracoli, ed inſegna
menti, tutta la medica profeſſione ci chiama ora a doverne dire
qualche particolare.
_Apﬁorizin termine greco, dal quale apboriſmo eſplicante ſegrega
Zfone, diﬅinzione, o ſeparazione: perciò con queﬅa forte di Dot
trine, o inſegnamenti, ne naſce una diﬅinta eſplicazione di più
coſe; onde eſſendo documento generale, ſi può ſpiegare o da per
ſe ſemplicemente, o con delle eccettuazioni, o con delle previe di
ﬅinzioni.
_ Quindi n’è nato, che i ſaggi commentatori, non ﬅando appiglia
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lo, dichiarano non‘ poterſi, nè doverſi cenſurare tali aforiﬅici in
ſegnamenti , perchè, con prudenza d’Arte inteii, ſono inſallibili
nell’ inſegnarſi .
Dell’Aſoriſ. 37. e39. ſez.5. che allega il Signor Cipriano ne ab
biamo al lib.z. cap.4.. lib. 3. cap. IO. e lib.' preſsnte cap. r. es.
eſpoﬅo alcuni particolari al noﬅro biſogno concernenti, perchè in
queﬅo luogo non ho diſpoſizione di ripetere; dirò ſolo che rieſce
ſempre vero, e che ſempre corriſponde all’eſperienza l’inſegnamento
dell’ Onorando Maeﬅro Coo, quando ſia concepito, e conﬁdente
colle debite diﬅinzioni; ed applicato con opportunità.
Lo fieſſo Ippocrate conﬁderando il diſcorſo di certuni ſi eſpreſ
ſe: ,Qmecunque -vero non recîe dixerunt: ſi quidem redarguam le:
quod non ſie ﬁ: habent, nióil perſe-cera. lo ancora ſenza eſporre,
che una Rondine comparſa non fa in eﬀetto primavera, non riſul
tandone da tali diſpute proﬁtto: Avverandoﬁ pur troppo quello,
che poco fa diſſi; eſſendo a ſuﬃcienza leggere nel venerando Au
tore l’ Aſoriſmo 53. della ſopra allegata ſezione, che dice: ,Que ear
ruptura ſunt fcetus, ai; mamma-z graciles ﬁunt. Si *vera mſm
dura: ﬁant, dolor erit aut in mammis, aut in coxis', aut i” ”iulm
aut in genibus, (9‘ non corrumpunt. Tralaſcío altri inſegnamen
ti, che ſpiegano, e diﬅinguono queﬅo aﬀare, mentre nei libri an
teriori ſono eſpoﬅi; Oltrepaſſo ancora quanto circa la materia del
latte, e ſua produzione in queﬅa prima conﬁderazione ſ1 trova eſ
poﬅo; inſerendo io quivi una parte di Lettera , tradotta dal France
ſe, che ſi trova nell’ ultimo Tomo delle Fiﬅole lacrimali del S}
gnor Anel pag. m. 298. nella quale oltre ad eſſervi della materia
concernente al preſente Trattato, ſi nota l’ oppoſizione di Saggio
Soggetto all’ opinione del Signor Cipriano per la ſormazionedcl
latte: Queﬅa ſervirà, e per queﬅo luogo, e per quando con altri.
del detto Signor Anel ſaremo in impegno di raccordi-Ala,
Eﬂratta d’ una Lettera _del Signor Cala-b, ec.ì IndﬂZZata al .ſignor Anal, ee.
L Signor Cal-uo_ in queﬃa medeſima Lettera ragni-arm7 clu- un‘
Donna di Turmo nominata Franceſca Morana, (Fra-vida di ”ape
meſi fu aſſalita da frequenti dolori, che dopo eſſer ceſſati ritorni'?
ciarona ai quattro di Marzo con più apparenza di eﬂèr per; 0
107-1'. La Comare ſu c/yéamata, e per diſponer la Donna gra-vida t
parto ella intraduﬂie la mano .* coſa che causò una copioſa emorrdgﬄ
a que/ia Donna di gia languente, accampngnnm da vomito, cm'
dialgia , lipotimia , ed una violente febbre. In quel tempo ella fu Il:
ſalita da un gran dolore alla ragione umbilieale. Il 'vomito t’arre 0














































LIBRO IV. CAPO VI. 359
   
Il Signor Bianchi Celeäre Medico, ed Anntomiſla, ﬁz a viſitare l’
Ammalﬂta, e diede degli ovvi/i. Il Signor Calvo è d’ opinione, c/Îe
ſe ſi foſſero ſeguiti, l’ Ammalata ſarebbe ancora viva. ’~ñ
Si è [coperto nella vicinanza dell’umbilico un Tumore, ove co
minciò n ﬂuire una materia fetida. Il Signor Calvo eſſendo [Zoro
chiamato di nuovo per viﬁtor l’ Ammnlata, ﬂillò con mm piccola
candela di cera alla preſenza del Signor Bianchi il Tumore abſccſ
ſato, e gli diſſe c/Îe egl’introducevn que/la picciola candela in una
cavità, e clic non era punto certo per alloro ſe qucﬅa cavità lo con
duceva all’ Abdomen , o all’ Utero . ~
Il Signor Calvo propoſe di nuovo di dilﬂtﬂrc que/Z’ﬂperturzz, co
me egli aveva propoﬂo qualcóc giorno avanti, ciò che fu approvato
dal Signor Bianchi. Egli fece anca 'chiamare in conſulto il Signor
.Derai . L’operazione fu fatta, ma un poco troppo tardi, e ﬁ trovò
un Feto putrefatto , come il Signor Calvo l’ aveva di già detto, il
quale ſi levò per l’ inciſione fatta all’Abdomen vicino all’ ombelico.
Si trovò anca la placenta ſeparata dal cordon Ombelicﬂle. Il Feto d’
una giu/la grandezza .* gli aſſi del cranio ſeparati dﬂgl’integumenti
pittrcfﬂtti: Del cervello non ſe ne trovò neppur un atomo , c/Îe non
fòſſe diſciolto, e in que/lo che s’eſprimc il Signor ‘Calvo .
L’ apertura della piaga fu medicata ſecondo l’ Arte, e [i procurà
Per una diligente attenzione di corriſpondere alla ſperanza di quel
le, clic più s’intereſſarono per il ritorno della ſalute di que/la Don
na. Il duodecimo giorno dopo l’ operazione ſi pci-ſero tutte le ſperan
ze. La corruzione interna avendo .fatto troppo grandi progreﬃ a
cauſa del ritardamcnto dell’ operazione, ſi vide trionﬁzr la morte
del difetto che la Natura, e l’ Arte avevano egualmente commeﬂò:
Ed in que/lo ſi eſprime il Signor Calvo . Dell’ errore della Natura,
dic’ egli, che non Im ſaputo Condurre per la via ordinari” l’ uovo
nell’Utero: E dell’ Arte, che non da ſaputo cnngiar l’ operazioni in
Prodigio, in dando a que/l’Inﬂznte il giorno, e lo vita per un’ope
razione ﬁnta in tempo, e luogo. ,Que/Zi ſono ancora i pen/ieri, e f
eſprcﬂioni del Signor Calvo. Eſſendo ſparito, dice egli, ai miei
occhi colla vita della Madre, una sì bella occaſione, cóe più to/Zo
cóe di rivenire, laſcia Qualche volta paﬀar più‘ſecoli, i0 disfeci con
una ſcalpello que/Turno umana in pre/Enza di molti Profeſſori di
Medicina, e Chirurgia, dei più Celebri della Città, per o/jicurar
mx del luogo, nel quale l’ Infante era [lato conﬂrvato in vita fuori
del ſua centro per tutto il tempo della gravidanza, e ſepolto per
venti giorni avanti d’eſſer nato. Ecco quì di qual maniera ce ne
ﬂﬃcurn il fatta, e quello clic ſe ne rimarcò.
- `Si trova‘ una membrana di una ﬁgura sferica e putrefkttzi, che
ſi ﬂendeva ſopra la faccia e/Zerna dell’ Utero, e della Tuba, cir
cuendo la parte later/ile aderente al peritonco , portandoſi veiﬁ il
4 ` ven








'vcntricolo, e ſi uni-va in quali-:be luogo alla circon-voluzianc del
Colon. L’ Utcro non aveva punto cambiato di ﬁgura, c non cocc
dc-vn punto in grandezza quello di una Donna, c/te non è gra-ui
da. Non ſi riconoſce-un alcun cambiamento alla Tuba ﬁni/lr”, ma
la dritta era dilatatn, e ſi ſtende-ua dalla parte dellﬂſinrﬅrn. I oaſi
jpcrmatici erano ecceſſivamente gonﬁ, il peritOneo ne era tutto af:
fatto Putrido. Non ſi riconoſccvn all’ altre 'viſcere alcun altro cum
lziamcnto, che quello cnc' è comune in tutti li Cndavcri. Ecco,
dico il Signor Calvo parlando al Signor Ancl , una relazione ſuc
cintﬂ di que/70 fatto. La metterò in chiaro in una relazione più
.:f/leſſe; quello c/re 'vi è di più curia/o in que/la Storia con ualclr
idea anatomica toccando la penetrazione dello ſpirito Prali/;gra ſc'l
penetra all’ avaria, e per quale ﬂradn. L’opinione del Signor Pan
ton, del quale il Signor Cal-uo _ﬁt elogio, eﬂcndo che lo ſpirito
proliﬁco penetrando Per lc picciolc aperture delle 'vene dell’ Utero
ſi uniſce colf/172g” , c ſi porta all’ Utero Per ſecond/:rc certi uo
-w .
Il Signor Calvo Prctcnde, ”nc/ze eſſo nella deſcrizione, clic-gli
promette ,` pro-vare, che leProduzionc del latte non dipende Punto
dalla compreſſíone dc”vaji inferiori, come ne nn ſcritto Abram Cr
priano. Finalmente ſc dalla ſu” operazione ſe ne otcſſe ſpa-ar la
'vita dell’ Ammalatu, ſuppcﬅo cóe non ſi avcﬂè di :rito lunga tem
po a farla, ec. _ _
Per quello poi che concerne alle Storie del latte: Alla ſortlgliez
za, e groſſezza dell’Utero, ec. come queﬅe coſe ſono fuori del
punto ora ~diſputabiſe,'e che a’ luoghi propri ſi poſſono vedere; n01
paſſeremo a ri-ﬂetrere in tutta queſta rimarca del Signor Cipriano:
Ãuanto ſi poſſa deſumere per prova, che il Feto da lui eſtratto foſ
nella Tuba.
Dice queﬅo Signore: Per ciò che riguarda alla ragione, Per ’I’
gun/c nel caſo pre/"ente, que/ln Donna non ha ſentito nelle_ ſu"
Mammelle alcun latte per tutto il tempo, cb’ella ha portatorljuo
frutto, raſſembra, che ſi de've rapportare a un” certa corriſponden
zn particolare, e_ a una ﬁmpntia della Matrice colle Mammelle-’1
perchè oﬀende Prtmn ſlam due 'volte groﬀn, il latte non le ha MM'
cato ; in luogo a che ella non ne da avuto punta nel tempo, [ſe
il Foto era nelle Tube': E più a baſſo: Pare chiaramente da qua
cauſa *venga i} dlﬂ’tta del latte nel preſente caſo , n ſupero, “i"
eﬂè’ndo perciò il frutto nelle Tube, ed cﬂcndo per conſeguenza 60’“
locato dalla parte non COMPY‘IÎÌN nel modo ﬂzlito i 'vaſi ec…
Dà adunque per ſegno del Feto nel-le Tube la mancanza del lit*
te; ma come la teoria ſopra ciò del Signor Cipriano è fondata ſ0
pra il falſo, così da nulla faràñ il ſegno eſpoſio: Tanto più che lì
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dri portando nell’Utero, e facilmente partorcndo, ſi trovano ſenza
aver latte, e poco o nulla dappoi producendone; che è uno de le
gittimi motivi per il quale può eſſer ſoﬅìtuita la nutrice, come al
capra. del lib. a. è notato.
Ma dobbiamo trattenerci ſopa la ſeconda rimarca, nella propoſi
zion della quale paſſa il Signor Cripriano a-dire.
,, Che ﬁ troverà il Feto nelle Tube.
,, Dopo aver conſiderato la grande analogia, che vi è fra le par
,, ti, che ſervono alla generazione dell’Uomo, e degli altri anima
,, li, che ſanno degli uovi; e dopo aver trovato ſovente dei Feti
,, nelle Tube dentro de’ cadaveri, che ſi anno aperti (ciò che ſi è
,, patuto vedere in una Donna vivente) non vi è perſona, che
, poſſa più dubitare , che le Tube della Matrice non ﬁano i con
” dotti per i quali li Feti paſſano dall’ovario alla Matrice. Ma
, per il preſente ho creduto, ch’ egli era neceſſario d’ eſaminare
,, qual ſoſie la cauſa, per la quale il Feto eſſendo diſceſo nelle
,, Tube, non è ſempre ſpinto ſino alla cavità della Matrice, ma
,, ſi ferma qualcha- volta nelle Tube; ed acquiﬂa colà la ſua gran
,, dezza , e il ſuo giuﬅo accreſcimento. Noi crediamo, che vi ſia
3, no due cauſe, ove l’una è naturale, e l’altra accidentale. lo
,, chiamo naturale quella, ove le Tube per una cattiva conforma
,, zione naturale non ſono aperte verſo l’entrata della Matrice;
,, ove ſono sì ﬅrette, che dei ſoﬃ, che ſi ſarebbero paſſare per l’
,, eſìremità sſranzata non potrebbero penetrare ſino nella cavità del
” la Matrice. La cauſa accidentale è allor quando per qualche ac
» cidente, che ſopraviene, come per eſempio dopo un parto diſ
,ﬂcile, o per qualche altra coſa che ﬁa, le Tube ſono ſorpreſe
” da qualche inﬁammagione, ove gli arriva, che la loro apertura
n ſ1 ſerra, e che il paſìaggio verſo la Matrice è ſerrato. Perchè
,, tutte le parti, e ſopra il tutto i condotti, ed i’canali del noſìro
n corpo, allorchè ſono privi dell’ umore, che gli umettano, ordi
y nariamente ſi attaccano, e ſi chiudono. Così le Tube del Falop—
n pio avendo una tonaca interna ſeminata di glandole, che ſono
a deﬅinate a laſciar colare qualche liquore per render il paſſaggio
,, lubrico, e per impedire che le parti non ſi agglutinino, e non
:a ſi connettino, a ﬁne che per di là gli uovi, che Avi ſono una
n Volta diſceſi paſſino facilmente ſmo nella cavità della Matrice:
n Se dico «io, iniqueſìe Tube v’avviene qualche infiammazione
n Per qualche accidente, o per qualche sforzo ſtraordinario, queſta
,, inﬁammazione impediſce la libera ſeparazione dei liquori, che ſi
,, ſanno nelle glandole; ciò che cagiona un’agglutinazione delle
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,, nario ſovente cauſati per il mancamento di quelli che aiutano le
,, Donne, che ſono in travaglio: Sopra il tutto allor quando la ſe
,, condina eſſendo aderente più dell’ordinario, ſi sforzano di ﬅac—
,, carla in tirando violentemente ii cordon dell’ umhilico, non ſa
,, pendo, ch’ella è la vera maniera di feparar queﬅe coſe, ciò che
,, fa, che tirino qualche volta con isſorzo tutto il fondo della Ma
,, trice, e conſeguentemente fanno violenza alle Tube, ed all’altre
,, parti, che gli ſono anneſſe; dove ne ſegue neceſſariamente un’
,, inﬁammazione. Ora la conglutinazione o il rinſerramento de’con
,, dotti è l’ eﬀetto dell’inſiammazione, come l’anno oſſervato tutti
,, quelli, che anno potuto aprire molti cadaveri. Così noi vediamo
,, ogni giorno dopo una pleuritide, che li polmoni ſono attaccati
,, alla pleura, alla parte ove ellaè ﬅata ſorpreſa da inﬁammazio
,, ne. Nella lìeſſa maniera dopo grandi, e frequenti tormiui di
,, Ventre, gl’ inteﬅini ſi attaccano, e ſi appigliano gli uni agli al
,, tri, e ſi attaccano ſovente al eritoneo. La ragione n’è per tut
,, to la medeſima, perchè come e parti interne della pleura, e del
,, peritoneo ſono ſeminare di molte glandolette, che irrorano con
,, tinuamente le parti; allor quando o la pleura, 0 il peritoneo
,, ſono inﬁammati, non ſi fa alcuna ſeparazione di queﬅo liquore
,, neceſſario dalla maſſa del ſangue, e conſeguentemente le part!
,, ſi trovano prive di queﬅa rugiada, e della loro lubricità natura
,, le, ſi aﬀacciano, e ſi attaccan inſieme. Si deve fare il medeſimo
,, giudizio di tutte le cavità del noﬅro corpo.
,, Ora noi conſideriamo, che le Tube del Faloppio non ſi ſer
,, mano, nè ſi attaccano non ſolamente verſo l’entrata della Ma‘
,,./trice, ma ancora verſo la. loro eﬅremità sſranzata, e che è P1u
,,ſ aperta. Ciò che io… ho avuto occaſione d’ oſſervare in una cern
,, Donna, ch’eſſendo vicina al parto per la quarta volta, e ſoﬀre!?
,, do molto a cauſa della diﬃcoltà del partorire, ma molto P1“
,, per non eſſere ben’ aﬂìﬅita per una Levatrice non abile, che le
,, diﬅaccò con troppa violenza la fecondina, ch’era un poco ſorte
,, mente attaccata alla Matrice, ella ne sent-i si gran dolore il
,, baſſo del Ventre, e ſopra tutto circa le reni, ch’clla reſlò 15
,., giorni intieri, come vicina a morire, di ſorte che non ſ1 ſpeſﬄ
,, più di ſua ſalute. Ma trovandoſi aſſai robuﬅa, e aſſai forte P“
,, ſopportar quei dolori; ella ne ſcampò felicemente contro l’atten
,, zione di tutto il mondo, dopo aver impiegato i rimed)_ncceﬃ'
,, ri, ed è viſſuta ancora dieci anni dopo qucﬅo. Ella ſentiva non
,., oﬅante ogni giorno una gran debolezza di reni e dopo quel tem
,, po ella fu ﬅerile. i ' i j
,, Queﬅa Donna eſſendo dappm morta, ed avendo 10 per fot
,, tuna avuto occaſione di aprirla, per cercare la cauſa della ſi!“
,, bita morte, che i’ ha levata dal Mondo, lo ho trovato, che i
:a “u‘
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,, cauſa della ſua ﬅerilità era ﬅata queﬅa, cioè la conglutinazionm
,, o il rinſerramento dell’eﬅremità sfranzata delle tube, cauſata per
,, una inﬁammazione arrivata alle parti vicine della Matrice, dopo
,, il ſuo ultimo parto diﬃcile, nel quale ella era ﬅata mal ſet
,, vita.
,, Pare evidentemente per queﬅo caſo, e per altri ſimili a que
,, ﬅo, quanto ſia pernizioſo in un parto diﬃcile di ſervirſi di Co
,, mare mal pratica o di Medici o di Chirurghi poco ſperimen
,, tati; poichè le partorienti , benchè elle vivano ancora dopo que
,, ﬅo, ſoﬀrono ordinariamente degli accidenti di queﬅa natura , ed
,, anco di più cattivi, che le accompagnano ſino alla morte. Del
,, reﬅo queﬅo .cattivo trattamento delle partorienti laſcia ancora
,, queſt’altro difetto nelle Tube, che impediſce che le loro parti
,, sfranzate non ſi attacchino all’ ovario, e che gli uovi non poſſmo
,, diſcendere ſino alla Matrice; cioè la paraliſi delle ﬁbre motrici,
,, che abbracciano eﬅeriormente le Tube, e che ſervono al loro
,, moto periﬅaltico. Queﬅa incomodità, dico io , è facilmente pro
,, dotta per la cagione , che io vengo a narrare, cioè allor quando
,, i nervi ſi otturano, e divengono inutili per la loro funzione,
,, nella parte ove è arrivata l’ infiammazione.
,, Dopo aver ſcoperto le cauſe, che fanno che il Feto ſi fermi
,, ualche volta nelle Tube, e non avanti ſino nella Matrice, reﬅa
,, :ia eſaminare, come il Feto è attaccato colla placenta alla tona
,, ca interna delle Tube, e come ne prende accreſcimento medeſi
,, mamente, come nella Matrice.
,, Per avcre una più facile intelligenza di queﬅo, io proporrò
,, prima il mio ſentimento, toccanjîoia maniera, perchè ciò ſ1 fa.
,, nella Matrice, dappoi farò/vﬃere il rapporto, che vi è fra la.
,, Matrice, e le Tube -: Ciò che farà conoſcere molto chiaramen
,, te di qual maniera il Feto creſce nelle Tube. Dopo che tanti
,, grandi uomini ſi ſono appigliati a ſpiegare, e metter in chiaro
,, la _generazione dell’uomo in uovo, e che l’ anno ſuﬃcientemente
,, dimoﬅrato, non ſembra, che ne debba reﬅar luogo da dubitare:
,, poichè egli è certo, che il Feto nell’ uovo è ſpinto dopo l’ ova
,, rio per le Tube del Faloppio ſino nella cavità della Matrice;
,, avendo in eſſo tutte le ſue parti finite, e inviluppate di membra
,, ne colla ſua placenta; (queﬅo ſi deve intendere a riguardo della
,, prima Idea, e nella ſua prima formazione) e che dappoi eſſendo
,, diſceſo vi dimora, e ſi accreſce. Onde vi è apparenza, e che l’
,, accreſcimento dell’ uovo viene dal luogo medeſimo, ov’ egli è at
,, taccato, ſia che ſi ſia la Matrice, o che ſianſi le Tube; perchè
” queﬅ’ uovo non contiene in ſe tanta materia, che ſia baﬅevole
” per lo nutrimento del Feto creſcente; del che ſi vede tutti i
,, giorni il contrario negli animali, che ſanno propriamente degli
” uo*
364 LA'COMARE ISTRUITA;
uovi, che contiene tanto ſpazio, che biſogna per tutta la mate
ria, che deve ſervire per accreſcimento del piccolo formato nell’
uovo. Dunque perchè il Feto poſſa ricevere dalla Matrice gli
umori, che ſono neceſſari al ſuo accreſcimento, deve eſſer, come
attaccato, per così dire, come incollato verſo ella; di ſorte che
ſi formano dappoi de’ piccoli cannellini, o ſiano condotti, che
vengono dalla. Matrice al Feto, per il mezzo de’ quali gli umo~
ri, ed il Sangue medeſimo ſi comunicano dall’ uno all’altro.
,, Dir poi al preſente per qual cagione ciò ſi faccia, queﬅa èla
diﬃcoltà. E certo è da diſpiacere, che il popolo abbia tanta av
verſione per l’ apertura de’ cadaveri, che ciò impediſce, che non
ſi poſſa così ſovente, come ſarebbe da deſiderarſi, per veder ciò,
che viè nei corpi morti, e ſopra il tutto in uelli delle Donne
gravide, perchè non dubito punto, che non i poﬅano ſcoprire
molte coſe di più, che non ſi è fatto ſin qui, ſopra quello che
riguarda alla generazione, ſe ſi aveſſe la libertà di aprire più ſpeſ
ſo corpi delle Donne gravide, e ſopra il tutto di quelle, che diſ
perdono, o che muojono per qualche accidente che ſi ſia, che
giunge nella gravidanza. Perchè per ordinario noi oſſerviamo la
ﬅruttura delle parti in un corpo, ch’è ﬅato ammalato, meglio
che in un ſano; del-che noi potrebbemo portar qui'molti eſem
pj. Ma per ritornare al noﬅro ſoggetto mi par diﬃcile di ſpie
gare, come ſi fa l’attaccamento o l’ incollamento, di cui rie ab
biamo parlato, della 'ſecondina colla Matrice. lo dirò in poche
parole ſopra ciò il mio ſentimento. Noi vediamo per eſperita”
che dopo, che gli uovi anno dimorato qualche giorno liberi, e
mobili nella Matrice ſenza eſſerſi attaccati alla facciata eﬅeriorc,
e ſopra il tutto alla parte della ſecondina, diven ono peloſi, e
ſi formano dei piccoli sﬁlacci, che ſi movono, e c e raſſembrario
a della mucilagine molto leggiera, li quali_ sﬁlacci che ſono ſubi
to attaccati contra la facciata, ſono umettati per l’ umidità, che
vi è contenuta, e ſi ſviluppano allor quando l’ uovo è pervenuto
a un luogo, ove egli ha più ſpazio, cioè nella cavità della Ma
trice. lo ﬅimo che queﬅi medeſimi villi devono eſſer preſi Per
piccoli cannelli, che ſerVono a ricevere un umore, come fanno
ile piccole ﬁbre, che ſono nelle radici, che portano il ſucco nu
tritivo della terra al corpo di una pianta o di un’ albero. Ora
quei cannelli ſervono neceſſariamente a ricevere gli umori, Che
ſono naturalmente ſeparati nella facciata interna, e glandoloſî
della Matrice. Ma queﬅo accade ſopra il tutto allor quando l’
uovo è pervenuto, per il movimento interno degli umori, che
rinſerrano, a una tale grandezza, che comprime le parti vicine
della Matrice, delle quali la cavità interna non è ordinariamen











































































































































,, to reciproco, che ﬁ fa con qualche `compreﬂìone, che la facciata
,, eﬅerna dell’uovo, che è come ſcorzato, ﬁ attacca alla facciata
,, interna della Matrice, e ſopra tutto alla parte della placenta, o
,, ſecondina, e che una parte delle cannelle, che ſono nell’uov0‘
,,(cioè di quelli, che ſorto neceſſarj per queſt’ eﬀetto) s’uniſchino
,, co’ pori ſecretorj delle glandole, ove la tonaca interna della Ma
,, trice n’è ſeminata: da ciò accade che li condotti divengonocon
,., tinui della medeſima maniera, che noi vediamo, che l’ altre par
,, ti ſi appigliano, e ſi uniſcono inſieme, come per eſempio le gana
,, ſce colle gengive, quando l’ una delle due è ulcerata, e eſcoria
,, ta (ciò che accade ſempre in queſto caſo, quando ,che non s?
,, impediſca queﬅo attaccamento reciproco per una lozione ſoven
,, te replicata: Ma egli è inutile il fermarti più lungo tempo a
,, provare una coſa, che appariſce chiaramente nella Chirurgia, per
,, molti eſempi .di queﬅa natura. Ora noi ſupponiamo, che queﬅi
,, ﬁlacci, o piccoli cannelli s’inſeriſchino nelle vene della ‘placenta,
,, che ſi vanno a ſcaricare nella vena umbilicale nella medeſima ma
,, niera che i vaſi linfatici che paſſano per li pori obliqui dal di
,, fuori al di dentro entrano nelle vene, e vi portano tutti gli
,, umori che ſono nelle cavità del noﬅro corpo. Perchè egliè cer
,, to che tutti gli umori che ſono-ﬁati ſeparati per certo uſo
,, ritornano nella maſſa del ſangue.~ Cos-i la linfa che cola conti
” nuamente dalla facciata interna, e glandoloſa del peritoneo per
,z facilitar per di là il movimento delle parti contenute, e per im
” pedire che elle non ſi attacchino, e non ſi uniſchino, ritorna
,, nelle vene che ſono diſſeminate per tutto nellaicavità, del ven
,, tre, e ſopra la facciata delle membrane, ed allora che li con
,, dotti’ ſono otcurati, noi gli rigu-ardiamo come la cauſa ordina
,, ria dell’ [dropiſia Aſcite: Ed è in queſia medeſima maniera che
,, la linfa, che è ſeparata nelle membrane glandoloſe del’ cervello,
,, e che è` contenuta nei ſuoi ventricoli, e nelli ſuoi interﬅizj rien
,, tra nel ſangue; Ciò è l’impedimento- di queſt’o- ritorno che fa,
,, che ſuccede agli lnſanti (ove -il cranio può ſoﬀrire una grande
,, dilatazione a cauſa degl’interﬅiz} delle loro membrane) un Idro
,, cefalo. Ma alle perſone-che ſono in un’ età avanzata, ed ove il
,, cranio non può più ﬁenderíì, allor quando la circolazione di que
” -ﬅo liquore è impedita', gli viene un’apopleſſra incurabile, e mor
,, tale, trovandoſi il cervello compreﬀo per la troppo grande quan
,, rità di queﬅo liquore. Per ﬁne ſe ne può tirare da queﬅa me.
,, deſima ragione la cauſa, e l’origine di molte malattie. ..
,, Da ciò che noi veniamo a dire, eſſendo così ſuppoſto, cioè
,, che il ſucco che ſ1 ſepara naturalmente nella facciata interna del
» la matrice entra. nelle vene della placenta, o ſecondina, e che
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,, che è contenuta nell’ Amnios, ne ſegue che il corpo della matri
,, ce ſi deve ſempre più ﬅendere, e la ſua ſoﬁanza diſvilupparſi;
,, che i vaſi che vi ſono attaccati, e che erano prima ſerrati, de
,, vono aprirſi per allora, e la circolazione farſi in una più grande
,, circonferenza. Ora tutte le parti del noﬅro corpo ſono compoſte
,, di vaſi, ove la più gran parte traſmettono ſempre degli umori;
,, come le grandi Arterie, le vene, i nervi ec. e qualche altro non
,, lo ſanno che nelle malattie, come egli accade nell’inſiammazio
,, ne delle parti molli, e nell’ eſoﬅoſi degl’oſli, ove i vaſi ſangui
,, gni delle membrane che erano aperti, prima che foſſero cangiati
,, in Oﬃ, e che ſono fermati ed induriti, dopo che gli Oﬃ ſono
,, formati, ﬁ aprono di nuovo; ma i nervi che ſi ﬅendono nella
,, ſoﬅanza oſſea, ricevono di nuovo l’inﬂuenza degli ſpiriti, e ri~
,, danno a gli oſlì il medeſimo ſentimento, che avevano prima quan
,, do apparivano ſu la forma di membrane, avanti che diventare
,, oſſr . Per ﬁne vi ſono degli altri vaſi che non ﬁ dilatano, che
,, in certi tempi. Così noi vediamo che nel feto, che è vicino a
,, naſcere, ed in quello che è nuovamente nato, il ſangue riempie
,, li piccoli vaſi della cuticula, che la circonda, e che la ſa tutta
,, roſſa ;.i quali vaſi per la naſcita del feto, quando è paſſato qual
,, che tempo, ſono talmente rinſerrati per l’aria che gli circonda,
,, che tutto il roſſore ſe ne và; perchè queﬅ’aria eſteriore ſpinge
,, il ſangue per la ſua compreſſione verſo le parti interiori, di _ma
,, niera che circola dappoi in una minore ﬁeſa, e in una 'minor
,, circonferenza: Di là viene che il movimento del cuore, edellc
,, arterie, non può ſpingere il ſangue più avanti, ciò che poceva
,, ben fare nella matrice, in tanto che il feto vi era, non vielſen
,, do per allora alcun aria circolare che poteſſe comprimer i vzﬁ
,, capillari. Biſogna ancora notare qui che i vaſi della Matrice, che
,, fuori della gravidanza formano una membrana che non ha quaﬁ
,, niente di ſangue , ſi aprono al tempo della gravidanza, per l’ clien
,, ſione delle tonache della matrice, portano una più gran quantità
,, di ſangue, e lo cacciano. allora che i meﬅrui non calano ne’loro
,, tempi ordinari, in si gran quantità verſo il Feto, a cauſa ci!“
,, vaſi vi ſono per allora più aperti, che le glandole della matnçe
,, ne ſono più compreſſe; talmentechè in luogo che al principio
,, eglíno non avevano portato al feto che della linſa, eſſendo dl
,, latati per il ſangue lo ﬁeſſo dopo vi concorre. Queſto m tſi-`
,, m0 ſangue cola a traverſo di queﬅi condotti, e ſe ne và Per e
,, nelle vene umbilicali, nella quantità che vi biſogna per l’ac
,, creſcimento del feto, e per la ſeparazione del liquore nell’am;
,, nios. Si oſſerva queﬅo paſſaggio del ſangue attraverſo dei por!
,, per ſquali egli è filtrato in molte parti del noﬅro corpo tutte















































































;, ca, e la ſperienza di tutti li giorni ci fa vedere: Per eſempio
,, nelle reni, ſe per ſorte ﬁ dà una quantità di rimedi diuretici,
,, acri, come delle cantaridi ec. perchè non vi è luogo da credere
,, che l’eﬅremitadi de’vaſi ſanguigni (li quali noi non ammettia—
,, mo) ſi aprano come eſſi ſoﬅengono, ma ſolamente che l’acrimo—
,, nia di queſto rimedio dilata talmente i pori de’ vaſi, ove le
,, glandole ſono compoﬅe, che non ſolamente l’umore deveſi ſepa
,, rare dal ſangue, ma ancora il ſangue medeſimo. Ciò è ancora
,, che io ho veduto in una donna, ~nella quale la ritenzione dello
,, ſpurgo, .che le donne da parto anno coﬅume di fare, era ſtato
,, cauſa che il ſangue ſi era portato in sl gran quantità, e con una
,, sì grande violenza verſo le parti ſuperiori che ſortivano delle lap
,, crime di ſangue, in luogo di lacrime naturali per mezzo de’vaſi.
,, che ſono ſoliti ſeparare la linfa: Abbiamo oſſervato la medeſima
,, coſa in queﬅa— medeſima donna nelle glandole che vanno alla
,, Bocca, e ſopra. il. tutto alle gengive, che eſſendo compreſſe c0
,, me una ſpunga gettavano- del ſangue da tutte le parti. Così il
,, ſangue eſce in luogo del ſudore, allor quando, per una grandiſ
,, ſima triﬅezza vi è una più grande determinazione del ſangue ver
,, ſo la circonferenza del corpo; di tutte le quali coſe la ragione
,, è la medeſima. Non v’è che queſta diﬀerenza fra gli. eſempi che
,,r io vengo a raccontare, ed il caſo preſente; che queﬅa caſo è
,, naturale, in luogo che gli eſempi apportati s’intendono- di un
,, caſo di malattia, ove i rimedi- che s’impiegano non operano co
,, sì facilmente. Ciò che viene da queﬅo, benchè la cauſa; ne ſia
,, levata, i pori non ſono così facilmente ferrari nè riﬅabiliti nel
,, loro primo ﬅato: Queﬅa diﬃcoltà, dico io, non ﬁ trova nelle
,, partorienti, nelle quali dopo che il feto, e la ſeconda ſia ſuo
,, ri, la matrice ſi rinſerra in poco tempo di tal ſorte, che tutti
,, quei vaſi, che erano ﬅati aperti per la. dilatazione della matrice,
,, li rinſerrano, e i loro buchi, e canali vengono reſi incapaci di
,, ricevere il: ſangue. Io potrei aggiungere qui molte` altre coſe ſo
,, pra la colagione de’ meﬅrui , e dell’ uſcita delle donne partorienﬂ
n ti; Ma come queﬅe coſe non ſono di queﬅo luogoz, io mi ap
,, piglierò ad eſaminare le tube, per diſcoprire qual’ è’ la comuni
,, canza che elle anno colla: matrice, e come il feto può ricevere
,, il ſuo accreſcimento- Noi abbiamo detto che la faccia interna
,, della matrice è glandoloſa, e che una tale ﬅruttura era neceſſa
,, ria acciò che la placenta, o ſecondina vi ſi attaccaſſe; Ora que
” ﬅa medeſima conformazione ſi trova nelle Tube. Abbiamo an
,, cora detto che la. piccolezza della cavità. nella matrice, aiutata,
” dalla copula reciproca , e continuata , era neceſſaria, acciò le par
n ti ſi uniſchíno, e ſi aggionghino inſieme; ora è che queﬅa me
» deſima cavità è ancora più piccola nelle Tube, e per conſeguen
” za
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za la ſecondina può più facilmente attaccarſi. Noi abbiamo det
to che vi erano de’vaſi nella ſoﬅanza della matrice, che ſi apro
,, no ſecondo che la matrice ſi dilata, e riceve il ſangue; ſi trova
,, no in tutto e per tutto li medeſimi vaſi elle Tube, benchè non
,, ſiano cosl grandi, ma ſono non oﬅante aſſai aperti come la ſpe
,, rienza ce lo fa vedere nel caſo preſente .
,, Ora quei Vaſi tanto della matrice che delle Tube ſono ‘inﬁniñ
ti, e non ve n’ è che una piccoliſſima parte che riceva del ſan
,, gue, allorchè la donna non è groſſa, non apparendo gli altri per
,, allora, ed eſſendo come inviſibili, ma eglino ſono non oﬅante
,, dilatati per la gravidanza, e divengono più grandi, e più fermi
,, per l’addizione delle particelle nutritizie, per il mezzo delle qua
,, li ſi ſono potuti ﬅenderc in tutta la groſſezza, alla quale queﬅa
,, tuba ſi era accreſciuta. Perchè come i vaſi non ſi formano mar
,, di nuovo nel noﬅro corpo, non poſſiamo oſſervare ſenza ammi
,, razione di qual rodigioſa quantità di vaſi impercettibili tutte lc
,, parti del corpo ono compoﬅe, come ſi può vedere in quelle tu
be che devono eſſer naturalmente piccole, ma che in queſta oc
caſione ſi ſono infinitamente ingroſſate. Egli è vero che non ſuc
cede ſempre come in queﬅo caſo, chei vaſi reﬅino interi, e che
ſi ﬅendino ſenza rom erſi: perchè vi ſono degli eſempi ſopra ciò
che dà il Veſſalio, econdo che lo riporta il Signor de Graaſ;
ove ſi ſono trovate dopo la morte le Tube, che ſi credevano eſ
ſer un’altra matrice rotta; ſenza dubbio per un troppo gran mO
vimento del ſangue, che ſi portava nei Vaſi , che la natura non
,, ha deﬅinaro ſoﬀrire delle dilatazioni ſubite di queﬅa natura. Ciò
,, è, a mio credere, per la medeſima ragione, che ſi èſovente tro
,, vato dei Feti nella cavrtà dell'Abdomen; perchè le Tube eſſen
,, do rotte, la placenta, benchè le ſia attaccato, non può portare
,, il eſo del feto; E nella matrice medeſima ſe il feto nonjſolſe
,, ſo enuto m tutte le parti per l’Acqua che è contenuta nell Am





,, pre. Ritrovaſi anco quantità di eſempi che provano quello accre~ ~
,, ſcimento delle tube. Ciò che è più maraviglioſo: accade lo ſleſz
ſo qualche volta allor quando il Feto vi è contenuto, benchè ll
vaſi ſiano rotti, e che le parti delle quali ſono compoﬅe ſimo
diﬅrutte. Io non ne ho valuto citare qui che un ſolo eſempio
che ſervirà per tutti gli altri; ſe ne potrà vedere la ﬁgura nella
tavola terza.
,, Si vedono qui le Tube colla matrice di una ﬁgura molto ſinor—
,, dinaria, ed i vaſi ſpermatici che non ſono punto diſpoﬅi nellî
,, maniera ordinaria con l’ uretre doppie. Io ho ben voluto dm
,, quì in poche parole l’iﬅoria di queﬅo caſo, come facendo a n0







































































































































,, La Figlia di un certo Cittadino di una condiziona mediocre,
ﬁ era marìtata con un Gentiluomo; ma l’inegualità della condi
zione avendola fatta ſprezzare alli parenti del ſuo marito, ella
in ﬁne ſe ne vide abbandonata; di ſorte che eila fu obligata di
vivere in Abﬅardan per qualche anno da ſua poﬅa, oppreſſa da
malinconia, e da .povertà . Dopo qaalche tempo il marito riven
ne, e l’ andò ſovente a vedere promettendole di rimetterla nel
ſuo primo ﬅato. Fra queﬅe novelle carezze queﬅa donna ſi cre
dè gravida, ed ella -ſì confermòſempre più in queﬅa opinione
per la gonﬁezza del ſuo ventre, e per la ſuppreſſìone de’ ſuoi meſi.
Benchè ella non ne poteſſe concludere coſa alcuna di certo, per
chè egli era molto tempo che non aveva più le ſue re ole: Fra
ueﬅo tempo li parenti del marito avendo avuto avvi o, di _ciò,
orpreſero queﬅ’ uomo facendolo cambiare il diſegno, e lo aliena
rono di nuovo sl forte dalla ſua moglie, «che la laſciò, e non
l’andò mai più a vedere. (Hueﬅo ultimo abbandono del ſuo Ma
rito, più aſpro ancora che i primo, afﬂiſſe sl forte queſta -don
na, che per tutto il tempo della ſua preteſa gravidanza, ſi vide
ſempre triﬅa, malinconica, oppreſſa, e ſvogliata. ln ﬁne dopo
che li nove .meſi furono paſſati non giunſe alcun parto, -non
oﬅan—te la Comare, che andava a vederla, la _credeva eﬀettiva
mente gravida, benchè ella non aveſſe mai ſentito alcun movi
mento dell’ inſante ; adducendo per ragione dell’opinione che el
la ne aveva, che ii feto era languente .come la madre, e che la
debolezza ove ſi trovava l’ impediva di -bulicare. Come dunque
dopo che queﬅo tempo -fu paſſat-o ſi vide che ella non partoriva,
ſi credè ,che ella foſſe Idropica, e per due anni dopo quel tempo,
ella .preſe ſempre dei rimedi contro l’idropiſia, ma in vano. Co
me ella era obbligata di ﬅar in letto, e che a cauſa dell’ orribi
le groſſezza, e tumore del ſuo ventre appena poteva-nſi vedere le
parti ſuperiori ed inferiori del ſuo corpo, mi chiamarono per far
le la paracenteﬁ. Ma ſubito che io vidi -queﬅa donna in queﬅo
ﬅato, io non volſi in niun conto intraprendere queﬅa operazio
ne, avendo ſempre creduto, che vi foſſe della temerità di 'tenta
re l’operazione della paracenteſi nell’Idropiſia formata: della qua
le noi parleremo un’altra volta. Queﬅa Donna eſſendo morta
qualche giorno dopo, aprii il ſuo corpo, e non trovai una mi
nima .quantità d’ acqua nella cavità dell’ Abdomene tutto queﬅo
tumore prodigioſo non eſſendo ﬅato altra coſa che una delle tu
be della matrice ﬅraordinariamente gonﬁata, e ingroſſata, che
conteneva circa 150. libre di acqua che noi -ne abbiamo cavato.
Ma per meglio potere eſaminar il tutto, e con più eſattezza, io
portai a caſa queﬅa tuba con la matrice che vi era aggionta,
avendone avuta la permiſſione, e ne feci cÃvare una ﬁgura al vi
a. ,, vo; `
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,, vo: ſe ne può vedere il ritratto da me, e io ne dò qui la deſ
,, crizione .
,, La ſoﬅanza membranoſa della Tuba, dopo che ſe ne fu cavata
,, l’acqua peſava più dizo. libre.
,, ln una porzione di queﬅa Tuba che ſ1 può vedere nella Fig.
,, 1V. vi ſi vedono diverſe ,ſorte di ſoﬅanze, come a dire de’tii
,, mori carcinomatoſi, formati dalla materia contenuta nelle glan
,, dole della Tuba, perchè noi non riconoſciamo altra .diﬀerenza
,, ſia un rumor ſcirroſo, cancroſo, o carcinomatoſo, e qual’alrro
,, tumor che ſi ſia, che degeneri in abſceſſo, ſe non che la mate
,, ria che fa il cancro è un liquore ſeparato, e ancora contenuto
,, nel corpo della glandola, ſenza eſſere meſcolato con alcun ,altro
,, umore, per l’oﬅruzione del vaſo che _ſerve alla ſeparazione del
,, liquore, il quale creſcendo continuamente, e non vi ſoricndoa
,, cauſa della durezza, e fermezza della membrana che inviluppa la
,, glandola, e non trovando altra ﬅrada per ritornar nel ſangue
,, non può punto riſolverſi, ma in quel luogo inſpeſſiſce, e fa che
,, le glandole ſi induriſchino, non potendo più dar luogo aram
,, mollire, e diſſipare la materia che vi è contenuta. Di là Viene
,, che ella non può eſſer cangiata in marcia; perchè acciò ſe rie
,, faccia della marcia egli è neceſſario che vi ſia una miſchianaa di
,, diverſi umori ,_ come ſi vederà qui dopo al ſuo luogo. Ma l ſu:
,, mori che poſſono ſuppurare nelle parti glandoloſe ſono format!
,, dagli umori che ſono di gia uſciti per i vaſi eſcretorj fuori delle
,, glandole, e che vi ſono eﬅravaſati , e miſchiate con degli umor!
,, di diﬀerente natura. Delle quali coſe noi faremo un trattato
,, particolare altrove è la linfa cangiata in forma di Gela
tina, e che è ﬅata certiſſimamente ſeparata nelle glandole delle
Tube.
’ ,, Prima di laſciar queﬅa iﬅoria, io ho diſegnato di dire il mio
,, ſentimento ſopra la. cauſa della groſſezza ﬅraordinaria di quell@l
,, Tuba. Io non_ dubito punto, che queﬅa Donna non ſia ſlm
groſſa, e che il ‘feto non ſia ﬅato formato nella tuba, ove non
,, vi è molto creſciuto, eſſendo morto poco tempo dopo la conte*
,, zione, benchè non ſi abbia potuto vederlo a cauſa della ſua plc
,, colezza, e dello .ſconcerto che è ﬅato fatto della ſoſianza della
,, Tuba nella diſſeZione che ſe n’è fatta. ll Feto eſſendo mortm
,, il ſangue ſi è portato in più grande abbondanza verſo quelli
,, parte, ed i vaſi trovandoſi in qualche maniera più dilatatì, viſi ‘ `
,, è fatto così gran mOVimento del ſangue, ove la conaca interna T
,, della Tuba ne è tutta ſeminata, che ſi è fatta una continua ſe
parazione di linfa, che ha in ﬁne prodotto queﬅa idro iſia della
i: T1153; a ‘anſa Che queﬅa linfa non poteva trovar alciina linda
,, per rientrar nel ſangue, e che l’inſerzion della Tuba nella ma.
Uli
9)
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“il“ ,, trice era chiuſa; ciò che ﬁ vede nella Pig. Ill. ove la matrice




lllll’épſ SUppone il Signor Abram in primo luogo la parirà della ſomi
19W! g‘lianza, che corre tra le parti dell’Uomo, e degli altri Ani-ora nar
Lîſlﬃ’ mali, mentre tuttidall’uovo originano: Di qui paſſa a dire, che ”“9
aelﬃ trovandoſi con l" apertura de’ cadaveri beneſpeſlo dei Feti nelle Tu
Ml… be, col conchiudere non eſſervi più da dubitare, che le Tube non
con@ ﬁeno ovidutri. lllazione che ſebbene *vera tiene un ſuppoﬅo non
:911 35%" probante, e falſo. Ma come eſſo giudica‘ neceſſario il conſiderare
lÎÉîſ-F" la cagione, perchè dalle Tube il Feto non ſia paſſato nell’ Utero,
1le .così noi per un 'poco ci fermeremo .ſopra le .medeſime . Due dice
chela“? queﬅo Signore eſſere le cauſe: una la chiama naturale; l’altra ac
mM‘F cidentale. Per naturale aſſegna una mala conformazione della Tu
rſi-,H ba, per la quale eſſendo chiuſo il ſuo oriﬁzio verſo l’Utero non
nine’ può nel medeſimo eſſer cacciato. Per accidentale aſcrive l’attacco
[3,115 delle facciate interne della Tuba purverſo l’Utero a cauſa d’in
thèr'” ﬁammazione, ec. lo ſopra ciò non oſo parlare, mentre tutti li Mae
,ﬃﬂ ﬁri dell’ Arte accordano, che la mala »conformazione delle parti è
ﬂogoſi ſuor dell’ordine naturale; onde come la diﬅinzione è da nulla,
,ſei-il così oltrepaſſando l’altre' coſe, mentre dalle medeſime non ne ri
eiorji! ſulta prova alcuna per ſar vedere, che il Feto arreﬅato foſſe nella
“…54 Tuba, perchè tutti gli attacchi della medeſima moſirano l’impoſ
`…05‘ ﬁbiltà della diſceſa dell’ovo, come al Rif. Vill. è notato paſſerò
…zi al ſaggio avviſo laſciatoci di non doverci ſervire di'Comari mal are/5,3,
pratiche, di Medici, e di Chirurghi poco ſperimentati, poichè pur Cipria
troppo è vero, che per la colpa degl’imperiri ſi può incontrare ’7°
dizî; delle pertinaci inſermitadi, Avendo però ſopra queﬅi _particolari a’
…mi luoghi propri eſpoﬂo il biſognevole, ora paſſeremo a riﬂettere, che
amgl quanto il Signor Abram eſpone ſopra ll modo dell’attacca-mento,
…53,0 o ſia inneﬅo, che ſi fa .tra l’ uovo ſecondato, e l’Utero , nulla con'
dow; clude per provare, che il Feto da eſſo eﬅratto ſoﬂe .nella 'ſu-ba.
,a a‘pr Che poi come ſi attacca nellÎUtero ſi poſſa attaccare, e aumen
1-01‘ij tare_ nella Tuba, qui ﬅà il d1ﬃcile per tutte quelle ragioni, che
da… al lib. r. cap. 5. ec. _ſono eſpoﬅe, oltre a quelle poco ſa dette, ed a
u W, quello, che ſotto diremo. ‘ .
…i Ma paſſando a dire, che non ſempre 1 vaſi ſi dilatano, come eſi‘o
l‘oma“; eſpone, ma che ancora ſi rompono, adducendo il caſo del Signor
“0,55 Veſſalio rapportato dal Graaſ, Cl cade opportuno rl tempo di riﬂet
'de5 tere particolarmente ſopra ‘ll medeſimo.
_M5 - 1-1 Signor de Graaſ de Muller orgams, (Fc. cap_ ;4, Pag_ mi 190_ Nanni.
;M racconta alcuni narrati per provare, che non ſolo ſi può nelle Tu— “de’
, Signor
y, a .2- be Grad[
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be trovar uova, ma ancora averſi trovati de’ Feſiti; fra’ quali con …I
una Tavola XXI. rapporta la ſeguente narrazione. :‘”áfèl
, l
Vedi in ﬁne di que/io Libro la Tavola I. 50m'
Gml l
L’accennato Signor de Graaſ al luogo ſo ra citato facendo una ig::
pia interpretazione, così ſi eſpreſſe: Nota Zuiur ﬁgura’ explicarioñ miu-ed
nem in bunc madum a Veſſﬂlio tradimm eſe', cuius ſi nobis in— gr,…
terpremndi 'veni-z concede-retur- jèquentes line-rar bdc ratio”: expli- "W'
 
drm-picaremus . . . _ _ (m
G. G. Vas ”liquori ſangumeum ſecuirdum lauglrudmem apertum. M”
N. N. Teﬅiculorum lignmenta pro *va/is eiaculatoriis [uſim. Dal‘
O. Vas ſanguineum ”te-ri lare-ri perreptans;ó - qu
. . . . . - lireS. S. Tulm Falopuma ſeu o'wduﬀus dtlamrur, m cum: tapmm- co
ſe fxtus reperrus e/Z..
2.. Infermr 'Tuba- pars. . ;he de
3. Alterius late-ris 'var ſanguineum ad ”rerum excumſlſ- ?elloj
5. ertus in Tuba Utſieri inventur. *li '
Dal ſin quì eſpoﬅo vediamo, che il Signor de Graáſ—vuol fa! …È I:
dire al Veﬂ'alio a ſuo modo, ſino nell’ eſplicazione della’ ſua 58“‘ eiattn
ra. Ma proſeguiamo nella narrativa. E
* Duas matrice: ó. ſanuar. 1669. 4 Bened. Veﬂalío Chirurgo, ghetti"
corpus mulieris 32. annpmm- ‘amis, ſanguinei rampe-mmm”, (5' r e}maſcuhſini aſpeéîur ape-nen”, reperiti: o/Zendi:. 'LF
Het due? matrice: tam egregie diligenti nature cum diſPOſiM &ſi;
‘mm, ut qua: *vera erat, undecier conceperit, nempe ſèptem muſa** …a ì
los, (J‘ quﬂtuor faemﬂmr, omne: juﬅo temporanatos, CJ' amu me ‘2?‘
eﬀbrmaros. Il!” vera demum ſecutur e/l frater, tantum fetuh W!.
gm' i” [td/'um‘îo utero concept”; cﬅ, i” loco exten toni.: {idea MFN* ”5…
tiem‘i, ut cum {IMPIÌOTEW [acum quaerere-t, po/léuam metri per “W"
duor men-ſes, @ì ﬁrmi: gra—uiﬀìma ſympromﬂm c eeerit , demum gli/l“
circa trium 'vel quaruor menſium xtaîem repﬂgula jbl-uit, (3‘ ſum” ;ſem
i” matrix tumulo ”pe-vir, ‘va/Z” ﬅmguimſis eſſuſiong in ;0m A530, .Îglluoſi
mini: capacita” aﬂèflﬂ, gilet marrem in tam 'violentos mutu: m”- {Mori
”ul/ivo; totum ”fiduum ranieri!, ut ei: diem jìzpremum cHe-,7), SlüUld;
Quo dic‘it’us Veﬃilfus, Foﬅeaquam (partióur balſamo ſervaﬁs) par. :drm
ticularem e/'ur dtﬄeéìionem per integrum menſe-m’ in ﬁ… domo, -952 fo,
cor/1m doéîtﬃmis Medi-’cin, Cóirurgis, Pharma-017055, @Mgfrjdám’ ?ſinzﬁo
aliiſque natura-e_ [mura-7101752”, gm Pari/;i5 ſum’ (anſwer/n., M_ :ln-EP,
ﬁltum dum"; el”: ólﬂormm conſervare , eandem, (T parrium ﬁgu- :Mid
rm' de quibus fermo ﬁt, typn" camminando ;ma …m ’danza, “748]"
quam conſenrﬂneum due*th /m- Laﬂﬁt’ ſubneäere . 3“? gn
Dir-511;!— Queﬅo racconto lo ha cavato dagli atti Filoſon Regj; e ſi feg- ’Wi
:ZB-m ge che Benedetto Veſſalio non trovò la Tuba dilatata, ma due M3. in…“
”#07779
tri











trici. Ha: due: matrice; tam egregie diligenti nature cura diſp-?ſita
erant: Ed il nominato Veſſalio, nella ſpiegazione della ſua ﬁgu
ra, oltre al moﬅrare la Tuba ſeparamente, chiama quel dato luo
go let. S. Utero ſpurio: E nel fine della pagina del Signor de
Graaf ﬁ legge il rapporto dell'Oldemburgio, il quale conﬁderando
pure la relazione del detto Veﬀalio, dice, detto ſecondo Utero
non eſſer altro, che o la Matrice dilatata, o ciò che gli Anato
mici chiamano Tuba Faloppiana: Fieri pote/i (inguit Clariſr. Ol
dernburgius, ex cuius aﬀir Pbiloﬁipbicis Regiir óanc obſervationem
decerp/imus) ut id, quod a Domino Veſſalio nia/'us relationis publi
catore ſecundus uterus exiﬅimaretur, nihil aliud ſit, quam *vera
matrix extenſa, vel id quod Anatomicir Tuba Falopii vocatur.
Dal qual relato chiara compariſce l’ambiguità della coſa, e non eſ
ſere come da certuni per fatto certo viene preſo.
Quivi faccio due riﬂeſſloni. Una, che tutti queﬅi racconti ſono
fondati ſopra l’oſſervazione del Signor Benedetto Veſialio. L’altra,
che detto Veſſalio, nè quelli che primi conſiderarono la relazione
dello ﬅeſſo, non chiamarono aſſolutamente .Tuba dilatata quella ca—
vità lacera, come compariſce nel diſegno, ove ſu trovato il Feto.
Il Signor Mauriceau Autor degno di fede decide queﬅo punto,
ed atterra tutto il fondato ſopra queﬅo caſo in Parigi accaduto:
Che perciò in ſoddisfazione dello ﬅudioſo, e per ordine della coſa
riporterò quivi quelle parole, che ſono opportune dal ſuddetto Si
gnore ﬅampate al lib. I. p. m. 67. cap. 5.
Li ó. di Gennaro in Parigi ho *veduta nella ſirada Tanneria in
Caſa di un Chirurgo chiamato Benedetto Veſſalio una Matrice ﬁgu
rata, come ſi *vede nella Tavola 8. che aveva recentemente cava
ta dal corpo di una Donna di anni 32.. c/Î’ era morta dopo d’a-ver
ﬁzﬂerti crudeliﬃmi dolori nel Ventre per tre giorni continui, che
le ave-vano cagionato frequenti ſincopi, e *violentiﬂime con-vulﬁoni.
_Que/ia Donna, c/:e faceva la mammana, gode-va’ in ſua -vita una
perfetta ſanità, ed a've'vrt avuto in diﬀerenti gravidanze undeci
ﬁgliuoli, cioè ſette maſchi, .e quattro femmine, li quali ave-va
partorito con gran felicità nel termine di no've meſi. Ma eſſendo
gravida per la' duodecima -volta, e non eſſendoſi la ſua Matrice
dilatata, ſe non rverſo il corno def/ira, gueﬅa parte 'venne alla ﬁne
cori‘ ﬁntile, e debole, che non potendo ellaﬁzla ﬁpportare una
eﬅenſione sì grande, Per contenere il Figliuolo più lungo tempo,
ſi (TTL-”Pò intierarnente in circa al ſecondo meſe e mezzo della ſua
gravidanza, per il c/Îe ne uſcì il ﬁgliuolo, cr'te ſu tro-vato morto
tra gli inte/Zini della Madre con una grande abbondanza di ſan
glie guagliato, che /i era ſparſo per tutto il Ventre baﬀo. Un’inﬁ~
nità di Perſone eſſendo ſiate a veder que/ia Matrice, che ſi mo
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razione ſi foſſe farro ne’ 'wiﬁ -c’iaculﬂtori, che il Faloppio chiama
Tuba: Uteri. Credettero ~ſubito ſenza eſmninar la coſa d' avant/rg
gio, che la coſa fojIe così, come il Chirurgo diceva, e che un tal
eſempio conferma-ua molte Iﬅorie di que/?a natura addotte dal Ria
lano al cap. 35. del 2.. lib. della ſua Antropogrnﬁa. Ma dopo cb’
ebbi ben conſiderato tutte le parti di queſta Matrice riconobbi,
che* tutti quegli, che erano di queﬅo parere, ed il Chirurgo s’in
gannavano all’ ingroſſo. Il che mi obbligò diſubito diſegnare una
ﬁgura nella medeﬁnza diſpoſizione, nella quale allora la 'vidi, la
quale era lenza comparazione prix, fedele, e più corretta, di guel
la, che que/Z0 Chirurgo fece intagliare un me/e dopo, in tempo,
che non ave-va guﬂﬁ coſa alcuna della ſua prima figura, mentre
ch’ era tutta corrotta per eſſere ﬂora maneggio”; da più di mille
Perſone, che l’ avevano 'veduta, toccata, 'voltato, e ri-volmm da
ogni parte per meglio conﬁderarla. ’
So bene (caro lettore) che *vi par-rà, che ia ſia troppo oﬂinﬂto
in non -voler credere, che que/Io ﬁglio non ſia _[Zaro generato in
Tuba Uteri, dopo che molti Medici, e Chirurghz~ l’anno creduto,
come `una 'verità incontra/labile, ſe i0 non 'vi faceﬂi form con
mani le ragioni, che mi obbligano ad allontanarmi dal loro Part’
rc. Il che pretendo fare per dxſingannar-ui, inſieme con unique]
li, che 'vogliono ſo/Zenere que/la opinione, col far-vi 'vedere con
chiarezza, e dirne/frazione della 'ver/z ﬁgura di que/ia Matrice,
che ho diſegnato appoﬂa di una mano sì: l’ original!, che que/lo
fanciullo non era [lato. generato nella Tuba, ma in una Parte del
'vero corpo della Matrice, che ſpinta era, e ﬅﬂſzz -uepjb il filo
como in modo d’ Ernia, nella quale il ﬁmciullo era contenuto, Il
qual col creſcere aveva cauſato la rottura di gueﬅﬂ parte,
Tralaſcio il rimanente, perchè queﬅo è l’ eſſenziale, e paſſo ad
eſporre con queﬅa ſeconda Tavola, la Figura nella tavola 8. diſe
gnata dal Signor Franceſco ſopra nominato con la ſua ſpiegazione.
Vedi in ﬁne di gut/I0 libro la Tavola II.
5;' conc/u Reﬅa da concludere adunque che tutte le coſe dette nulla vaglio
de non no a dimoﬅrare con verità che fuori dBll’ Utero, cioè o nelle Tu
ninſi _ge- be’ o nel Ventre ſi poſſa generare, ec.
vDice molro bene il Signor Cipriano: Certo è
Uma_ ,‘1 Popolo ﬂbbm tanta avverſione per l’ apertura
che imPedi/Ze, che non ſi Paſſa `con‘ ſhwnre,
da_ di/piacere, che'
dt?! Cndawrl, nb
d ` l _ come [In-ebbe da deﬂ
dgmrſi, Per 'ue er CÌO, ”e 'w e m7 corpi morti, eſoprzz i] tutto,
in quell! delle Donne gravida’, c’è- Certo, certo, che la frequente
apertura metterebbe rn chiaro molte coſe, che ſono al buio come
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?piaci-5: va nell’Amnios, nè il Feto entro eſſa vi nnota; ma avendone par—
zd’nri lato di queﬅi ﬂuidi, e loro uſi nel lib. I. cap. 6. ora paſſerò a con
ctlm; ﬁderare alcune altre eſpoſizioni, colle quali ﬁ sforzano provare, che
lmrddl il Feto ſi poſſa. generare nella Tuba .
Miley Di ſopra nel riﬂeſſo 14. abbiamo rapportato un eﬂratto di Lette
rrrircn ra diretta. al Signor Anel tradotta dal Franceſe, la quale nel libro
“in-inf del medeſimo, ſegue la Lettera volgare, ſcritta dal ſuo Autore, co
iſegnm me ſi può vedere alla pag. 294. Lem-m del Signor Cal-uo, cc. la
iliiii- quale per eſſer epilogata nell’ eſtratto, che al riﬂeſſo XlV. eſpoſimo
ritmi; per non eſſer ſoprabbondanti, l’abbiamo laſciata: Dopo la qual par
o, tira tita, o ſia raccolta della volgar Lettera (che è alla p. 298.) ſegue
girati la riſ oﬅa del Signor Anel, che per contenere in queﬅo propoſito
piìzlis più i un ragguaglio, è di meﬃere in queﬅo luogo inſerirla con
‘ſmi-’tin alcune annotazioni neceſſarie pag. 301.
- I
Wi# ~ Lettera del Signor’ Anal, _ea Al Signor‘ Calvo
l 3m Membro dei Collegio de’Chirurgt "ì.




a’ ’Oſſervazione, che-'voi mi fate l’ onore di comunicarmi di
VW; ,, queﬅo Inſante, generato fuori della capacità della Matrice,
,, ;ki ,, che voi avete.tirato dall’ Ademen col mezzo di un’ operazione,
…mi ›, è un caſo aſſai raro, .ma non_è molto ſingolare; pOichè ſe ne_ſo
miti n n_o veduti di già ſeguire molti altri ſimilì, che l’ anno comunica—
Wﬂjﬃ ,, ti al Publica. _Sono 'molti anni, che al Hotel Dieu di Parigi ſi
M. n fatta una ſimile oiſervaZione: il fatto ſu rapportato ſubito per
, ha; ,, il Signor Saviard Maeﬅro Chirurgo giurato in Parigi. Il giorna
" " 33 le de’ letterati ne fece menzione. Madama de Govei Maeﬅra Le*lilHit-EM; z., vatrice dell’ Hotel Dieu di Parigi diede il ſuo rapporto a queſio
' a, ſOggetto. li Signor de Iovi Maeﬅro Chirurgo dell’ Hotel Dieu,
a, che fece l’ apertura di queﬅa Donna gravida, diede anch’ egli il
3) ſuo rapporto. Vi è ſiata qualche queﬅione tra queﬅi due celebri
num; a, Chirurghi. L’ ultimo fece la critica della relazione, che il primo
and. 33 aveva dato. Si trattava nelle loro diſpute di certe circoﬅanze,
>z che non mi parvero molto eſſenziali, tanto più, quanto ſi accor
f-Wl ” davano tutti inſieme, che l’lnfante foſſe generato fuori della _Ma
,, trice nella cavità dell’ Abdomen . Citavano ancora come teﬅimo
di, z, nj oculari di queﬅo fatto il Signor Hemmerès Medico dell’ Hotel
W”; z, Dieu; il Signor Mauriceau Maeﬅro Chirurgo Giurato Abiliſſimo
"4.“, ,, Levatore; il Signor Du Vernei Medico Anatomico del Giardin
,, del Re; e il Signor Meri Chirurgo dell’Hotel Dieu, e molte al
Hz 3 tre perſone degne di fede, ec. ñ
Bonn Aa 4 AN
u
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ANNOTAZIONE I.
L Signor Domenico Anel incomincia la ſua Letera, che dirige
_ in riſpoﬅa ad un degniſſimo Soggetto ‘di Torino, da un caſo
ſucceſſo in un Oſpedale famoſiſſimo di Parigi, e come nella diſpa
rità dei da Lui accennati Profeſſori, i quali però erano concordi
nello ﬅabilir la generazione fuori della Matrice, e citando tra gli
altri il Signor Franceſco Ma’uriceau, mi reﬅa levata l’ occaſione di
notar coſa alcuna, perchè dal ſopra addotto del Signor Mauriceau,
fi- può ricavare qual ſentimento poſſiamo avere, ſopra l’immagi
nata generazione fuori dell’Utero: Avanziamoci per tanto col Si
gnor Anel.
,, Abram Cipriano in una Lettera diretta al Sig. Militon Me
,, dico del Re d’ Inghilterra fa l’Iﬅoria d’un Feto morto, che tirò
,, lui medeſimo da una Tuba della Matrice di una Donna gravi
,, da, dopo 21. meſe, ed egli rapporta, che queﬅa Donna guarl
,, perfettamente bene, e che l’Infante, e la ſua ſecondina erano
,, ſecchi. Quella Iﬅoria è ſingolare, e contiene dei fatti conſidera
,, biliſſimi. La depravazione` della generezione; il diſſeccamento del
,, Feto, e della ſua placenta, e perfetta guarigione della Madre,
,, dà occaſione ai ſavj di eſercitare la loro immaginazione, ed il
,, coraggio nel medeſimo tempo a’ pratici di oſare l’ intraprendere
,, di ſoccorrere per qualche operazione le Donne gravide di una
,, ſimile gravidanza.
ANNOTAZIONE II.
ECCO che ancora il Signor Anel fa il rapporto della narrativa dd
Signor Cipriano, e nota le ſingolarità della Lettera: Ma (1…‘
to ſi poſſa un uomo puntuale compromettere della medeſima LU;
tera del Signor Abram, dalle rifleſſioni ſopra eſpoﬅe- ſe ne può 08“
uno chiarire. Onde paſſandoſi ora ad altro ragguaglio è bene PW'
mettere la lettura del medeſimo.~
,, Il Sig. Fanton qualche giorno fa mi fece vedere una DOW
,, gravida d’in circa iz. meſi. Ella è di queﬅa Città, e ﬁ chiama
,, Maria Margherita, Moglie di Galata nominato le Fleur, ſervo
,, di M. de Covart. i
,, lo ho viſitato queﬅa Donna nella Caſa del Sig. Fanton, el
,, abbiamo viſitata ínſieme; ella è ſicuramente gravida d’un In'
,, fante con-tenuto nella cavità dell’Abdomen, o in una delle Tu'
,, be fuori della cavità della Matrice: poichè i-n- toccando il ſur}
,, Ventre ſi diﬅingue attraverſo l’unione delle parti contenute del
































































,, ſo; quello che diſiinguere non ſi ſaprebbe per il tatto. Quello
z., che vi è di ben certo è, che vi è un Feto contenuto in queﬅa
,, cavità, che il volume degli oſſi, e la loro ſolidità ſi ſa ſentire
,, ſotto i (liti, e che inoltre queſta gravidanza è ſtata accompa
,, gnata da tutti li veri. ſegni di gravidanza: Dopo che il termine
,, di nove meſi è ſ irato, queſia Donna non ſente più movere il
,, Feto. Che li piu Celebri Proſeſſori di queﬅa Città, che anno
,, viſitato queﬅa Donna, tanto Medici, quanto Chirurghi, ſono
,, della mia opinione, toccante il ſarto di queſta gravidanza. Ma
,, che al riguardo della condotta, che ſi deve tener in un caſo
,, ſimile, i ſentimenti ſono diverſi. Gli uni ſono di opinione che
,, ſi liberi al preſente per una operazione nella ſperanza d’un cosi
,, felice ſucceſſo in queﬅa cura, che Abram Cipriano ha avuto
,, nella ſua; e nei timore, che ſenza queſio ſoccorſo ella ne peri
,, ſca nel medeſimo modo, che perì quella dell’Hotel Dieu di Pa
,, rigi, e quella della quale voi rapportare l’Iſ’coria, che averebbono
,, poruto eſſer ſalvate ancora, ſe ſi aveſſe fatto per tempo l’ opera
,, zione convenevole, e che ſe ne aveſſe preſo in qualche forma
,, tutta l’attenzione, in tutto particolare, come voi lo fate, Si
,, gnor, beniſſimo conoſcere. Gli altri ſ1 oppongono a queſ’ta in—
,, trapreſa, temendo tutto quello, che può ſeguire di peggio, e ſpe
,, tando ch’ ella poſſa ancora vivere lungo tempo nella medeſima
,, forma, credendo che il Feto ſia diſeccato in qualche maniera. Se
,, non ſi accordano i ſentimenti, biſognerà che i curioſi aſpettino,
,, che il deſiino abbia deciſo della ſua ſorte; e che li Signori Me
,, dici, e Chirurghi di Turino li ,comunichino l’lſ’toria intera di
,, queﬅa gravidanza. Il Celebre Signor Fanton, che me ne ha
,, procurato la conoſcenza di queﬅo fatto non traſcurerà punto ſen
” za dubbio di farne parte delle circoſtanze le più conſiderabili, che
,, accompagneranno ſino alla ﬁne della gravidanza di queﬅa Don
” na. lo deſidero che ſe qualcheduno intraprende di liberarlazper
,, una operazione, che abbiano tanta fortuna, che Abram Cipria
,, no, e che la Donna ſia così fortunata, ed intrepida, come è
,, ﬅata l’Olandeſe. ' r
ANNOTAZLONE III.
NEl 17r4. ſcriſſe il Signor Anel la ſua Lettera, come dalla da
ta ſl oſſerva, in detto tempo, inſra pochi giorni guardò una
Donna , detta Gravida ,’ch’ era decorſo il tempo di meſi 12.. Giu
dica con ſicurezza queﬅo Signore, che la Creatura ſia contenuta
nella cavità dell’ Abdomen, oppure in una delle Tube: Per ſegni
di queﬅo dice, che in toccando ſi ſente il volume degli oſſì, e la
loro ſolidità ſotto i diti; eſſendo ﬅata accompagnata nel tempo con
ſue
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ſueto di gravidanza, da tutto ciò che le gravide provano nella vera
gravidanza .
Quindi i più' degni Profeſſori di quella Patria in due pareri ſo
no diviſi. Una Parte propone l’ opera Ceſariana, ſopra le ſperan
ze d’ incontrar l’eſito d’ Abram Cipriano. L’altra parte riguarñ,
dando, agli infelici eventi, con tutto il prudenziale ſi oppone, per
chè può vivere, ſenza azzardarla ad un’opera, che tanti uomini
ſaggi, come abbiamo detto. al cap.4. del preſente libro, anno ri
provata. ‘
Il fattoè che in queﬅ’ anno 172.0. tengo il ſeguente viglietto,
che fu diretto alM. Rev. P.. Berlendis Pr. di S. Teol. e Superiore de'
RR. PP., Teatini di queſta Città, ec., che così dice.
Cariſſimo Amicoa * ’
I bo ſervito nella commiſſione datami, ed bo `,ritrovato la
Donna, cbe mi nominate: bo parlato con lei medeſima,_e
col ſuo marito. .Ella è gravida non ſolo di dodeci meſi (ſentite
che gran prodigio) ma di ſette Anni ;- Pere/bè quello, cbe avea
nel Ventre, a tempo ch’era qui‘ il conſaputa Franceſe, l’ba ancor
di preﬁ’nte, e mai ba partorito., Vero è cbe allora era gonﬁa nel '
Ventre, come /ogliono eſſi-*r le Donne- gravide, ed ora il tumore
del Ventre l’è ſ-vanito, con eſſervi, però re/Zata 1’ iﬅeﬂa maſſn di
roba, cb’è un prodigio amara. maggiore :_ Cbe coſa. ſia que/ia, mjſ
ﬁmo lo sa`. ,Que/Zi Cbirurgbi ne ﬂanno in- una curioſità grandiſ
ſima, ed anno cercato di tirar la Donna all’ Oſpedale per tagliar
la, ma ella non 'v’ba 'voluto acconﬁ’ntire. La ſoﬅanza èqutﬂa,
cb’ella ba 'veramente in, corpo una` maſſa di.. roba- dura, e Part ſiî
appunto formata, come una Creatura:. dice cb: paſſa alle 'volte _da
un lato a l’altro del Ventre, e ſebbene per lo paſſato ba pat-ito
molto, pre/eritemente però `/Zzz- bene, lavora, cammina, mangia
bene, e dorme meglio. Alcuni 'vogliono cbe ſia una Creatura mor
ta, ma non pare 'veri/imile, perchè aver-ebbe ammazzato la ma
dre. Io /70 ſuppoſio cbe poſſa eſſer quale/ie ﬂzttuccbieria: ma Pm’?
non ſi Pub ſapere. ,Que/i0 è quanto_ Poſſo dirvi in ſoddisfazione
dell’incombenza, datemi, ſe vaglio in altro ſer-vzr-vi, comandare.
Torino 1720.
Voﬂro Vero .5*.1 ed A. n
D.. Gio :7 Battiﬅa Sazzellr.
Da queﬅo— puntualiſiimo Viglietto ſ1, ricava, che quello che achî
nel Ventre nel tredici, lo ha ancora nel venti, e che ſebbene m
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.nomina ne gravide, ora ſparita-la gonﬁezza l’è reﬅata l’i/Zeſſa maﬁa di
roba. Si nota che queﬅa Donna ha ſaputo partirſi dal ſolito delle
lut pm Donne; dicendoſi in proverbio che: Le Donne ſi appigliano al loro
m leſe Peggio: ma‘ queﬅa ſi appigliò al ſuo meglio non laſciandoſi condur
pamr‘i re ad -eiier tagliata. Dice poi ch’ eſſa ha in corpo una maſſa di
0ppor:,: roba `dura, e pare che ſia appunto formata, come una Creatura,
{aulin 'che paſſa da una all’ altro lato del ’Ventre, ec. Onde replicando le
ibr0,u: dimandò: Se mancato il tumore, ſia ſeguito per le vie pudende
qualche eſpurgazione, ‘e ſe ha li ſuoi ﬁori: Qualche norizia della
snteviçſi: ﬅruttura di quella data maſſa; ſe in Volgerſi per il letto ſempre
eSuçrr cada alla deﬂra, 'o alla ſinilìra, ec. In ſoddisfazione delle -quali di
mande con una Lettera data ſotto li zo. d’ Aprile, *così me ne fu
procurata ,la riſpoﬅa.
'Cariſſimo Amico.
:i miti ’SO c/ie è un pezzo, che *vi ſon debitore di riſpoſla ﬁzpra la nua.
‘ ' 'va informazione richieﬅami, ec.
dz“; _lnfropoſito adunque di quanto mi chiedete nel *vo/ira miglietto,
WM ’Ut dico, che la _Donna conſaputa, non ebbe alcuna e/Purgazzone
quando le ceſsò il gran tumore del Ventre, ma ſ-vant‘ inſert/ihih
mente ſenza, c/Î’ ella ſene accorgeſſe, ed a poco a poco pari/cei
WMA ſuoi Meſirui, ma non ſempre, anzi_per lo più le mancano. ;Quel
' la maﬀa che ancor tiene, dice che tiene (per quanto ſi può ſentirenali‘ ñ -
MW col tatto eﬅrmſecamente) la ﬁgura dt un corP/cctuolo, e ſi tocca
le in', come una teſia, e dell’oſſa: Tutta la maſſa però è dura. ,Quando
ma“ ſi 'volta per il letto, non ſempre paſſa da una parte all’altra, ma
W :i alle 'volte nd, e quando ſia ſupma, quella maﬀaſa come un pro
vId’M montano, ed una punta: ,Queſlo è tutto quello, c e lio potuto TlCd*
Wi” Wrc circa que/io Particolare, ec.
. a x j
gl# Torino 1720. ec.
i ;al . . .
‘s Voﬅro Aﬀèzronatiſjimo Ser-u. ed Amico.
'LM D. G. B. Sazzelli.
”W Dalla replica di queﬅo, ancora vediamo di non poter avere niun
fondamento per iﬅabilire, che tenga in Ventre una Creatura ge
“ nerata fuori dell’ Utero; Che ſia un’ interna moﬅruoſità; un’ in
.ſ Îr’, ſorme mafia; Un Tumore ſcírroſo, oppur ſimile; il tutto è incon
M' lettura. Che poſſa eſſer il Feto lapidefatto, o eﬀiccato: Queﬅo è
,5 un dire ciò, che ora non ſi può provare. ll fatto è: che coſa ſia
…E ucﬂa, neſſuno lo ſa; e mi dò a credere, perchè in vero non vi
;D ono ſegni reali da ﬅabilirſi, che poſla `eſſer o nella Tuba, cà fuori
z . e l’
/
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dell’Utero una Creatura concetta. Dice perciò molto bene il Si
gnor Anel: Biſhgnerà 6/16’ i curioſi riſpettino, ci”: il dtt/lina abbia
deciſo della ſua ſorte .
Finalmente augura la fortuna, a chi intraprendeſſe di liberarla,
di Abram Cipriano; la quale glie l’ augurerei ancor io, ſe a quella
Donna ſeguiſſe, come alla Levardeſe, una via dimoſirante all’Arte
ﬁce, (dirò così dalla Natura) acciò ſi poteﬀc cavare per conferen
te luogo ciò, che dall’agente interno ne veniſſe eſpulſo.
,,'Voi vi proponete, Signore, di provare con delle ragioni, the
ſe la voﬅra operazione foſſe ﬅata fatta a tempo, voi avercſle
ſalvato la vita di queſia Donna: queﬅo non era impoſſibile.
Può eſſer che ſortiſie la fortuna di riuſcirne. L’ lﬅorìa (l’Olan
,, da, che io vengo a rapportare, ſervirà di molto per autorizzare
,, il voﬅro ragionamento; e ſe voi vi date la pena di riguarda!
,, negli Autori* ne troverete qualche altro appreſſo a poco ſimile,
ſopra il tutto degl’ infanti generati nelle Tube; voi troverete
anco qualche eſempio di buoni ſucceſſi dell’opera Ceſariana. Se
,, l’operazione Ceſariana nella quale ſi tratta di aprire non ſola
mente le parti continenti dell’Abdomen, ma ancora la cavità
,, della Matrice, è riuſcita qualche volta; a più forte ragione nu
ſcirà un’operazione, nella quale ,ſi conſerva la Matrice nel ſup
intero, nè trattandoſi che di ſeparare ſolamente le parti conti
nenti dell’ Abdomen, -e di diﬅaccar la placenta. Tutte le cir
coﬅanze che ſeguitano queſia operazione ſono comuni, e mi aſ
ſomigliano a quelle, che ſeguono l’opera Ceſariana: Vi è inch;
ſimamente di meno, qUello della diviſione della Matrice, che ml
pare la più eſſenziale, e quella che può mettere la vita KlClla
Madre in un pericolo più grande. Così, Signore, mi Path ‘2b‘
voi avete degli Argomenti aſſai forti da fare, per poter favonre
la voﬅra Ipoteſi; e che ſe la Natura, e l’Arte‘aveﬀero ſeco*
date le voſtre buone intenzioni, voi avereſie potuto ſare :11100ra
una più bella concluſione autorizzando il voſtro ragionamçntoi
per la voﬅra propria ſperienza. Ecco, Signore, ciocche m1 fa:
ſembra. il punto il più eſſenziale della voﬅra oſſervazione. Egl!
concerne la pratica, ed il pubblico ne può ricavare dc’gra 1





tutto il atto di queſia operazione di eﬅraere queﬅi Feti ch
nati è comune all’opera Ceſariana: anzi di minor pericolo,.peſ*
chè gli ſuppone fuori dell’Utero. L’altro di dover rlntſ2C513"›
quegli Autori ove ſegna ì" per vedere ſe ſi può dedurre fondarçlìﬄ*
IN queﬅo aragraſo parmi dover’ eſſer due li notandi. Uno Gli‘
i per iſl:
m.



























































ti per iﬁabilire, che ſi poſſa credere la generazione fuori dell’ Ute
ro.
E per quello , che concerne al primo, l’ opera ſarebbe di minor
pericolo della Ceſariana, anzi neceſſaria, e ſalutare, ſe ſi daſſe ge
nerazione fuori dell’Utero; ma queﬅa non potendoſi accordare, per
chè tutti li Fetiv nell’ Abdomen ritrovati, e di quà eﬁrattiſ, tutti
ﬁn’ora ſono ſcaduti dall’ Utero nella baſſa cavità. ó*
Per quello poi, che ſpetta al ſecondo: Vidi in poﬅilla nella Let
tera del Signor Anel, corriſpondente al ſegno * la ſeguente cita
zione : Ma Courtial dans ſon livre intitulè obſer. pag. 78. Onde io
ritrovato quello Autore, leſiì il titolo che dal Franceſe tradotto
dice: Deſcrizione eſatta degli oſſi compreſa in que/Zi tre trattati,
ec. Primo Trattato Per [aan joſeph Courtial, Conſigliero, e Mc*
dtco ordinario del Re nella Città di Toloſa. E paſſando alle oſſer
vazioni pag. m.9ó. così tradorto ſi legge.
OSSERVAZIONE V.
Info-*tte `trovato fuori della Matrice.
N Chirurgo di que/ia Città fa chiamato per fare l’ operazio
ne Ceſariana ad una Donna gravida, la quale ﬁniva di ſpi
rare. Egli fece la ſua inciſione, verſo la parte dritta, che gli par
ve il ſito il più elevato dell’ Abdomen, ed avendo trovata la Ma
trice egli l’aperje. Ella era grande, [cirroſa, e jpeﬂa, della groſ—
ſezza di quattro diti, la ſi”) cavità era molto piccola, ripiena di
qualche ſangue neraſlro, e grumoﬁ), e non vi ſi trovò Feto. C0
me i parenti aﬂicuravano, che la Donna era gravida, Egli aper
/e tutto l’Abdomen, e fu molto ſorpreſo allora quando vide verﬅ)
la Parte fini/ira ſu l’ Omento un Figlia perfetto. Come egli fu toc—
cato per queﬅa novità; Egli mandò alla ſcuola di Medicina, vove
10 allora _faceva lezione, per pregarmi di venirlo a trovare. Io
non fui 5;‘ toﬅo arrivato, cb’ egli mi eſpoſe il fatto.
COROLLARIO I.
No de’Chirurghi della Città aperto al lato deﬅro il Ventre,
ritrova l’Utero, e l’ apre. E quivi dice ch' era grande, ſcir
ÎÎOſÒ, e ſpeſſo, della groſſezza di quattro diti: il ſuo vacuo, o in. "Wear/25
terna cavità, ch’era piccola, conteneva ſangue nero, e grumoſo.
~ Quand'o le Donne anno concepito ſi va~ poco a poco ﬅendendo
ll10r0 Utero, ſecondo che va creſcendo il Feto; e uſcito dalla
Matrice il medeſimo, ne naſcono tra_ le altre due coſe, che qui
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Donna, ne ſegue lo ſpurgo di ſangue, in 'chi più, in chi meno co
pioſo; ma ſempre (in via naturale) non poco; e queﬅo inſorge
dallo ﬅaccarſi , e disbaciarſi, che fanno i vaﬁ dalla parete dell'Ute
ro, da quelli della placenta, ec. t i
L’altra, che più non potendo l’eﬅenſione, per ciò che conteneva,
corrugandoſi l’Utero, il ſangue che “ciecoiava dalla Madre al Feto,
e che colava per le pudende‘, ora per detta concreſpazione ritarda,
c lentiſce, per la ſoﬅanza media dell’Utero, formandoſi intorno
alle pareti qualche piccolo trombo o 'ſia grumefazione di ſangue,
che continua poi con i lochi ad eſpurgarſi nei 'primi giorni: Da
ciò ne naſce, che l’ Utero cÒmpariſce grande, duro, e groſſo, co
me. più volte in aprire Cadaveri di'` Donne morte poco dopo 'l'
aver partorito lio oſſervato, e tutti poﬃamo oſſei-vm.
Queﬅo poi un poco alla volta ﬁniſce di ſgonſiarſi colla continua
zione dello ſpurgo de’Lochi, .per ordinario nello ſpazio di quaran
ta giorni, e ſi riduce allo ﬅato primo o ſia naturale. Chi deſideri
altre circoﬅanze veda il libro primo.
L’ Utm Un’altra coſa merita di eſſer notata:
”‘Z’Ã’” per ſcirroſo: Ciò non aﬀermo, nè nego: ma riflettaſi all’eſpoſio.
;Lij Al lib. r. cap.4. abbiamo eſpoﬅo l’ opinione di quelli, che ſidanno
doſi non a credere, che quanto più l’Utero ſi ﬅende, tanto più fin-groſſi;
Mardi?!- ed ora cadono, oltre ciò, che colà abbiamo eſpoﬅo, due conſidera
zioni. Una che ſe l’Utero s’ingroſſaſſe, in ogni ſua ,parte ſino al
giungere alla profondità di »due dita traverſi, col contenere ilſe
gato Uterino, membrane, acque., ed il Feto giunto alla perfezwne
del nono meſe, poco ſpazio vi reſierebbe per l’altre viſcere; SC
parlaſſimo poi di quelle Donne, che portano due o tre ﬁgli? L'
altra, che dato ſ come non uò concederſi) che l"Utero ingrle
ſempre più ſino al nono mee; dato il‘ Feto alla luce doverebbcl'
Utero, nelle Donne poco dopo morte avere ancora una corPOlﬄZ‘
ﬁrabocchevole: con tutto ciò queﬅo ſolo ſi trova alla grandem
di una mano chiuſa, o poco piu. Il rimanente in queſto particolare
ſi è detto al lib. r. _
Quivi è da por a memoria, che l’Utero fu tagliato, che ſu ii
cercata la cavità, e che ſolo— vi ſu trovato ſangue gelato: Mal-‘iſ
ſerendo al Chirurgo i parenti, che era gravida, paſsò ad aprire!…
to l’Abdomen, e trovò ſopra l’omento un Feto, perlochè ſOPﬄ‘
Etro, mandò a chiamare il Signor Courtiale, il quale continui
orre.Pﬂllora mettendo ip inedeſimo la mano all’ opera, eſaminai Id ſi'
relazione_ di que/lo ﬁglio , egli era collocato colla te/Ìa abbaſſo lun
.» go la ſpina dalla parte jim/ira, occupando le tre regioni del baﬃ!
Ventre, avendo i /uoi piedi ſullo ﬂomaco, ed-il colon, e il rei/70
del corpo ricoperto. dall’ omento. .Egli aveva il ſuo cordone attor
”o























































no il Colon, ad egli era uſcito de’ ſuoi in'uiluppi. Io tagliai il cor
done, ed i0 ririrai queﬅo ﬁglio dal Ventre della Madre, o-ve egli
era morto poco tempo dopo.
Io qﬀewai, ch’ egli ero fatto, come un conca-vo dal mezzo di
ſono lo ﬅomaco, ſino a mezzo piede di là dal Rene ſiniﬂro, a-ven
da compreﬃ 'verjò la parte dritta gl’ inte/Zini grncili, che nuotano
nel mezzo del Ventre. Egli era maſchio perfettamente, ben fbr—
mato, [nm` nutrita, ed in tutt/z la maturitade di un ﬁglio di n0
-ve meſi. Dapper' io ſeguimi il cordone, che (i’ve-vo laſciato nel Ven
tre di que/ia Donna, e tra-vai la Secondina del Maſchio compa/Z4
di membrane, e della Placenm. Io lo 'vidi attaccato ſullo ﬂomaco,
ed il Colon ai 'vaſi gﬂﬅro~epiploici, ma come ho *voluto eſaminare
gueﬅa giunzione, ſubito _ſi ſeparò. Egli è 'vero che i0 oﬀer-vai nel
lo circonferenza dell’ unione della Placenta qualche umidità gluti
no/a, e i *uaﬁ ſanguigni più dilatari, e Piu ripieni, ch’eglino d’or
dinario non ſono in quel luogo; ma non porci oﬀerzvare inugualitd
conſiderahile, nè molto ſenſibile nella ſuperﬁzie del ſopra o ſotto
ﬂomaco, che ave-va un poco inſpeﬂito nel ſito, o‘ve la Placenmſem
,bra-va di eﬀère ſiam incollare.
COROLLARIO Il.
v Ueﬅi due paragraﬁ contengono i particolari del ſito, maſcoli- :i ri
nità, grandezza, ec. della Creatura, e l’eſiﬅenza della placen- ﬂ“'nge il
ta; le quali coſe, come non concernenti al -noﬂro punto mi f
diſimpegnano dal conſiderarle, e 'mi conducono a ponderare: Io 'vi
di (la placenta) attaccata ſulla _ﬂomaco, al colon, ed ai 'vaſi ga
ſlro-epiploici: Queﬅa viſione la ’fece però colla volontà, perchè la
verità lo ſpinſe a dire: ma come ho *voluto e/aminare que/ia giun
zione, ſubito ſi ſepard, ec.
Trattando più oltre queſto Signore, come ﬁ jpoſſa ſare l’ inneﬅo
dell’uovo ſecondato ad ogni altra parte, allora aremo le riﬂeſſioni
ſopra ciò, paſſando ora in dire:
Ho creduto, che que/io Figlio ﬂajﬂ: ſcappato dalla Matrice, 0 dal
le ſue Tube, ed io mi appigliai a [coprire di dove egli era uſcita,
eſaminai la Matrice in tutto la ſuo ſuperﬁzie e/lernn, ñe la tro-vai
Per tutto molto unita; la ſua cavità fu il medeſimo ; le Tube nel
lo ﬅato Naturale, ed anca ite/Zicoli. Tutto que/lo ſi fece alla pre
ſenza di molte Perſone, Parenti, ed altri.
Allorchè fui ſoddisfatto quanto porci deſiderare, mi ririrﬂi: Non
oﬅante, come il (riſo era grandioſo, e molto ﬅraardinaria, *volſi
chiamare delle per/one della Profeſſione per rendergli rtf/limoni di
ſtò_ che ave-vo veduta; di maniera che io preghi diverſi Medici,
Chirurghi, ed altre perſone curiq/e, fra’ quali 'vi era il .ſapiente
4...,
' Si
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Signor Br!er Dottor di Medicina, Profeſſor del? Arte; Ii _Signori
Salles, e Cadaute Medici, il Signor Galabert Cbirurgo di que/la
Città, il `S‘ignor Bouter Mercante Speciale, con li quali eſaminam
mo di nua-vo ciò, cbe 'ui era di ﬅraordinario in que/ia gra-vida”
za, la Matrice, e ﬁre Tube, ove _non potemmo _formare alcuna
congettura, che il ﬁglio ne foſſe giammai ﬁyrtzto per andar ad
Ventre di ſua Madre, ove fu trovato. l a -_ ‘
,Que/io occidente è raro, e [ſapendo, anzi i0 non sb ſe giammai
s’è udito dire di ſimili. Egli è 'vero cbe ſi ſono trovati dei Figli
fuori della Matrice nel baﬀo Ventre, ma non in tutte le circoﬅanñ
ze di que/io, cbe era un Figlio di no-ve meſi, ecbe ſembra-va non
ejﬁ-r giammaiﬅato nella Matrice nè nelle Tube. Non oﬂante queſi’ë
una ‘verita, cbe ﬁ de'ue Procurar di [pic-garba, `
COROLLARIOIII.
Ueﬅo Signore di già tiene per certo, che tanto ſi dia la con
cezione nell’ utero, cOme nelle Tube, perchè ﬁ diede a cre
dere, che foſſe ſcappato, o dalla Matrice, o dagli ovidutti
nella cavità dell'Abdomen: perlochè ſi diede ad eſaminare ſingolar
mente l’utero, e poi le Tube, e gli ovarj: e conſiderando l’utero
lo trovò nella ſua ſuperﬁzie eﬅerna molto unito, e cosl nella ſu}
cavità; ma il Chirurgo, che notammo nel Corol. r. ſecevi un’inci
ſione; e un’ inciſione per la quale guardò dentro nella cavità dell’
utero, ch’ era piccola, e con ſangue aggrumato; iſpezione fatta m
un utero duro giudicato ſcirroſo, che perciò blandemente, e ſem
dilatare fortemente colle dita o altro non ﬁ poteva ſare nè guarda
re l’interno ſuo, come dice, che lo trovò per tutto molto unito
Fermiamocí di grazia, perchè con tutti i teﬅimonj addotti, è bene
Semi_ che ſentiamo --qual concetto fa il Signor Anel di queﬅo ſarto. Di
menrodel ce adunque, come ſi vederà avanti l’annot. Pare allorcbè M. Cour
szg. Aneltial ba raccontato queſiaſitoriaxcb’eglz altro non a've‘va nella ”gr-’ﬂ
, ﬂ’Pﬄì-'ò-te, cbe di meglio ſia/”lire l’opmone degli o'variﬅi s’intende cll'Cî
la fecondazione negli ovarj, come più chiaro apparirà) tanto Pil“
cbe il ragionamento giudizioſiﬃmo, cb: gli _fa ſopra, attende tut
to a quel Punto.
Dice bene il vero, che queﬅo accidente è raro, e ﬅupendo m²
con tutto ciò conchiudendo eſſer queﬅa una verità, che ſi deve pro
curare d’eſplicarla, ſi legge. n
Io crederci, che que/io accidente poſſa eﬀèr accaduto d’ una di
gueﬅe due-.maniere. La Prima che l’ ,uovo di que/la Donna fecon
dato per il ſeme del maſchio, non ba potuto eſſer Pre/o Per la Tu;
ba, e cb’egli è caduto nel baﬀo Ventre, e ſi è attaccata dappoi at
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BOT“; creſqimento. La ſeconda, cbe quell’ uovo ba potuto reﬅar ”elſe/Zre
all-M mita della Tuba ſino ad un certo tempo, al qual il ﬁglio è ſcap
pqü‘” pato dt là nel Ventre, e la Tuba [i e rimeſſañnel ſuo fiato_ natu
ſſ rale; ma egli ba biﬁignato ſempre cbe il ﬁglio ſi ſia nutrito per
"M" la parte, ove la placenta era attaccata .
Per“ _Queﬂe congetture ſòno fbndate ſopra due ﬂitti coſlantñi. Il prima
` . cbe queﬅo ﬁglio non era giammai entrato nella ca'vittì della Ma
” trice, poichè je 'vi _fbſſe giammai _ſi/ito, non averebbe potuto uſcire
’WW‘ per andar nel baﬂb Ventre, principalmente avendone preſo qualcbe
”il‘ﬃ accreſcimento Il Fi lio di Toloſa cbe reﬅò 2. ”ni l V t` L ì , g , 5. a ne en re
l""l-l’" dt ſita Madre, e cbe ſi trovò nell’Abdomen, ne era uſcito Per un’
…mi apertura, cbe ſi era fatta al fbndo della Matrice; la qual ;pertu
ra era ricoperta di un corpo calloﬁt alla maniera d’ una conc iglia,
ma que/io non ba potuto far il medeſimo, poichè la Matrice è ſia
lll- fa tro-vata intiera, e le Tube nello ﬅ/Îto naturale.
H ~ `Il ſecondo fatto è, cbe non ſnPrebb-tmo dubitare, cbe non ſi ﬂe
Dſilílíi ciano` delle generazioni fuori della Matrice. Il gran numero d’l/Zo
ſia‘ rie de’ Moderni, ſÒPt‘a de’ﬁgli tro-vati nelle Tube, ce ne da‘ un'in—
,ma tiera convinzione. L’ ovario eſſendo ſiato imbibito del ſeme del
mazzi Maſcbio [i enﬁa, e raccorcia il ligamento largo, il qual tira la
demo} Tuba all’ alto, e l’a'v'vicina all’ o'wrio. L’ o'vo ſcappando dal teſii
;zaini colo, de-ve eﬂer preſo per la cima ﬂracciata della Tuba, cbe allo
ffzzçſiä ra ſi raddrizza Per li `S‘piriti, ed il ſangue cbe gli ﬁmo portati i”
:Maui ’ abbondanza nell’ azione della generazione_. Egli bada-vato accadere
Mozzi; nel caſi: di que/ia oﬀervazzone, cbe la .cima ſiracctata della Tuba,
MW: non ba potuta ſufficientemente dilataiſi, o unirſi al canto del te
rme?, ﬂicolo Per rice-vere uovo, il quale per conſeguenza è caduto nel
`moézz baﬀo Ventre, ov’eglf ba nuotato qualche tempo, ed eﬀendoſi [druc—
ddouh Clvlnto jbpra il _reticella, eglt ſi è attaccato per la ſua placenta
`Hour ”i ’Da/i gaﬅro-epiploic:.
l’1 -"l“ COROLLARIOIV.
w
;’iüſîﬃ . . . . . , .
M, Opo aver ñﬂabilito due maniere o modi co quali poſſa eſſer na- Amm_
mñz to queﬅ-o accidente (contro a’ quali vedaſi più avanti) dice ſo— zionecbe
pra due fatti formar le ſue congetture. Il primo è di aver trovato ;1212?- `
NM la Matrice -intiera, e le Tube in iﬅato naturale. Che la Matrice " "M'
giudicata ſcirroſa, tagliata, -e dentro dal Chirurgo iſpezionata, ſi. da' . . . . _ﬁ Palla_ chiamar intera, e in iﬅato naturale, ſenza darſi a credere,
W’ che_ il taglio, e maneggio d’una parte tale non poſia aver confuſo,
"0 ' e in ſe compreſo un’apertura prima fattale nello ſcadimento del’ t
WM I‘ÎCKQ, che io ſuppongo ſeguita, come proverò con ſimile caſo alla
0P‘… riﬂcl. 24. vede bene chi intende, che non puoﬂi chiamar vero fatſſii to. Mi ſolleva dall’ impaccio d’ inoltrarmi a lprovar ciò quantoſ eſ
p0 e
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poſe il Signor Mauriceau, quando tratta del ſuo caſo, ove certuni
ſcriſſero, che il Feto era ſcaduto .dalla Tuba; ma dopo il maneg
gio di molti, che videro, e rivìdero, dice: credette” di mi”,
ſenza eſaminar la coſa ci’ avvantaggio, cb’ ella foﬀe (cori, come il
Chirurgo diceva. , ‘ '
Tralaſcio ora di riﬂettere a] paſo del _Figlio di Toloſa, perchèpoco ſotto ne diremo; e paſlſio al ſecondo fatto. r ,
Chiama ſecondo fatto i racconti d’alcuni Moderni _ſopra il ritro
vato nelle Tube: Ma i0, ſopra quanto .dlﬃ nel lib. r. e preſente,
non poſſo chiamargli fatti reali ma ſuppoﬅi, e rariﬃme volte ciò
ſ1 è trovato, eſiendo prater- naturam non poſſono ſervire per do
durne, che nell’ ovario ſ1 faccia la prima concezione. '
Che il ſeme dell’ uomo poi imbibiſca l’ovario, e che di quà ſca
dendo l’ uovo, e non potendo’ eﬀer,ricevuto dalla Tuba, oppure
dalla medeſima nell’ eſpanſione foliacea non bene accolto, venga po
ſcia eſpulſo, e di quì ramingo, dopo aver nuorato qualche tempo
ſdruccioli ad attaccarſi, o ſopra l’omemo o ad altri luoghi, parmi
di leggere Ovidio, e perciò ripongo .quelle coſe fra nuove Meta
morfolì, ' a
Che nell’ ovario poſſa eſſer ſecondato l’ uovo, abbiamo al Libro
primo provato di nò: e di nò adunque ſi dice, che fuori dell’utero
ſegua concezione. Ma come nel ſeguito paſſa a provare l’ap'Piglia—
mento quà, e là di queﬅ’ uovo, è bene che ci avanziamo 31:1 rac
conto.
Io crederci anca, eó’egli ſi ſia potuta attaccare in quel luogo Per
la medeſima ragione, clz’egli ﬁ attacca alla matrice. Egli eco/ll!
me, che la placenta 'venendo ad ingroſſarſi roll’uo'va, s’incﬂjſa Per
finegualiradi, che fin-ma m creſcendo al di dentro della Matrice,
ch’ein ﬅende, e che ſpin-ge come dalle radici nella ſm: 137/7471“
appreﬂo a paro, come un’aláero getta delle radici ‘nella terra.
come' dopo que/ia unione della placenta, i 'vaſi [paga/?riti rigurgi
tano una linfa dolce per il nutrimento del Figlio ,’ la quale Eﬀe”
da ſeparata Per le glandole della facciata interiore della Maſſif‘
calano nelle‘ parqſitadi della placenta, o'v’ella è riportata nella
*vena umbilicale per il ſangue e/Îe viene dalle Arterie del Fm
Egli avera potuta accadere la medeſima eqſa, allorché ſara‘ [fm
ianro ali rvaﬁ del reticello, e della ﬅomaco. Le cauſe che ron
;ribui/cono afli’attawamento delia placenta, e all’ apertura ric-"vr“
della Matrice, ſono il calore( e l’umiditadi di queﬅa muwſiî)
gianna/a , orge vla ſuper-ﬁx” e/Zei‘iore di queﬅe arti, che forma”
dappoi la placenta, [ieſfo‘vd ricoperta, .Que/ie‘ di: cauſe ſono m0"
;a proprie per colare, e, attaccare la place-nre, e per. aprire l’a/3"*
mi!) de’vaﬂ. `
tac









































































:accorſi ſullo ſiomaco.- Nulladimeno Però non è la prima volta, che
l’ abbiamo vedutr, Il Figlio dizs. anni di queﬅaiCittd, fu trova-
to fuori della Matrice, attaccato al medeſimo luogo: e ſi può con-ñ
cepire dappoi, tutto ch’egli può accadere qualche volta all’uova
della Donna, come alle ſemenze' del Gui, che prendono radici
nelle feſſure degli /corzi degli Alberi. i
Egli non v’ ha Fiſico, che non accordi, che il Feto contenuto nell’
uovo, può ricevere la vita per tutto ,- ove potra‘ ricontrﬂre una
materia prÒPria per il ſuo nutrimento, e accreſcimento . Ora non
è difficile' provare, abe i va/i, ave que/Z0 era attaccato, che ſono’
una gr‘oﬀezza conſiderabile, ed in gran numero, potevano for-v
mrlo di tutto quello, che averebhe ricevuto nella Matrice. Si p0
trebhe dire anca che queﬅo Figlia _fb/ſe concepito nella Tuha, e
Perchè l’uovo. non' potè eﬂer portato nella Matrice, e che eſſendoſi
mgroﬂÎ-zto in que/io luogo, tanto che l’eﬅenſibilità della Tuba ha
potuto permetterlo, egli ſi ſèappò per la cima ſiracciata verſo il
ﬁne del terzo meſe, o in circa, al qual tcmPo l’unione della pla
centa colla Matrice non‘ ſembra che molto Poca. Egli caſcò nel [mſ:
ﬁ* _Ventre, e fu portato in alto ſino verﬁz il mezzo della regione
{Spiga/him.; Cidfu in que/io luogo, che la ſua placenta eſſendo
tncollata , o attaccata ai vaſi gaſiro-epiploici, quei vaſi ſi apriroñ‘
na nella placenta, e diedero a ueﬅo ﬁglio una materia er ſuo_
nutrimento; giu/Z0' come accada? al Figlio di 25. anni c e dove
nutrirſi' per un /èguito d’anni d’una ſimile maniera, poichè leſue
carni furono trovate freſche, vermiglie, e ſenza alcun ſegno di
corruzione, e che altrimenti egli diede ſegni di vita per _il ſuo—
movimento per diverſi anni.- ,
COROLARIO VL
Ice beniſſimo, e' può correre la prima paritade, che la pia-
centa venendo ad ingroﬂarſi con l’uovo s’ incaſſa per l’ ine—ſ
gualitadi, che förma nel creſcere al di dentro della Matrice,-ch’
‘ ‘SH ﬂende, e che ſpinge come delle radici nella. ſua _lb/Zanza, ap
Pî‘ó’ﬀo a Poco, come un’ albero getta delle radici nella terra.- Ma
non è ben detto, nè può correre la ſeconda paritade, e conſeguen
Zá} che averd potuto accadere la medeſima coſa, allor che ſard ſiate
giunto ai vaſi dell’ omento, e della ﬅomacañ Perchè a far ſeguire
un incalmo, vi vuole la quiete dell’ inneﬅo, e dell’itineﬅato, richie
dendoſi il moto nell’inneﬅanter La cavità dell’ utero è luogo pro
PÎÌO, e quivi accolto l’uovo per l’ azione de' fermenti, ſi ferramina ,z
ricevendo l’utero l’eﬅenſione dell’ uovo aumentante_: Ma dato,
e’ non conceſſo, che l’uovo dopo eſſere‘ ſiatoperegrinando perl
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tricolo non mutaſſe ﬁgura ſecondo la neceſſità degli alimenti, e ſe Wëglo,
eſſo con gl’ inteﬅini non aveſſe il moto periﬅaltico; il moto della meèil
reſpirazione certo certo ſarebbe baﬅevole a far conoſcere l’impoſ- M: ni
ſibilità dell’ incollamento, o attaccamento, Tutte l’
Egli dice, ed accorda, eſſere ﬂupendo che la placenta abbia p0— .maMolc
tura ”truccarſi ﬁrlloﬂomﬂco ; Ed io dico che è ﬅupendiſſimo, che ilinove
attaccato, ſ1 ﬁa conſervato ﬁno al nono meſe. Quante volte una dirò: l
caduta, un timore, un moto di Ventre , una danza praticata, ec. creſciuto'
ſconcia, e fa ſperdere un concetto, in luogO‘propio concepito, e Piano
ben cuﬅodito: E poi ramingo per il ventre, appigliato a parti, perchè qi
che ſempre patiſcono movimento; che nel ſedere; nel piegarſi; nel Figlio d
volgerſi in letto; nello ſcendere qualche luogo; nello ſiarnutare; ”cel-Nu
nel toſſere, ec. ſempre ſi ſcuotono; e muovono, e non ſolo ſiap— ,n.11 F
piglierà, ma ſi conſerverà ﬁno al nono meſe venendo ben fatto, e ‘Man-ice
perfettamente nutrito. ì ldire: diq
Ma dico. Non averà cagionato niun gravame alla Madregche ﬂjvaſig
erciò queﬅa bene nutrendoſi, e godendo tutta la perſezioneſi ’ m" 51,,e
impiegato lo ſpirito, e ſangue a lavorare, e nutrire *una sl bell …’POZC
opera? ”rm ‘h 'dl‘, :lam ſe
Non è meno ﬅnpendo, che l’ uovo ſecondato, 'e nella Tuba ac- 5[- m
colto, vi poﬂa eſſere dimorato ſolo circa il ﬁne del terzo meſe, ſcritta t
ingroſſandoſi ſino , c/Îe l’e/Zm/ìbilità dalla, Taba La potuto per-mm to ten’îpi
ſerio, ed allora ſcappando dall’ eſpanſioni foliacee, ſl ſia andato ad ſnodi PE
incollare con i vaſi gaﬅro epiploici. @più dl
Ma come? Ta‘m‘a che Paſian/;bilità della Tulm ba potuto pﬂ'- ”CW
metterlo? Il Signor Abram Cipriano vuole ad evidenza, chela_ Tu* ”come
ba ſi poſſa dilatare, comedvederemo più avanti, e ſi aﬀatica diﬀuſo …MPO
a provarlo. Altri col caſo del Signore Graaf vogliono, che non tol- ,vlc ci}
lerando tanta eﬅenſione la 'Tilda, queſta "ti laceri. Ma che accOIto …ma
entro la Tuba per lo ſpazio di tre meſi ſi ﬅenda, e poi che POſ- C0…“
ſa ſcappare per il foro, che ſi trova tra l’ eſpanſioni ſoliacee? Que* MW:.
ﬁe propoſizioni meritano queﬅa riſpoﬅa, Che quelli che ſono ſia!! ;MZÌ'
alloggiati nella Tuba, e poi ſono ſcappati, ſono ﬅati più ſcaltn Utero”;
di quelli, che anno lacerata l’abitazione per annegarſi nel proprio …MM
ſan ue. ‘‘Lg/Ia come uſcirà dalla Tuba un uovo accreſciuto ﬁno al terzo NEU“
meſe perla nutrizione datagli da’vaſi combaciati dalla Tuba, ſenza -Wﬂ t
che queﬅi, ſcappando l’ uovo, e ﬅaccandoſi, non gli mandinodltîﬄ; ` ſoddisfa”
quello sborſo di Sangue, che i vaſi aperti ſono ſoliti coutnbmreñ “mate
Perchè ancora nella Matrice in un tal tempo non ſembra, che mol- s]. “le
to poca. Queſta poca unione però è baﬅevole a ſarei vedere quelle -n-n. iſt-'l’11
quattro goccie, che nello sborſo dei tre in quattro meſi ſi_o_ſſcrv²* Wr‘n‘ìlt
no. Queﬅo è ﬁato un ragazzo aﬂai ſnello, che nel printipio {le ﬁato“
ſuo moverſi ha ſaputo trovar la porta da ſcappar di caſa, coll’equll* 55ml"?
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Paggio, e ſe n’ andò a quartiere vicino ad un buon magazzino, co
me è il vent‘ricolo.
Ma non aggravava il ventricolo? Non moleﬅava gl’ Inteﬅini?
Tutte l’ altre parti, e vaſi non ricevevano oﬀeſa da queﬅa meno
ma Mole, che però era giunta in tutto ln maturitade d’un Figlio
di nove meſi? Lo creda chi può, che la ragione mi obbliga a dire
di nò: Di nò, che in tal luogo ﬁ ſia appigliato, aumentato, e
creſciuto. e
Piano che non vor-rei cantare, come ſ1 ſuol dire, la Palinodia;
perchè queﬅo Signore, come ſopra abbiamo accennato col caſo del
Figlio di Toloſa, che reﬅò per 2.5. anni nel Ventre della Madre,
’ dice: Nulladimeno però non è ln prima 'volta, che l’abbiamo {vedu
to. Il Figlio di 2.5. anni di que/in «Città, _ﬁl tro-vato fuori della
Matrice attaccato col medeſimo luogo. E più abbaſſo replicando il
dire di queſlo Figliuolo, per provare che ancor eſſo ſi nutri per que
ſìi vaſi gaﬅro—epiploici, proſeguiſce: come nec/:dè al Figlio di 25. an
ni, che‘ dove nutrirſi per un ſeguito d’anni, d’una ſimile manie
r”, poichè leſue carni furono trovate freſche, 'ver-miglio, e ferma
alcun ſegno al eruzione. ,
Si raccoglie ua queﬅa narrativa della Madre di Toloſa, che ſu
ſcritta, e comunicata dal Signor Bayle, qualmente pat) per si lun
go tempo tormenti ineſplicabili; ma ſenza altro rapporto, guardia
mo di paſſaggio ciò, che ne dice il Signor Anel, perchè a ſuo,luo
go più diﬀuſamente l’eſporremo.
,, Cetc'ris omiſſis. Ma ſe l’Inſante dopo la vſua Morte ſi petriﬁca,
,, come egli è accaduto a quell' lnſante di Toloſa, che reſtò il
,, tempo di 2,5. anni nella cavità. dell’ Abdomen, ciò che M. Bay
,, le ci ha comunicato, e atteſtato con dei Teﬅimonj dei più Au
,, tenticr. \
Come ſi può combinare .il relato i, Signor Courtial (poiche‘- le
ſue cnrni furono tro-vate _fi-eſche, vermiglie;eſenzn alcun ſegno di
corruzione, punto non ſpiegando, ſebbene confeſſa la rottura dell’
Utero, la putreſazione del Feto) col rapporto del Signor Bayle ſo
pra eſpoﬅo, che dopo gl’intollerabili tormenti della Madre, eſſendo
morta ſu ſcoperto il Feto morto -- petriﬁcnto eſſendoſi ciò trovato,
dopo il temPo di 25. anni nell’ Abdomen, che languendo la Madre
era ﬅato contenuto. Io tengo tutti per puntuali; Ma il lettore ſi
ſoddisfaccia, che conoſcendo, non eſſervi per me Palinodia, eſpongo
1-l rimanente dell’oſſervazione,- i
7705:' ſeno 'veduti ſovente dei Figli nel baﬀo Ventre, rh’ erano ſor
titi .lalla Tuhn, e che cauſn'vano in Poco tempo la morte alln_loro
madre. Que/Z0 Porri” anco eſſer-ui ﬂato, concepito, ed leſſerw re
ﬂato un certo tempo; Mn egli ha do-vuto accadere, che la Tubo,
{h’ern finta dilntntn, s’ è rimeﬂiz nel ſuo {into naturale dopoj, ;he
3 l
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ſi è ſcaricata di ciò, cb’ ella conteneva. Tutto il medeſimo noi lo
vediamo, cbe la Matrice, la quale ba ſoﬀerto una dilatazione con
ﬁderabile Per l’accreſcimento del Figlio, rimette-ſi a poco a poco
nel ſuo [lato Primiero, allorcbè il ﬁglio è venuto al Mondo. Ora
le Tube eﬂendo di Produzione, o dell’ appendici della matrice, ed
eſſendo campo/le di una medeſima [oſi/inza, ſi rimettono facilmen
te dopo una grande dilatazione.“ di maniera clic, quella, cbe ſari
ﬅata dilatata, averà ſenza dubbio ripreſo il ſua ﬅato naturale:
ecco percbè non ſi puote trovare a ridire nè all’ una, nè all’ altra.
[o non ſon ﬅnrpreﬂr, cbe la placenta ſi /Ìaccaﬂe ri‘ facilmente al
minimo sforzo, cbe io feci per oﬀervare la ſua unione collo ſla
maco, e l’omento . Egli è co/lante, cbe n’è del Figlio, come de’Frut
ti degli Alberi, c/ie cadono Per il loro proprio peﬂr, allorcbè anno
maturato la loro coda, ſeparandoſi allora facilmente dell’Albo”;
di maniera cbe il no/Zro Figlio avendo ottenuto una maturità per
fetta, le radici della placenta ﬁ erano in parte diſſeccate, e/i
di/iricarono dal luogo della loro Unione, tanto piu facilmente,
clic vi è molta apparenza, cb’elle penetravano meno avanti, rob’
elle erano più /u erﬁcialmente incollate, o attaccate in quel luogo,
c/ie non ﬁſſero ﬂiite nella Matrice.
COROLLARIO V1.
NE] primo paragrafo non mi ſento diſpoﬅo d’ innovare coſa al
cuna; nel ſecondo poi trovo innovata la c0nſeſiione,con_ic
nel corollario Il. accennammo, cbe la placenta ſi ﬂacmﬀe sì faul
mente al minimo sforZo, cbe io feci per oﬄrrvare la ſua unione cc.
Nello ﬅaccarſi che fa la placenta, come tutto giorno vediamo
nelle Donne che abortiſcono, o partoriſcono, per la diſgiunzione de
vaſi ne ſegue lo ſcorrimento di Sangue, e in quelle che ſono mor
te dopo l’aborto, o il parto, ſi trova il Sangue aggrumato, ed ora
nel ſepararſi quella placenta, neppur ſi ſa menzione d’ apertura dl
vaſi, di goccia di Sangue non dico [corrente, ma neppur trattenu
to: Avanti il Corollario Il. ſi legge: Non patei oſſervare incgualt
tade conſiderabile, nè molto ſenſibile nelle ſuperﬁzie del ſhprao
ſotto ﬅomaco, ove la placenta ſembrava eﬂere ſlata incollata; ma
a dir vero, parmi che queﬅa colla ſia di poco valore. Ma parlan
done di tale attacco ancora il Signor Anel, è bene che compiuta
l’oſſervazione, e concludendo queﬅa non eſſere d’ alcun fondamento
per moﬅrare, che ſi faccia generazione fuori dell’ Utero, torniamo
alla Lettera del medeſimo Signor Anel.
,, Quanto‘ a quegli altri punti, ſopra-i quali voi volete ﬅender



































































































medeſimamente, che abbiano ventilato la materia ſopra ciò. Non
s’ignora più al preſente la ﬅruttura delle parti della generazione,
ma il loro vero uſo non è tutto aﬀatto ben conoſciuto; ſpeſſe
volte la moltitudine delle opinioni in luogo di riſchiarar un fat
to, l’oſcurano d’avantaggio, e mettono il noﬅro ſpirito in ſoſpen
ſione. Noi non arriveranno giammai a. peter penetrare a fondo
nella conoſcenza di tutto ciò, che paſſa di più naſcoﬅo nella na
tura, perchè ſembra, ch’ ella abbia formato il diſegno di non la-v
ſciarſi vedere, che a metà. Biſogna per -tanto, .che‘noi facciamo
tutto il noﬅro poſſibile per ſeguirla da vicino, e per ſorprenderla
nelle ſue operazioni. Queﬅ’è, Signore, ciò chevoi avete diſe
gno di fare. Io v’ auguro felice ſucceſſo nella voﬅra intrapreſa.
Voi volete intraprendere di ſpiegare la generazione. Voi non po
tevate giammai ſcegliere una materia più feconda. Voi volete per
così dire fecondar un uovo. Voi ne volete formar un Feto, ed
inſegnare in qualche maniera alla Natura a non punto fare sba
gli, ed all’ Arte a riparar i ſuoi falli. Voi di quello punto non
vi contentate. Voi portate le voﬅre Idee piu lontano. Voi vole
te ſapere, come ella fa allor quando ella agiſce con previſione.›
Voi crederete (può eſſere) che un lnſante non ſarebbe ben nutri
to, ſe voi non ſapeﬅe niente meglio, che non l’anno ſaputo ſinoal preſente, di qual maniera ella forma il latte. Voi non mſian
cherete punto ſenza dubbio da queﬅa occaſione di darci delle buo
ne iﬅruzioni per la ſcelta delle nutrici. Se egli foﬅe poſſibile di
darcene delle medeſime , per evitare la caduta dell’ uovo feconda—
to nella cavità dell’ Abdomen, perchè a dirvi il vero, quando io
penſo ſerioſamente al gran pericolo, che corre un uovo feconda
to di ſcampare in queﬅo vacuo, io tremo per tutti' quelli che
ſono ancora da naſcere, e per tutte le Donne, che devono dive
nir gravide. '
,, l fatti che noi rapportiamo confermano ſicuramente le opinio
ni degli ovariﬅi. Io credo parimente, che farà meglio metterſi
inſieme dal loro partito aﬀatto, che d’eſſergli contrari; ma quel
lo che mi ſorprende molto è di vedere, che dei caſi ſimili non
ne ſeguono niente più ſovente, o almeno che ſe accadono, ſi ma
nifeﬅano di rado agli occhi noﬅri. Ecco un penſiero, che mi
viene in mente a queﬅo propoſito, che biſogna che io vi comu
nichi. Io ſono d’ opinione, che tutte le volte, che un uovo o
molti ſono fecondati ſi ﬅacchino dall’ovario, e che ve ne cadino
bene ſpeſſo nella cavità dell’ Abdomen. Quella propoſizìone vi par—
rà ﬅrana, e vi »ſorprenderà ſubito. Datevi un poco .di pazienza,
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ANNOTAZIONÌE V.
Sln qul pare che il Signor Domenico epiloghi tutti i ſentimenti
di chìa Lui ſcriſſe, ove verſo il ﬁne notò: Voi non mancia
rece punto ſenza dubbio da que/ia occaſione di darci delle [mom
iﬅruzioni per la ſcelta delle nutrici: .ſe ein ﬂiſſe poſſibileſhidar.
cene delle medeſime per evitare [a caduta dell’uovo feconda” nel.
la cavità dell’Abdomen.
Gran dimanda è queﬅal ma non gran dimanda, perchè corriſpon
dente a tutto il reﬂo della propoſizione.v
,Que/ia eco/[1_ eﬂenzial da conſhgiarla.
~ ,Que/ia xe ben, che eni ha cer-vel l’intenda.
Se però voleﬂimo ricercare la sl gran brama di queﬅo Signore,
pronta ne ſuﬃegue la Confeſſlone; Perchè a dir-vi i] 'vero quando
i0 pen/o ſerioſamente al gran pericolo, cóe corre un ”O'UO fecon
daro di ſcompare in qucﬅo Macao, io trema per tutti quelli, citt
ſono ancora da naſcere, e per tutte le Donne, che devono divenir
gra'vide. '
Dal qual tremore è di meﬅiere dire, che'ſia aſſalito tutti li m0
menti di ſua vita, perchè comunicando all’ Amico un ſuo parere
così ſi eſprime: Ecco un Penſiero che mi 'vien nella mente a que
ﬅo Propryz‘ro , che biﬁzgna che io -vi comunichi. [o ſono d'opinio
ne, che tutte le 'volte, che nn’uovo, 0 molti ſono fècondaſi,ſi
ﬂaccnino dall’ovario , e ene *ve ne caJino bene/Ìeſſb nella …ma
deli’ Abdomen. ,Que-ſia propoſizione ’vi Parra ﬅrana, e 'vi ﬁni-pren
dora ﬃibito. Dare’vi un poco di pazienza, e datemi tempo di rl
plicar-vi più chiaramente la mia Idea; Di fatto dice bene; PQTChè
come il tremore, cagionato per oggetto concepito, naſce dal timo
re, è di meſtiere che queﬅo ſvaniſcafe quello ſi acquieri; per lo
che non vi vuole premura dovendoſi acquietar l’animo per Poter
nel modo che ſegue ſpiegarſ‘.
,, La maggior parte degli uovi, clr’eﬀendo ſecondari ſono POT*
,, tati dall’pvario per le Tube Falopptane nella capacità della Ma
trice, per eſſervi ricevuti, ed attacarﬁ dappoi per il loro pedrco
lo alla faccia interiore della Matrice, former-vi una placentaﬂlpl
le membrane: un cordon umbilicale, ed' un Feto: La magglﬄ
parte di q’ueﬅ’uovi, dico io, allor-quando non trovano drlpoſl;
zione favorevole, per attaccarſr alla Matrice, e trovandoſene de
contrari, non producono nè placenta, nè membrane, nè cordon
umbilicale, nè Feto. _
,, Avviene adunque, che queﬅ’ uova perrſcono, che_ non ſi f“
punto concezione, e che la Donna non divxen gravxda, benchè








































































































te ſeguito un cammino, che gli abbia condotti in un luogo deﬅi
nato dalla natura per ricevergli favorevolmente, e per condurgli
a buon porto, e là ove devono rincontrare incontraﬅabilmente
molto più di diſpoſizione per attaccarſi, ſvilupparſi, e vegetare,
ch’eglino non ſaprebbero trovare per altro luOgo. ‘Nondimeno con
tutte queﬅe belle diſpoſizioni ne periſce ſicuramente un gran nu
mero; ciò che mi ſarebbe ſacile di provare, ſe io voleſſi entra
re in un diſcorſo più grande; ma io ſuppongo che ſarebbe ſuper
ﬂuo, e che tutto il Mondo m’accorderà queﬅo ſatto. Ciò ch’
eſſendo ſuppoﬅo, conſiderando altrove le ﬅrutture dell’ ovario, e
della Tuba, non è punto diﬃcile a 'comprendere, come egli è
poſſibile, che ſcampino ſovente dagli ovarj degli uovi fecondati,
li quali cadono nella capacità dell’ Abdomen ſenza, che ſi gene
rino nè placenta, nè membrane, nè cordone dei vaſi umbilicali,
nè Feto; in una parola ſenza che ſi faccia alcuna ſpezie di gene
razione nell’Abdomen, tanto più che queﬅi piccoli uovi anno
una ﬁgura sferica, che gli dà una grande diſpoſizione a rotolarſi
in una capacità così ampia, come quella dell’Abdomen, per mez
zo delle parti ﬂuttuanti, che ſono ſempre in moto, dove la fac
ciata eﬅerna della maggior parte di queﬅe parti è liſcia, unita,
compreſſa: ciò che ſono tante circoﬅanze contrarie, che s’oppon
gono al ripoſo dell’uovo, ed alla ſua unione.
,, Con delle ſimili diſpoſizioni è un grande azzardo, allor quan
do queﬅ’ uovo ſi riuniſce, e ﬁ attacca in qualche parte, così ſi
vedono raramente delle generazioni di queﬅa natura, non per
chè gli uovi , che ſi diﬅaccano dall’ ovario caſchino di rado nel
l’ Abdomen , ma perchè raccontrano di rado delle diſpoſizioni per
riunirſi a qualche parte. Queﬅi uovi periſcono ſovente nella me
deſima forma, per mancanza di poterſi attaccare in qualcuna di
quelle parti, per poterne ricevere il loro nutrimento, ed il loro
accreſcimento .
,, Secondo queﬅa lpoteſi ſi potrebbe ſpiegare in certe occaſioni l’
inſecondità di molte Donne dipendente dai difetti dello ſperma,
e dei vizi in conformazione delle parti della generazione nell’
uno, e l’altro ſeſſo. Si potrebbe ancora ſar riflettere, quanto
tutti li movimenti violenti , che le Donne fanno, ſian in cam
minando, ſian in paſſeggiando, ſian in ballando, ſono contrari
alla generazione, dopo che l’ uovo è ﬁato fecondato, e traſpor
tato dall’ovario alla Matrice, ſopra il tutto nei primi giorni,
Queﬅi movimenti eſſendo ſuﬃcienti per impedire l’unione del
Pendicolo con la faccia interna della Matrice, poichè ſono ca
paci di tener l’ uovo in moto, e in facendolo rotolare, e d’im—
pedire in conſeguenza, ch’egli non ſi attacchi, ed anzi di ﬅaccarlo
dentro iprimi giorni; ﬅantechè la ſua aderenza è ancora recente.
/
,, Si
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,, Si potrebbero fare ſopra queſto ſoggetto; ſe voleſſimo addoſ- NW"
,, farci la pena di dibattere queﬅa materia a lungo, delle riﬂeſſio- nl"“ﬄe
,, ni, che non ſarebbero meno utili che curioſe, e far conoſcere ”LEO
,, quanto ſarebbe importante far fare di queﬅa ſorte di movimenti imme
,, ad una Donna, dove un uovo fecondato ſia caſcato nell’Abdo- of‘ Poſſſ
,, men; ma come egli è impollibile di poter accorgerſene, queſta indie T
,, previſione diviene inutile in queﬅo caſo, mancante la conoſcenza iﬁmamc
,, del fatto; ma li movimenti ordinari, che le Donne ſanno gior- »lﬄ lu
,, nalmente, benchè non ſiano premeditati, non laſciano di produr- ilﬄ'ílrſi
,, re un’ eﬀetto ſimile, e di opponerſi all’unione del pedicolo colla ‘1)qu te
,, facciata eﬅeriore delle parti membranoſe dell’Abdomen, della mc- n“nfan
 





Uppone ſempre la fecondazione dell’ uova nell’ ovario, la qual i? Ved
coſa è falſa, come nel lib. primo abbiamo ſpiegato. Noi però »favore
ricaviamo dal ſin qui eſpoſ’to, la confeſiìone della diﬃcoltà dell’in- »TAPPOi
 
neﬅo, appigliamento, o incollamento di queſt’ uova preteſe fecon- `imenf
date nell’ovario, incalzando le prove che noi al Corollario V. ab* nmo ca
biamo eſpoﬅe: Ma della data quantità d’ uovi, che ſuppoﬅi ſecon- ‘angie
dati cadono in una capacità sì grande, e che raminghi ſen vanno, ”sforzi
ſenza ritrovar ricetto di appigliare il loro peduncolo a luogo op- liſcnzai
portuno` per ſuggere il nutrimento, che ne viene a naſcere? Quan- .,,lacendc
to ſi conſervano eosl ſecondari? Finalmente queſta quantità ſcadu- »lenza i
ta, ove viene condotta? Obmutuit: l’Oracolo è ſenza lingua. analchq
Dice bene queﬅo Signore, che ſopra queﬅo ſoggetto, ſe ſi voleſ— …iam
ſe, ſi potrebbe dibattere a lungo queﬅa. materia, ma paſſa a dare 'nſiniﬂra
un inſegnamento, per far che le Donne, le quali anno li loro uo- ,,M.
vi in peregrinaggio per la pancia, gli mantenghinoraminghi,EW `Miriana
gli laſcino piantar albergo, ma ſempre ſieno sloggiati, ed èdi fare 421,@
movimenti lnelli, e violenti, come facevano (mi perſuado) quelle ”EﬀOd
Donne, delle quali dice Ippocrate, che facevano perimlum di loro- »chiama
Ma come egli è impoſſibile di poter accorgeìſc’ne, queﬅa previﬁon‘ …zio…
diviene inutile' in que/lo caſh- / ’llMan-Ì(
Stanco ora queﬅo Signore di trattenerſi in coſe sì ſtupende’.e dſñltam‘
grandi, paſſa a trattare della fecondità delle Donne; della pluralità iii-*nio
di Creature; e degli eventi de’ Gemelli, ec. Ma come quella èm²' ,, pa;
`iteria , ch’è fuori della noﬅra propoſizione, laſcieremo queﬅi Pm' ”non a:
graﬁ, e ripiglieremo ove dice. ‘ \\ »degli ‘
,, Pcrmettetemi, Signore, di ſecondarvi in qualche maniera,0 …gi-l v
,, per meglio dire_ di prevenirvi, e vediamo al preſente, ſe dalle V0* dem…
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,, tate, noi poﬃamo fare qualche utile ed importante riﬂeﬂìone per
,, l’ intereﬂe del pubblico. ó
,, Le ollèrvazioni , che io vengo a rapportare provano non ſola
,, mente l’opinione degli ovariﬅi, ma elle ci fanno vedere, che
,, ſi poſſono generare degl’lnfanti nella capacità dell’Abdomen, e
,, nelle Tube, così bene, come quelle nella Matrice, benchè rariſ
,, ſimamente, e diﬃcilmente. Che queﬅi lnſanti poﬂino ricevere in
,, quel luogo il nutrimento, e l’accreſcimento ſino al punto di con
,, lervarſl per tutto il termine ordinario della gravidanza, ma che
,, uel -termine eſſendo ſpirato, può preſſo a poco in quel tempo,
,, l lnfante ſar de’ grandi sforzi per farli un paﬂaggio: coſa che
,, cagiona dei dolori violentiﬅimi alla Madre; qualche volta un’
,, Ernia alle partì continenti dell’ Abdomen; la morte all’ Inſante,
,, e ben toﬅo, o .almeno il più delle volte quella della Madre,
,, perchè l’lnfante in putrefacendoſi grangrena le viſcere, che lo
,, circondano,‘ciò che cauſa neceſſariamente, la morte alla Madre.
,, Vediamo al preſente coſa, che noi poﬃamo raccogliere in
,, favore della pratica di quei cinque eſempi, che noi veniamo a.
,, rapportare di quegl’ lnfanti concepiti nella capacità dell’ Abdo
,, men fuori della Matrice: di cinque Donne gravide, nel medeſi
.,, mo caſo ne ſono morte tre: Quella dell’Oſpedal famoſo’ di Pa
,, ri-gi è morta `dopo di .aver ſoﬀerto dei violentiſſìmi ‘dolori, gli
,, sforzi dell’ìl‘nfante avendo cauſato un tumore all’Abdomen, e
,, ſenza che ﬁ abbia tentato di liberarla per qualche operazione. In
,, facendo l’apertura del ſuo cadavere ſ1 è trovato l’ Inſante intiero
,, ſenza eﬂere corrotto, l’epidermis però ſeparata, e ſi è oſſervata
,, qualche corruzione nelle viſcere della Madre, e che la placenta
,, era attaccata -fortemente al meſenterio, ed al vcolon dalla parte,, ſiniﬅra, che ſi è ﬅaccato con fatica. i
,, M. Courtial non ra porta punto nella ſua oſſervazione alcuna.
,, circoﬅanza toccante cig, che ſi paſsò -nel tempo della gravidan
n za, nè alcuna di quelle, che precederono la morte della Madre.
,, Eſſo dice ſolamente ciò ch’ein ha oſſervato, dopo eſſere ‘ﬅato
,, chiamate per un Chirurgo, che ſi trovò ſorpreſo, facendo l’ope
,, razione Ceſariana , di -raccontrare nella capacità dell’ Abdomen ( la.
” Matrice .eﬂendo nel ſuo intero ﬂato,) un Infante Maſchio per
” ſettamemte ben formato, ben nutrito, e in tutte le ’ſue parti ben
,, fatto, ed un’Infante di 9. -meﬁ .
,, Pare allorchè M. Courtial ha raccontato queﬅa Storia, ch’egli
” non aveſſealtro nella mente, che di meglio ﬅabilire l’opinione
” degli ovariﬅi, tanto più che il ragionamento giudizioſiﬃmo, ch’
v egli vi fa ſopra, tende tutto a quel punto. Non oﬅante M.
,e ” Courtial al ſuo ordinario ha .molto bene circonﬅanziato il fatto,
,, ch’ egli ha oſiervato;ñed io trovo delle circoﬅanze nella ſua_ Sto—
c , ' ”"32
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ria, che poſſono ſervire in qualche maniera alla\pratica. Eſſo»
racconta che la placenta era attaccata ſullo ſtomaco: ed al co
lon, ai vaſi gaﬅro-epiploici, ma che cOm’ egli volle eſaminate
queſta giunzione, ella ſi ſeparò ſubito.
,, Noi vediamo che gl’lnſanti concepiti nella capacità dell’Ab
domen, come quelli che ſono concepiti nella capacità della Ma.
trice, allor quando ſono arrivati al termine di nove meſi, fan,
no sforzi grandi per rompere la loro prigione, e per procurarſi l'
uſcita. Quelli che ſono generati nella Matrice non ſi liberano,
che per quella via: ma che gli sforzi di quelli, che ſono conte
nuti nella capacità. dell’Abdomen ſono ſempre vani, ed inutili,
quando che l’arte non venga a ſoccorrergli. Gli sforzi dcgl’
Infanti poſſono rompere le membrane, che gli rinſerrano. Mede.
ſimamente poſſono ancora il peritoneo, e cauſare un Tumoreo
ſpezie d’ Ernia alle parti continenti dell’ Abdomen, come è ﬁato
rapportato nel caſo dell’ Hotel Dieu, e nel voﬅro; ma non poſ
ſono rompere nè llracciare l’altre parti in facendoſi un’apertura
Poſiono ſolamente indicare il ſito, ove ſaria ſpediente il ſario.
Pare, per così dire , che cercando la porta per uſcire dalla lor
prigione, e per entrare in queﬅo mondo, che egli è di noﬅro
dovere di far attenzione a ciò, che c’ indicano: perchè ſe n01
traſcuriamo di ſoccorrerli allora, è neceﬁario che periſcano infal
libilmente,
,, In.: altra maniera la Madre non eſſendo meno eſpoﬅa a ſe
guire la medeſima ſorte, poichè le viſcere della Madre per 16
violenti ſcoſſe dell’Inſante poſſono eſſer contuſe, ed oppreſſe,0ſ_1
de ne ſeguiranno delle alterazioni, che cauſeranno della m0…:
ﬁcazione, o che almeno più ſovente per la violenza de"dOlOÎl
la Madre ſarà deﬅituta di tutte le ſue forze, in tal guiſh Ch’
ella ſoccomberà alla ﬁne, e ne perderà la vita, come è accaduto
a quella dell’ Hotel Dieu di` Parigi, e medeſimamente ſenza dub
bio a quella, della qual parla M. Courtial, o ſe ella( reſiﬅe an
cora qualche tempo, non ſarà che per ſoﬀrire un più lungq
martirio, nel medeſimo modo, ch’è accaduto a quella di cul
voi mi raccontate l’ Iﬅoria, ed a quella della. gravidanza dizsv
anni, ove parla M. Bayle. Concludiamo adunque, Signore, che
egli è molto importante di ſar queﬅa operazione-a buon’ora.
,, Se l’lnſante morto contenuto nell’Abdomen veniﬀea putreſarſl
avanti d’eſſer levato con qualche operazione, i0 tengo in quello
caſo la perdita della Madre per inevitabile, perchè la putrefazm—
ne del Feto, o quella dalla ſecondina ﬁ comunicherà ben prcſÌO
alle viſcere, che la circondano: ciò che ſarà un mal irremedra—
bile; ma ſe l’Infante dopo la ſua morte viene a diſleccarſi nella
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,, come egli è accaduto a quell’ Infante di Toloſa, che reﬅò il
,, tempo dizs. anni nella capacità dell’ Abdomen, ciò che M. Bay
,, le gli ha comunicato, ed atteﬅaro con de’ teﬅimonj de’ più au
,, tentici: ſi averà, dico io, il tempo di penſare con più comodo
,, alla ſalute della Madre, e ſi potrà ſperare di liberarla con un’
,, apertura dell’Abdomen, nella maniera che Abram Cipriano li
,, berò l’Olandeſe, e che ſi averebbe potuto liberare quella Donna
,, di Toloſa, di cui parla M. ‘Bayle, la quale ſoﬀri un sì lungo
,, ſpazio di tormenti ineſplicabili, e può eſſere che ancora eſſa ﬁ
,, foſſe liberata ſe ſi foſſe fatta l’operazione a buon’ ora; medeſima—
,, mente quella dell’ Hotel Dieu di Parigi; quella di cui parla M.
,› Courtial, e quella di cui voi mi ‘parlate, Signore, ſe vi foſſe
,, ﬅato permeſſo di fare più preﬅo l’operazione. Ma in_ quel tempo
,, non eravamo ſenza dubbio abbaﬅanza iﬅruiti dalla ſperienza, nè
,, avvezzi a vedere, ed intendere a parlare di caſi ſimili: Non ſi
,, ſapeva per conſeguenza, che tali gravidanze foſſero capaci di gio- ~
,, care di sì funeﬅe cataﬅroﬁ, nè che l’Arte poteſſe arrivare a dar
,, un ſimile ſoccorſo accompagnato da un così felice ſucceſſo, come
,, è ﬅato l’operazione di Abram Cipriano, e di quelle che qualche
,, pratico ha avuto della operazione Ceſariana. Egli è tempo, mio
,, Signore, di raccogliere i frutti, che tutte queﬅe oﬅervazioni
,, ci devono produrre. L’occaſione medeſima c’ invita. Tutto di
,, pende di ſapergli prendere nelle loro maturità. La gravidanza
,, di queﬅa Donna, che vive attualmente a Torino eſiendo groſ
,, ſa d’ un lnfante naturale , o moﬅruoſo, contenuto nella capacità
,, dell’ Abdomen, o almeno in una delle Tube eccettuato quella
,, della Matrice, ricerca tutta la noﬅra attenzione, e l’ applicazio
,, ne di tutto il noﬅro ſpirito.
,, La perdita della vita di quelle Donne, che ſono petite, in
, caſi ſimili, ſenza eſſere ﬅate ſoccorſe, ci dà luogo di temere
3 per la vita di queﬅa; mentre che per lo ſoccorſo dell’Arte non
,, ſi trovi il modo di liberarla. L’ lﬅoria di Abram Cipriano, ed
,, i buoni ſucceſſi dell’ operazione Ceſariana devono incoraggirci
, ad intraprendere ſenza timidità, e ſenza temerità a tentare di
,, ſalvare la vita a queﬅa in liberandola da queﬅo peſo ﬅravagaſh






N qUeﬅi paragraﬁ epiloga i cinque caſi narrati, li quali ſono:
t dLlDella Donna dell’ Hotel Dieu di Parigi Morta. Rapporta
a a ui.
Il. Della Donna Torineſe Morta. Rapportata dal Calvo.III
ñ`_r
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III. Della Donna di Toloſa Morta. Rapportata- dal‘ Boyle.
IV.. Della Donna pur di Toloſa: Morta.. Rapper-tata: dal Coun
tiale.
V.. Della Donna. Olandeſe, che* viſſe. Rapportata dal Cipriano…Equivſii ſaggiamente dice: Vediamo al Pre/ente coſa: noi Poﬃamo
raccogliere. in favor della Pratica da quei cinque eſempi ,- clie ”ai
'veniamaa rapportare. E dopo vari diſcorſi’, ſu'i quali ora non
mi trattengo per averlo. fattov di ſopra, come a’ ſuoi luoghi ſi può
vedere: Conchiude ſopra il caſo della Donna Torineſe vivente, che
queﬅa ſi deve tentare di liberarla dal peſo‘ ſtravagante, che la mi
naccia d’un eſito ſuneﬅo.. t
Dr”. (4/5- Ora io però ſono per conſiderare qual Fondamento ſi poſſa rica-—
:Zé/110%“, vare dai cinque caſi eſpoﬅi, per iﬅabilire,vche~ fuoriLdellÎUtero poſ
dedm, ſa ſegu1re concezione, o fecondazione.
[agent-m- Se parliamo del caſo di‘ Parigi il Signor Mauriceau, non vuor
POSTE-le., che io lo creda; perchè vivente in quella. patria non credè al
SWZ. Signor Graaf, ed altri, neppur Lui, con quantoſopra eſpoſimo.
Quello della Donna Torineſe Morta, lo crederci; ma non sò
come` crederlo; perchè a dir vero, quando non trovo- nelle coſe rare
pontualità nel racconto,… la. mia… volontà mi ſpinge a dire di nò…
Eccone la prova. .
Nella Lettera volgare (paga-94.). del Signor Calvo diretta al'
Signor Anel, ſi legge ſopra queﬅo punto. Ed ecco ſe pote-oa t]
ſere più ſiro-vagante il caſo, ritrovai una ſpuria membrana, {le
di/Zendendo/i alla margine eﬅeriore dell’ Utero ,. e ad - ambe le Tuit,.
circondando in figura sferica* le parti laterali, con un’aderenza _al
peritoneo ſPorge-vaſi verſo il’ ventricolo, e ſi uni-ua a quella cn*
con-volnzione del’Colan , che Paſſa 'vicino al'medeſimo,,-L’Ufm
non eccedeva in ﬁgura-quello di una Donna non gra-vida. Nella
Taba fini/ira non ſcorgevaſi’mutazione alcuna ;- la deﬅra era ſol
tantodilatata 'verſo le ﬁmlirie, I 'vaſi ſpermatici eranozeccejﬂoa.
mente turgidi. Il Peritoneo era aﬀatto Patrido . Nell’ altre vile!
re non ſcorge-vaſi altra corruzione, ſe nan quell/z che ècommie
a’ Cadaveri; ed ecco di/leſa, o mio Signore , una ſuccinta narrati
wa del caſo ci
Conſiderato queﬅo ſquarcio- della Lettera in Italiano, paſſiamo
all"eﬅratto della medeſima in Franceſe,,che tradotto, come ſ0?”
a ſuo-luOgo ſi può vedere, così rapporta.,
- Si trovò una-membrana d’ `una figura sferica,- e putrefatta rie
ſi ſlende-va ſopra la faccia eſlerna dell’ Utero, e della-Taba, E"?
cuendo la parte laterale aderente al ‘peritoneo, portandoſi 'verſo i
‘ventricolo , e ſi univa—in qualche luogo alla - circonvoluziont di
Colon. L’ Utero non aveva punto cambiato di ﬁgura, e non acce
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i Biſi‘- /i riconoſce-va alcun cambiamento alla Tubaſiniﬂra, ma -la dritta
‘i di… era dilatata, e ſi ﬂendeva dalla parte della ﬁni/ira, cc. pag.3oo.
H ,, On ne reconnoiſſoit aucun -changement a la -trompe gauche,
‘dël QR ,, mais la droite .…etoit .dilatèe 8c s’etendoit .du cotò :de la gauche,
‘Will‘ ,, ec. Onde.
“NPD“ , ~ (Quando le [zu/ie xd* de ſia cola
quiliui Mi ghe n’indormo al dir la veritae.
`[MSN *Circa quei due caſi Toloſani, nelli Corollarj vi ſono le ragioni,che
ltl‘l‘v‘ilſîj che m’obbligano a dir di nò. v
ie,tl:l Per quello del Signor Cipriano, 'ﬁn’ora riﬂettendo ſopra il mede—
ſimo non ,abbiamo :fondamenti di .dire di si; per ‘quello che guarda.
iſipci! .al rimanente in ,breve vi riﬂetteremo.
dell'io! Che alla vivente di Torino ſi debba ſar l’opera -Ceſarianaz 'Tra
laſciando il ſaggio parere -di non pochi Profeſſori, che riſpondono
un!" colla negativa; ella non vuole, e dice di nò. ll Sig. -Anel però 'non
[5003 manca di eſporre ,una diﬃcoltà, ed è:
:ams ,, L’oſſervazione del Signor .Dejouy ſecondo me forma la diﬃ
:lÎzzzi ,, coltà più grande in queﬅa intrapreſa; io voglio dire quella for
,àz‘w-z: ,, te aderenza, che ſi può incontrare tra la facciata della `placen
1,mi ,, ta , e quella delle viſcere.- Queﬅo è il punto, il quale mi raſ
,, ſembra, che potrebbe molto intrigare un Chirurgo, in una ſimi
WL; ,, le operazione; ma comí egli è molto tempo che l’lnfante ‘è
, fm ,, morto, pare che ſia probabile, che la placenta ſia "ſtaccata dal
Wirî ,, leparti., alle quali eſſa era aderente. lo ſarei curioſo di ſape
amlilÎ ”13, .ciò che Abram Cipriano oſſervò circa queﬅa circoﬅanza.
MM n Iocredo bene che la placenta, di cui -egli parla, ſizſarà trovata
A “a' z, diﬅaccata, o_ ch’ egli averà `trovato il modo_di ‘ſepararla ‘ſenza
…ſi ,, Violenza. Biſogna ſenza dubbio, che Clò gli ſia paſſato nella
WM ,, forma detta, …poichè il ſucceſſo della ſua -operaZione è ﬅato sì
M# ,, felice. N01 vediamo dall’altra parte, che le placente medeſime
i ,, nel‘termine di nove meſi non ſono ſempre aderenti .alle parti,
"AMR ſi ' ’
W… z, ove ſono attaccate, come era quella di quella Donna dell Ho
' M n tel Dieu, poichè M. Courtial rapporta, come io hò già rimar
ÃW a) cato, che la placenta, la quale incontrò -nell’ Abdomen attacca
”,ta alla facciata di diverſe parti, ſi ſeparò molto facilmente; *e
F n che quaſi tutta la placenta contenuta ſi ſeparò ſenza alcuna ope
Wﬃ 3) razione. ‘
,, Così, mio Signore, io credo ,che ﬁ potrebbe ſenza arriſchiar
1;, ” molto tentar di far in queſta Donna, che noi abbiamo in que
’WÎL :a ﬅa Città, l’eﬅrazione di queſio corpo ﬅravagante contenuto nel
“,T‘îz n la capacità dell’ Abdomen, che non è altra coſa, fecondo tut
Wſijp n te l’ apparenze, che un Inſante, ch’è ﬅato concepito fuori del
ux:: ,, la capacità della Matrice, il quale è morto dopo *aver ricevuto
’5L t” 1D quel luogo il nutrimento, e l’accreſcimento, e compito il
iriî‘v‘ . _ ter
› j); I)
, CON
400 LA COMARE ISTRUITAZ
 
,, termine ordinario delle ravidanze. Egli‘ è ſicduramente morto,
,, poichè dopo qualche me e egli non maniieﬅa_ più alcuno,de ſu0i
,, movimenti frequenti, e qualche volta Violenti., che quell lnfantt
,, faceva ſentire alla Madre: gli sforzi ch’ egli- ha fatto ſono ﬁati
,, ſenza dubbio la cauſa principale della ſua morte.
,, Poſſono anco aver diﬅaccato la Placenta, o almeno fortemen
,, te quaſſato, ſecondo che il cordone de’ vaſi umbilicali, e la .ſitua
zione dell’ lnfante averanno contribuito a comunicare la Violen
,, za di queſto movimento alla placenta; egli ſi ſarà ﬂaccato pci
,, allora, ov’egli ſarà più o meno ﬅato quaſſato. 0
,, Se io doveſſi intraprendere di fare l’eﬅraZione di quello Fc_
,, to, in praticando l’operazione, che Abram Cipriano, e che vm
,, medeſimo mio Signore avete praticato , ma un poco troppo tai'
,, di, e con un diﬀerente ſucceſſo: lo vorrei avanti d’operare eſſer
,, aſſiſtito, e ſoccorſo dal conſiglio de’ più abili Medici, e Chirur
,, ghi di queﬅa Città, e niente fare, che er il loro comune apn
,, ſentimento, e con tenere una ſimile con otta nel caſo di cmſi
,, parla, io oſerei ſperare con l’aiuto del Signore di liberare qucﬅa
,, Donna così felicemente, come Abram Cipriano ha liberato quel~
,, la, della quale pe racconta l’lﬅoria. . “ì
,, Io attendo con impazienza_la diſertazione molto lìeſa, e mol
,, to circonﬅanziata, che ~voi mi fate ſperare al ſoggetto di quella
,, groſſezzaitraordinaria di ueſio lnfante, che V0] avete trovati_
,, nella cavità del Ventre fuori della Matrice, del quale VO! 1m
,, parlate nella voﬅra Lettera; i0 ſono tanto più impaZiente, per—
,, chè voi mi dite, mio Signore, che voi vi ſiete riſervato ciò,
,, che vi è di bello, e di più ſingolare in queſto fatto. -
ll rimanente della Lettera ſi tralaſcia, perchè non è concernente
al noſtro punto. -
Mio Signore. . \ .
Turino 18. Maggio 17:4. i i
Vo/lro Umil. ed Obblig. Ser-u.
Ariel.
ANNOTAZIONE VllL
ìîjî~°ﬂ”"DOpo di aver propoﬅa la diﬃcoltà dell’attacco della placenſh
Seconda ſ1 perſuade però eſſer probabile, che eſſendo morto l’infan\².*
dììíì’ſ‘ì queﬅa ſi ſarà ﬁaccata dalle parti, alle quali era aderente: Ma V"
?ZZ/"che vente la Madre quali ſaranno gli sborſi del ſangue? d

































































de, il medeſimo ſi uniſce e increſpa, e dato il primo sborſo del
ſangue, le bocche de’ vaſi unite ceſſano di tramandare: Ma ora
(per parlare colla loro Ipoteſi) che ſegue il medeſimo ancora fuori
dell’Utero, ﬅaccandoſi la placenta, come ſi metterà remora al ſan
gue, che da’ vaſi aperti (perchè comunicano colla placenta) conti
nuamente verrà ad uſcire?
Non ſi può dire, che dette parti ſ1 corrugheranno, come ſa la
Matrice; perchè chiaro è che la Matrice ſi corruga, perchè dall’
eﬅenſione del Feto fu dilatata; Che in queﬅa data parte ciò non ci
può dar a ſperare. Doveremmo anzi dire, che come nell’ Utero
ſtaccata la Seconda e non uſcendo, oppure eſſendovi de’ pezzi di
Sangue aggrumato, coſe che impediſcono il cortugarſi del medeſimp
Utero, ne inſorgono le perdite di Sangue e la morte. Così (poﬅo
per vero queﬅo caſo, come è impoſſibile) ﬅaccandoſi la placenta.
inevitabile a Ventre chiuſo ne doverebbe ſeguire l’evaſione, la pu
treſazione, e la morte. -
Chi di buon ſenno intende, vede bene, che il dire, ſeguir dell’
uovo-Umano, come ſegue de’ frutti, che maturi ſi ﬅaccano dal loro
picciuolo, e che poco alla volta ﬅringendoſi i vaſi, vienſi a ſepara
re ſenza esborſo di ﬂuido, è una baja. La ſperienza lo fa vedere
tutto dì ne’ ﬁgli di nove meſi, che eſcono colle loro ſeconde dall’
Utero: e pure eſſendo queﬅo il vero tempo per la naſcita., ſe la
parità dei frutto doveſſe correre, queﬅo ſarebbe il luogo. Or sù
laſciamo queﬅe coſe a chi intende ﬁloſofare con favola, e conchiu
diamo, che da Uomo Savio il Signor Anel riﬅringe il ſuo dire,
conclude., che ſu l’eſperimento del Signor Abram Cipriano incorag
gito, dovendo fare una tale operazione vorebbe eſſere aﬃﬅito, e
ſoccorſo dal conſiglio dei più abili Medici e Chirurgi , ſperando
coll’ajuto del Signore di riuſcire felicemente come il Signor Abram
Cipriano,- la memoria del quale mi chiama di continuare a riﬂet
tere alle ſue rimarche.
Conclude ( ll Signor Abram) queﬅa commentazione, o rimar
ça, con un rapporto di un caſo, il quale nulla concludendo per
iﬅabilire il feto da Lui- eﬅratto eſſer ﬅato generato nella Tuba;
n01 ſolo paſſeremo a dire, che ci ſerve a ſar conoſcere ſempre più
non facile il predire con franchigia ſopra queﬅe materie; e che
quelli, i quali ſono preoccupati nel penſiero della poſſibilità della
concezione fuori dell’ Utero, ſe la immaginario, la ſuppongono, e
ſebbene non la vedono la ﬅabiiiſcon nella Tuba, nel Ventre ec.
_Voglio quivi ammettere un ragguardevolc -caſo eſpoﬅo dal Signor
Giorgio Friderico Orth, d’un ſeto, che per4ó. anni ﬅette nel Ven
tre materno, con tutto che la Donna dopo il principio della di Lui
permanenza, concepiſſe e partoriſſe due volte; ﬁnalmente Vedo
aèando, ed in età di anni incirca 94. mori., Apertole il Ventre le
4' Cc ritro,
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ritrovarono il feto oﬃﬁcato, non però nelle Tube, non per l’ab‘
domen, ma come in un globo verſo il lato ſiniﬅro dell’Uter05che
pratici' naturmn era gonﬁato. Eſporrò la deſcritta diligente iﬅorìa,
ed in ﬁne di queﬅo quarto libro vi ſaranno le ﬁgure, colle ſue di
chiarazioni. Da queﬅe ancora ſi comprenderà, che chi non ha 0c
cupata la mente dal volere a ramingo per l’abdomen la noﬅra Ge
nerazione, non pronunzierà sl di facile ſopra i fatti ſenza vederli,
ch’ogni ritrovato ſia un uovo ﬂaccato dall’ ovario ec.
S Diﬀertatio Inaugura”: Medica de Feet” XLVI. amor-mn (To.
.I.
,, Caſus itaque noﬅer, ad quem omnis tendit nervus, huc redit,
Contigit Anno quo vivimus M. D. CC.XX. Menſe Martioin
pago Suevico prope Gemundam . appellato, ad nobilem quen
dam pertinente, quod fazmina quxdain nomine Anna Mullerin,
ſiccioris 8c gracilioris corporis habitu prazdita, hilaris atque ala
cris ad ultimum uſque vita: terminum annorum circiterXClV.
vidua quadragenaria, ante XLVl. annos ſe gravidam pronuncia[
ſet. Menſes emanſere, abdomen intumuir, tandem tempore 1n
ſ’tantis partus dolores quoque parturientium ſenſit. Dum vero a
Matre atque adſ’tantibus expeàìabatur inſans, (pts ſefellít, poſi
quam enim ſine ullo alio eﬀeéìu, niſi quod aqua: eﬀluxerint per
3. imo uti poﬅmodum Chirurgus perſcripſit, 7. circiter ſept'imp
nas hi dolores duraſſent, exhibito, ut Chirurgus retulit, neſcio
quo medicamento ſorſan anodyno, a quodam~ medicaﬅro,ommum
cum admiratione ceﬀarunt, 8c nullis l`ubl`<Ìquentibus gravibusSyuz
p'tomatibus, mulier ſatis bene vixit, niſi quod tumor abdominis
remanſerit, 8c pondus quoddam gravativum ibidem ſenſerit. Pſ0
be tamen hic notandum ſymptoma, quod ab exhibito illo pul
,, vere ſubſecutum, 8c a Rever. D. Paﬅore loci ſeque perſcriptum:
,, Sicchè gli Eccl. Signori Medici davano poca ſperanza alla mf
deſima, mentre vedevano, che l’atto del Parto non aveva il ſuo
libero tranſito, con dire non ’vi foſſe altro' rimedio, che di ref…e
all’ atto d’ adoprare l’ Anatomia; Perciò riſolſe un Chirurgo Citta
dino d’Alen, di dar alla medelima una certa polveretta bianca”
la quale operò in breve, a modo che elſa fece nel corpo della mf*
. deſima un gran sforzo, ſopra di che ﬁ fermò, e reﬅò ſempre ſer_
I F…, mo in un ſol luogo , “ Sed mox alte-1T vice imprargnata, uterus m1
rum in modum elevabatur, variis moleﬅiis ſuccedentibus, tem
pore vero partus ſolemni unicus tantum prodibat infans, quod
Superior, zz ſimiliter_ tertia vice_ accidit, qui ambo adhuc ſuperﬅites, ﬁlio'Veﬂî'
jémo il ,, tore Epiſcopi * Biſchoﬀsheim exrﬅente, ﬁlia vero in Gallia de
Domim'o , gente (la Donna ebbe però ſempre avanti) referente Chirurgo’
‘ie/VW” il natural ſuo meſe. “ Tumore igitur priﬅino non ſubſidente, do‘
d‘A- - . . .:JW-Mt ,, lore iﬅo gravativo, pracrpue ſi loco ſe movere ſedemque mutílﬄ
, .





































































































,, intendebat, ut 8c ſi dextro lateri incumbebat, dolore in ﬁniﬅro
,, latere infra umbilicum ſpatlo volaz manus utente continuate, uſque
,, ad ﬁnem vitz indeſinenter de gravitate conqueﬅa eﬅ. Irrideban
,, tur quidem non tantum a plebecula, ſed etiam a prudentioribus
,, ha: inſolita: querimoniaz, aﬅ hoc non obﬅante firmiter inhaerebat
,, ſuaz opinioni, adeo ut ante viginti annos cum a D. D. Wohnlich
,, Phyſica Gemundenſi in zdibus ſupra memorati Nobilis jocando in
,, terrogar-:t-irîſe ella voleſſe :ma *volta aver il ſuo ﬁglio.“ non
,, tantum hunc Praéìicum ſed etiam tunc prieſentem Chirurgum
,, Heubacenſem Knauſen eo adegerit, quo ﬅipulata manu pollice
,, rentur, ſe illam poﬅ mortem inciſuros eſſe: Immo minata eﬅ,
,, ſi promiſſa non ſervarent, ſe ex ſepulcro redituram, ac iﬅos in_
,,quietaturam eſſe. Ita vixit adhuc uſque ad XCIV. artatis an
,, num, qua aztate morbo quodam aﬅhmatico peéìorali correpta,
,, ſenio conſeíìa 8( viribus ſenſim ſenſimque remittentibus, de recon
,,— valeſcentia deſperabat, hinc mortem fores pulſantem obſervans,
,; deſiderium ſuum repetitis minis reiterat , 8c a Perilluﬅri Familia
,, petit, quod poﬅ obitum cadaver a Chirurgo Heubacenſi, mortuo
,, interim laudato D. Wohnlich aperiatur. Cui anxio petito etiam an
,, nuebatur. Per tres enim quatuorve dies azgritudine quaſſa , Xl.- Mar
,, tii Anni currentis fatis ceſſit, hinc altero die a prasdiéìo Chi
,, rurgo ejuſque Genero corpus defunéìaz juſlu atque permiſſu lllu
,, ﬅris Domini de Lang apertum eﬅ. Incidebant abdomen tumidum,
,, integumenta removebant, interiora petluﬅrabant: pleraque viſcera
,, exceptis pulmonibus ſana reperiebant, uterus autem prazcipue ver
,, ſus latus ſiniﬅrum przeter naturam turgebat. Hic curioſitatis ergo
,, diſciﬀus’, ecce mirandum natura: phaenomenon, Globus videlicet
,, oſſeus Fig. l. magnitudine maximae ſphaera: luforiae (Globo) in
,,~ ſcenam prodit, qui lateri ſiniﬅro uteri mediante carne ſquamoſa,
” magnitudine ﬂorenti, ﬁrmiter adhazrebat, quo etiam in latere in
,, utero- plurime conſpi’ciebantur glanduloſa: excreſcentiaz. Stupebant
a, non immerito, inſolitumque hoc produéìum ad ulteriorem rima
” tionem animos incitabat. Separato itaque globo ab Utero, ac
n ſeorſim conſiderato, ſequentia ſeſe ſiﬅebant; exterius torus ſere
z, erat oſſeus, ﬁgura fere ſphazrica pondere circiter lib. viij.› ſuperﬁ
” cie non' glabra ſed aſpera, prominentiis ubique parvulis obſita
a, Fig. I. E. in iﬅo vero latere, quo utero adhzrebat, aliquo mo
” do erat cartilagineus , neque adeo durus, uti in reliqua circum
n ferentia. Neceſſe quidem fuiſiet, ut caute ac circumſpeéìe vel
” ſerra vel alio adaptato inﬅrumento apertus fuiſſet, ne interiora
” lxderentur, ſed neſcio quo fato, vel imperitia vel nimia feﬅina
” rione eo deduéiis hemiſphazriis in conſpeëium veniret faetus mor
n tuus Fig.2. ſexus maſculini ad partum maturus, non putridus,
n ſed livido defuné’torum colore praeditus, referente Paﬅore inﬅar
l Cc a ,,car.
r
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,, carnis fumatazſubſuſcus, aﬅ perhibente Chiruigo, recens, 8c ſa
,, tui hoc momentO'deſunéìo ſimillimus, nullum ſaatorem ſpirans,
,, corpuſculum uti 8c viſcera quo ad taéìum juﬅo duriora deprehen
,, debantur, 8( propter liquidi deſeéìum aliquantulum exſiccata ac
,, indurata, omnibus membris inſuper, immo unguiculis, abſolutus,
,, totus ſiccus , uti 8c reliquum concavum ſphterx, adeo ut .nullum
,, veﬅigium ullius liquoris in interﬅitiis appareret. Situs ceteroquiu
,, erat naturalis, 8c fortuna juvante in latere dextro aperturam in»
,, ﬅituebant, hinc parum laeſus inſans, niſi in latere ſiniﬅro Figa..
,, l. ubi proſunda faéìa inciſio, 8c duaz coﬅulaz extraéìaz. Funicu
,, lus Umbilicalis lit. F. 4. 1.5. digitorum ſpatio ab Umbilico, re
,, ferente l’aﬅore involucro accretus, altera vero portio lit. G. ſub
,, humero dextro tendebat ad poﬅeriora, ubi huic involucro oſſeo
,, vel potius parti cartilagineat denuo ﬁrmiſhme annexus erat. Prope
,, oſculum caveam quandam lit. c. manus dextra D. impreſſlt, craſ
,, ſities autem inVOlucri quamvis non ubique aequalis, in pleriſque
,, tamen locis calamum ſcriptorium ;equaviL His igitur eﬀdtis mu
,, lieris convieìi, ob rei raritatem attoniti, ſigniﬁcabant Nobili de
,, Lang qui bunc cum Parocho aliiſque oculatis teﬅibus huius pagt
,, nomine atque ſigillo de illius veritate teﬅati ſuere. Nec horum
. ,, relatione contentus ſuillem , niſi infans ſuo adhuc inVOlucro hinc,., indeſi membranis cruentis cinéìo, teé’tus, jubente Sereniſſimo Duce
,, Vvirtembergia: (qui Serenilſimus Princeps, uti fama ſett illuma
,, ſuo. Archiatro longe Famigeratiﬃmo D. D. Zellero Patrono ac
,, Promotore pie colendo, condiri 8c incomparabili Technophylaçlo
,, Stutgardienﬁ, indi, ibidemque oſſervati clementiﬃme curavxt)
,, Speéìatiſſlmz huic facultati Medica: exhibitus ſuiſſe!, 8c ſic tam
,, Excellentiſſ. _D0m. Bra-ﬁdi, Patrono ſummopere veneran’do, quam.
,, mihi 8t pluribus aliis.`conſ`picere licuiſſet. Cujus accuratiſlìmam
,,. eﬃgiem ſub ﬁnem_DiſIertationis ſubneè’tere acg. l. bona ſide _09m
,, municare allaboravr, quo omni modo illius deſiderio pro vmbus
,, ſatisfaciam. Bce.
Similmente il Caſo ſucceſſo in queﬅa Dominante ſempre più mü
te in chiaro la verità ſopra queﬅe ſuppoﬅe concezioni per il Ven
tre. Son ſtato favorito d’ una memoria, in ſcritto eſrﬅente- tra le
Carte dell’ Illuﬅriſſ. Signor Dottor di Filoſoﬁa e Medicina Fran'
ceſco Romani, la quale quì produrrò perchè* ſempre più ſi compren
da il vero. ”
L’ llluﬅriſs. Signora N. N. d"annigz. di temperamento melatlco
nico, dopo aver felicemente partorito due Figli, l’uno de’qualt ſa
no al preſente vive, l’ altro di pochi meſi mori; _ _
L’ Anno 172.4. nelli primi giorni d’ Ottobre, dopo due giorni dl
graviſſimi dolori nella region dell’ utero, accompagnati da ſvenlmﬄ'
































































Nellì primi di Novembre dello ﬁeſſo anno, reﬅò gravida, quan
do arrivata circa li giorni 50. di ſua gravidanza, fu ſorpreſa da gra
viſſimi dolori nel ventre baſſo, acompagnati queﬅi da ſuppreﬃone
d’orina, nè mai per tutto lo ſpazio di tempo, che ſoﬃl cotcﬅo in
comodo, potè orinare, ſenon la notte giacendo coricata ſupina nel
letto, continuandole per un meſe coteﬅa doloroſa diſgrazia.
Nell’ anno 1725. negli ultimi giorni di Marzo fu travagliata da
febbre, con dolori di Capo; perciò non era obbligata di continuo
al letto, ma al più un’ora ’o due, attendendo dappoi alle dimeſti
che faccende di ſua caſa, di tutto cibandoſi, conforme era il ſuo
conſueto, e modeﬅo modo di vivere.
Nel meſe d’ Aprile, sì fattarnente e gagliardamente calcitrava il
feto, che ſi Vedevano le veﬅi, e grembialc moverſi anche in qual
che diﬅanza, come che foſſe moſſo da mano eﬅerna.
Nel Maggio dopo la metà, ſù ſoggetta per due giorni continui
a fortiſiìmi dolori nel ventre, e nei lombi, dolori poi, che oltre
modo graviﬃmi l’aſſalirono gli ultimi giorni di Giugno, co’ quali
ﬅimava di partorire,,e per tal motivo fu poﬅa dalla Comare nella
Carega, ma indarno; poichè non ſolo non partorì, ma nè pure al
cuna goccia nè di ſero, nè d’ altro ſorti, per tutto il tempo che
venne tormentata da coteﬅi dolori, che ſu per il corſo di giorni
tre. Furono quelle doglie sì violenti, che ſe non foſſe ﬅata trat
tenuta s’averebbe co’den-ti lacerate le carni, accompagnandoſi a que
ﬅi ﬅupende convulſioni: indi poi gravi mancanze di Spirito ne ſuc
cedevano.
Paſſati due o tre giorni dopo a coteﬅi dolori, principiò a uſcire
dalla natura, una mate-ria ſanioſa e fetente, in poca quantità però,
e durò coteﬅo ſanioſo ﬅillicidio per lo ſpazio di Luglio e Agoﬅo.
Non ſi diminui di mole il ventre, ma bensì reﬅò turgido e gon
ﬁo, come era per lo paſſato, portandoſi più la gonﬁezza verſo la
parte ſiniﬅra: non riſentiva alcun dolore nel medeſimo: I ﬁanchi
ſolo ſi diminuirono alquanto di mole.
Riſentì, dopo coteﬅi sl penoſi incomodi, continuamente lievi do
lori nei lombi, -i quali qualche ﬁata acerbamente la tormentavano,
ma per tempo breve.
Il Latte _che ne’ primi meſi comparve che andò ſempre creſcen
do, provando della diﬃcoltà a poterſi tenere aſciutta, per la quan
äítlà,.che dalle mammelle uſciva, mancò negli ultimi penoſiﬃmi
oori. *
Reﬅò dappoi il ſuo corpo sl inobbediente, che ſe non dopo qual~
che quattro vo ſei giorni operava, ma in pochiﬃma quantità, an
zi malgrado qualunque rimedio che gl’ era preſcritto da quei Sig.
Medici di Sacile poca o niente era l’operazione: Nulla valſero i
lenienti, come ancora i purganti, oltre una prodigioſa quantità di
- Cc 3 rime
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rimedj, sì interni come eﬅerni, meſſi in pratica , per veder di ſol
levar la paziente da quella gonfiezza di ventre, dà_ m01l1,ſuPP°ſi²
mola, da altri tumore di natura Scirroſo. l- clilleri appena intro
dotti in un ſubito uſcivano.
Reﬅò nel principio di Novembre libera dalla febbre, che nel
marzo principiò ad aﬀliggerla, reﬅando però ſempre con la ſua gon
ﬁezza di ventre. .
A’ ſei di Gennaio 172.6. comparvero li ſuoi tributi lunari,con
forme era il ſuo ordinario, e queſì'i ſempre regolarmente ſeguita
rono, ſicchè di bel nuovo s’ìngravidò, che fu nel Giugno i726.
’ Nella nuova gravidanza, il corpo che per lo tempo paſſato ſu
ſempre inobbediente, a diſpetto come diſſi, de’rimedj, ſi riduﬀe ad
una naturale obbedienza. Fu ſoggetta di quando in quando,nel
tempo di coteſ’ta gravidanza, particolarmente le notti a qualche leg
giero dolore nel ventre, ma nella ſchiena era continuo. '
Nel ſettimo meſe aborti un Puttino con acerbiſſimi dolori cilen
ti, e ciò ſu a’ dodeci Gennaio 172.7. reſlando travagliata dalla feb
bre poco meno di quaranta giorni; Uſcl però poche ore dopo l'
aborto la ſeconda, ſeguitando le ſolite eſpurgazioni ſino al quaran
telìmo, paſſato il quale comparvero per un ſolo giorno i ſuoi or
dinar'.
Il ,ventre nè anco dopo l’aborto ſi diminul di mole, ma reﬂò
tale quale era il Giugno dell’ anno 1725. quando fu travagliata da
quei graviſſimi. dolori. '
Negli ultimi giorni di Febbraio ritrovandoſi quaſi in ſiato di ſa
lute parti da Pordenon facendo la ﬅrada di Treviſo, ſi portòa
Meſlre, indi a Venezia, che ſu al primo di Marzo i727. Quando
aborti era in Sacile, dal qual luogo dopo paſſati vinti giorni dell’
Aborto, ſi portò a ſordenon, nel qual li fermò ſino gli ultimi di
Febbraio: indi poi venne a Venezia: è da notarſi che per viaggio
ricevè rimarcabile ſcotimento dal Caleſlo per il Cavallo che ſdruc
ciolò e cade.
Appena paſſarono due o tre giorni da che pei-venne in Venezia,
che tutto ad un tratto fu aſſalita da intollerabili dolori nella region
ſacra, con vomiti, tremori univerſali, dolor di capo, e di tutto il
Corpo, ſvenimenti frequenti, un forte e doloroſo ſiimolo, C1161
obbligava a ſcaricarſi il ventre in poca quantità, d’una materia cot
rorta e fetentiﬂima.
Non uſcì mai in Verun tempo per la parte deretana alcuna m3
teria, nè ſeroſa, nè ſanioſa, nè d’altra ſimile condizione, {enon
quando principiarono i dolori nella regione ſacra. Da tali pçnoſi
accidenti travagliata fu chiamato in ſoccorſo il Medico, che ﬅlmò)
ciò eſſere una diſenteria incruenta, e per tale fu medicata per lo
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ſitto dell’llluﬅ. Paziente, anzi vedendo più toﬅo creſcere il male,
ſui obbligato da una Dama dover 'aſſià’tere alla cura di coteﬅa Illu~
ﬅriſſtma Signora
Mi portai il med-:ſimo giorno che n’ ebbi il comando alla viſita,
che fu a’tredici di Aprile, e ricevuta l’informazione di tutte le
decorfe diſgrazie, parte dail’liluﬅriſſima Signora paziente, parte dal
Marito, ed oſſervati gli eſcrementi , che con que’ doloroſi, e frequenti l
ﬅimuli dalla parte uſcivano, ſpirando queﬅi un fetore, e cadaverico
odore; Soſpeſr per la prima viſita il giudizio non potendomi perſuade
re, eſſer queſta un’ordinaria diſenteria, o diarrea come fu giudicata.
Portatomi il ſecondo giorno alla viſita, e fatte molte ricerche del
paſſato; ed eſaminando con particolar attenzione li ſintomi preſen
ti, gli diſſi eſſer di neceſſità, che chiamaſſero il Chirurgo, al quale
gli diceſſero per mia parte, che faceſſe un’attenta oſſervazione, tan
to nella parte anteriore della natura, quanto nella poﬅeriore dell'
ano, dove riſentiva gl’incomodi. A queﬅa propoſizione tanto la
Paziente, quanto il marito ſi moﬅrarono renitenti, coſicchè provai
della diﬃcoltà a perſuaderli, e ſe non paſſate'due o tre viſite, li
potei a ciò ridurre: aſſicurandoli, che dalla iſpezione del Chirurgo
s’averebbono ricevuti lumi tali, quali averebbono molto contribui
to, al ſuo più facile e preﬅo ſollevo.- '
Chiamato il Chirurgo, e dal medeſimo fatte diligenti oſſervazio
ni, ed attente ricerche, nella parte anteriore non ritrovò eſſervi al—
cun immaginabile, vizio, ma eſſer la parte in ﬁato perfetto e ſano.
Introdotto‘ poi un dito nella parte deretana ſent) pungerſi il me
deſimo, onde dal riſentire tali punture, v’introduſſe lo ſpeculo, per
vedere ciò ch’era, ed appena dilatata la parte, vide con iﬅupore
aﬀacciarſi la teﬅa d’un bambino denudata dal pericranio, qual capo
non eſſendo di naturalev ﬁgura, portava più toſto bislunga e ſconcia:
Oſiervata l’ impoſſibilità di poterla eﬅraere a cagione di ſua mole,
l'infránfe, ed eﬅraiſe l’oſſa della medeſimain molti pezzi, delle
Mandibole, e l’occipite attaccato ancora al p'ericranio. Fatta dal
Chirurgo coteﬅa operazione diſſe agli aﬅanti, che il giorno ſeguen
te ne aver-ebbe compita l'operazione, eﬅraendo tutto il reﬅante del
feto; giudicando propria tal dilazione dall’oſſervar la paziente an
dar in frequenti ſvenimenti.- a ›
Un’ora e mezza dopo, che dal, Chirurgo fu fatta la ſopradetta
operazione, mi portai alla viſita, ed inteſo da Nobile Signore che
fu aſſiﬅente all’opera del Chirurgo, eſſervi un Puttino nella parte
deretana, facendomi nello ﬅeſìo tempo vedere le ſpezzate‘ oſſa del
capo, eſpoſe ciò che intendeva di ſare la ſuſſeguente mattina il Chi
rprgo; Ma oſſervata la Paziente patire da ciò frequenti ſvenimenti,
giudicai a propoſito il diﬀerire l’operazione, non volendo che ſi
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Fu diﬀerita l’operazione, ancora con l’opinione del Sig. Santori.
ni: onde due giorni dopo ſu fatta l’eſtrazione del feto. Non eſſen
dovi a coteﬅa operazione che il marito dell’ llluﬅ. Signora pazien
te, il Chirurgo ed io.
Introdotto adunque un dito della mano ſiniﬅra il Chirurgo,e
con l’altra una ſpatola di ferro ſimile a quelle de’Speziali medici
nali, procurò di prender tra ~il dito e la ſpatola il poco reſiantc
dell’ oſſa del Capo ch’erane, ed in particolare l’ occipitale, oſſo at
taccato ancora al pericranio, onde queﬅe ben aﬀerrare tirandole a‘l di
fuori, uſcirono dalla parte, e con ciò fatta facilità di prenderle
colla mano, con pochi e leggieri ſcoſſi ſorti ad eſſer attaccato tutto
intiero il feto, il quale benchè in gran parte aveſſe liquate e corroſe
le carni, ſcorgeanſi però diﬅintamente tutte le ſue parti, qual era
una puttina, ed era parto ridotto all’intera maturità.
Levato il Feto com arve ſubito il Ventre nel ſuo naturale ſiate,
e fatta- poco dopo l’e enſione, dal Chirurgo (così io imponendo
]i) diligente oſſervazione, ſe in alcuna delle parti vi foſſe leſione,
ritrovò eſſer quelle in ﬅato ſano e naturale , e queﬅe ricerche altre
volte replicate, ſempre oſſervoſii lo ﬅeſſo.
Comparve due giorni dopo l’operazione un roſſore nella faccia
dell’Illuﬅriſíima Signora Paziente, che al toccarſi riſentiva dolore,
moﬂrando volerſi formare un’ Eriſipella, ma in quattro giorni ſem
alcun rimedio ſvanl. L’ aﬄiſſe bensì una diarrea bilioſa per lo ſpa
zio d’un meſe continuo, ſcaricandoſi i! ventre, particolarmente la
notte nelli primi quindici giorni, otto e più volte, attendendo la
materia che uſciva a dieci e più libre. La materia che uſcì era bile
vitellina, e qualche due o tre volte l’ oſiervai porracea. _
Nell’ eſaminar diligentemente…: con attenzione le materie, ma!
vidi nè ſangue nè marcia, nè altra materia di ſimile natura, nè
odore che indicaſle corruzione, ma bensì una, bile della natura che
ho detto. ,
Riſent} nei primi giorni un gran bruciore nello Sﬁntere, quando
ſi ſcaricava il ventre, anzi a queﬅo eﬀetto avendole ſomminiﬅrata
una certa ſua particolar acqua il Chirurgo, per ſarle quache 'mf'
zione nell’ ano, meſſa queﬅa in pratica provò ſpaſmi e dolori gra
viſſimi, onde abbandonato ogn’altro ’locale rimedio, non volſi, ch?
d’altro ſi ſerviſſe, che di butirro freſco, ed unguento Malvino, r1*
levando da queﬅo tutto il ſollevo.
Otto giorni dopo eſlratto il feto, nello ſcaricarſi il ventre, ſen
tì ſortire un certo volume di materia, che nel preſentarſi all’ano,
li ſu di qualche impedimento, onde fatti due o trè sforzi, uſcl la,
detta materia: queﬂa da me fatta eﬅraere dal vaſo, e poﬅa nell
acqua vidi eſſer parte della ſeconda, col ſuo ſuaambolo, con la dl*






































































Di quando in quando nello ſcaricarſi il Ventre, oſſervavo nelle
feccie qualche piccola porzione della ſeconda; onde in più volte
uſcì ancor eſſa per l’ ano.
Prima con l’uſo del Latte, e poi d’ una gelatina acompagnara da
polvere aſſorbente, andò a poco a poco cedendo la diarrea, coſic—
clìè nel ﬁne del pﬂﬂaro pro/ſimo Maggiofu del tutto rimcﬀa , am”
do ancora riacqui/lata ?e forze rale/rà conobbe in ﬅﬂto di Partire
da Venezia e portarſi in Uderzo, nel qual luogo capitata, mi fm
avanzare notizie del ſuo felice arrivo, non avendo r-l/entiro 'um-rm
income-:lo del viaggia, al quale i0 per allora non aﬀenriw, anzi
feci tutto il contrario poﬂibile Perchè lo diﬂèrr'ﬂè.
Che da qUeﬅo caſo ſi poſſa deſumere che un uovo fecondato lia
ſcaduto nella cavità del ventre, e quivi preſa occaſione d’ aumen
tare ſia arrivato alla naturale formazione d’un’Umana Creatura;
è un troppo favorire l’ Idea di tali mal ſuppoﬅe concezioni: I ſinto
mi patiti nella gravidanza di queﬅa ﬁglia, pur troppo appaleſano
l’oﬀeſa inſorta all’Utero di lacerazione: Tutti gli Autori pratici
li pongono per dinotare l’ oﬀeſa di tal parte; e~ poi l’eſpurgo per
tanto tempo dalle pudende di materia fetente ec. lo pongono in
chiaro. Ecco dunque che dalla Lacerazione dell’ Utero ſortl il feto
involto e ſcade nella parte deretana; dove nello ſpazio del tem
eſpoﬅo premendo nel groſſo inteﬅino, era la cauſa delle diﬃcili
cſcrezioni, e della creduta ﬅitichezza di ventre; oltre agli altri
ſintomi che in tal regione ſpezialmente pativa; dalla compreſſa di
queﬅo corpo, reſo ﬅraniero, che ſi andava guaﬅando in tal parte,
guaﬅò ancora l’ inteﬅino; e ſempre verſo tal parte compreſſo ,e
dall’eﬀetto dell’altre gravidanze, ſebbene abortive; e dal viaggio;
dal Cocchio, e dallo ſcuotimento ſoﬀerto ec. principiò ad entrare
nell’inteﬅino groſſo, alla Lacerazione ec. del quale ſullèguentemen
te naſcendone gli eſpoﬅi ſintomi, riuſcl all’Arte di farne l’eﬅrazio
ne con il modo eſpoﬅo per l’Ano.
A minuto ſopra queﬅo fatto non mi eﬅendo, e perchè dalla ve
!a, e diﬅinta narrazione la faccenda in chiaro appariſce, e perchè
la queﬅo libro ne abbiamo, più ragioni addotte, ſuperﬂuo conoſco
dt aſſerirle in queﬅo luogo di bel nuovo.
Non diﬃmile dall’ ideato ſopra queﬅo caſo compariſce quanto fu
eſpoﬅo ſopra, il caſo accaduto ſorto la direzione dell’ Illuﬅriﬃmo
Signor Dottor Fabrizio Terzi Lana in Breſcia;dal quale viene de
funta una Gravidanza Tubale; e che di quà il feto ﬁa ſcaduto nell’
Abdomen. Bramoſo di ſaperne il fatto ne procurai col mezzo del
Signor Marco Olian colà commorante , il quale dalla penna del no
minato Santo Lana , me ne fece avere la ſeguente ſincera nozione.
Mol
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Molto [lla/ir. Sig. Sig. Colendiſi.
Er ſoddisfare alla Curioſità di chi ricerca certi particolari in
torno al Caſo già tempo occorſomi nella perſona della Sig.
Caterina Brognola, reﬅringo in picciolo abbozzo il caſo ﬅeſſo. Rep
ſa gravida la paziente, vienſe il tempo di. ſcaricarſi dal parto; ma
non potendo ſortire il feto, e ſedati gli incomodi che ſogliono
precedere alle partorienti, ſuppoſe tutt’altro, e crede d’cﬅerli in
gannata, anzi tenne per certo qualche altro male, maſſime veden—
do, che pochi giorni dopo ſortivano dal Baſſo materie purulenti
che continuarono qualche giornata ec. Non conſerì allora il caſo
ad alcuno per degni riguardi, e ſ1 contentò di paﬅarſela con_po_ca
ſalute, con lenta febbre, faccia ſcolorata, con nota'oile emactazxo
ne. Spirati cinque o ſei Anni ſe le aprirono due fori uno poco
diﬅante dall’altro in parte, quattro dita diﬅanti dall’ombehco la*
terale. Allora mi chiamò; e oſſervata la parte, feci chiamare ll
Signor Buſai, e gli ordinai che dilataſſe li due fori ﬁſtololt,_e che
di due ne faceſſe un ſolo. Ciò fatto il giorno'ſeguente in mia pre
ſenza introduſſe il taﬅo, e ritrovò in oﬅacolo corpi ſolidi, che fu—
rono ſcoperti per oﬂì. Soſpettai ſubito ſopra la :gravidanza palla
ta, e la curioſità mi fece impaziente di veder ſubito coſa era; e
introdotta la pincetta, incontrò a cavare una coﬅina, e cosl ſuc
ceſſivamente ſr- andò cavando di giorno in giorno qualche oſſo ﬁn
che arrivaſlimo ad avere l’intiero Scheletro, che ancor ſr conſerva.
Reﬅò più baſſo verſo l’inguinaglia il Corpo del Cranio, onde ~le
feci ſare un taglio per aver ancora quello, come ſi fece:: çavato
in pezzi perchè il foro non era ſuﬃciente per levarlo tnttcro. ll
taglio inferiore mi ſcopri un altro male, perchè ſottendo dal ta
glio medeſimo qualche grano d’Uva palla preſa nell’alimento,ſi e'
ce manifeﬅamente vedere perſorato ancora l’ inteﬅino. Di tutto u
intieramente guarita, ed è campata molti anni‘, ed è vrſſutttfon
buon colore, rimeſſa allo ﬅato ſuo naturale. Non ha più concFP1\°›
e due anni fa morì da una inﬁammazione de’ polmoni. lo p0} lOd‘
a Dio ſon ſano , e ſe non muoro, penſo di campar cent’anni SW
dell’ iﬅeſſa opinione ancor il Signor Roﬁni e ſono .
Di caſa li 24. Ottobre 1721’.
. A V. .5'. Molto-llluſlre *
Obbligattſ. Aﬀez. .ſempre
Fabrizio Terzi Lana.
l-liaro- compariſce anco da queﬅa Lettera che' l’eſpurgo Per l"
oſcillo pudendo con Marcie, in caſi tali, dinota evrdentemtn
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de’ Caſi non provano la noﬅra generazione a ramingo per l’abdo.
men, e tanto meno per la Tuba.
ln queﬅo propoſito ho veduro in un libro Franceſe di un Chi
rurgo Socio dell’Accademia della Rocchella, un diſegno in rame
colla Tuba aperta, che moﬅra la diſceſa verſo l’Utero della Crea
tura: e vi è diſegnato un puttello colle mani, e gambe larghe
appunto, come ﬅanno li noﬅri ragazzi in queﬅi canali quando nuo
tano. Tanto ha forza la fantaſia, che conduce gli Uomini a fat
diſegnare ciò, che ﬁ ſono immaginari. Ora ſiamo chiamati a leg
gere. .
.,, Noi abbiamo veduto la Placenta (o ſecondina) diſſeccata
,, e cambiata in una ſoﬅanza membranoſa.
,, Ciò doveva neceſſariamente accadere; perchè dopoi nove meſi,
.,, il Feto eſſendo di già morto, egli non ha poruto più farſi cir
,, colazione del Sangue, e benchè la placenta non foſſe ſeparata.
,, dalla Tuba per lo sforzo del Feto, che cercava in vano l’uſci
,, ta, come ella ſi ſepara dalla Matrice in un parto naturale, vi
,, è per tanto, che il Sangue non ha potuto circolare dalla parte
,, della Madre; perchè il Sangue della Madre arrivando alle vene
,, della placenta rincontrando il Sangue del Feto, che non ha più
,, moto, egli deve perdere il ſuo proprio; perchè ſebbene egli fece
,, sforzo per entrare nei condOtti di comunicazione ne’ quali s’inſi
,, nuava prima, egli non poteva pertanto metter in movimento il
,, Sangue del Feto; ma eſſendo arrivato nei condotti di comunica
,, zione al di là della circonferenza della circolazione delle Tube, e
,, fermandoſi là ſenza pocer rivenire, egli paſſava nella ſoﬅanza
,, della membrana. Ciò è per la medeſima ragione, che noi ve
,, diamo, che dopo la naſcita di un lnfante egli ſi fa qualche coſa
,, di ſimile nei vaſi umbilicali, -ove il Sangue ﬅagnandoſi dopo L’
,, umbilico, che è legato ſino all’Arterìe Crurali, e non potendo
,, regurgitare per l’Arterie umbiliczili in facendo un movimento
,, contrario , ſi diſiecca in ﬁne, e ſi cambia in una ſoﬅanza mem
,, branoſa e in legamenti. Qucﬅo cambiamento di Sangue, che ﬁ
,, fa poco a poco e per grado, ſi può oſſervare ogni giorno nei
,, Vitelli meglio, che negli altri Animali. Nel reſlo biſogna riﬂet
,, tere quì in paſſando a una coſa, che appare molto chiaramente
,, da ciò che noi abbiamo detto, cioè che il Sangue, ch’è ben
,, miſchiato, ed in cui ſi trova una giulia »proporzione di parti,
,, che lo compongono', benchè ſi ſtagni, non ſolamente non ſi can
,, gia in marcia, ma tampoeo non lì corrompe; Ciò èdi che noi
,, abbiamo parlato altrove. Queﬅa placenta non avendo quaſi più





,, che una medeſima parte colla ſoﬂanza della Tube, non ha po
,, tuto, che in parte ſepararſi dalla Tuba nell’operazione, che i0
,, ho fatto, come ſi può vedere nella ﬁgura. In ﬁne queﬅa unione
della placenta, e delle Tube, e queﬅo cangiamento, che ſ1 ſa in
una ſola e medeſima membrana, fanno vedere chiaramente la
continuazione de’ loro vaſi; perchè ſe quelle parti non erano
che contigue, come molti vogliono, e ſe la placenta non ri
ceveﬀe qualche coſa della Matrice, o delle Tube, che per un
ſemplice ſucchiamento, certo non giungerebbe un cangiamento
interno in una ſola membrana, come noi lo vediamo in quello
,, caſo; ma accaderebbe più toﬅo, che queﬅe Parti ſi ﬂacchereb
,, bero da loro medeſime dopo la morte dell’Infante, e che ancor
,, elle averebbero potuto ſepararſi facilmente l’. una dall’ altra in









I tutto queﬅo diſcorſo, io non voglio conﬁderare ſe non ll
D punto eſſenziale del noﬅro biſogno; ed.è; _Que/Ia placenta
non avendo qnﬂſi più Sangue, eſſendo ridotta m membrana’, c 71071
ﬁnendo quaſi più, cräe una medeſima Parte- colla ﬂaﬅanza della Tu
lm nell’ operazione, che io [70 fatto, ec. .
Guardiamo il racconto quando ha fatto l’operazione: Si legge;
ll cordone dell’ ”mbilico era anca aderente alle Tube del Faloppm
per mezzo della placenta, ch’era_ molto ſottile, ed ove una {mana
parte n’ era conſuma”; ciò ene_ zo rimarrai ancora meglio m fé‘
Pﬂrandola dalla Tube con i dm.. _ _
Raccolta Dice di averla ſeparata coni dici; ed ora confeſſa,_che non
dimmfa- ha potuto, che in parte ſepararſi dalla Tuba, nell’ operazione, ció’
'i’m‘ io [lo fatta. E leggendoſi dappor, nel tempo della cura, ll corPO
eſpulſo dalla ferita, vuole che ſia ﬅato la tonaca interna. della_ Tu
P .ba. Se poi c’inoltriamo al ﬁne della Lettera, circa l’ ultima rimîſ
ca che il Sì nor Cipriano fa, ha laſciato ſcritto: Perchè m man
do il Feto è ſeparata tutto la facciata interiore glandoloſa del
la Tuba. Non v’ ha biſogno, che io ſpieghi, perchè chi ha Pſ3
tica in Profeſſione, conoſce che il corpo eſcreato non era Piſte
della Tuba. _ _ ' i
Mi perſuado bene, che il parlar vario di qucﬅo Signore abbia
fatto dire al Signor Anel nella ſua Lettera, quando la diﬃcoltà_
del Signor Dejouy propone circa l’attacco della placenta. Io ſat”
curioſo di ſapere, ciò ’clye Abram Cipriano offer-va .cu—ca que/ia m‘
co/ZﬂnZa: Perchè la curioſità naſce dal deﬁderio di ſaper ll veri”





































































,, Il ſuo portato le pareva più grave, e più incomodo
,, dell’ ordinario. '
,, Noi crediamo, che queﬅa incomodità ne venga perchè il luo
,, go è troppo ﬅretto, e perchè l’equilibrio del corpo era levato;
,, perchè le Tube in qualche Donna anno una ﬅruttura tutta diſ
,, ſerente dalla Matrice, ed i loro vaſi non ſono punto diſpoﬅi
,, dalla Natura a ſvilupparſi sì facilmente, come nella Matrice,
,, che ſi ﬅende,'e lì appiana come farebbe una tela, che ﬁ foſſe
,, piegata, e che ſi foſſe un poco inviluppata, e meſſa come in
,, un grumo. Ciò ha fatto che il minimo movimento dell’ lnfante
,, allor ch’ egli era nella Tuba ha dovuto cagionare un’incomodità
,, eﬅrema. Da altra parte l’equilibrio del corpo eſſendo levato ha
,, dovuto c-agronare ancora molto male alla Donna; perchè noi
,, ſappiamo quanto egli è incomodo a qualche parte eſterna, che
,, ſi ſia del noﬅro corpo il bilanciare inegualmente un peſo . Ciò
,, la ſperienza ci fa vedere ogni giorno nei Facchini, che portano
,, molto comodamente, e ſenza molto aﬀaticarſi, un peſo per gra
,, ve che ſia, quando egli è meſſo ſopra il dorſo o ſopra la teﬅa
,, in un giuﬅo equilibrio; E ſe al contrario, la coſa ſegue altri—
,, mente, egli è impoſſibile di portarlo non ſolo, ma di ſoﬅenerlo
,, un ſolo momento: Ciò che fa che non dubitiamo punto, che
,, il corpo dell’ lnfante trovandoſi ſituato non al mezzo dell’ Abdo
,, men, ma da parte , ne abbia cagionato gran pena , e molta in
,, comodità all’ Ammalata. -
*RIFLESSO XVII.
L parto più incomodo, e più grave, che provava la Donna Olan
deſe, non può eſſer ſegno in conto alcuno per iﬅabilire, che il
Feto foſſe nella Tuba, per la ragione, che alla riﬂeſſione [ll. ab
biamo di ſopra eſpoﬅo; perchè quegli incomodi potevano naſcere







medeſime, ſimili, e più gravi incomodità, e con tutto ciò partori- ſegni
ſcono bene le loro Creature.
,, NOn vi è luogo da dubitare, che il Feto allora
,, non foſſe morto.
,, Si dimanda qui, perchè queﬅo lnfante, che non aveva al
,, curia apertura per uſcire, a cui non mancava alcun nutrimento,
,, dal che non vi era ſcolata alcun’ acqua, in ﬁne a chi non n’
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,, go tempo? ma è morto preciſamente dopo gli ſcaduti nove meſi;
,, poichè vi è quantità d’ Iﬅorie aſſai degne di fede, che parlano
,, di più gravidanze di dieci, e di undici meſi? lo riſpondo, che
,, allorchè il tempo dell’ingroﬀarſi ſi ſ’tende al di là del nono
,, meſe , egli è certo che il Feto è debole, e che l’ accreſcimento
,, delle ſue parti ſi è fatto molto piùv lentamente dell’ ordinarioze
,, pariment-e ſi oſſerva, che il buco o ſorame ovale nel Cuore ſiè
,, diminuito, e rinſerrato più tardi: Perchè- non riguardiamo la
,, diminuzione di queﬅo forame, come la grande e Vera cagione del
,, movimento dell’Infante, che l’ obbliga a cercarne l’uſcita, ed
,, a dar de’colpi de’piedi, che ſanno ſìrappare le membrane.Quan
,, do queﬅo buco ovale è fatto più piccolo, allora il corſo del
,, Sangue nel polmone deve eſſer neceſſariamente più grande, e
,, non ne potrebbe paſſare una più gran quantità, ſenza che i vaſi
,, del polmone ſiano compreſſi per l’aria, che ſi reſpira, e ſenza
,, che per conſeguenza il movimento, e la circolazione del ſangue
,, non ſia pronta. Che ſe egli n’ accade altrimente, il movimento
,, del Cuore è turbato, le funzioni ordinarie ſregolate, e l’lnſante'
,, in fine muore: ora tutto queﬅo avviene neceſſariamente al Feto
,, rinſerrato nelle Tube, del. che quì ſi parla..
RIFLESSO xv…,
E’ Concedibile, come a luogo proprio di ſopra abbiamo accpr
ñdato, che nel dato tempo, nel quale dice il Signor Ciprlflñf~
no, il Feto ſia morto: Perchè poi queﬅo non abbia potuto piu
perdurare in vita, rapportando l’eſempio di quei di dieci meſi› “n'
dici, ec. colle cagioni del parto: Avendone di queſ’te‘ coſe nel llb-I.
trattato, ora non lo ripeto. - -
,, Al decimo— Meſe i Meﬅrui ſono ricominciati a colare.
,, Dopo la morte dell’ Infante, come egli non~ riceveva Pill al*
,, cun Sangue, quello Sangue ripigliò il corſo naturale, e ſ1 ſca'
,, ricò nella maniera ordinaria per i vaſi eſcretorj, come ſono ſ0:
,, liti colare i meﬅrui. Gli Autori anno delle opinioni diﬀerenti
,, ſopra la cagione degli ſcorrimenti delli Meſtrui delle Donne
,, Ve ne ſono che dicono, che viene ‘da ciò, che nella ſoﬅanlî
,, interna della Matrice vi ſono molte poche vene per la ciſco‘
,, lazione del Sangue, che vi viene in grande abbondanza Perle_
,, Arterie, che là vi ſono in grandiſſima quantità; e comc_8h
,, oriﬁzj de’cannelli della Matrice ſono rilaſciati, e molli, dl là
n’ avviene, che il Sangue che regurgita, e che a cauſa dellaſua








































































































ſemi-aperti de’cannelli, e per l’ eﬅremità de’ vaſi, che ſono nel
collo della Matrice, come eſſendo ſuperﬂuo, ed aggravando la
Natura per la ſua troppo gran quantità. Altri attribuiſcono la
cauſa di queﬅa evacuazione -ad un certo fermento della Matri
ce, e credono che ſi produca una certa materia fermentativa
nella Milza, nel Fegato, nel Pancreas, nelle Glandole, e in al
tre parti, che eſſendo portata col Sangue per l’Arterie, 0 per
i vaſi linfatici nella Matrice, ed arreﬅandoſi in parte ſi uniſce
a poco a poco (perchè ſi trova ſempre nelle perſone, che ﬁ
aprono, un certo umor viſcoſo, o `mucilaginoſo) e riceve una
cerca qualità particolare d’ una proprietà ſpeciﬁca della Matri
ce; come ella riceve nello ﬅomaco, un’altra particolare quali—
tà, che forma il Chilo degli Alimenti. Ciò è perchè queﬅa
qualità eſſendo eccitata per il calor del luogo, volatilizza sì ſor
te nello ſpazio di un meſe, nelle perſone ſane queﬅo umore, nel
quale egli è come nel ſuo ſoggetto, ch’ egli fermenta da ſe me—
deſimo, ed introduce nel Sangue una certa fermentazione ſpeci—
ﬁca, per la quale tutto il corpo della Donna, e ſopra il tutto
le parti vicine alla Matrice, ſono come ſregolate per tanto più
0 no, ed il Sangue ſuperﬂuo che dilata, per la fermentazione
ove egli ſi trova, gli oriﬁzj de’ vaſi, è eſpulſo in fuori. Ma al
lor chequeﬅa qualità, o la volatilità di queﬅo umore fermenta
tivo viene a mancare come accade nelle Donne gravide, in quel
le che ſono raﬀreddate, o che ſono ﬅenuate per lunga malattia,
come anca nelle beﬅie, queﬅa evacuazione periodica di tutti li
meſi ancora manca.
,, Altri attibuiſcono il colamento periodico dc’ meſi all’inﬂuenze
della Luna, che dicono dominare ſopra gli umori, di là viene
queﬅo proverbio. ~ 0
,, Les Vieilles femme”- om‘ leur ﬂeurs e” Lune Vrcílle.
,, Et les ſaune; en Lune Nouvelle.
Che vuol dire:
Le Donne Veccóíe anno li loro Fiori in Luna Vecchia,
E quelle Giovani, i” Luna Nuova.
,, Ma ſenza fermarmi a tutte quelle opinioni nelle quali ogn’
uno abbonda nel ſuo ſenſo, io dirò il mio ſentimento in po
che parole. Io credo dunque, ch’ egli ſucceda qul la medeſima
coſa, ch’è ſolito di accadere nel tempo della gravidanza, allor
chè il Feto è nutrito dal Sangue della Madre. Perchè come
nelle Donne gravide, è ſolito di colare a traverſo delle glan
dole della Matrice in \luogo di queﬅo umor viſcoſo che ſe ne
'ſepara ordinariamente, e continuamente. Cosl biſogna credere
che avvenga la medeſima coſa nelle Donne, che non ſono gra
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,, zione del Sangue, che abbonda, cerca ſopra il tutto la ſua uſci—
,, ta per quelle glandole , che ſono diſpoﬅe naturalmente, di ma
,, mera che‘i loro pori ſono facilmente dilatati per il movimen
,, to impetuoſo del Sangue , allorchè egli è aumentato; e ſono
,, anco facilmente rinſcrrati , allorcnè queﬅo movimento è ſminui
,, to , di ſorte che allora egli. da paſiaggio ſolo agli umori muti
,, laginoſi, che devono eſſer ſeparati. Ciò è che i0 credo, che il
” Sangue meﬅruale cola non per i capi de’ vali aperti, come lo
z) anno creduto gli Antichi; perchè queﬅi vaſi una volta aperti
,, non ſi rinſerrerebbono, che con fatica. Ora ſi prova aſſai chia
,, ramente a Poﬂeriori, che queﬅo Sangue meﬅruale ſi cola peri
,, pori de’valì, ove le glandole ſono compoﬅe, allorchè noi eſa
,, miniamo lo ﬅaro delle parti: per eſempio nei ﬁori bianchi _ove
,y vi è un umore, che ſ1 ſepara in quelle glandole alla maniera
,, ordinaria, ma in più gran quantità di quello, ch’è neceſiano.
,, Perchè allora quando gli umori ſono aumentati alla maniera
,, ordinaria, che qualcheduna delle loro parti ﬁ deve vuotare,.e_chç
” il movimento del Sangue è più tardo nei corpi, che anno i ﬁorl
j, bianchi, il Sangue non ſorte punto per i pori, che lo _ſeparano
,, a cauſa del ſuo movimento ſminuito, e. rallentato, ma quello
,, umore, ch’era ſolito ſepararſi di là, ſi cola in più gran quanti
,, tà, e ſorte fuori in molte ammalate non ſolamente in certo ten}
,, po , ma continuamente a cauſa, che i pori ſono troppo ﬁaçcbh
,, e troppo aperti per queﬅo umore acre, che ,vi paſſa continua:
,, mente, e che impediſce, che non ſi rinſerrino, come ſono ſoliti
,, di ſare dopo il colamento de’meſi; di ſorte che per quella con
,, tinua evacuazione le Donne, che anno li ﬁori bianchi, ſono Pur
z, troppo indebolire, e ne divengono come etiche. Ciò eſſendo FOSÌa
,, appare aſſai maniſeﬅo, come egli è diﬃcile di guarire queﬅ} ﬂo
,, ri bianchi, e di fermare quei pori, acciò che ſ1 polline _rlnſef
,, rare conforme l’ ordinario: Da ciò alcun pratico non dilſenti
,, rà. Nel rimanente ſi potrebbero apportare molti Fenomeni,
,, che ſi oſſervano beneſpefſo nelle gonorree virulenti delle Don'
,, ne per riſchiaramento della mia opinione: Ma noi parlercmo
,, di queſto in un’altra occaſione. Noi non riconoſciamo_ punto
,, la fermentazione nel Sangue, nè le altre cauſe, che gli Aſm
,, chi rapportano per la vera cauſa del ﬂuſſo meﬅruale, _ma W'
,, mente la troppo gran .quantità del Sangue -ben coﬅituito, ‘he
,, cerca la ſua uſcita, allorché egli è in una quantità, che aggﬄ’
,, va la natura, e ch’egli fa sforzo per ſcaricarſi per le ﬅſadh
,, che ſono proprie a quello, e che ſono' dalla Natura deſhnatc,
',, quali ſono le glandole della Matrice, e della Vagina. QUK‘ÌP
,, diſcaricamento è neceſſario nelle Donne, che non ſono graH‘
n de', perchè oltre qualche diﬀerenza eﬅeriore di conformaziqﬂci



















































,, che vi è fra la coﬅituzione di un corpo d’ un Uomo, e quello
,, di una Donna, vi è ancora queﬅa particolarità, ch’è, che nel
,, le Donne ſopra il tutto quelle, che ſono colte dall’età di pu
,, betta, la ſanguiﬁcazione è più abbondante del biſogno per la
,, nutrizione del corpo; di ſorte che al tempo della gravidanZa
,, elleno poſſon nutrire il pro rio Feto del loro Sangue, che ab
,, bonda per queﬅo eﬀetto; in luogo di che, a quelle che non
,, ſono gravide, queﬅa troppo gran quantità di Sangue deve eſſer
,, vuotata nella maniera, che noi abbiamo detto . Perchè ſe elle
,, no non aveſſero queſia facoltà di produrre più Sangue, che allo
,, ra che ſono gravide , e che vengono a ceſſare dopo il parto, co
,, me ſarebbe, io vi prego, che ciò ſi poteſſe ſare ſenza un grande,
,, ed eﬅraordinario cambiamento, che accaderebbe alla Donna. Ma
,, come q-ueﬅa quantità, ñe queﬅa abbondanza ſuperﬂua di Sangue
,, viene primieramente nella gioventù, così paſſa nelle vecchie allor
,, quando la Natura non può provedere a una -sl grande ſangui
,, ﬁcazione. ‘Noi diciamo anco, che i Meﬅrui delle Donne ſono
,, fatti di un Sangue buono; e lodabile, e che per queﬅa eva
,, cuazione, che ſegue ogni meſe egli non ſortiſcono umori, che
,, abbiano una qualità inimicá del corpo, come gli antichi anno
,, creduto, ma il buono e vero Sangue, che non incomoda che
,, per ſua quantità; perchè s’ egli peccaſſe ancora in qualità, pro
,, durrebbe fecondo queﬅa ſuppoſizione di grandiſſimi cattivi acci
,, denti alle Donne gravide, nelle quali non ﬁ _fa alcuna evacua
,, zione a cauſa. della ritenzione di quegli umori, o almeno ſareb
,,›bemo coﬅretti di ammettere, che il Feto ſia nutrito d’un San
» gue impuro , ciò che però è contrario alla ſperienza.
RIFLESSOXIX.
Qui oltrepaſſa.
I Voﬅri ſenſi egregi,
Co’guai ’verga/Ze I’ crudi” carta . .
e circa i fiori bianchi, e circa l’opinione de'Meﬅrui; prima per
chè queﬅa materia non ſerve in conto alcuno al noﬅro punto, e
poi perchè circa i Meﬅrui al lib. I. abbiamo eſpoﬅo il biſognevole.
.,, Egli era d’una giuﬅa grandezza ſenza alcuna putrefazione.
.,, Il Feto eſſendo una volta attaccato per mezzo della placen
,, ta alla tonaca interna delle Tube, e ricevendo il Sangue dalla
.,, Madre, nella forma che è ﬅata detta, e l’acqua dell’ Amnios
z, unendoſi in una ñtal quantità, che le Tube dovevano eſſere ſuﬃ
.,, cientemente ﬁeſe o rotte, non vi era nulla, -che impediſſe, che
' Dd '”1









































il Feto non acquiﬅaſſe una giuﬅa grandezza. La piccolezza del
luogo non potendo impedire in alcuna maniera il ſuo accreſci
mento, poichè non è punto il corpo del Feto creſcente, ma l’
acqua dell’Amnios, che ﬅende le Tube a proporzione di ciò,
-ch’ella augumenta, 'e che impediſce, che il Feto non ne ſia
compreſſo. .
,, Ora noi oſſerviamo ogni giorno, che le parti membranoſeſi
ﬁendono più facilmente per mezzo dell’ umidità, ch’elle con
tengono, che allor quando elle ſono ſecche, dure, e ſenza umi
dità. Nell’ldroceſalo, per eſempio, le membrane del Cranioſi
dilatano comodamente, e quaſi ſenza alcun dolore; Ciò che
impediſce la formazione degli oſſi, perchè queﬅa umidità, che vi
è contenuta rilaſcia i vaſi,`de’quali quelle membrane ſono com
poﬅe, e favoriſce il corſo del Sangue, per lo che l’oſſiﬁcazio
ne n’è impedita. Noi oſſerviamo tutto al contrario, nei caſi
ove le membrane ſono dilatate per un corpo duro: per eſem
pio: Per la pietra che è fermata nell’ uretra, che non è punto,
ſolamente eﬅremamente ﬅeſa, ma che ne ſoﬀre de’crudeli do
lori. Ora come l’ acqua dell’ Amnios favoriſce l’accreſcimento,
e la dlﬅenſione delle parti, così ‘crediamo, che il Feto non ſi
nutriſce di queﬅ’ acqua, ma del Sangue della Madre,eche ivaſi
de’quali il ſuo corpo è compoﬅo ſono ingranditi per oppoſizio
ne delle particole dell’umore, che da quelle ſcorrono; ed èífl
queﬅa maniera, che noi crediamo, che il corpo ſi accreſce, pOl
chè vi và aſſai del Sangue al Feto, come abbiamo di già ve
duto , e che il Sangue, e gli umori, che ſe ne ſeparano, ſono
ſuﬃcienti per il nutrimento_ di tutte le ſue parti. Di la viene,
che noi attribuiamo un altro uſo, ed un’ altra neceſſità all’Acqua
dell’Amnios, ch’è di ſervire ad una maggior eﬅenſione delli!
Matrice, o del luogo, ove ſi tiene il Feto acciò che le ſue Par
ti oſſan riceverne l’accreſcimento, che gli è neceſſario, che
o a moverſi più comodamente, e che non ſia punto compreſſo
dalle parti della Matrice, o delle Tube. Ella ha ancora i ſuot
uſi nel tempo del parto, rendendo lubrichi li condotti, che ſono
deﬅinati all’uſcita del Feto.
,, Per tanto noi non diciamo però, che non vi entri qualche
poca d’ Acqua dell’Amnios nella bocca dell’Infante per umet
tar interiormente, e per dilatare i ſuoi inteﬅini per timor, Ch?
non ſ1 riﬅringhino troppo,- (perchè il riﬅringimento degl’inteﬅl
ni può ſeguire per la ſame, o per qualche alt-ra cauſa troppo diſ
ſeccante, come ne vediamo tutt’i giorni degli eſempi) ovvero
per addolcire_ la bile, il ſucco pancreatico, gli umori, ed i feſ
,, menti, che .ſ1 ſeparano nelle tonache del ,ventricolo e degl’inﬃ

























































































che ha tutte le ſue parti, e non trovando ſopra che agire, acqui
ﬅa di giorno in giorno una più grande acrimonia; Ma elle ſono
molto a propoſito raddolcite da queﬅ’ Acqua dell’Amnios di cui
veniamo a parlare. Noi crediamo anche, che il meconio ſia for
mato di quegli umori, che ſi ſeparano negl’inteﬅini del Feto, e
non del reſiduo dell’Acqua dell’Amnios. i _
,, Ma può eſſere che qualch’ uno dimandi qui , perchè i0 dico,
che il Feto umano ſi nutriſce del Sangue, e non più toﬅo di
qualche altro umore, come fanno i polli negli uovi, che non
ricevono alcun Sangue,ñper tutto il tempo, che la gallina gli
cova? Altri obbiettano, che nella maggior parte delle beﬅie
ſi ſepara il Coriledone dalla Matrice, ſenza che ne venga fuori
alcun Sangue, e che per conſeguenza non vi è apparenza, che il
Sangue paſſi dalla Matrice nel Coriledone, ma che gli ſi ſepari
nella ſoﬅanza della Matrice un umore tutto differente, che paſ
ſando nel cotiledono ſerve alla nutrizione degli Animali, ed al
loro accreſcimento.- i
,, A ciò io riſpondo, che tutti gli Animali non ſi raſſomigliano
in tutto, e che il Creatore vi ha meſſo una diverſità sì grande
nelle Creature per apportarci tanto più d’ammirazione, ed a ri
conoſcere le meraviglie delle ſue opere, ele loro diverſe perfezio
ni. E che coſa è (io vi prego) che impediſce, che gli uovi nell’
ovario umano non poſſino ricevere dalla Madre un’aſſai grande
quantità di materia per eſſer ſuﬃciente all’ accreſcimento, `ed al
la nutrizione del Feto; Che di poi non diſcendino per il condot
to grande delle Tube della Matrice; che non vi ſian‘, come c0'
vati ſenza attaccarſi , e che in ſeguito non Venghino fuori nel
ſuo tempo? Non vi è alcuna coſa, che impediſca, che le Don
ne non paſſino fare eﬀettivamente degli uovi. Che perciò noi
poſſiamo fare queﬅa riſpoﬅa all’ obbiezione, cioè ch’egliè piaciu
to a' Dio di diverſiſicare l’opera impenetrabile della generazione,
ſecondo la diverſità degli Animali. Così che' quando anche ſi ac
cordaſſe, ch’egli è vero, che le beﬅie non ſono nutrire di San—
gue nel Ventre della loro‘Madre, ma ſolamente dall’ umore, ch’
è ſeparato nella ſoﬅanza della Matrice, non ne ſeguirebbe però
di là, che la medeſima coſa ſucceda nell’ uomo, perchè gli altri
animali femmine non anno quella perdita dopo aver fatto i loro
piccioli, nè li Meﬅrui nel tempo, ch’ elle non ſono piene. Ma
nelle Donne ſe la placenta ſi ſepara, e ſi ﬅacca dalla Matrice,
avanti l’uſcita del Feto, ne vien fuori una quantità di Sangue sì
prodigioſa, che la Madre ne muore in poco tempo, che il Feto
ancora n’è come annegaro, almeno ſe egli non ſia prontamente
3) tirato fuori da una perſona deﬅra, ed abile . C_he ciò eſſendo fat
» to, la Matrice ſi diſimbarazza, e ſi ſcarica, e rinſerrandoſi a poco
Dd z ,,a
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a poco ella s’aﬀaccia, i ſuoi vaſi ſi riſerrano per la maggior par
te, e l’emorragia ſi diminuiſce inſenſibilmente. Ora ſe non vi
foſſe alcun, paſſaggio per il Sangue dalla Matrice nella placenta,
donde potrebbe venire una emorragia sì grande? e perchè dopo il
diﬅaccamento della Placenta, ueﬅ’ altro umore che ſi vuol, che
ſi ſepari, non è egli ſolo che l ſcola? Onde io concludo ſenza
dubitar d’ingannarmi, che il Feto umano ſi nutriſce del Sangue
della Madre, e ch’ egli ne tira il ſuo accreſcimento. Noi abbia
mo di già veduto in qual maniera il Feto ha potuto, nel caſo
di cui ſi tratta; creſcere ſino ad una giuﬅa grandezza nelle Tube,
come nella Matrice. Ma molte perſone ſi ﬅupivano, come que
ﬅo Feto ha potuto conſervaríi intero, e ſenza corromperſi nel
tempo di tanti meſi; ſopra tutto quegli erano ſorpreſi, ‘che avan
ti c e l’operazione foſſe fatta, avevano ſoﬅenuto, che non Vl
era punto il Feto, fondati ſu queﬅa ragione, che un Feto, che
dimora rinſeñrrato sì lungo tempo nella Matrice, è ſolito corrom
perſi, e lo deve ſare ancora neceſſariamente; e certo biſogna ap—
provare, che ciò accada il più delle volte, o anco ſempre, quan
do il Feto è contenuto nella Matrice medeſima, ed allorché, do
po eh’ egli è mort0,‘-non ſia ﬅato eﬅratto; ciò che ſuccede a
cauſa dell’ entrata dell’Aria , che s’inſinua nella Matrice per il
ſuo oriſizio interno, del che ſe ne Vede un’infinità di eſempi.
Ma come queﬅo Feto è dimorato nelle Tube, la medeſima co
ſa- non ha potuto accadere, a cauſa, che non vi è aſſolutamen
te— alcun’ entrata per l’ Aria eﬅeriore; che ſe foſſe penetrata ſino
nelle Tube averebbe ſenza dubbio cagionata la corruzione dd
Feto. La verita di ciò, che io vengo, a dire, ſ1 prova per la
ſper-ienza, che fanno tutt’i giorni li Chirurghi, che oſſervano.,
che le parti, che ſono attaccate da qualche indiſpoſizione,c
che ſono rinſerrate in qualche cavità del corpo- ſi corrompon9›
e vengono a ſ'uppurazione, quando l’aria eﬅeriore le tocca;1_n
luogo che il contrario avvenga ordinariamente allorchè l’51"a
non vi- ha alcuna entrata. ll caſo preſente ſi adorna d’ un eſem
pio di queﬅe due coſe; perchè il Feto non ha ricevuto alcuna
corruzione nel tempo, ch’ egli è ſtato, come naſcoﬅo nelle Tu
be ſ-ino a che l’ ulcera ſortendo dalla membrana interna delli
Tuba s’è avanzata ſino alla facciata eﬅerna della pelle, per 13
ſoﬅanza lorda, e fungoſa, dalla quale le parti dell’ Aria venen
do ad inſinua-rſi anno dato luogo alla corruzione, che ſ1 è W_
municata alle parti vicine dell’ ulcera, ed a quelle Che ſono dl
ſotto; perchè ſe non vi- foſſe ﬅato queﬅ’ ulcera, il Feto ſi ſa
rebbe conſervato ſenza diﬃcoltà eſente da ogni putreſazionifñ‘v
poichè ſi ſono ſovente trovati dei Feti nelle Tube aﬀatto dlſf
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niggízx -,, molti anni , ed aveſſero preſa la forma di una palla, ſenza ave
)ia‘ra ,, re alcuna ﬁgura al di fuori; (ciò che li facea credere per del
icllipir ,, le mole, o dei pezzi di carne ſenzaalcuna forma) in queﬅe
Will!!! ,, erò uando ſi ſono eſaminate da vicino e che ſi ſono diſciol. q . _ a .
ieiim. ,, te un oco ſi ſono vedute il iù delle volte tutte le arti del,. P › . ..P , . P .
:citta: ,, Feto, con tutte le ro orZioni ch e li deve avere. Ma uel—. .. . P E a g q
ſeed-;t ,, le parti, che ſono mvrluppate dalle loro membrane, dopo la
`Mil ,, morte del Feto ſono talmente compreſſe per il rinſerramento
MW! ,, della Tuba, ch’ elle non fanno iù a arire che una ﬁ ura ir. . . P PP. › g.
1153;… ,, regolare, ed una faccrata ineguale; ciò che ſi può facilmente
,o m, ,, oſſervare nelle Vacche che s’ in raſſano e che ſi ammazzanoi 2 . 8 a
com:: ,, a cauſa della loro ſterilità. Sarebbe accaduta la medeſima co
m… ,, ſa nel caſo preſente, .ſe l’oſſo parietale di una parte non aveſſe
: í3.; ,, paſſato ñ er diſotto il medeſimo oſſo dall’altra arte a cauſa del.0, . . P . . .
I…, ,, compreſſo ineguale della Tuba) e non aveſſe ferito il perito
;izz ,, neo er il ſuo orlo fatto in forma di ſe a e ca ionato erciò
èlt.- , . g Î , .g P _




[HOnios, intenda quella, che ſi trova .tra il Corion, e il detto da”,
Amnios, .perchè t-rovo, che negli uſi, i quali gli aſſegna, uno è Amm‘…
, di difendere il Feto, ed eﬅendere la Matrice; l’altro -nel tem
IO direi, che quando queﬅo Signore nomina l’acqua dell’ Am- FNM”
'SUE, PloFdel Parto di render lubrichi i condotti per dove deve uſcite
‘i L eto.Ill . . . . . . .ſihìp. > Ma nel ſeguito_p01 ſi-eſpone in dire: N0; non dmama pertanto
;W Però, che non w entri qualche Poca d’ acqua dell’ Amnios nella
l'è-:N 506M dell’Inﬁmte per ume-;rare mterrormem‘e, e per dilata”.- z
1 vI F ſhot inte/Zini, per paura, che non ſi riﬂringlvìno troppo ( ec.)
ff“, ovvero per addolcire la bile, il ſucco Pancreatico, e gli umori, ed
il"dſ ì ﬁ_m_zenti, che ſi ſeparano nelle tonacbe del vez-”nicola e degl’In
LM“: ”771m , ec. Dal che ſi comprende, che per l’acqua rdell’Amnios,
”tV-‘J non può intendere quella, che lubrica le vie, che ripara il Feto,
olivi: ec. Ma ſi doverebbe .intendere quel ſucco .latticinofo, nel quale è
inſò conſervato il Feto, ec. come al lib. 1. è notato alla pag. 47. ,, Nous
,, ne diſons pourtant pas qu’il n’ entre quelque peu de l’ eau de l’
il“, ,, Amnios dans la bone-he de l’Enſant, pour humeéìer interieure—
,‘h‘Î ” mente; 8( pour dilater ſes inteﬅinis, depeur qu’ ils ne ſe retreciſ
liti: aa ſent par-trop ſ ec.) au bien pour adoucir la bile, le ſue
ilF‘tì n PìﬂCTGÌtique, les humeurs 8c les levains .qui ſe ſeparent dans les
‘n,- . . o - opuﬀ:: ” tumques du ventricole, 8c des inteﬅinis, ec.
Onde ſenza trattenermr a lungo, e ſopra quello, e ſopra le ca
rro , ` Dd 3 gio
\.
\
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gioni, che dice eſier ﬅate quelle, per le quali il Feto è creſciuto
alla ſolita grandezza, mentre ciò è'fondaro nel falſo, come ſopra
abbiamo ſpiegato, paſſerò alle notizie, che *
,, Non ſ1 è trovato alcun’açqua nell’Amnios; ma ſolamente
` ,, una materia Mucilagmoſa.
,, Non ſ1 può più dubitare, che tutt’i liquori, .che ſono natu
,, talmente contenuti nelle cavità del noﬅro corpo, non ſi ſepa
,, rino dal Sangue nelle membrane glandoloſe, ove elle ſono con
” tenute, e che ſecondo la proporzione, ch’ elle ne ſeparano, non
,, rientrino nel Sangue nella maniera, che abbiamo detto di ſo
,, pra. Ciò è, perchè noi crediamo, che l’ acqua del perimrdioſi
,, ſepar-i dal Sangue nella facciata interiore, e glandinoſa del peri
,, cardio, e ch’ ella dappoi rientri nel Sangue, e ſi rinnuovi cosl in
,, qualche maniera per un continuo cambiamento; in luogo che ſe
-,, folle ſempre la medeſima, e ch’ella ſi diﬀeccalſe, ella non p0
,, trebbe ſervire agli uſi, ai quali la Natura l` ha deﬅinata, eſſendo
,, ſenza _fermarſi ſpogliara delle ſue parti più ſottili, _che eſalano per
,, i pori, che ſono' ,ancor molto aperti. Che perciò n’avverrebbe,
,, ch’ ella s’inſpeſleria troppo, e che ben lungi d’ aﬃﬅere, e di ſa
,, cilirare la libertà del movimento del Cuore, ella vi apportarebbe
,, dell’ impedimento. Parimente la ſperienza c’inſegna, _che l’umor
9) acquoſo ſ1 genera '191.1’ "Thu” e legue le leggi della circolazione,
,, come gli altri ﬂuidi; hò veduro che qualche volta egli ha coﬅu
,, mato di regenerarſi ſe gli’ accade Per qualche accidente, çheſi
,, ſcoli, e ſi perda. Per la medelima ragione noi crediamo _che l’zç.
,, qua, ch’è contenuta nell’ Amnios per tutto il tempo della gravr
,, danza non è ſempre la medeſima in numero, ch’ ella è riporti
,, ta nel Sangue del Feto, per mezzo delle vene, {che ſono nelle
,, membrane; (alla riſerva di qualche poca, eh’entra per la bocca)
,, e ch’ ella è rinovara, e rifatta per l’umore., che ſi ſepara da que
,, ilo medeſimo Sangue, nella facciata interna' glandoloſa della pla
,, centa. _Ciò che fa vedere, che ciò che dice il Poeta è vere-ran
,, to nel mondo piccolo, che nel grande.
' ,, Que l’ Eau gm' croupire ſe corrompe d’ abord.cioè. ‘ ì
L’ acqua che ſi ferma _ſi cor-*rompe reſſe. ,
,, ll noﬅro caſo preſente ci dà un bell’ eſempio di queﬅa Ven*
,, tà; poichè l’acqua dell' Amnios non eircolando' più dopo la m9[
,, te del Feto ha perduto le ſue parti _più ſottili per inſenſibile
,, traſpirazione, e ciò che n’è reﬅaro ſi è inſpeſſito, e coagularo
,, in forma di Gelatina, e non ha avuto 'ù forza baﬅanre PF‘














































































' ,, condavano. Noi oſſerviamo ancora ſche allorché vi ſbno‘ delle'
,, acque, che ſono raccolte,… e inſpeﬃte nella maggior parte dell’
,, altre cavità del corpo, elle’ cambiano di colore, e' ſembrano
,, torbide e come coagolate. lo hò udito" dire al Signor Silveﬅro
,,- Dottor di Londra, ch’ egli aveva ’veduto un corpo` Idropico,
,, che avevano aperto , del quale ſi aveva trovato l’Abdomen tut
,, to pieno d’una certa gelatina., Egli mi è ancora accaduto, ch’
,,, eſſendo in Amﬅerdam per il trattamento palliative di un uomo,
,,. che' aveva. un Idrocele, i0 gli punſi lo‘ ſcroto nella forma, che il
,, Barbetta pratica' per farne uſcir l’ acqua, che vi era contenuta.
z, lo‘ non ne cavai , che un’ acqua ſpeſſa, e glutinoſa, che da per
,z ſe‘ non uſciva ſe, non quando ſi ſpremeva con le mani di ſorte,
z, che‘ io- non potei più farla venir fuori per la ſola puntura; Ciò
,, che io avevo però fatto altre volte felicemente in queﬅo medeſi
z, mo Ammalato. Onde io gli propoſif, che n’era biſogno di venir
” ne alla cura eradicativa, della quale non aveva voluto ſino allora
,, ſentirne parlare; Ma vedendo, ch’ egli non' ne’ poteva ricevere
,, ſollievo per' queﬅa. via ordinaria, alla ﬁne egli ſi ſottomeſſo. Co
,, me dunque io* aprii tutta la cavità' dello ſcroto per ſeparare la.
a) membrana, che involgeva l’ umidità, e per impedirne il ritorno,
,, io trovai dell’acqua di diverſi colori, torbida, e tenace: Ciò che’
z, proveniva ſenza dubbio, perchè Ia parte, la più ſottile, era ﬅata
,, diſſipata per traſpirazione a cauſa delle continue fomentazioni,
,, delle quali l’ Ammalato ſi' era ſervito per molti meſi per ricordo
,, del ſuo Medico: Ciò ch”egli non avevafatto al principio; e co
” sì l’acqua ella era ﬅata più chiara, e più liquida. Così appariſce'
,,ñ aſſai chiaro* donde` è venuta' nel caſo preſente queﬅa- materia mu
” cilaginoſa, che circondava il Feto,… e che copriva tuttaſila faccia
” ta interna della Tuba: Che queﬅa materia era la parte più‘ ſpell
z, ſa dell’acqua, che ſi ſepara nell’ Amnios, che non ſ1 è potuto
,, diſſipare per inſenſibile traſpirazione’, e che non era in conto al
i, cunoxuna materia purulenta, come pareva ſubito' a qualcuno di
a, quelli, ch’erano iviv preſenti. Onde' è, che quelli_ ,. che trovano
” ſovente‘ una ſimile' materia mucilaginoſa nei Cadaveri, e che cre
”- dono, che ſia una‘ materia purulenta, s’ingannano.- Io mi ricordo
” di aver aperto l’Abdomen di un' certo-Idropico,. in' cui eraſi fat
” ta l’ operazione della paracenteſis per vuotareſil’ Acque‘, ma‘ ſenzav alcun* ſucceſſo ( come* accade ordinariamente )v ove io trovai una
z, ſimile materia, che copriva tutti gl’ inteﬅin‘r, e tutte’- le altri par
” ti del baſſo Ventre ;. Ciò che fece credere‘ ſubito a qualcuno di‘
a, uelli, ch’ erano preſenti ,, che' tutti gl’ inteﬅini, e le altre parti
a, oſſero ulcerate; ove concludevano, che quella era la cauſa del.
z) cattivo ſucceſſo; Ma` allora che' queﬅa materia ne ſu ﬅata levata;
:o per mezzo delle ſpongie, e dell’Acqua tepida, non apparve al
Dd 4.. " cun’









































cun’ ulcera nell’Abdomen , e facciata di tutte le parti, che vi ſono
contenute, ed apparirono ſane, e ſenza aver alcun male. Se
noi eſaminiamo con qualche attenzione tutto ciò, che neceſſa
riamente ricercaſi per la formazione della marcia, noi non c’in
ganneremo sl facilmente ſopra ueﬅa materia: ſopra di che io
non ſarò punto di diﬃcoltà di dire in poche parole il mio ſen
timento. Noi crediamo dunque, che non vi ſia alcun umore
nel noﬅro corpo , benchè ﬅravaſato, che ſi poſſa cangiare in
marcia, ſm ch"eglino reﬅano puri, e ſenza alcuna meſcolanza
degli altri umori; e cosl noi ſoﬅentiamo, che il Sangue, ch’è
ſiravaſato , che ha la medeſima teſſitura, che nei vaſi, e che re
ﬅa negl’interﬂiz} delle parti ſenza meſcolanza, non ſi cambia
punto in marcia. Ciò la fperienza di ogni giorno c’ inſegna nel
la Chirurghia. Perchè ſi oſſerva ſovente, che il Sangue cheè
ﬁravaſato, ſopra al tutto al ſommo della Teﬅa dopo una ca
duta, dimora qualche ſettimana ſenza corrompetſi, e che li ca
va , ſenza ch’egli abbia ricevuto alcun cambiamento, allor quan
do, dopo aver fatto molte ſomentazioni, ed applicato molti to
pici riſolutivi inutilmente, ſi è in ﬁne in obbligo di venire ad
aprire il Tumore. Tutto il cambiamento che il Sangue può ſl
cevere, e ch’ egli riceve ordinariamente in un tal caſo èﬂh'
egli pare qualche volta, come in qualche forma coagolato, ſ0
vra il tutto allor quando per il continuo uſo delle fomentazuiñ
ni, la ſua parte più ſottile ſi è ſvaporata per inſenſibile traſpi
razione. lo mi ricordo, che io ho cavato il decimo nono gior
no, dopo una caduta, del San ue bello, e liquido, che ſi W
ﬅravaſato nel ſommo della Te a d’ un padron di Vaſcello, che
dopo aver troppo bevuto, caſcò dal più alto del Vaſcello ſmo
al fondo, per un buco, o boccaporta, che ſi trovò apcttîl
Che ſebbene egli tenne l’empiaﬅro di Comino ſempre applica;
to ſopra la parte * non oﬅante perchè non ſe gli erano raſi 1
capelli, ma che e gli erano ſolo tagliati colle forbici, e Per*
chè egli aveva la pelle molto dura, ciò che diveniva, Pﬄh
ſenza temere l’ ingiurie dell’ Aria, egli andava ſempre colla le
ſìa nuda; le parti più ſottili del Sangue non ſi erano ſvaPOſî*
te: ciò che n’è ﬅato cauſa, che ſi‘ è trovato il Sangue tutto
fluido. lo aggiongerei ancora un altro eſempio di un Sangue:
che ſi è trovato accagliato ſanza alcuna corruzione, e ch'ﬃ
rinſerraro in una membrana con un tumore carcinomatoſo de…
glandola parotide, che io ho ﬅirpato in Amﬅerdam l’annoráSO
alla preſenza di mio Padre: L’ ammalato avendo avuto Per 1°
ſpazio di quattro anni un Tumore carcinomatoſo vicino l’orec
chia ﬁniﬅra, della groſſezza di un uovo di gallina; vi ſen,









































































































































augumentazione del Tumore molto conſiderabile, di ſorte che
in ſei ſettimane egli divenne groſſo, come due pugni; ed allo
ra egli ſoﬃiva un gran dolore intenſo, tutto diﬀerente dal do
lore lancinante, ch’ egli aveva qualche volta inanzi ſentito nel
ſuo Tumore. Li Ceruſici avendo applicato per lo ſpazio di un
anno dopo queﬅo ſubitaneo accreſcimento del Tumore, un gran
numero di empiaﬅri, e di cerotti maturativi ſenza alcun ſuc
ceſſo, nella ſperanza, ch’eglino avevano di p0ter condurre que
ﬅo Tumore a ſuppurazione, perſuaſi che queﬅo accreſcimento,
ch’era sì di ſubito avvenuto, moﬅrava, che foſſe una ﬅravaſa—
zione d’ umori. Si accorſero che l’umore non aveva ﬂuttuazio
ne, nè maturità ſuﬃciente, perchè il Tumore doveſſe eſſer aper—
to, e dichiararono,\che non vi reﬅava altro modo di guari
gione per l’Ammalato, che l’ eﬅirpazione: Si conſultò anco,
fra gli altri Ceruſici, il mio Padre, che dopo d’aver conſide
rato bene il tutto, ſu del medeſimo parere, che non vi erapiù altro da fare,ſiche di ﬅirpare la parte. L’ Ammalato ſi ri
folſe di ſoﬀrire l’operazione , e ſi miſe nelle mani di mio Pa
dre. Avendo dunque intrapreſa l’ eﬅirpazione in preſenza di mio
Padre, come io ſeparavo nella maniera ſolita il Tumore verſo
la ſua baſe, ne uſcì una sì gran quantità di Sangue grumoſo,
che io fui coﬅretto di fermarmi al mezzo dell’operazione, e dì
lavare la parte tutta piena di Sangue, per poter vedere più com
modamente, ciò che vi era ancora da fare. Avendo dunque la
vata la parte, ne portai via felicemente il reﬅo del Tumore,
ch’era della groﬂezza di un uovo, e l’Ammalato ne fu guari
to poco tempo dopo. Biſogna ancora quì conſiderare qualche
coſa di molto ſingolare, ed è, che queﬅo Sangue grumoſo ﬅra—
vaſato, e contenuto nella medeſima membrana, ove era contenu
to il Tumore carcinomatoſo, che n’ era sì fortemente rinſerrato,
e coperto di tegumenti sì ſpeſſi, che raſſomigliava in durezza,
ed in inegualità ad un tumore carcinomatoſo, non aveva però
alcuna materia purulenta. lo porrei ancora rapportare molti altri
eſempi, che ſono molto conſiderabili; ma eſſendo perſuaſe, che
queﬅi, che io vengo ad allegare, ſono ſuﬃcienti per far ve
dere, che il Sangue, ch’è ﬅravaſato, e che non è meſcolato
con alcun umore, non ſ1 cambia punto in marcia, io non ne di
rò d’avantaggio.
,, Si oſſerva anco ogni giorno, che non vi è alcuna ſorte di
linfa, che ſi cambi o muti in marcia. Queﬅo ſi può vedere
negl’ldropici; in quelli che anno un’ldrocele nell’ldrocefalo,
ec. Non rimarchiamo ſe non che la linfa ſpeſſa, e groſſiera
ſi cangia :in marcia. Per eſempio: noi vediamo che la linfa
che ſi trova nelle articolazioni, e che ſerve a facilitare_ il mo
Vimen
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,, vimento degli oſﬁ, allor quando- per' caſo ella è fermata, e ſot
,, ma un tumore, mentre che ella reﬅa ſola, e ſenza. meſcolanza ,.
,, eſce sù la forma di linfa quando ſi ha aperta* il tumore.
,, La. linfa ſpeſſa. come la chiara d’ uovo, che forniaunGanglio,
,, non viene» mai_ a ſuppurazione, perciocchè. è un liquore‘ ſeparato
,, nella facciata interna. delle* vagine-che- abbraccia i tendini per faci
,, litargli i loro… movimenti; il qual. liquore non può venir facilmente
,, fuori a cauſa della. ſpeſſezza, e ﬁſſezza. delle ſue vagine, neri-
,, tornerà nel ſangue a. cauſa dell"oﬅruzione de’ pori. Si trova una
~,, ſimile linfa tenace, e ſpeſſa nella Ranula, che è un tumore che
, viene ſotto la lingua: ella non ﬁ cambia giammai in materia
, purulenta, benchè ella vi reﬅi ﬅravaſata un anno intero, e più,
,, Ciò non è ſolamente nelle parti delle quali abbiamo par-lato, ma
,, ancora nell’altre parti del corpo, ove ſi trovano ogni giorno
,,, delle ſimili ﬅravaſazioni. di Linſa, ſenza che ne ſegua alcuna
,, ſuppurazione...
, ,, Se il graſſo viene a ﬅravaſarſi, e ad aggrupparſi , mentre che
,, egli reﬅi ſolo, e ſenza, miſchianza di altri umori, egli non rice—
,, ve quaſi alcun, cambiamento, alla riſerva che egli diviene _più
,, duro, o più liquido, ma egli non ſi cambia nientev in marc”,
,, come ben ſi può vedere nell’ Ateroma, Steatoma, Meliceride:
,, ecco perchè, queﬅi Tumori- durano diverſi anni ſenza ſar’alcun
,, male, e ſenza che ne ſegua alcuna ſuppurazione. In una parola
,, biſogna farne il, medeſimo giudizio, degli. umori ,, chev ſ1 trovano
,,, nel. corpo. v .
ì ,, Perchè dunque ﬁ fermi la marcia egli è neceſſario- cheſi ſira--’
,, vaſino degli umori. di diverſa natura, che ſi meſcolino, c ſi ſer
,, mentino- qualche poco.- inſieme: di là ne viene che ſecondo la
,, diverſità del meſcolamento, e degli. umori, ſe ne- formano diver
,, ſe ſorti di marcia .. Se vi ſi. uniſcono degli umori linfatici di dl
,, verſe nature fuori de’ vaſi, e che ſi meſcolano, inagtiſcono,e
,,ſcrmentano inſieme, ſe ne forma una, marcia. Icoroſa:: Se il ſan
,, guee miﬅo con un altro umore, ella ﬁ chiama. una marcia ſa
,, nioſa :- Ma perchè ſe ne faccia. marcia buona e lodabile, bìſ°änî
,, che ſi faccia un meſcolamento~ della, linfa. col graſſo: Se ‘ll-l“
,, due umori vengono a ﬅravaſarſì e a meſcolarſì- in una certa Pſ0"
,, porzione, ſe ne formano il più ſovente degli Abſceſli. Si oſſerva
,, ancora.- che le. parti- che abbondano in queﬅi umori, ſono P'ù
,, ſoggette' a queﬅi. abſceﬃ :‘ ciòñ che ſi vede ogni giorno nelle Mam
,, melle» delle- donne’, che-come quelle parti abbondano di qnd due'
,,.\ umori, de”quali ne abbiam parlato, che ſononeceſſarj` per lage
',, nerazione.- del latte, elle ſono- ancora ſovente attaccate da Abſcelî’
‘,, ſi. Ciò avviene ,, r- la medeſima. ragione, che gl’interﬅizj dc
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mm… ,, la midolla degli oſſi, che è ſeparata dal Sangue nella membra"
_îxîw ,, _na glandoloſa, ed interna, che copre Foſſa, 'circolando come
[MGE ,, il graſſo comune, :cangia ;in marcia, ſubito‘ che la linfa vr
,Jonh-Y -,, può _penetrare a ;traverſo degli _oﬃhallor ,Nando ſono dlyema_
E… ,, n più poroſì. Ciò ſi può` oſſervare in -quellipche ’anno _dei To-ñ
…rm ,,ñſi, ‘che m queſto caſo gli -oﬅì ſono dilatati, riammolliti ( per
ﬂ, r ,, mezzo ;dell’apertura -de’ vaſi che ' entrano nella loro compoſizio
” "e )~'~‘z"danno paſſaggio alla linfa che è ﬅravaſata, e che paſſaRW ,, per diſſſſotto;'ciòìche io ho ſovente oſſervato. Allor che la mai*:
,, cia ſi forma e che ſi …uniſce in quel luogo, cauſa un .dolore aſſai
"f“: ,, vivo, ed acuto* perchè come il dolore degli Abſceſſi dipende
uniti: v tanto dall’eﬅenſione della parte, che dall’ acrimonia dell’ umo
'°-”ì;"ſ',' ,, re che vi 'è .rinferrato, noi vediamo che le parti, che poſſono
’Fiji ,, meno ſoﬀrire dell’îeſìtnſimi, ſoﬀrono de’ più grandi .:dolori
i ‘lì’ ,, Cos) quando una volta ſi formi della marcia nelle cavità degli
'i, ,, aſſi, e che non nie poſſa. uſcire a traverſo della membrana che
' i”; ,, copre la midolla a cauſa della troppo grande reſiﬅenza degli aſſi;l
_el-Lì, ,, come ..allora queﬅa membrana è compreſſa in tutta l’eﬅel'a dell’
"' ,, oſſo, ſi .deve ;neceſſariamente ſentire ,un aſſai vivo dolore, che
il”: ,, non può acquìetarſi pei-.alcun rimedio a. meno che non ſi fori
Bill-F; ,, l’ oſſo fino nella cavità’, per .darne l’ uſcita alla marcia. Al con—
lW*: ,, trario le parti che non .abbondano in quegli umori, come in
Il?“ ,, linfa, e in graſſo, non ſono giammai ſoggette agli Abſceﬄ; tale
Il!” `,, è il .corpo carnoſo _del Mit-ſcolo, che non ﬁ è mai vedutoattac
‘ ,, cato da Abſceſſi, .nè pieno di mai-cie: Che ſe ſi oſſerva qual
ioîl'l ,, che volta-della marcia riunita _fra le membrane dello fcroto, egli
ilinoi" 4, vien fuori il più delle volte dal perineo; di modo .che ,ſe eſami
htﬄ ,, niamo la coſa da vicino, noi Vederemo, che la marcia, pro
ſomllÎÎ ,, priamente detta, non ſi genera che della Linfa miﬅa col graſſo:
limiti?" ,, E ſe perl’ allontanamento di tutti gli oﬅacoli ella ſcoli natuñ
inigllll ,, ralmente, e da ſe medeſima dall’ ulcere .o dalla piaga.; ella è a1
.ſzzit- ,, lora una marcia lodabile, o un Balſamo` di cui .la natura mede
mztèl ,, ſima ſi ſerve per la guarigione delle ulceri: di modo. che non
abile# ,, abbiamo altra coſa da fare’, che prender cura di `ſervirci de’ri
[linltl ,, med) ~topici, che impediſchino, che non reﬅi qualche 'poco di
,una ,, marcia, .che .potrebbe agrirſi per il ſoggiorno, e fraﬅomare la
.171, Sis ,, conſolidazione, che la natura procuradi fare, la `quale gli Ani
)…ſî ,, mali ſi procurano per un inﬅinto naturale in leccaudoﬁ .continua
and:. ,, mente la piaga . Ma noi parleremo di qneﬅo più ampiamente al
0de ,, ſuo_ luogo quando faremo un trattato eſpreſſo ſopra --qu’ef’ta ma-Mi ,,ì terra . Noi non abbiamo portato ciò, che è ﬅato detto, che per:
“mi ,, riſchiarare il caſo preſente, e per far vedere, che la materia che
,Wii ,, ſi è trovata nell’ Amnios, non è ﬅata una materia purulenta.
R[
"
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On lunga induzione prova in queﬅa rimarca,vche la materia
' ritrovata nell’eﬅrazione del, feto non ‘era marcia; »ma-perchè
quelle coſe nulla ſervono per il noﬅro punto, che conſiſte nell’eſt
ﬅenza del Feto nella Tuba; tutto .oltrepaﬀeremo; 'tantm più che
pare qualmente queﬅo Signore n0n dia le non un ſolo' liquore tra
le membrane dell’ uovo umano; Ma nel Riﬂeſſo XX, v’è l’annata
to; ora il Signor Cipriano dice:
'1: ' ` "ll
,, Io ho fatto l’apertura della Lunghezza di un piede.
,, lo ho fatto queﬅa apertura, di queﬅa lunghezza per due ra
,, gioni . La prima a ﬁne che ſe ſi foſſe tirato il Feto, ſ1 poteſſero
,, più facilmente ſpinger in fuori le parti che ſa biſogno di ſc
,, pararſi; perchè ſe non ﬁ foﬂe aperta tutta la cavità ſino al fon
,, do, ne ſarebbe accaduto che una gran parte della materia, che
,, doveva eſſere. ſeparata, ſiccome anco la marcia che colava conti
,, nuar—nente dagli' orli della piaga, e che a cauſa della ſituazione
,, dell’ Ammalara era caſcata nella cavità; ſi ſarebbe arreﬅara nella
,, parte più balia di queﬅa cavità, dove la natura averebbe dappoi
,, avuto fatica di eſpellerla fuori, prima che ſi folle corrotta per_ il
,, ſuo ſoggiorno, e averebbe fatto morire la Donna dopo aver m,
,, ferrata tutta la maſſa del ſan ue. La ſeconda ragione è ﬅara 'a
,, ﬁne di poter tirare più como amente, e ſenza alcuna violenza ll
,, Feto per Hqueﬅa apertura; perchè s’ ella foſſe ﬅata più piccola”7
,, che io fo 1 ﬅato coﬅrerto di tirar il feto, in facendo qualche
,, sforzo, e qualche contuſione alla piaga, ne farebbero provenurt
,, de’ più grandi accidenti che averebbero tumefatto le parti vicine,
,, e ſarebbeſi augumentara la febbre, e queſta donna non averebbe
,, potuto reſiﬅere; perchè eſſendo ﬁata travagliata da una febbre con
,, tinua avanti l’operazione, ella era di già in eﬅ-remo debole, e
,, come vrcrna a morir.
' ,, Nel reſ’to io potrei provare per molti eſempi, e per un E"?
,, numero di oſſervazioni, che egli è-neceſſario di fare di grandl
,, aperture, ed inciſioni, quaſi in tutte l’operazioni di Chirurgia,
,, tutte le volte che biſogna tirar fuori qualche gran corpo; ciò che
,`, ſi deve ſare coll’ avvertenza di prevenire gli accidenti ſcabroſi›
,, che ſopravengono dopo le piccole aperture. Non ne rapportcrò
,, quì che un eſempio che porrà ſervire di regola nell’ altre opera
,, zioni di queﬅa natura. '
,, Un Artiﬅa Spadaro , o Schioppettiero, dimorante nella Cini}




























































































ernia inteſ’tinale, o ﬁa diſceſa de’budelli, la quale però potevala
ridurre quando gli piaceva, in facendo rientrare quaſi tutti gl’
inteſ’tini nella cavità dell’Abdomen: traſcurò egli ſempre di ſer
virſi d’un bendaglio, o legame di ſorte, che gl’inteﬅini per il
loro peſo dilatarono ogni giorno più il peritoneo. Queſt’uomo
eſſendo un giorno uſcito dalla Città, e ſentendoſi ſorpreſo dal
freddo ſe ne ritornò a ſua Caſa ,ñ ſenza poter più ridurre gl’inte—
ﬅini a ſuo luogo, a cauſa della inﬁammazione, e del tumore,
che ſi fece all’ intorno dell’ Anulo. Tutti quegli accidenti ſi au
gumentarono sì fortemente in poco tempo, che gli eſcrementi non
ſolamente non potevano più paſſare per gl’ inteﬅini, che erano
nello ſcroto, ma anco quelli che erano arrivati ſino all’Anulo,
regurgitarono, e rimontarono per ſortire per la bocca. Allorchè
dunque egli era in queﬅo deplorabile ﬁato, e che non appariva
quaſi piu ſperanza di vita per lui, lo ſui chiamato in circa le
undici ore della ſera (che qui s’intendono l’orezg.) e ritrovai
i’ Ammalato agonizante. lo eſaminai la parte aﬀetta, e vidi qual
che tacca, o macchia nello ſcroto che ſono ſegni ſicuri di una
proſſima cancrena. lo diiii a’ miei diſcepoli, e agli aſhſienti, che
tutti queſli accidenti venivano dallo ﬅrangolamento dell’inteﬅi
no, e che non vi era altro rimedio da fare, che ridurre l’inteſti
no, dopo averli fatta l’apertura neceſſaria, poichè ſe gli erano
ſiate applicate in vano delle fomentazioni ed altri ſimili rimedi;
e che inﬁne vi era del pericolo tardando di più. Dopo dunque
che gli Amici dell’Ammalato ebber acconſentito all’operazione,
benchè non vi foſſe grande apparenza di un buon ſucceſſo, io mi
miſi in dovere di farla, giudicando che foſſe meglio tentar un rimedio dubbioſo che ſidi non impiegarne veruno, ed eſſendo ſicuro
,, che l’ Ammalato non morrebbe per cauſa dell’operazione, benchè






per iſperienza che queﬅa operazione non è mortale nel Bubono—
cele, ſe ella ſi fa come biſogna. Avendo dunque preparato tutto
ciò che era neceſſario per queﬅo eﬀetto, io miſi l’Ammalato col
ſuo letto ſopra una tavola, in ſituazione tale come biſognava,
'aﬃne che i0 poteſſi fare l’operazione in piedi; ed incominciai in
aprendo lo ſcroto, la produzione del peritoneo aﬃne di ſcoprire
gl’ inteﬅini che vi erano contenuti: i quali avendoli ſcoperti v’
introduﬂi il dito, ch’è il migliore di tutte le guide, e nel me
deſimo tempo le forbici, ed aperſi lo ſcroto, e la produzione del
peritoneo in tutta la ſua lunghezza,- ciò eſſendo fatto, l’intelli
no groſſo come anche il gracile, cominciarono ad apparire con
tro la mia aſpettazione. Vidimo ſubito ſcoperto l’inteſìino cieco,
con una gran parte del Colon, ed ancora la maggior parte dell’
lleo, che avevano interamente cambiato di colOre, a cauſa del
› gran












































grande, e lungo ﬅrangolamento che vi era ſopraggiunto. Subito
che io viddi quello, io diſſi che biſognava ſare un’apertura più
grande del ſolito, per poter ridurre facilmente, e‘ ſenza violenza
gl’ inteﬅini nella cavità dell’ Abdomen ;' perchè ſe non ſi faceva
che una piccola apertura, e che non ſi poteſſero ridurre gl’ inte
ﬂini, ſenza ancora comprimergli (perchè di già n’ erano troppo
ﬅati praticati’ nei vani sforzi che prima ſi avevano fatto per in
trodurli) egli era certo che nen ſi poteva ſchivare la- mortiſica—
zione della parte, che incominciava già a farſi… Avendo dunque
aperto lo ſcroto, ſopra un ſiiletto— cannulato, che io introdulli
alla parte degl’inteﬅini nella cavità dell’Abdomen, io- dilatai con
un gamauto l’nnulo, ſinchè io porei introdurre facilmente il ſ
condo dito della mia mano ſiniﬅra ſopra lo ﬅiletto: ciò' avendo
io. fatto ,- ritirai lo ﬅiletto, e ne feci colle forbici. una aſſai gran;
de apertura a traverſo degli Integumenti, de’ tendini de’mulcoli
del baſſo ventre, che formano l’Anulo,.per il quale il peritoneo
in prolungandoſi diſcende con gl’inteﬅini nello ſcroto,eatravcr~y
ſo del peritoneo che è al di ſopra per poter ridurre ſenza impe
dimento l’ inteﬅino groﬂo ed il gracile. Ma nel ridurli ſt’preſen
tò un’ altra diﬃcoltà, la quale non mi aſpettavo, cioè la congiun~
zione dell’ intelìin colon“ colla produzione, del peritoneonell’anu—
lo, che io fui coſiretto di ſeparare col gamauto (detto in Fran
ceſe biſiouri): e benchè ciò ritardò l’operazione, e la reſe mol
to più diﬃcile; non oﬅante io la feci sì bene, e sì felicemente,
che dopo aver ridotti gl’ inteſtini, fatta una cucitura. all’anulqz
e l’altre-partì tagliate, l’ammalatoñ ſi ſentì ſubito* ſollevato: il
'vomito ſi fermò, e dormi'queﬅa medeſima notte molto‘tranquil
lamenta; la gran febbre, che egli avea di prima, diminui: ſe la
paſsò meglio di giorno in giorno, e ſu guarito in poco temp!),
benchè egli aveſſe di già paiſato cinquantî anni.
,,. Se ne può comodamente‘ raccogliere da queſia Storia, qual Van
taggio ſi procuri agli Ammalati in queﬅa ſorte di caſi, nel ſaw
delle grandi inciſioni; ed ardiſco aſſicurare, ch’ egli accade bene;
ſpeſſo, che- per la troppa,…e gran paura, che anno li Ceruſict
di farne; la guarigione degli A-mmalati è ritardata, il dolore au
gumentato, e che in ﬁne vi ſono pochi caſi’, ove‘ non' ſi deb
bano fare di grandi inciſioni, ed ove elle non ﬁeno molto ſalu
tari.. lo convengo però ſenza fatica, che biſogna ſchivare queﬅo
alla faccia, a cauſa della deformità, che ne proviene; e Che
biſogna anco aﬅenerſi al collo della veﬃca, per ſchivarne un CO*
lamento continuo di orina, che accade purv troppo ſpeſſo allor
quando ſi ſono fatte di grandi inciſioni in queﬅe parti. Biſogna
avere la medeſima precauzione, quanto ne ſia poſſibile, nen’























































































































inconveniente. Io non ho‘ propoﬅo quì queﬅo 'caſo ſingolare ad '
altro ﬁne, che per far vedere chiaramente, come egli è qualche
volta neceſſario di .fare delle grandi inciſioni, e che non vi è
tanto 1pericolo a. .incidere il peritoneo , come ſe l’immaginario quel
li, per la *troppo gran `paura. di emorragia, ſono ﬅati troppo rite
nuti in ſare_ delle inciſioni, ed anno per là augumentato gli al
tri accidenti, .anzi che l’operazione abbia avuto perciò alcun mi
glior ſucceſſo. Così però vi biſogna di molto riguardare le ferite
del peritoneo, come mortali. lo non ſaprei però ritenermi d’ ag—
giongere qui ciò, che io oſſervai in queﬅo Ammalato dopo il ri
ﬅabilimento della ſua ſalute; ed è che la ſua Ernia appari di
nuovo dalla parte, che ſi fece l’ inciſione, benchè però la cica
trice ne foſſe talmente aderente all’ oſſo Pube alla parte dell’ inci
ﬁone , che non ſembrava punto, che ſi doveſſe temere alcuna re
cidiva. Non oﬅante per prevenirla, egli ſu coſiretto di portare
un Bendaglio o legatura, ch’ egli non pOteva portare per avanti,
a cauſa della giunzione dell’ inteſìino Colon coll’Anulo ; perchè
come non ſi poteva in alcuna maniera ridur -quell’inteﬅino, ei
non poteva ſoﬀrire, che foſſe compreſſo. Biſogna anco notare in
paſſando, quanto egli è inutile far delle operazioni di queﬅa na
tura a delle perſone, che ſono in una età avanzata poichè dopo
l’inciſione, benchè l’anulo ſia ſerrato, o per una legatura, o per
la cicatrice, ne accade però il più delle volte, che ſi forma una
nuova Ernia, o inguinale, o ventrale, cioè a dire al luogo ove
li tendini ſì trovano più deboli e più molli. Perchè la cauſa
ordinaria dell’ Ernia è la ,debolezza dei tendini de’ muſcoli dell’
Abdomen, che ﬁ rilaſciano, e ſanno .che le loro ﬁbre ſi ſepa
rano comodamente; e come il peritoneo non può ſolo ſoﬅene
re per la ſua propria `forza, il peſo vdegl’ inteﬅini, che lo ſpin
ge, ſi ﬅende poco a poco, diſcende nello ſcroto a traverſo de
gl’ interﬅizj delle ﬁbre tendinoſe, e fa un’ Ernia congiuntamen
te con gl’ Inteﬅini. Biſogna anco non fare queﬅa operazione ai
Fanciulli, perchè in creſcendo, e in divenendo più forti, gua
riſcono quaſi tutti con un ſemplice bendaglio, .e legatura, men
tre s' impediſce l’ Ernia di caſcare per lungo tempo, acciò’ che
le ﬁbre, che compongono gli Anuli, abbiano il tempo di rin
ſerrarſi. Ma biſogna anco riﬂettere in paſſando, che in Fran
cia, in Italia, ed in [ſpagna una gran parte degli Uomini an—
no dell’ Ernie a cauſa dell’uſo continuato, che fanno dell’ oglio
(perchè colà ſi ſervono dell’ oglio, come noi ci ſerviamo del
Butiro) e che a Franequer in Friſia quaſi il terzo degli abitan
ti ſono ſoggetti all’ Ernia a cauſa, che uſano continuamente il
latte, a cui ſ1 è cavato il Butiro . Per verità gl’ italiani, e gli
Spagnuoli ſi ſervono d’aglio molto più che- di Butiro, perchè
anno
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,, anno abbondanza dell’uno, e molto poco dell’altro; Ma gli abi
,, tanti di Franequer, che vogliono vivere ſenza ſar niente, amano
,, meglio per pigrizia non avere, che molto poco nutrimento, edi
,, vivere ſolo di latte sbutirato; che di lavorare per guadagnare con
,, li loro lavoro, e per la loro induﬅria di che meglio nutrirſi. Ora
,, come l’oglio produce in Italia, Francia, e Spagna delle frequen
,, ti Ernie, il nutrimento di latte ne cauſa così molto ſoventea
,, gli abitanti di Franequer, in umettando, lubricando, e rilaſcian—
,, do troppo le parti del Corpo.
R I F.L E S S O ‘XXII
IN queﬅo luogo, in cui adduce le ragioni, per le quali abbia ta
gliato, come ſi legge nell’eſpoſizione del caſo, paﬂa a perſuade
re, ch’à neceſſario di farſi di grandi aperture, ove èdi meſtiere
eſtrarre qualche corpo grande. Cognizione ch’è inſeparabile da chi
vanta, o poco, o molto, o quella quantità, ch’è il dovere, del
Metodo. ll ﬁne è in veduta. Vi cade il rapporto del caſo dell’
Uomo Ernioſo, che in vero merita di eſſer ſegnato tra le cure rag
guardevoli della Profeſſione: Però nulla conclude in favor dell’ eſſere
ﬁato il Feto 'nella Tuba; ma
,, La Facciata.interna della Tuba in ﬁne della Cura raſÎ0~
,, migliava ad una cartilagine.
,, Egli è coﬅante, che le Tube del Faloppio nel loro ﬁato n3
,, rurale non ſi cambiano mai in oſſo, o in cartilagine. Dunque
,, per eſplicare queﬅo Fenomeno, e ſapere come queﬅo cambiamen
,, to è ſeguito nel caſo preſente; o più toﬅo come egli ha dovuto
,, accadere; biſognerà far vedere qual cambiamento la"parle ‘l_
,, ha ricevuto, e ciò ch’è richieﬅo per la coﬅitnzione delle Part”
,, che devono cambiarſi in una ſoﬅanza cartilaginoſa, ed oſſei!
,, Egli è indubitato a riguardo di certe, parti, che più ch' elle ab
,, bondano in umidità; più vi ſi portano degli umori, e più 1611'
,, tamente, e diﬃcilmente acquiﬅano la durezza, e la ſolidità de
,, gli oﬂì, al contrario, meno. contengono d’ umidità, e più dnt;
,, te elle ſono, e più preﬅo ne induriſcono. Così noi vediamo dl
,, rado, o quaſi mai, cambiarſr in oſſi le parti, che ſervono alla
,, ſeparazione degli umori, ove vi ſi ſa come un ﬂuſſo, e riﬂuﬀo
,, di Sangue, e che ne dà paﬂaggio a gli umori ſeparati. Noi 0ſ
,, ſerviamo al contrario, che le membrane, che ſono per la mag'
,, gior parte compoﬅe di tendini, e che non ricevono, che la quan
,, tità d’ umori, che ſono neceﬂarj per loro nutrimento, e per lO

























































,, oﬂiﬁcazìone (ſe cosl ſi può parlare)~ ſecondo, ch’ella ﬁ fa più
,, pteﬅo, o più tardi, dipende molto dalla diﬀerenza della ſua ﬁgu










































la, che gli è accidentale. Quanto alla ſituazione, la oﬃﬁcazione
è ritardata, o avanzata ſecondo, che le membrane ﬁ trovano
appreſſo, o al di ſopra, delle parti che abbondano più, o me
no in umidità; ciò che apparirà chiaramente allor quando noi
tratteremo, ſorſe, un’altra volta della formazione degli oſſi, do-.
P0 il primo momento, che vſi formano ſino ad un’ età avanza
ta; Ma ciò non è al preſente di quello luogo. Io dirò ſolamen
te queﬅo per eſempio; ciò ch’ l’ epiphiſis cartilaginoſa -n’acquiﬅa
una mollezza, o tenerezza conſiderabile, ch’è cauſa della gran
quantità dell’umore, che paſſa continuamente all’intorno di ei:
íc, e ch’è mandato per facilitar il movimento; che ſe queﬅe
cartilagini vengono a reﬅare private per qualche accidente della.
colazione ordinaria di quegli umori; ſi cambiano ſubito in oſſa.
Ciò ſi oſſerva ogni giorno nell’induramento delle oſſa, e nell’
abolizione del movimento o moto a cauſa del difetto di quella
umidità. Noi abbiamo già detto quì di ſopra, .che l’oﬃﬁcazio
ne è ,intieramente impedita nell’idrocefalo, a cauſa della troppa
abbondanza dell’umidità. Da ciò noi inſeriamo di già, che la
ſecchezza delle parti è richieﬅa per la formazione delle oſſa, e"
che tuttociò, che diminuiſce queſia ſecchezza in qual ſi ſia. manie
ra, impediſce medeſimamente queﬅa formazione. Così il conti
nuo uſo dell’ oglio rende gli Uomini più agili,›e fa che i ten
dini ſi cambino, o mutìno più .tardi in olio nella vecchiezz-a;
perchè i vaſi che portano un Sangue oleoſo ſi rinſerrano più len
tamente, e più diﬃcilmente, e reﬅano, o dimora-no più lungo
tempo molli, e propri a -ricevere il Sangue.
,, La Figura contribuiſce anco, in qualche maniera, a preſſare o
ritardare la formazione degli oﬃ. Ciò è, che gli oſſi di »tutto il
noﬅro corpo fa vedere: de’quali la parte, ch’è la più elevata, e
gobba, o torta, è quella che acquiﬅa più preﬅo la durezza’ d’oſ
ſo nella prima conformazione. Così nel cranio, noi vediamo che
quelle parti cominciano le prime ad indurirſi, ove le parti ſono
più avanzate al di fuori, e più elevate; ciò che non ſi fa medeſi
mamente al centro, ed al mezzo (come volevano in altri tempi)
di che ſ1 può facilmente trovar la ragione, in c’iò che noi abbia
mo detto. Perchè ove la circolazione è più lenta, e più diﬃcile,
ivi i vaſi ſiaﬀacciano, e ſi fermano più facilmente; ſ1 induriſco
no tanto più preﬅo, ed acquil’lano tutta la durezza dell’ oſſo a
cauſa della mancanza d’ umidità.
,, Noi eſamineremo al preſente qual cambiamento egli è avvenu
to in queſta membrana di cui è qui la quelìione,~che forma una
“ E e ,, Tu
u.
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Tuba sì dilatata. Per meglio riſchiarare la ragione del ſuo indu
ramento, biſogna ſapere, che la facciata interna era Rata altre
volte glanduloſa, a ﬁne di meglio ſervire alla ſeparazione de’vli
quori, e di ricevere una più grande quantità di Sangue: main
ﬁne l’umidità venendo a mancare, ella è divenuta ſecca, e ſen
za alcun ſucco , non otendo quaſi piu ricevere alcun ſangue.
,, Perchè in tirando i Feto, ſi ha ſeparata tutta la _facciata in
teriore glanduloſa; ma la parte elieriore della membrana,ch’è
reﬅata, eſſendoſi cangiata in una pelle ſecca, e vuota di Sangue,
per il rinſerramento intiero de’ vaſi, ſi è poco a poco diſſeccata,
Ora queﬅa ſecchezza ha dovuto neceſſariamente indurire quella
parte per il difetto d’ umidità; come ſi vede, ch’ egli accade in
molte cicatrici per la medeſima ragione, perchè per tutto, ove
le parti ſi incollano, e ﬁ congiungono, i vaſi ſi ſerrano in. tal
forma, che non vi reſia appena alcun paſſaggio agli umori. Ai
che biſogna aggiongere, che le parti della pelle, che ſeparano Il
ſudore ſono_ ſiate dillrutte: ciò che ta, che vi è una minor aﬄuen
za, e una minor quantità di umori. Ma perchè qucﬅa facciata
interna della Tuba in quello caſo raſibmiglia ad una cartilagine,
biſognava anco, che la ﬁgura della parte foſſe gobba, o torta”
la quale l’è ﬅata ſopra il tutto data per gl’ inteﬅini, e Per l’
altre parti, che ſono contenute nel baﬂo Ventre; le quali non
trovando molta reſiſtenza dalla_ arte del Feto creſcente, ?da
ſuoi umori; per eſſere impedito di ripigliare il loro primo luogo,
ove erano portate per il loro peſo proprio, anno talmente ſpinta
la membrana della Tuba, che cedeva_ al loro peſo, e alla loro
compreſſione verſo le parti contigue, ch’ella ne ha preſa la ﬁgu
ra gobba, o torta dell’Abdomen, come ſe ella foſſe ﬂata cos}
formata. Quindi ne è accaduto, che il, Sangue a avuto una’plu
grande diﬃcoltà di paſſare, che i vaſi ſi íÒno ’più rinſerran, e
che la parte è divenuta dritta; ciò che hà in ﬁne reſo la Tubî,




















































5, Non oﬅante queﬅa membrana della Tuba indurita fortiﬁcan
do la cicatrice, ed eſſendo congiunta per tutta la ſua circenſe:
tenza col peritoneo, ha in qualche maniera ſupplito ai diff!“
de’ tendini, che ſi ſono tagliati nell‘operazione; perchè ſe la na
tura, che provede ſempre al tutto, non_ aveſſe formato quella
parte cartilaginoſa, e non l’aveſíe ſituata al davanti, certo que;
ſia Donna non averebbe potuto così comodamente portare 6
Feti nella Matrice, ſopra il tutto i_ Gemelli, ch’ ella conCeLÌ
tre anni dopo queﬅa cura. Perchè dopo aver tagliati li tendi
ni, che contengono, e rinſerrano particolarmente le parti df
baſſo Ventre, le aperture della piaga non ſi ſarebbero POT"te
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,, vi reﬅaſſe qualche intervallo, mettendovi dell’ impedimento la
,, march, che colava per gli ſpazi delle cuciture. Ciò è, perchè
,, gli ſaria accaduto in queﬅo luogo una sl grande eﬅenſione ’, cau— ~
,, ſata per il peſo, e per l’ accreſcimento del Feto, che avendo
,, perſa tutta la ſua virtù eſpultrice , gli ſarebbe ſopravenuta inſal
,, libilmente un’ Ernia ventrale molto grande. Perchè le cime de’
,, tendini tagliati, e repreſſt in queﬅa parte indurita, non ſarebbo—
,, no ﬁati aſſai ſorti , e vigoroſi
,, ſi a'verebbe potuto impedire una diſceſa di budelli ſtraordinaria,
,, che ne ſarebbe inevitabilmente ſeguita.
er mettere il Feto fuori, e non
RIFLESSO XXIII.
IN queſ’ta ultima rimarca il conſiderabile è quello, che di ſopra
nella Riﬂeſſione X. abbiamo notato ſopra la .ſeparazione della
membrana, o ſia tonaca interiore della Tuba, come eſſo la chia
ma : Per il rimanente poi, come non è coſa, che ſerva al noſ’tro
PT°P°ſiſoz così a noi non piace riﬂettervi ſopra, come abbiamo
{zitto ancora nell’ altre materie, che non ſpettano all’ aſſunta que
ione.
1 - \,, Reﬅerebbero ancora, mio Signore, ben delle coſe molto con
,, ﬁderabilida dire ſopra queſio caſo, e che ne potrei fare un più
,, gran libro. Ma i0 mi contenterò per il preſente di mò, cbe io
,, vengo di dire. Mi ſembra anzi dt aver paſſati 1 llmltl d una
,, Lettera; ed io non devo trattenermi più_ lungo tempo., _nè dì
,, ﬁornarvi perciò dalle voﬅre occupazront più grandi, e più impor
,, tanti; E ſono
Mio Signore..
A Leyde l’ Anno 1700.
Vo/Ìro Umiliſi. ed Obbligatiſs. Ser-v. ec.
RIFLESSO XXIV.
Erto è che molte coſe reﬅerebbero da dirſi in queﬅo partì- WWW‘
colare: tra le quali io voglio notare il riſìretto d’ un caſo,
che rapporta il Signor Gio: Schenkio, dal quale ſi può deſume-5517….
rc, quanto cauti ſi debba eﬂere in ritrovando Feti per l’Abdo
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Dice queſto Signore all’ oﬀer. 8. lib. 6. che nell’ anno 1594. al
li8. Dicembre Haganoe Alſatia Donna di 40. anni, avendo già
in più volte partorito ſette Creature, ſebben morte , però bene
formate: Nell’ ultimo parto, cioè nell‘ ottavo, queſia col Feto
mori .
Eſſendo a queſia Donna venuti i dolori del Parto, ma veemen
tiſſlmì, ne’quali per tre giorni, che angoſciò, ſentendo il Figlio
moverſi validamente, ebbe per fine coll’eﬅremo de’ dolori, la pro
ſ’trazione di forze, e come diſſi , la Morte.
Furono chiamati li Signori Eliſeo Roslin, e Bernardo* Doldio,
toilﬁglio’i quali aprendo l’Abdomen, tagliarono accidentalmente un po
Irö‘ìſ‘dì” co il dorſo al Feto, mentre eſſi penſavano d’ aprire l’ Utero; on
"m' de fatti più _cauti proſeguirono nell’ apertura dell’ Abdomen; la qua
le compita, trovarono il Feto, ſebbene gonﬁo, e che la cuticula
.ſ1 sfogliava per la corruzione, diſpoſìo col capo, come è la ﬁgura
del Parto naturale, eſſendo tutte le parti all’ Utero attinenti, e l’
Utero ﬁeſſo in iﬅato proprio , o ſia naturale di chi ha ſolamente
partorito, eccettuato circa la Cervice, ove ritrovarono la rottura.
AL Feto era legata la Seconda per il tralcio umbilicale, la quale
ſuperiormeme circa la milza, I’ inteﬅino, e lombi era condotta e re
tratta; e ſ1 conoſcevano si validamente intricate, ed anneſſe queﬅe
parti, che diﬃcilmente ſi potevano levare, ‘
CDnCÌlt- Quindi conſideri ogni valent’ uomo ſpaﬃonato‘: ſe in ueſio ca
lmfſaP" ſo, incontrandoſi uno, che ſia ſoprafatto dal‘ credere , che ſuon dell’
i ÎÎÎTÎJF Utero ﬁ dia generazione; trovando il Feto sì diſpoſto ; le Seconda
` 'JM, sì vincolate; con le parti poſte attorno all’ Utero, e l’ Utero ſleſio
(eccettuata la rottura eſpoﬅa) in iſìato naturale, non pronunzierä
arditamente ſenza altro guardare: Il Feto è generato fuori dell’
Utero? E nò , non anderà a guardare verſo il fondo del pubea in'
` fra la la veﬃca orinaria ec. ſe vi ſono membrane ſpuric ﬁeſe CC-OP‘
pure ſe vi è nell’ Utero circa la (Service, lacerazione. Pur che ſiﬅîj
biliſca a ſeconda dell’ innovazione‘: la- generazione ſi può fare ſuo"
, dell’Utero, ec. con gli altri inſegnamenti ſopra ciò; tutto, tutto?!
l oſſervato , maneggiato, e fatto vedere .
‘- . Nel Signor'Gaſparo Bart‘olino al cap. 28- del r. lib.` dell’ Anato
i mia accreſciuta nella ſeconda edizione dal Signor Tommaſo ſuo Fi
l gliuolo: dopo la propoſìa. di quelli, che‘ ſi dierono- a ſcrivere, ChE
\ ſenza Utero ſi poſſa fare generazione, conchiude per me: ſed ”FW
ì _ facile illis credet, alii'quod eius oﬂenderim experimentum, 4””
l ~ ?zunquam facient eorum ﬂﬂèclw.
ﬂ Rümmi Tanto prevalſe l’ opinione di certun‘i, che ſi› dierono a credtſe
i‘ qualmente ſecondato un uovo neil’ ovario , e di quà all’ Utero con'
‘ ﬂ-…ﬂ dotto: uſcita a tempo. debito la Creatura alla luce, queſia o“?
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nella con ſue Seconde della lunghezza del dito medio (non sò
della mano, o del piede, d’ una perſona naſcente , o d’una adu
ſe poi anto
1_ ſoprann
ta) viva a ſegno tale, che ſu capace del Santo Batteſimo. Let. del- TEX;
li Moﬅ. di Salt. pag. 25. tali.
La mente del Savio però c’ inſegna, che queﬅe ſono favole, ſo
lamente baﬅevoli a formare argomenti favoloſi da chi vorrebbe ren
dere favoloſa la ſana Filoſoﬁa; noi però ſiamo conſigliati che
........ﬂl *verſidíce `
Na” contra/Zar, ma dar perfetta fede.
Più curioſo è il racconto ,che ſail Padre Franceſco Henno Tri-16?.
de ,Pdf- diſP- 3- quiz/L3. concluﬂz, ove laſciato ciò, che a n01 non
cOn-ame, così ſi legge: ` -' .
Unit’ puer ille fbrmams i” formare 'viri prope Dixmua’am m
Planaria 11227101330. ut con/lat ex ”gi/?ro Parocbix, morzumc’fztp
Parri: diéîi infamis, (‘3“ traditiom’ incolﬂrnm, non imurrtt origi
nale; debuit tamen baptizari (9°C. ,
Clic la coſcia di un Uomo ſia diventata Utero; Che in queﬅa
ſi ſia formato, e nutrito un Figlio! Direi che queﬅe ſono maravr
glie di quel clima; eﬀetti della Fiandra; portento di Diſmonda;
oppure che il termine Femore a Faranda, ſpiegaſſe il luogo na
turale, che porta il portato, o ſia peſo della Donna, mentre com
prendendoſi la Donna col Nome Virﬂgo, logorato il termine di que
ſio termine colla lunghezza del tempo, ne foſſe nato lo sbaglio
della pronunzia. Adduce però tte ﬅimoli grandi per ſar credere;
cioè il regiſtro di quella Parrocchia, il monumento del Padre (ſo
pra la lapida del quale mi perſuado queﬅo ſucceſſo intagliato) e la
tradizione. -
Con buona pace però di queſto Rev. Padre non vedendo da quale
Autore o luogo abbia ritratto qucﬅo ſuo narrato, nè eſſendovi Ra
gion naturale, che mi obblighi a conoſcere queﬅo per vero fatto;
ſono in debito d’accoﬅarmi a Q. Curzio, che dice: le-a tranſcri—
bo quam credo: nam nec aﬂírmnre _ſu/Zinco, de quibus dubito; nec
ſubducere qua? ”CCEPÌZ E conchiudetò;
.. ‘ratio 'vos dirig/zt ergo,
Non error, ﬁnemquc animo perpendite rerum .
Reſia ora per ﬁne di queﬅo Capo, che eſponiamo: dato un tan
to accidente, che laceratoſi l’ Utero, il Feto nella cavità dell’ Ab—
domen vuOtato ſoſl" : qualmente, in comparendo tumore circa l'
umbilico , o avendoſi altro evidente ſegno d’ una tale diſgrazia, ſi
deve aprire l’ Abdomen , come trattandoſi del Taglio Ceſareo abbia
mo notato; onde quivi non ripeterò quelle coſe, che in altro luo
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\ TAVOLA PRIMA..
Che è chiamata al Riﬂeſſo- XV... Cap.. VI.. Pac. 423.‘
_Que/lo Figùrzz rappreſenta’ I’ Utero, e parti' anneſſe di una Don
na , cl”: ai 6. di Gennaro 1669.. mom` in- Parigi, a dal .ſignor
Benedetto.. Veſſalío Chirurgo dimoﬅram: que/la Pure fu dal .ſig.
Graaf cap. 14. png. m. 190.. colle ſeguenti} ſpiegazioni. ﬁgurﬂmc
A, Arte della Vagina.
‘ B, B, B, L’interno oriﬁzio della Matrice aperto…
C,C, Il Collo della Matrice..
D, D, La cavità della Matrice.
E', La linea che divide_ la medeſima cavità
F, Fondo dell’ Utero.,
G, G, Due ſeni ritrovati nel. fondo dell’ Utero..
H , H , Groſſezza dell’ Utero .
I, I, Ligamento largo, cioè produzione del peritoneo nel lato ſiniﬅro,.
conteneníe nella ſua plicatura i vaſi deſerenti, ed ejaculatorj ..
K , K. , Arteria ſpermatica .e
L , L, Vena ſpermatica .
M, Tellicolo.. … . _
N, Vero vaſo ejaculatorio inſerito nel. fondo clelFUtero,I per il ſeno in*
queſìo luogo ritrovato . _
O , Altro vaſo ejaeulatorio ,, che va al‘collqdell’Utet-o, per il qual eiacula
la Donna, che ha concepito.
P , Tuba dell’ Utero ..
R, Ligamento rotondo. .
S, S, Ligamento largo da quella parte,_ove ſîèformatm queﬅoitUtero ſpuno.
T, Arteria ſpermatica.
V , Vena ſpermatica..
Y, Teﬅicolo.
Z, Parte della Taba..
2,,Vero vaſo ejaculatorio, il quale. entra nel ſonda‘deli' Utero, per'il ſeno"
ſopradetto.
3,3, L’ altro ejaculatorio, che va nel collo dell’Utero.
4,4, Parte lacerata dal Feto uſcito.
5, ll Feto nel ſito nel quale ſu ritrovato involto-dall’Amníos,
6, Li-Vaſr Umbilicali.
7, La Placenta aderente a. certa. ſoﬅanza carnoſar `
8, Soﬅanza camoſa
9, Ligamento rotondo. '
Pia interpretazione del Signor Gulf.
G,G, Un vaſo ſanguigno, aperto ſecondo la ſua lunghezza.
N,N, Legami dei teﬅicoli, tenuti per vaſi eiaculatorj.
O, Vaſo da Sangue,,cbe viaggia al lato dell’ Utero. _
ñ S,S, Tuba Faloppiana ”Oi—la. ovidutto dilatato, nella. qual cavità ſu nm"
vato il Feto.
z, Parte inferiore della* Tuba.
g , Vaſo da Sangue, che ſcorre per l’altro lato dell’ Utero.





































































































































































































































































































































































































































































'Che vè chiamata .alla Pag. 426.
.Queſiti 'Figura nella Tavola 'VIII’. ’viene ‘rapprcﬂ-ntata dal Sig.
Maurice-rm lib. I. capzs. Pag,_m.ñ69. ec. :all’anno-ﬂ):
dic/yimwzzone
L'A,A, Oſ‘tra il proprio 'corpo della ’Matrice aperto in tutta la ſul
‘ l larghezza, e la groſſezza della ſua ſoſianza ‘ſpongoſa ſparſa
b di molti vaſi moltoconſiderabili, che appariſcono in tutta queſia ſoſianza.
ì B, Concavità della Matrice, in mezzo della'quale .ſi vedevano molti bot—
toncini di ſoſianza,ſungoſa,iſimile a quella della ſecondina.
C, Oriﬁziovinterno della Matrice, che era d’una ﬁgura inuguale, ’come è
ordinariameme nelle Dorme, che'hanno avuto molti ﬁgliuolí.
D, Vagina,›o Collo della Matrice aperto per largo.
E,E,~Ligami tondi della parte ſiniﬅra.
F, Teﬅicolo ſiniſtro.G, Vaſo eiaculatorio, che dal reﬅicolo vſe ne va al corno della Matrice.
H, Vaſo ejaculatorio ſmiſiro chiamato dal Faloppio, Tu!” Uteri.
I, Pezzo lirappato della parte ſiniſira, che non è altro, che una produ—
zione del ligame largo, che par così roſicato nell’ eﬅremitò. del vaſo eiacula
.torio .K ,K, Ligame largo della parte ſiſiniſ’tre. _
L, Una ſpezie di ſacco membranoſo, dove era contenuto il ſeta prima che
foſſe rotto, o crepato, come ſi vede', e come queſto ſacco non era, che una
porzione della propria ſoſianza della Matrice allun ata da .'queſia parte deﬅra
in forma d’ernia, la quale ſi era ritirata, vcome a la Matrice, vdopo che il
Feto ne ſu uſcito dalla frattura, che ſece, non reſtando altro ‘nella ſua capa—
cità, che molti pezzi di 'ſangue accagliato, e qualche parte -della ſecondina,
che ivi ﬁ trovarono dopo la morte della Madre.
M, Una ſpecie di ſirangolamento della medeſima ſoﬅanza che era trail
ſacco, ed il proprio corpo `della matrice.
N, N, Ligame tondo della Matrice, che era’attaccato in queſia parte de—
ſira a queﬅo_.ſacco.
O , Teſiicolo deﬅro.
P , Tubi-z Uteri, o vaſo cjaculatorio deſtro.
Q, Pezzo ſirappato della parte deſtra.
R,R, Legame largo della parte deﬅra.
S,S,S,S, .Tutti queſti luoghi norati coi punti verſo il lato deſiro moſtra—
no la forma, e larghezza, che la matrice Îdoveva avere da queﬅa parte , ed
il ſito,ñnel ,qualeidoveva eſſer il ligame tondo, e la Taba Uteri; acciò foſſe
proporzionara queſia parte coli’ altra nella ſua diſpoſizione naturale.
T, Il fanciullo, ch’è più piccolo, eſſendo fiato diminuito d’ un ’terzo a
proporzione che s’è diminuita la Matrice, e tutte le ſue 'parti `che da eſſa
rdipendono . ~
.V , Una parte del cordone dell’ Umbilico.
~ 440 , LA COMARE ISTRUITA.
 
TAVOLA TERZA.
Che ſerve per la Pagina455.
.Figura Prima la quale dimoﬅra I’ involucro oﬂeo.
A, Arte creduta dall’ Eccell.
vero ſu ſcoperta oſiea, all
ſia placenta contigua. _ —
B,B,B,C,C,C, Membrane più e meno cruenti, che cmgevano quà e
là il globo.
D,D,D,D, Figure fatte con l’inciſione.
E,E,E,E,E, La ſieſſa ſollanza coſpicua dell’ involucro oſſeafa 9°!
molte piccole prominenze.
F, Con‘tuſione, o concuſſione nata dal rude trattamento; ove oſſervanlí
delle craﬂe membrane, meZZe pun-ide.
Figura ſeconda nella quale s’ oſſerva, dilatati gl’ emisferi, l'iſìelſo Feto 00n
tenuto .
A,A,A, lnvolucro, con il quale ancora il Feto è coperto in Pim
B, Il Feto nel ſito ſuo ord-nario di parto maturo.
C, Fovea impreſſa dalla mano deſtra, a. Il naſo depreſſo.
, La Boccacompwl-ſa, la qual: in Vero non era aperta, come nella Fl
gura malamente ſu diſegnato.
Y, L’ ”cchio chiuſo, ed ancora dallo ﬂ
D,D, Le Braccía, delle quali, il
della talange, ſnudati e bianchi:
paſſava in grandezza il ſmith-0,.
E, Ginocchio preminente.
F, Fñ, Funambulo Umbilicale in
all’ Umbilico s’ uniſce.
G,G, Altra porzione unita dell’
H, Il Petto elevato.
f. Inciſione nel lato ſiniﬅro, dove ſi
morvida , come le carni fumare.
Signor Zellero per cartilagine, ma in
a quale v’ era della carne ſquamoſa, o
eſſo lato, d. l'orecchin
pollice della mano deﬅra, moﬅra due oſſa
Nè è da ometterſi, che il braccioldellro ſor
parte lacerato, e ciò in quella palm che
involucro .
è comparata la carne tubeſcenn”e
`Qucﬅe Tavole ſer-vano 'anche' Per il Capo V. del Libro 1
























































Delle coſe Principali contenure in queﬅ’Opera
A
Borſo coſa s' intendi‘. r2;
Aborto quale ſia. ivi
Aborto non poterſi procurare ſotto qua
lunque preteﬅo. 129
Accidenti, che poſſono ſuccedere alla
puerpera. 212
Abuſo dello Sbadagiio nella gravida
morta. 309
Abram Cipriano: ſua Lettera. 329
Accidenti che poſſono ſuccedere alla
Gravida. 186
Acque quando ſi dicono raccolte. 193
Acquapendente: ſuo racconto ſopra una
Vergine. 28
Acquapendente: contro l’abuſo di ta
glia: il frenulo. 2.04.
Acquapendente: ſuo racconto. 32
Aforiſmo coſa ſigniﬁchi. 357
Aforiſmi d’ lppocrate ſono vere Dot
trine. ivi.
Agente nella formazione del .feto. 73
Agrippi perchè così chiamati. 256
A“antoide non darſi nelle Uova uma—
ne. \ 9]:
Amminiſh'azione dell’ opera Ceſariañ
na. 3:0
Amore eﬀcr eﬃcace per ſar concepi
re. 149
Anatomia, cognizion neceſſaria circa
le pudende alla Cornate; t-ñ--------- neceſſariſlìma nel Chirur
go. ivi.
Ariel: ſua Lettera. 375
Anima Razionale quando entri nel
Feto. 100
Aiuti contro il Vomíto. _ 186
------ l’ inappetenza . 187
---——~ la toſſe . ivi.
--—~-- li dolori dorſali. 183
----- le gonﬁezze . ivi.
------- l’incomodo d’orina. 189
--~~~-- la ﬂitichezza di ventre- 190
Aiuti per prevenir l’ aborto. ſi
268--ñó-ñ- Contro la Mola.. . 194
---—- Contro la perdita di ſangue. 300
------ per eﬅraere ia Seconda. 296
Arttnano Veneto: ſua annotazione.
zo
Arveo: ſua opinione circa la conce
zione. 68
Ariﬅodemo: ſua ﬂoria. 135
Arterie ſerdidime, quali. 62
Avviſo alla Comare ſopra la Vergi
nhà. 33
Averroe: ſuo racconto. 20
Avviſi per governo della Gravida. 179
Aura del ſeme non fecondar l’ uova
nell’ ovaie . 69
B
Atteſimo coſa ſia. z
, , _ 75------ modod ammrmﬅrarlo. 277
Bayle , ſuo racconto d' una Donna che
portò per 25. anni il Figliuoio nel
ventre. 38s
Baiia,oſia Nana, ſuecondízioni. 219
Bambini come devono eſſer meſſi nei
la Culla ec. 229
Berlendis Prof. di S. Teoi. ſua Let
tera ricevuta da Torino, ſopra una
Donna créduta gravida. 378
Bonigolini da involger il tralcìo ta
gliato, coſa ſieno.
n - ñ 7 a
Bonigolml, come s adoprino. :ot
Brevità della Noíìra Vita. 279
Bruier, ſue falſe riﬂeſſioni. 40
q -C
CAPO del Feto Morto reﬅato nell’
Urero , come ſ1 poſſa cſhaere . 327
Caruncule mirtiſormi. 9
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....... deve ſaper amminiﬅrar rettamen
te il Sacramento del Batteſimo
27 ~
Condizioni del Parto laudabile . 123
Colorito nella gravida per portar Ma
ſchio vo femmina. 171
Coſ’titUZione laudabile della nutrice
qual debba eſſere. 219
Coloﬅro, che s’ intenda. 226
Concluſione circa l’ opera Ceſatiana.
“105
Coſe da prepararſi 'per l’ opera Ceſa
riana. 03 9
Coſe che diſſentono l'une dall’altra
nella Lettera del Signor Cipriano.
o l
Courtial : ſua oſſervazione d’un infame
trovato nell' Abdomen . 3311
Contrarietà raccolte nella Lettera de
Sig. Abram. _ 397
Conſiderazioni ſopra i ﬂuidi che ſ1 "0‘
van col feto. 413
D
Artan coſa ſia. 59
Danni del procraﬅinare. 166
Delle Ninſe . è
-~-—--~ loro Colorito.` , _
------- loro ſollanza. 5"‘:
—-—-——- loro particolarità. …
-~----— loro uſi . , 9Denominazione dell’ opera Ceſamna.
303 _ l
Detto di Tertulltano, M.
-.----ó di S. Agoſlinor _ del_
DeVenter lodato nel diſegno poltto 194
la carega. i ’ nm_Deventer: ſua opinione ſopra Î e *6
ſone dell’ Utero. 139
Deità dagli Antichi venerate. 9
Demoni ſe poſiino generare. ﬀ ſa'
Denti della Nutrice devono e e'…
nr. o
Debito della Cattolica Comareſ
Denominazione dell' opera Ce ²"
‘o u ' aDeaduzione ſopra rcmque caſi Aida?“
ne credute gravida per l ab 195
rapportati dal Sig. Ariel. ?N
Diviſione del Parto Legittimobivi‘
 
------ dell’ Aborſo e dell’ Aborto . 267
...... della Mola. 39°
Caſo di Toloſa d' una Donna, che
Porto 25. anni il Figlio nel Ven
tre. 385
Caſi Ardui come ſi devono intrapren
dere. 33_
Cei-vice dell’ Utero. , 18
Celiaca paſſione quando ſiconoſca . 191
Clitoride: ſuoi Nomi. 5
----- ſuo colorito. ivi.
-ññ- ſua ﬁgura. ivi.
----- ſua randezza. ivi.
--ññ- ſuo ltO. i 6
---- ſua ſotianza. ivi.
--~- ſuoi muſcoli. ' ivi.
-~—- ſue particolarità. ivi. ~
----- ſuoi uſi. 7
Camicetta e ſue vane oſſervanze. 208
Concezione prarter naturam come poſ
ſa ſeguire nella tuba . 35!
Corouamento dell' Utero coſa s’ inten
da. › [8
Concetto diﬃnito . 87.
----- Coſa venga inteſo. 108
Cauſe del Parto. 103
Condizioni del Parto Legittimo. 123
Concezione in quanto ſi faccia. 97
---- coſa ſia. lvi.
Concezione coſa s’ intenda. ivi.
---- come ſegua. 105
Circoſianze per riuſcir bene in qua
lunque operazione . 348
Coﬅrettori della Vagina.
Corona dell' Utero , quali. 44
Comare, ſue condizioni. 124
Concezione, ſuoi ſegni. 150
Comare quali coſe debba preparar avan
ti il parto, 194.
Comare non deve pigliar premura di
romper le ſeconde. 198
Comare 'deve ſempre invocar il ſupre
m0 Signore. 199
----- non deve procurar coſa alcuna che
provochi il parto ſe l` acque non ſ0
no accolte. z o
Comare nel Parto illaudabile non deve
dal’ coſa alcuna alla partoriente, che
provochi il partorire, ſe prima non
rende laudabile il parto. ivi.
--—- non deve tener in Carega la par
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Diviſione del Parto in ſempliceedopñ
pio.. 124.
Diemerbroek; ſuo racconto della cer—
vice dell’ Utero ec. 18
Marrea, ſuoi ſegni. 191
Diſenteria.. ~ ivi
Diﬀerenza di una gravidanza dall’ al
tra, non eſſer ſegno che il Feto ſia
nella Tuba . ;35
Diſſentire dagli altri non eſſer teme
rità. 352
Donna ſana ſi eſpurga ogni meſe de’
ſuoi Catamenj. 53
Donna inabile al Matrimonio . 138
---—- ſeconda , quale. x4t
~—-—- ſierile, quale . ivi.
E…
Brei, loro coﬅume ſopra le vergi—
ni che s’ammogliano. 14
Eﬀuſione coſa ſia .. 122
Eiaculatorio : vaſo deſerente del ſeme ,
e vari pareri ſopra lo ﬅeſſo. 60
Embrione, coſa ſia., 108
Embrione ritrovato in. Tuba di Ange
la Pad-:lla .i 151
Emorragia, e ſuoi rimedi .i 191
DEnrico, ſuoi inganni. _,
Enrico Momichen , ſuo racconto d’ una
vergine che concepì. 29
Ermafroditi, loro racconto ..
Errori d’alcune Comari ſopra l'untu
me del Nato .. 203
Eſpulſione, coſa s’ intenda. tzz
Eſperimenti degli Antichi nelle gravi—
de 160
Eﬅrazione del feto morto dall’ Utero..
310
Eſlrazione del feto morto, quando la
cerato l’utero, foſſe condotto nella
Cavità dell’ Abdomen . ;29
Eﬅratto di Lettera diretta al Signor
Anel. ;50
Esborſi di Sangue che doverebbero' ſe
guire in diſiaccarſi la placenta da’ vaſi
gaﬅroepiploici; ſe ciò ſi daſſe. ;99




Feto coſa s’ intenda. 108
----- .qual parte d’eſſo prima ſi for
mi.
-~-~ quando ſia animato della Ragio
nevole . 9
----- come ſlia ſituato nell’Utero. tor
-—--- uanto tempo ſlia nell’ Utero. roz
--—- e nell’ Utero reſpiri. ivi
Feto ſe poſſa convertirſi in pietra . 178
~--- Morto: modo d' eﬅraerlo intie—
ro. 318
ñ—-ó Morto, quando ſi cﬅragga intie—
ro.. ;zo ,
Feto oſſiſicato ritrovato nel lato ſini—
ﬅro dell’ Utero. 402
Feto eﬅratto per l' Ano. 404.
Feto eſlratto dall’Abdomen. 410
Fiore della verginità, coſa ſia. ‘ i;
Fluidi contenuti nel Corion. 9t.
————— contenuti nell’Amnios.. 9;
Fluſſo epatico, ſuoi ſegni. 19:
Forchetta coſa ſia* 3
Foſſa naviculare.. 3. e 16
Freno della Vulva. 3
Freno della lingua: abuſi nel tagliar
lo .. 204.
Formazione del Feto. 7;
Funambulo Umbilicale coſa s’inten—
da. 95
---- Come ſi tagli. 197




Aleato chi ſi chiami. 204.
Genga contro l’abuſo di premer
le mammella a'nati. 206
Generazione non darſi ſuori dell’Ute
ro 35x
Gemelli, e loro diﬅinzioni. 167
----- Segni che la donna gli porti nel
ventre. 215
Gſandole nella cervice uterina. 19
Gonſiezze, e ſuoi rimedi. 288
Gravida ſe poſſa unirſi col Marito..
186
~ Fſ z Graaf
 
7 r
‘444 1 N D ICE.
Graaſ, ſua opinione circa le Camncu
le mirtiſormi. u. et;
--- ſua opinione, ſopra le ſecondine
dell’ Uova. 69
----- ſua pia interpretazione della Ta—
vola del Veſalio. ' 371
Generazione Naturalmente non darſi
per l’ abdomen . 72
I
Drope dell’ Utero, e ſuoi ſegni. 234
--~- Acquoſa. ivi.
----- Flatulenta. e ivi.
Idatidi coſa ſieno. . 79
Imen: Coſa s‘ intenda to
Imeneo: ſuoi Nomi. . ivi
-— -- ſua ſoſìanza. u
----- ſue particolarità. ivi
Impagliolara chi ſia. a”
Inſante , quando così chiamato. 108
Informazione del Sig. Medico Ro
mani ſopra il feto eſitatto per l'
ano. 404
Individui in tutto non ſmi come ge
nerino. 167
Inappetcnza della gravida. 157
Incubo Spirito, coſa ſia . 175
Inappetenza: ſhoi aiuti. 187
Incombenze della Cornate avanti le—
vare . r92
Inſaſciar ll inſante- come ſl deve fare.
208
Inſante come deve` eſſer ſituato nella
cuHa. 209
Inſante come deve eſſer ſaſciato e diſ
faſciato. 229
Indizj del parto diﬃcile. 236
Incomodi eſiraordinarj nella gravida
non eſſer ſegni per iſ‘tabilire la con
cezione ſuori dell’ Utero. 4t;
Ippocrate, ſua-fioriti deil’ Uova uma
ne. 76
Iſiigatori del Clitoride. 5
Iſpezione fatta con un dito da] Sig.
Abram, non eſſer baſlevole a Habi
lire il ſero ritrovato eſſer nella Tu
ba- _ - __239
Iſtromento deſcritto dal Sig. Filippo
per eﬅraer la morta Creatura. 326
L
.Abi-a Valve, quali. 4
Latte nelle gravide come ſi con
ſideri nel portar Maſchio o Femmi
na. 182
----- delle Nutrici qual debba eſſer.
222
---- che manchi nella gravida , non può
dinotar il feto eſſer nella Tuba.3;4
Lavarla creatura come,equando. zo:
Laude delle Donne. rgo
Levatrici come debbano unire gl’in
dividui per aver prole . 147
Lentigini o ſiano Macchie Solari nel- ,
la gravida, come ſi conſiderano.
17,’
Lettei-a di Turíno. 373
-ñ-ñ di detto luogo. 5'79
- -ññ del Sig. Capellettí. 3,43
-~-- del Sig. Medico Terzi Lana. 410
----- del Sig. Abram Cipriano. ;o
-ñó-ñ lndriazara al Sig. Anel. 358
--~- del Sig. Anel al Sig. Calvo.
,375 _ .
Llemeria come ſi conoſcht. _ 1—91
LOChJ coſa ſiete, e quanto durmo. …
Mr
Auriceau: ſuo ſentimento ſopra
l’eſienſione dell' utero. ' 36
Mauriceau: Sua ſioria ſopra rl rac
conto del Veſalio Chirurgo. 37?
Madre: ſuoi Signiﬁcati. ²17
Mammelle nella gravida perchè ſi- …è
meſaccino. 1
---—~ nella gravida di Maſchio o FW'
mina come compariſcano. ñ _173
----- della Nutrice: ſue condrz—rom
219 ‘
Mancar del- latte nella. {gravrda fil?"
eſſer ſegno che il ſeto ra nella U‘
ba.. e
Mercurio: ﬁra opinione ſopra le Nm?)
ſe.
--~— ſuo inſegnamento cenſurato
Merlino, ſua Storia. Ho
Meconio degl’inſanti: coſa Per :O7
s’ intenda .
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IlNDICE. 445
~-—-- ſua denominazione. ivi ti. , \ zor
---—- da dove derivi. 48 Non darſi generazione fuori dell’ utero
---- uando incomincj . 49 73 e 350
----- ue Cauſe”di eſpurgazione. 50 Norcino: ſuo caſo occorſogli in que—
----- ſuo uſo. ſia Città. 350
---- ſe concorra alla formazione del Nodrice 0 ſia Nena deve eſſer ſaggia.
feto . 73 219
~~~~~ che manca nella gravida. 159 ----- deve conſervar il ſuo individuo.
Monticoli di venere. 224.
Mondini; ſua opinione circa il prepu
zio muliebre.
Mondini: ſua opinione ſopra le cellu—
le dell’ utero . 44
Movimenti nel Ventre della gravida
161 e 174
--~-- dell’ inſante quali manchino nella
gravida , non poſſono dinotare il Fe
to eſſere nella Tuba. 336
Mola coſa ſia. ' 290
--óóñ ſuoi ſegni. 292
-—-- ſua denominazione. 290
---—~ vera e ſuppoﬅa. 292
Modo di praticar i' opera Ceſariana.
310
Modi co’ quali la donna può partori
re . roſs
›~—-- d’eﬅraer la teﬅa delſeto morto e
reﬅaſſe nell’ utero . 278
Modo di ricever la Creatura . 197
--~-- di riporreimembridel Feto. 254
----- di eﬅraer intiero il Feto morto.
318 ~
----- d’introdur la mano per eﬅraer il
Feto morto. 320
Mezzi per levar il feto morto. 322
Nlotivi di di non ricever biaſmo. 3:32
---- della Lettera del Signor Abram
Cipriano. **47
Moſiri e loro notizie. à7o
----- ioro Cauſe. 272
ñ---ñ quando ſieno da battezzarſi. 278
Muſculi della cervice uterina. 20
N
Naſcente alia roverſcia e ſuoi
NAſcita doppia e ſuoi aiuti. zr5
rip` ari. 258
Nata la Creatura che deve ſar la Co
mare . 197
Ninſe coſa ſieno. 7
Nodi del tralcio variamente oſſerva
---- come debba mover l’ infame. 229
----- deve pronunciar ſchietto ai bam—
binelio. 230
--ñ-ó Cattolica: ſuo obbligo in racco
mandaria creatura alSig. Iddio. ivi
O
Bblîghi de’ noﬅri Parenti per l’
educazione . 216
Occhi mutano colore nella "gravida.
1 l
ñññññ Nella gravida come ſi conſidera
no, circa il portar maſchio, o ſem~
mina. , 174
Omeri appuntati dell’ inſante naſcen
te; ſuoi ripari. 25z
Opinioni contro l’Uovn umane. 78
Orrore, oſia orrioilamento nella Don
na che concepiſce. 152
Orina nella gravida come ſi conſideri.
16;. e 175
----- ſuoi difetti e ajuti nella gravida.
189
Opera Ceſariana. 303
ñ------ ſua origine . ivi
ññññññ ſua Denominazione. ivi
------- ſua Poſſibilità. 304
_____.- Tempo d’eſeguiria. 308
----- Mezzi per eﬀettuarla. 309
...... Modo di praticarla. 310
Oſſillo appreſſo alcuni coſa ſia . z
Olienro coſa ſia. 27!
Ovaje coſa ſieno. _5%
--ññ- Loro denominazione. ivi
-----~ ﬁgura .
ñññññññ grandezza . 3V}
~~~~~~~ nUmCYO. IV!








Anatella da darſi al bambino. 226
Pario: ſuo ricordo ,Ò per concepire
le Donne. 184
Parto coſa ſia. 127.
------ doppio coſa s'intenda. ”4
----- laudabile 0 ſia naturale qual ſia._
n**
----- Ìllaudabile quale ſia. 232
---~- Illaudabile e ſue condizioni. 247
----- Vizioſo colle ſue condizioni. 23g
--ñ-ñ laborioſo quale. ivi
--ñññ diﬃcile quale. ivi
--—- laborioſo: ſue cauſe, e` ſuoi aiuti.
252
----- Illaudabile per mala ſituazione
del capo. 247
-w--ó per preſentare le mani, 253
------- per preſentar i piedi. '255
----:-— per pereſentar le parti poﬅerio
ri. 159
..... ñ- per preſentar le parti anterio
ri. 261
---- doppio e ſuoi aiuti. 262
--ññ--ñ per vizio della Creatura. 2.70
Pelli calde quando abbiano luogo nel
la gravida. 210
Perineo Mulíebre. x7
Perdita di Sangue coſa s’ intenda. 300
Pica coſa ſia. 162.
Pineo: ſuo racconto di, una Vergine
fatta Spoſa. 33
Placenta ſua deſcrizione., 94
----~ ſuoi uſi. 96
-—-— quando precede’ il Feto coſa ſi de
ve ſare. 264




Portento coſa s’ intenda . 27I
Poſſibilità dell' opera Ceſarinna. 204
rodigio coſa ſia. ì71
repuzio dellav Vulva coſa ſia. 6
------- del Clitoride. ÎVÌ
Proſlate~ Muliebri . I7’
regiudizi di chi non allatta la pro
pria prole. 2.16
rlimogemto in parto de’ gemelli qua
e . 211
Pudende perchè così dette. 4
ICE..
Puerpera chi ſia. 2”
---- come deve eſſer trattata. ivi
Pulſazioni nella gravida perchè. 359
Q
QÎIinto Curtio: ſuo detto. 437
’ R
Acconti da non crederſi, ſoprala
Generazione . 4..ó
Regione Ipogaﬅrica. .4.
--- pudenda . - _1"
Regole per conſervarſi la Nutrice.
22-4.
-—— per governar la creatura. 225
Racconto di Averroe .. ²°
--óñ ſi prova non vero. N
Racconto del Riolano. ²5
~--- diﬃcoltà ſopra lo fieſſo. ²7
Racconto dell’ Acquapendente. _le
—--— diﬃcoltà ſopra lo ﬁeſſo. Wl
Racconto del Moinichen. z9
-—-- Riﬂeﬃoni ſopra lo ﬁeſſo. 3°
Requiſiti per approvarſi la Comm
131
Reſpirazione non, darſi nel_ Feto. 102
Riﬂeſſo probabile. 346-347-²~W²
Rima Magna coſa ſia. g
Rime collaterali. 6
Riolano ſuo racconto. _ _ ²
Rueﬃ, ſua Carega da LîVlmcl… 194
S`
SAliva in copia, nella gravxda
chè. .
Sazzelli, ſue Lettere` della Donnﬂ :lì
Torino. 373.3??
Scorrimento di Ventre;` ſuox all-“
1 o. .Scotgtomella; ritrovò un- Aborſo "[1
Tuba. 356
Sebacei glandole. 2 6
Seconda rimaﬅa nellﬄUtero. d ﬁa
~~~~ quando. poſſa eﬂcr ellratta i…
Comare..
Secondine: loro deſerizione. 12:
Segni della Vergimta. . , 123
---- dell’ inabilità al matrimonlo- 1.57














ñ--ñ della ſoprafetazione. '169
..ñ-ó ſe la gravida porta maſchio, o
femmina . 170
»óññ che manifeﬅano il vicino parto.
_19
----- ſa gravida aver gemmelli. 215
----— della vera e falſa gravidanza. 22
--—-- per conoſcer che la creatura non
viene al roverſcio. 238
—-- da quali ſi poſſono deſumer il Fe
to eſſer “morto . 265
--~- dell’ Aborto. 267
--ó- per conoſcer la mola . 292
-—- per conoſcer la ſeconda nell’ Ute
ro. 299
—-~— che i] Feto ſia morto. 312
Seme Muliebre. 62
---- Nome e denominazione. 64
---— ſua materia. 65
—~--- non eſſer eſcremento. 67
-ññó non eſſer materia della noﬅra
formazione . 68
----- come ſia contenuto nell’ utero.
98
---—- quanto ſe ne ricerchi per la con
cezione . ivi
--~-— fecondante come ſi ſperda negli
uteri mal compoſii. 147
Situazione della gravida per eﬅraer il
Feto. 318
Spirito ſuccubo coſa ſia. 176
----- incubo coſa ſia. ivi
Squiſizione nella gravida. 156
Spazio interſoramineo. I7
Soprafetazione coſa ſia. ñ 165
Stitichezza di ventre , ſuoi ripari. 190
Storia d' Ippocrate. - 76
----- del Signor Schenkío di un Feto
trovato nell’ Abdomen . 435
----- delle Comare Ebree. 130
Stromenti taglienti per eﬅraer ia mor
ta Creatura . i '325
T
Entigo coſa ſia. 5
Teneſmo: ſuoi ſegni . 191
Tempo di travaglio.quando s’ intenda
194
----- di Lattazione. 228
--- per far l’opera Ceſariana. 307
Teſiicoli Muliebri . 53
Toſſe nella gravida: ſuoi aiuti. 187
Toﬁo digniſſimo Profeſſore di Medici
na e Chirurgia: Caſo -occorſogli.
11
T)
Tralcio coſa s' intenda. 95
----- Come ſi leghi. 198
~ --ó vana oſſervanza nel iegarlo. 201
----- quando precede il Feto coſa ſi
deve fare. 312
Tube dell’ Utero. 60
-óó- ſebbene ovidutti, non provano
che ~l’ uova nelle medeſime ﬁeno fe
‘ condate. 371
Tumefazione del ventre ‘della gravida
160
V
Agina dell’ Utero. 15
-—--- ſuoi nomi. ivi
---- ſuo colorito e grandezza.. r6
----- ſua ſoſtanza. ivi
---- ſue particolarità. ivi
-—- ſuoi Muſcoli. x7
Uſi della Vagina. zo
Vene referdidime quali. 62
Ventre fatto acuto nella gravida 'non
eſſer ſegno, che il Feto ſia ‘nella
Tuba . 338
Veſalio Chirurgo: ſua Tavola ripor
tata dal Signor Graaſ e~ſua ‘ﬅoria.
?7²
Uﬃci della Comare e quanti. 124,
----- primo della Comarc. 135
---—- ſecondo della Comare. 150
----- terzo della Comare . _ 179
Verginità: ſuoi ſegni. 13
----- perchè così detta. 25
----- ſue diſtinzioni. ivi
-~-- laudata. 128
----- ſiimata . 134
Vergine_e Madre 'naturalmente non
darſi-'2’ 26
Viduſſi: ſua opinione, non darſi uova
“umane. 82
Vita umana aſſomigliata ad eſercizio
militare. 109
Umbelico come ſi leghi. 197
~—--- dove ſi tagli. ’ 200
Uncini come devono ‘eſſer adoprati
nell’ eſitazione del Feto . 325







Uova umane coſa ﬁeno. 76
...-.ññó loro colOre. 77
...... loro grandezza . ivi.
ñ------- loro ﬁgura e numero .i ivi.
ññññ-ñ- loro ſolianza. ~ ÎVÌ
------ loro particolarità. ìVi
------- loro eſiﬅenza. 78
-----— ove traggano la loro origine.
85
-ó--ñ coſa contengano. 87
va umane non generarſi nei teſii—
Ii, ma eſſer ſiate create in Eva.
o
~-—--—- ſe poﬃno eſſer fecondate nell’
ovario. 341
--- ſe poſſino caderee andar vagan
do per l’ Abdomen. 349
Tomo naſcer dall’ uovo. 58
-- inabile al Matrimonio. 156
~-- ſecondante quale. 146
~-~-- inabile al fecondare quale . ivi
Vomito nella gravida: ſuoi aiuti. 186
Uretra Muliebre: ſuo sbocco. 3
Utero cauſa delli morbi della Donna . ;4----- coſa ſia. iſſvi.
--——- ſua denominazione. ivi.
--~~ ſua grandezza. 35
----- ſua eſienſione. ivi.
---- ſua ﬁgura. 4t
--- ſuo ſito. ,42
----- ſua ſoſianza. 43
~--- ſue particolarità. 44
----- poterſi eﬅendere ed alcune volte
lacerarſi . 34?;
--ñ-ñ nelle gravide non ingroſſar nell
eﬅenderſi. 378
'Vulva perchè così detta. 1
-ñ-ñ ſuo colorito. ²
---- ſua grandezza. _ 3
--ñ- ſua ſituazione. 1W
---- ſua ſoſianza. . ,fi
---- ſue particolarità. W'
----- ſuoi uſi . W"
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